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ALTEZZ 

SERENISSIM 


OMP  AK1SC0 

nella Jua  Regia  Pre- 
ferita y  fogliato  di 
t  quelle  sfolgoranti  A- 
cuteX^e  d'ingegno ,  e  di  quei  fiori 
dolctjjìmi  di  lingua ,  cta  nafeono  con 
tanta  fertilità^  &  abondanTa  nella 
TOSCANA,  per  render  abbon- 
danti ,  e  ricche  tutte  l  Acaàemiedè 
Letterati  delt  Vrìwrf). 

Non  s  accordar  ebbono  infieme 
i  altera  d'vna  fiorita  eloquen^ay 
che  fuole  per  lo  più  addormentare 

t  ì 
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nella  dolcezza  i  jenfi  humani  y  con 
Xhumilta  d'vna  profondifpmay  e  vt- 
gilantiffìma  [ermtuy  che  prosato  ri- 
uerenu  preferito  all'  Altezza  vo- 
fira5eremfsima.  Lafinceriià  del 
mio  cuore  >  non  ha  hi  fogno  di  adob- 
bi,  per  far  fi  fumare  maggiore  di  quel 

eli  è  y  mentre  pretende  presentargli 
l *  animo  y  e  il  petto  nudi  Sogni  arti- 
feto  humanoy  acciò  con  la  fua [opre- 
ma  auttoritd  ne  dtftonga  à  fuo  bene- 
placito. 

Son  pur  troppo  refi  comuni  quei 
concetti  chemn  conuiene  ì  i  Pigmei 
prefefitarfi  nella  py&fen^a  de*  Gigan- 
tówconfeffo  ancor  ioynì  i  Prencipi 
Grandi  di  nome ,  e  d'effetti ,  non  ri- 
guardano alla  piccioleXz*  di  quella 
feruti*  che  fe  gli  offe  >  perche  la 

grande^ 


dedicatoria: 

grandezza  della  lor  Nafcitayla  va* 
fitta  del  lor  Prencipato ,  la  genero/iti 
ài  P  enfimi >  e  la  benigniti  del  Petto% 
non  ban  btjogno  di  Doni ,  per  augu- 
mento  di  quella  magnificeri&tctiè 
infinita,  ma  ben  fi  per  batter  /oggetto 
da  poter  comunicar  quelle  Grafie, 
che  quanto  più  fi  diffondono  >  tanto 
più  fi  moltiplicano.  E\  naturale  al 
Sole  di  partecipare  ad  ogni  *vno  i 
fuoi  Raggi ,  &  d  Prencipi  Grandi 
dipioucre fopra  tutù  i  loro  benignif 

'fauorì. 

t  Serenif- 
]ito ,  d'af- 
firare  à  guadagnare  il  titolo ,  non 

ino  d'infimo  Seruidere,  ma  di  rette- 
reme  Schiattò,  deli  A  Itezza  voftra 
Sereniffima,ye  da  cento,  e  milk 


farei  mai  reto 
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nobdtjjìme  lingue  r  nonfojjì  flato 
ajficurato  della  fua  incomparabile 
magnanimità ,  arili  della  fua  Jem- 
pre  p:ù  glorioft  grandeTty  d  ani- 
mo» *E  già  che  ho  prcmejjoatf  Al- 
tezza voftra  ,  //  ftgnficio  d*vn 
cuor  [incero  non  voglio  tacere  con 
la  [marita  delle  parole ,  quei  (uoi 
marauigliofe  applaufi  ,  che  volano 
con  tanta  gloria  per  ì'vniuerjo  ,  e 
c hanno  animata  la  mia  ojpman^ì 
di  venire  con  quejìo  picchi  tefìimo- 
nio  d'offtquio ,  e  con  ipajjì  del  cuore 

a  Cuoi  piedi. 

Sono  molti  anni  Prencip  e  Se- 
reniffitno  eh'  efercito  laprofeJ[ione< 
d'inf  gnar  le  lingue  jìraniere ,  e^4 
injìeme  qualche  Inflrutione  [opra 
l'Htftorie  di  Prencipatt  ,  e  Fami' 

glie 
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glie  de  Premiai  dell'  Europa  ;  e 
cpiefìo  efercttio  mi  porge  rocca/ione, 
e  l'honore  di  frequentar  giornale 
mente  Caualieri ,  e  Titolati  da  tutte 
le  parti  della  thnfìiamtà ,  partico- 
larmente Polacchi ,  Vngari ,  Te- 
deschi ,  lnglejì,  Francefi,  e  Fia- 
menghi  >  oltre  che  ho  hauuto  la  for- 
tuna dìmfegnar  molti  Prencipi  Te- 
defchi  y  &  al  prcfente  godo  thmore 
di  feruir e  ogni  giorno  ì  Altera  Se- 
rerùjfma  di  Giouanni  Federico y 
Marchefe*  di  Brandeburgo  >  Prcnci- 
pe  Regnante  d'Anffac  :  e  come  che 
tef  remo  delle  Lingue  tira  feco  il 
dtjcorfo  di  varij  f oggetti ,  più  volte 
mi  e  arnuato  in  forte  di  parlar  de 
eh  tariffimi Doni  della  fua  S ereni f 
jima  Per  fona  ,  ribombando  l%£cho 


LETTE  R&A 

degltl  applaufi  douuti  alla  pia  Rtgh. 
già  magnificenza  ,fino  negli  Ango- 
li più  remoti  della  Terra. 

Non  è  credibile  Sereniffimo 
Ptencipe ,  quanto  grande  fia  tlgu- 
fìo,  &  il  piacere  ,  ariQ  quanto 
immenfa  fia  U  fidisfatione ,  e  con- 
tentezza della  Nobiltà  StUnfcra, 
fieli*  eìbrimere  le  generofiffime  fue 
Anioni.  Anioni  veramente ,  come- 
tutti  lo  giurano ,  di  Vrencipe  G ran- 
de- 9  a  cui  non  manca  di  G ran  M«f; 
fianca,  che  il  folo  nome  di  Monarca, 

Non  tYouano  i  Caualieri  Vian- 
danti  nel  viaggio  d Italia ,  nodri- 
tura  più  grata ,  che  d  difeorfo  delle 
■  fue  au^uflijfime  qualità» 

Quelli  ctì  entrano  nella  Tofca- 

'  na  ,  trouano       h^erknza  di 

milk 
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affabihjfimi  tratti  di  munifi- 
cenza j  la  fua  tanto  celebre  magni-*  -  l 
faenza,  e  quelli  che  riefeow ,  per-  ì 
tana  nel  petto  vn  cuore  incatenato  \ 
ài  tante  genttlijfime  catene ,  di  cor- 
tefijlimi  oblighi  5  che  filmando  qmfi 
a.  vile ,  quelle  Fortune,  che  godom 
nelle  loro  Natie  Prouincie  ,  imi- 
diano  con  la  più  fina  parte  dell'  ani- 
ma y  la  fortuna  di  chi  nafee  Suditoy 
&  a  'firuiggi  attuali  di  COSMO 

///.    GRAN  DVCA  VI 
TOSCANA. 

Taccio  Sereniffimo  Preti  cipc, 
i  olonofiffimi  Titoli  di  Grande, 
d'Augufto  ,  di  Generofo,  di  Be- 
nigno ,  di  Maeftofo  >  d'Affabi- 
le .  di  Prudente ,  di  Politico ,  di 
i;     Magnani mo>  di  Cortefe,  e  d'V- 
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nico  in  ogni  virtù  ;  con  t  quitti 
i)ènne  acclamato  da  Popoli  di  tante- 
Prouincie>in  qucfto  fuovlti/ho  viag- 
gio in  Paefi  jìranieri.  Piaggio  inco- 
gnito agli  occhi  di  molti  5  ma  tanto 
Più  palefe,  à  cuori  di  tutti. 

La  mia  intcntione  non  e  di  def 
criuer  quelle  Prerogatiuey  e  virtù 
yki: fitto  fiate  fempre  naturali  alla 
fua  Cafa  Serenijjimtfté  the  fono  ài 
ùrefcnte  particolari  aUa.SeremjJìma* 
Tua  Perfona^  ma  ben  fi  ombreggiare 
il  gran  Prmleggio  di  quelle  ifHf" 
ni  y  che  hanno  in  (irte  dìcfftnmcn* 
tare ,  godereTàj^Sdorare  il  merito 
tanto  celebre  d'vn  Prencipe  tanto 
Grande ; 

In  fomma  è  comune  opinione 
Prencipc  Sereniflìtno ,  di  Tutù  i 

Regni) 


M M  9  filli  » 
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Rfg/f/ ,  e  Prouincie,  Settentrionali 
(parb  di  quel  che  so  ,  e  cta  /?#fa 
ogni  giorn$$j$he  voftra  Altezza 
rinuoua  al  preferite nel! Itali a  aneli' 
antico  fylendore,  é ereditò)  che  gode- 
ua  nel  tempo  degli  amichi  Romani: 
con  quejia  fila  differenza'^  che  {Ro- 
mani andauano  col  ferro  in  mano, 
nelle  Prouincie  più  remote,  pergua- 
i>4*gn<*Y  Ubbidienza  de Popoli ,  dine 
'the  Voftra  Àltezz^pofl  la  Bern* 
.  gnita  del  f ho  magnanimo  procedere^ 
'  tira  incatenati  nelt  balia  i  cuomjde* 
gli  H uomini  più  lUmvi  delk^ni- 
uerfoyjìimandofi  non  meno  fortuna- 


li in  questi  tempi  i  haualteri  ì  ettw- 
trionalt  di  celebrar  le' ahi jjìme  glorie 
della  fua  SereniJJima  Perforiti -y  di 
quello  hanno  fatto  olir  evolte  i  Ro- 
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mani  ifteff^  nel  public ar  iè  lodi  dclU 
loroRepiwlua. 

Ma  de  Grandi  e  meglio  tacere 
che  dir  poco.  Dire  filo,  che  dedico  À 
VoBra  AlteT^a  i  Precipiti)  qlo- 
mfi  a'vna  Corte  che  s  e  f allettata  d 
grandette  maggiori  ,  mediante  i 
Camauri  >  e  le  Porpore  della  Sere- 
mjfima  Cafa di  MEO IC  L 

La  Vojkrtta  corifer  iter  a eterna- 
mente i  fegni  della  Vietanti  '%eloì  e 
della  Giuli  itia>  con  tbei  Sereni/fimi 
Cuoi  Untatati  3  cpirarcno  femprey 
per  confcruar  più  rojf-ggiante  lo 
fylenàor  della  Porpora ,  e  più  glorio- 
la lauttoma  del  Camauro  ;  effendo 
fata  da  lungo  umbo  majjima  ben 
fondata  della  Corte  Romana^  àt  dar 
perfezione  al  Sagro  Collegio  Cardi" 

nalitioy 
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nalitio  ,  col  promouttc  ai  c ardirla* 
lato  fogetti  della  Serenijfima  Cafa 
"Medici, per  dar  con  la  gloria  d*H no- 
mini s  eminenti  :  eminenza  mag- 
giore alla  Porpora ,  ne  aueflt  hanno 
mancato  di  ornare  vn  tal  colore>con  il 
calore  ardenti jjimo  d'vrì ardore  eflra- 
ordinario,  nel  procurare  per  maggior 
gloria  della  t  hiefa  Romana  ,  la  ri- 
putai ione  >  e  di  fifa  dilla  Sede  A  pò- 
flolica,  fen%a  U  di  cui  protetione  fi 
farebbe  veduta  in  manifeftì  preci- 
piti] :  onde  raggioneucl/nente  i  Car- 
dinali della  fta  Cafa  Seremffimay. 
hanno  fmprt  portato ,  e  portano  il 
titolo  dì  Veri  Difenfoii  delia, 
Chicfa  Romana. 
K  La  pruderla  poi  vfata  di  co>?~ 
ìinuo  da  SercniJJtmi  Gran  UuJ?ir, 
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nello  fihermirfi  prudentemente  ,  e 
fèmpre  con  gloria  dì  quei  colpi  di 
gelcjìa  y  che  fògliono  najeere  dalla 
niicinanXa  dvno  Stato  >fogetto  alla 
mutai  ione  di  continui  nuoui  Gouer- 
niy  mmtarebbe  vrì  eterno  regiftfo. 
quando  nel  concetto  vmuerfale  non 
foffe  pur  troppo  ben  regiHrato ,  che 
negli  interejfi  di  Stato  ,  /  Grandi 
della  Cafit  MEDICI  non  hanno 
mai  hauuto  chi  l'vguagiiaffe  nella 
VrudcnTA  e  nella  Politica  :  non  filo 
dopo  che  fono  Grandi  tri  Prencipi9 
ma  nel  tempo  ch'erano  Prencipi  tra 
Popoli ,  Ce  non  de*  Popoli  Prencipiy 
hauendo  fèmpre  viffuti  come  Giulio 
Ce  fare,  collo  fairno  A '  Ak j andrò  :  ty* 
era  ben  di  ragione  che  quei  medejìmi 
che  bagnano  per  tanti  Secoli  (emito. 

ài 
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di  decoro  alla  nobiltà  della  Patri 
che  feruiffero  poi  dmemtu  Prcncipì 
d'incomparabile  efempvo  d'ognf^p;.* 
alta  virtù  a  tutù  i  Prenctpaìi  dell1 

Cofe  ho  creduto  conuenirfi ,  glo- 
riandomi in  tanto  di  quella  F or tuna^ 
eh:  jrìdeuò  nella  compofimne  di. 
qucjla  Operetta^  per  darmi  mtggior 
occasione  Sinchinarmi  più  profon- 
damente d piedi  d'vn  jl^ran  Pten- 
cipe>  riuerito  da  tante  Nattoni^  am- 
mirato da  tanti  Popoli^  &  acclama- 
to da  tanti  Nobilitimi  £  amimi  co- 
me I  onico  ornamento  de  Soprani 
degnanti.  Tutte  le  lingue  più  elo- 
quenti* anT^i  tutti  i  cu  mp>u  illujìri> 
confettano  a  piena  voce  >  ejfìr  quello 

vero  tempo  3  di  dare  all'  Italia  il 
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titolo  di  Giardino  d'Europa ,  g:k 
che  nel  (ho  centro  fi  veggono  pullu- 
lar fiori,  ecrefcer  frutti  fi  foaui ,  e 
dolci  al  gufo  dell  Vniuerfi.  Noflro 
Signor  iddio  gli  augumenli  i gior- 
niper  augumento  maggiore  dell*  ho- 
nor  dell1  Italia ,  e  per  hauer  io  più 
lungamente  la  fortuna  di  dirmi. 


Vi  V.  A.  S. 


Humilìfs.  Diuotitf.&FMi' 
dìenùff.  Semidotta 

Gregorio  Leti. 
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POchi  fcriuerebbono ,  quando 
tutti  voleiTero  riguardare  ali* 
ineonftanza  del  Mondo ,  ncll'  ap- 
pi audere  gli  altrui  Scritti.  Bifogna 
arrifcliiar  tutto  ,  chi  vuol  guada- 
gnar poco.  Il  deiìderio  della  glo- 
ria, oblìga  ben  {peflb  anche  gli  In- 
gegni più  ordinari ,  ad  auuentu- 
rarfi  à  publicar  le  proprie  compo- 
fitioni. 

Parerà  forfè  ftrana  ad  alcuni  la 
mia  rifolutione  ,  di  fcauare  dalla 
confufione  di  molti  Scritti ,  anzi 
dall'  opinione  d'vn'  infinità  di 
Scrittori ,  vn  gran  cumulo  di  me- 
morie ,  per  ridurre  poi  il  tutto, 


L'AVTTORE 
alla  compofitione  d'vn  folo  Com- 
pendio, ò  pure  al  Compendio  dV- 
na  picciola  Hiftoria  Cronologica. 
Oltre  à  queftò  non  mancheranno 
di  qui  Critici ,  che  mi  biafimeran- 
no ,  col  dire  che  io  doueuo  lafcia- 
re  la  cura  di  fcriuere  d'vna  tal 
materia ,  à  chi  rella  in  Roma.  Di 
più  i  Protettami  piùfcropolofi,che 
non  polfono  fentir  parlare  di  quel 
nome  di  Papa ,  e  di  Pontefice,  foi- 
petteranno  forfè  di  me  cofe  molto 
contrarie  al  mio  feopo. 

A  quelli  tali  Crittlci  non  è  la 
mia  intentione  d'indrizzarmi ,  ma 
ben  fi  à  te  folo  benigno  Lettore, 
che  hai  il  dono  di  giudicar  le  cofe 
con  matura  prudenza ,  e  con  dil- 
creto  configlio. 

Ti  dirò  il  vero  però  c  he  ad  ogni 
altra  cofa  penfauo  ,  che  à  dar  que- 
lla Operetta  alla  Luce,  benché  da 
lungo  tempo,  ne  hauelfi  impiega- 
ta la 
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AL  LEPORE, 
ta  la  fatiga  alla  compofitione. 
La  profetinone  ch'eferciro  d'in- 
r  fcgnarlc  lingue  ftraniere  ,  e  l'Hi- 
ftprie  alia  Nobiltà  Foralticra,  mi 
obligò  à  fare  vna  naccolta  della 
maggior  parte  delle  memorie  di 
quefta  Opera ,  à  folo  fine  di  ren- 
der più  ferma  la  mia  memoria/ma 
etfendo  ftato  conftretto.daH'  aut- 
toreuole  comando  d'alcuni  Caua- 
lieri  miei  Difcepoli  di  darne  co- 
pia ;  e  vedendo  le  confeguenze 
grandi,che  portaua  feco  tutto  ciò, 
non  volendo  gli  vni ,  elTere  infe- 
riori à  gli  altri ,  fui  configliato  di 
dare  il  tutto  alla  luce ,  e  render  v- 
guali  gli  vni ,  e  gli  altri;  e  cofi  ri- 
dotta ogni  cofa  alla  forma  come 
tu  vedi ,  prefi  efpcdiente  di  farla 
(lampare. 

Procurai  (  come  tu  ftefTo  potrai 
ofleruarlo  )  di  accommodar  l'O- 
pera in  modo ,  che  daffo  nell'  ha- 
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more  di  tutti, ancorché  farebbe  vn 
gran  colpo  di  poter  riufcire  alla 
fodisfationc  di  pochi. 

1  Catolici  Copra  ogni  parola,  fa- 
ranno argomenti  da  riempire  vn 
grcflb  volume  ,  perche  credono, 
che  tutto  quello  che  non  efce  di 
Roma,  non  Caper  Roma.  Gli  ar- 
gomenti de'  Proteftanti ,  non  fa- 
ranno inferiori  agli  altri ,  parendo 
I  loro  imponibile ,  che  i  Peri  pro- 
ducano Fichi,  e  che  le  Viti  facci- 
no Poma. 

Non  impedifco  à  nifTuno  la  li- 
bertà di  giudicar  quel  che  vuole, 
à  me  mi  balta  di  fcriuere  quello 
che  deue  edere  fcritto.  Le  vere  ' 
Hiftorie  fon  quelle,che  fi  fcriuono 
con  la  penna,  e  non  con  il  cuore, 
mentre  la  verità  nella  mano  di  chi 
fcriuc,  deue  preualerc  fopra  i  fen- 
timenti  del  fuo  animo. 

La  mia  intentione  è  di  fcriucr 

le 
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AL  LETTORE, 
le  cole  come  fono,  non  come  altri 
vorcbbero  che  foffero.  Alerà  cofa 
è  Io  fcriuere ,  altro  il  credere  ;  il 
credere  riguarda  la  fade ,  lo  fcri- 
uere riguarda  THiftoria.  Tanto 
bada  à  chi  bene  intende. 

Circa  l'eloquenza ,  e  la  delica- 
tezza dello  ftile ,  non  pretende  al- 
cun1 encomio  r  la  fatica  della  mia 
penna  ,  cedendo  il  luogo  à  tanti 
ingegni  Italiani  ,  da  me  riueriti 
con  Thumiltà  d'vn'  eterna  ammi- 
ratone :  e  fe  vorranno  obligarmi 
r.d  vna  riuerenza  maggiore ,  cor- 
regeranno  i  miei  errori ,  col  dar- 
mi ne  auifo. 

Non  fo  come  meglio  appagare 
per  hora  la  cenfura  di  coloro ,  che 
mi  vorrebbero  in  alcuni  luoghi 
più  difereto  ;  in  altri  piùgraue  ;  in 
altri  meno  pungente ,  e  quafi  per 
tutto,  ò  più  lungo,  ò  più  breue.  Io 
non  ho  inrerpofto  alcun*  acciden- 

■ 


...  L'AVTTORE  AL  LETTORE.  ] 
ce*  di  mio  capriccio,  nè  mi  fi  deuo  J 
alrro  premio  che  quello  dell'  in-  J 
te/Stura,  che  cofi  l'ho  (rimato  be- 
ne al  mio  giudicio.  Chi  la  vuole  j 
in  alerò  modo  può  farla  da  Ce  ftef- 
fb.  Lettore  viui  fano,enon  ti  Ipa- 
uentare  del  titolo  del  Libro  ,  pri- 
ma di  leggere  il  Libro. 
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Saxius. 

Thterij  de  Niems. 
Vadingbus. 
Vvalfmgkam. 
Vvejlmonjìer. 
Vigenera. 
Vittorello» 
Vittorio  Siri. 
Zmita.  1 


I 


Ju  ca>  Oò  UL'  iX>  <Xs  Ju  cX>  00  cX»  0  <X>  X  <X>  tX 


Vf)  4**  **J» 


2M* 


CONCILII. 

Er  rimediare  agli  fcaa- 
dali  degli  EclefialHci,  (già 
che  la  Chiefa  della  quai 
Capo  è  Chrifto  non  può 
5errare  )  per  emendar  i  di- 
fetti de'  co/lumi,  e  per  comporre  le  di£ 
cordic  della  dottrina  ,  ò  pure  di  quelli 
che  per  voler  troppo  {òpere  ,  inrrodu- 
'  cono  falle,  ò  capricciolc  opinioni,  non 
s'è  crouato  rimedio  più  oportuno  ,  di 
quello  della  conuo  catione  de'  Concili  j. 
Che  però  fufciratà  nei  tempo  degli 
|  Apoftoli  quella  controueriìa  ;  fe  tojjcr* 
«bligati  i  Chrìfiuni  d'oJJ'emar  la  le^z^ 
Mofkìca  ,  quattro  d'elfi  Apoftoli  che  Lì 
crociarono  ail'hora  in  Gerulàlem ,  con- 


ì  D  E  L  L  I 

vocati  gli  altri  Fedeli  di  quella  Città  ce- 
lebrarono il  primo  Concilio  ,  per  ter- 
minar tale  difputa. 

Il  Padre  Paolo  ,  ò  Zìa  Pietro  Soaue 
Semita,  «ella  Tua  Hiftorìa  del  Concilio 
Tridentino,  introduce  moke  belle  cofe 
fopra  l'antichità  de'  Concili),  &:  a/firma 
che  in  quelH  veniuano  introdotti  i  Se- 
colari^ che  la  conuocationc  della  mag- 
gior parte  d'elfi  lì  fia  Tempre  fatta  per 
ordine  degli  Imperadori ,  e  del  Papa; 
alle  quali  cofe,  come  à  tutte  le  altre,  rit- 
ponde  aliai -ampiamente  nella  Tua  con- 
tro hiftoriaucl  Concilio  il  Pallavicino; 
Ma  la  mia  intcntione  non  è  di  raccorrò 
quel  cumulo  d'opinioni,  delle  quali  fi 
fcruono  ambidue  qtiefti  Auttori  per  for- 
jnar  le  loro  propelle,  erifpofte,mi  balla 
folo  di  comporre  vn'Hiftoria  Cronolo- 
gica di  tutti  i  Goncilij ,  lenza  rendermi 
Ciudice 'dell'altrui  opinioni,  difpareri, 
mcòììtt&àikio ni.  j^^HB^^Ì^^^jH 

ARrio  Prete  Alcfandrino  hauendo 
introdotto  molte  dilcordie  nella 
Chiefa  di  Chrifto  ,  c  tentatoli  in  vano 


CONCILI  I.  5 

il  rimedio  dal  Vcfcouo  d'Alefandriaper 
ritrarre  quefto  falfo  Prete  dal  Tuo  erro- 
re 3  finalmente  il  Pontefice  Silvcftro>  c 
Tlmperador  Coftantino  conuennero  in- 
fiemc  di  raunare  vn  Concilio  Generale 
in  Nicca  Città  della  Birhinia,  nel  quale 
fi  trouarono  318.  Vcfcoui.  L'Impcrado- 
te  affillì  egli  Hello  in  perfona,  &  il  Pon- 
tefice Silveftro  vi  fpedì  per  Tuoi  Legati 
Odo  Vcfcouo  di  Cordoa  ,  Vittorio  *  e 
Vicenzo  Preti  della  Chiedi  Romana.  In 
quello  Concilio  furono  dannati  gli  Ar- 
nani  quali  affirmauano,  efìcrc  flato  il  fi- 
orliuoì  di  Dio  cftrinfecamcnte  creato ,  e 
non  generato  dalla  Diuinità  del  Padre: 
i  Foriniani  chiamati  coli  da  Forino  Vef- 
couo y  che  diccuano  ad  efempio  degli 
Hebioniti  5  elfer  flato  Chrifto  da  opera 
human  a  conceputo  ;  òc  ancora  i  Sabel- 
Halli  che  attribuiuano  al  Padre ,  al  figli- 
uolo^ &:  allo  Spirito  Santo  vnafola  per- 
fora. Diedero  i  Vcfcoui  all'Imperadorc 
in  quello  Concilio  querele  di  loro  ftcf- 
fi  accufaijdofi  Fvn  l'altro  >  con  i&rfttò  ; 
ma  Coftantino  gettate  le  Scritture  al 
fuoc©,  difle*  che  à  Dio ,  e  non  à  lui  ap- 
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parteneua  (opinione  conciaria  à  quella 
de'  Vcnetiani  )  di  giudicare  i  Sacerdoti. 
Vi  furono  ancora  inftituiti  molti  De- 
creti, e  cimilo  il  Concilio*  fcriflèro  tut- 
ti i  Vefcoui  vna  Lettera  Sinodale  al  Pon- 
tefice Silveftro  ,  pregandolo  di  voler 
confirmare  come  Vefcouo  di  Roma, 
quanto  effi  haueuano  fitto  ;  uè  fi  tofto 
quefto  riceuè  la  Lettera,  che  conuocato 
vn  Sinodo  di  Vclcoui  Italiani ,  approuò 
con  il  conCcnfo  di  quefti  tutti  i  Decreti 
del  Concilio  di  Nicea  ,  ite  ordinò  che 
fotto  pena  di  (comunica  miUino  ardille 
contradirli. 

NEI  Ponteficata  di  Giulio  Papa  pri- 
mo di  quefto  nome  ,  fi  conuocò 
contro  il  fuo  ordine  vn  Concilio  in  An- 
tiochia con  intentionedi  deporre  Ata- 
nafio  Patriarca,  nel  quale  v'interuenne- 
ro  <?o.  Vefcoui ,  la  maggior  parte  de' 
quali  (brillerò  Lettere  di  gran  deprezzo 
al  Pontefice  Giulio  ;  ma  quefto  dopo 
diuerfi  tentatali  per  ridiir  gli  Arriani  che 
contradiceuano  à  quanto  s'era  "tatto  nei 
Concilio  Ni  ceno*  e  vedendo  riufeir  po- 
co felice 
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a  co  felice  il  fuo  Sinodo  Romano,  cele-  * 

L  brato  nel  $42.  done  ftiron  reftituiti  nel- 

!-  la  Ior  dignità  li  Vefcoui  fcacciati  dagitl< 

:-  Àrriani3{pcJì  Legati  all'Imperador  Con- 

i-  llantio  ch'era  ali  bora  in  Milano,  acciò 

j  fcriueflc  à  Condanno  fuo  fratello,  per 

\  dare  gli  ordini  per  la  conuocationccTvn 

0  Concilio  come  fece  nella  Città  di  Sar- 

0  dica  ,  Se  in  qucfto  Concilio  preualfc 

0  molto  il  partito  di  Giulio  contro  gli 
Enfcbianij  e  ferirti  molti  Canoni  neii' 

:  anno  347.  gli  mandarono  in  Roma, 

c  che  vennero  da  Giulio  confirmati* 

Liberio  Pontefice  fubito  aftonto  ai 
Ponteficato  follecirò  Conftantio 
3  1  Imperadore  acciò  volcflc.conuocare  vn  É 
u  Concilio,  credendo  che  ma-nifcftandofi 
«  l'empierà  degli  Arriani  contro  Arali** 
-  fio,  fi  trouaffe  fine  à  fauorire  Atanafio,  e 
•  dfttruggcre  gli  Arriani  5  Llmperadore 
0  ch'era  Ardano,  ma  in  cognito  al  Ponte- 
0  fice,  conuocò  il  Concilio  in  Milano* 
e  done  intenicnncro  pochi  Vefcoui  Oiien- 
J  tali  >  ma  più  di  tre  cento  Occidentali», 
i-  la  maggior  parte  de'  quali  eflendo  A&> 
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nani ,  e  con  va'  Impcradorc  che  prcfi- 
detia  pure  Amano  ,  Gonftrinfero  i  po- 
ueri  Carolici  à  flarfine  con  la  bocca 
chiufa,  formando  molti  Decreti  empi), 
federati,  e  profani. 

IN  A  rimi  ni  Citta  che  appartiene  fiora 
al  Pontefice  fu  conuocato  vn  Conci- 
liabolo, peggiore  di  quello  di  Milano, 
perche  quantunque  Liberio  Papa  vi  fpe- 
di/Te  Vicenzo  Vefcouo  di  Capoa  Tuo 
Legato ,  ad  ógni  modo  gli  Arriani  pre- 
ualfero  in  maniera  ,  che  quali  diedero 
terrone  à  tutti  Catolici  >  conftituendo 
molti  Canoni  òontro  quefti,&:  ordinan- 
do molte  cofé  contro  il  Pontefice  Ro- 
mano, e  Tua  Chiefa.  Da  quefto  anno  fi- 
no all'anno  368.  furono  fatti  dagli  Ar- 
riani più  di  12.  Concilij ,  c  Tempre  con 
moltiplicatione  di  {pergiuri  contro  la 
fede  Legitima ,  prò  follata  dal  Papa  di 
Roma,  Ma  in  quello  anno  PapaDama- 
fo  ne  conuocò  vno  in  Roma  numero- 
fiflimo ,  nel  quale  fulminò  contro  gli 
Arriani  molti  Decreti  i  di  che  inanimiti 
HPS*^  Spagnoli ,  e  Francefì  conuocarono 

'^KL^th^y  ^'W^^T^T'  *W$Ì3G**>'~''  '  <" ' <J%£'-''  -VÉ»  •        y  lìMfcl 
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ancor  loro  in  Spagna,  c  Francia»  moiri 
Concili j,  detcftando  tutti  infiemc  Tem- 
pietà  degli  Arriani,  c  rimettendo  la  te-oc 
Catolica  nel  iuo  priftino  ftaco*  |||| 

3  8  i.;'-:V;v'     .  • 

Ontinuando  le  Difcordic  per  la 
Sede  di  Costantinopoli  tra  Gre- 
gorio Nazianzeno  >  e  Maffimo,  il  Pon- 
tefice Damafo  \  e  Tlmperador  Teodofìo 
defidcrofì  di  portami  rimedio,  conuo- 
carono  nella  inedcfima  Città  di  Coii?^ 
ftantinopoli  vn  Sinodo  Generale  >  nel 
quale  internennero  150.  Vefcoui  3  oltre 
36.  Prelati  Macedonica,  con  {pcranza  di 
trattar  qualche  accordq  tra.quefti ,  eli 
OiTódow^^^  refà^ndio  r^limti  fa  dal 

ua  male  delio  Spirito  Santo  loro  princk- 
palClapo.  Datuafa  aci  ogni  rabdt>  con- 
itocò  vn5  altro  Concilio  in  Roma  ,  nel 
medefimo  tempo  £  ancorché  li  Vefcoui 
Orientali  procnraltèro  di  trouar  giudi 
prefetti  per  declinarloiperò  qaeftoGon- 
filio  riufeì  numcrofo  \  c  fi  fecero  molti 
Canoni  lalutari ,  e  fopra  tatto  fa  ancora 
ftabilito,  che  dopo  il  Vefcouo  di  Roma* 
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quello  di  Costantinopoli  reneilè  il  pri- 
mo luogo.  Seguirono  à  celebrar/i  vari) 
Concili)  dopo  quello  di  Conftantino- 
poli,  che  durò  più  di  tre  anni,  con  qual- 
che intermifljoftsj  cioè  nell5  anno  3S6.  fi 
celebrò  il  Sinodo  de'  Nouàtiani  in  A  u- 
garo  di  Bichini  a,  e  poi  vii-  alerò  in  Car- 
tagine. Quefto  anno  medefìmo  Silicio 
Pontefice  ne  celebrò  vno  nella  Bafilica 
di  San  Pietro  di  Roma,  numcrofo  di  80. 
Vcfcoui,  e  vi  (tatui  molti  Decreti  per  la 
riforma  degli  abu/i  introdotti  nella 
Chiefa.  L'anno  595..  fi  conuocarónodiie 
Sinodi  l'vno  in  Torino,  l'altro  in  Ca~ 
poa  ne'  quali  Ci  trattò  della  dille n ti o ne 
d'Antiochia >  e  d'vn  certo  Bono/io  Vc£- 
couo  di  Macedonia  accufato  di  herefia: 
i  Vefcoui  Orientali  tentarono  *  ma  in 
vano  di  feiogliere  quelli  Concilij  per 
trasferirli  nel  loro  Paefe.  Di  più  furono 
ancora  celebrati  due  Sinodi  in  Cartagi- 
ne; e  nel  Pontcficato  d'  Anaftafio  primo, 
fe  ne  celebrò  vno  nell'  Ifola  di  Cipro 
Tanno  400.  vn  altre  in  Alcfandria  con- 
tro Origine  :  &:  vn  altro  in  Toledo  in 
Spagna. 

Nel 
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402.  ^ 

VT  El Pontificato d'Innocentio fi  rati-  . 
1^4  11  aro  no  diiicrfì  Conciiij ,  in  Con- 
ftantinopoli  ,  Se  in  Calcedonia  contro 
Giouanni  Chrifoftomo  5  c  ilMaleuit.mo 
contra  Pelagio-;  e  nel  424.  Ce  ne  tenne- 
ro due  l'vno  in  Cartagine,  l'altro  in  Cc- 
barifufa,  e  Tanno  feguente  fé  ne  celebrò 
ancora  vno  nclla'Città  di  Nùmidia,  e 
tutti  rre  inficme  pronuntiarono  contro 
i  Donatifti.  Morto  Innocentio  ,  e  ine- 
cefToZofimo  ,  fi  conuocò  nel.  tempo  di, 
quefto  ,  l'anno  418.  vn  gran  Concilio  à 
Cartilagine  numctofo  di  2^4;  V3coufc 
che  fu  il  fedo  celebrato  in  tal  luogo,' 
nel  quale  n*  ftabilirònò'niòlti  ordini, e  fi' 
dannò  l'opinione  de'  Pelagiani.  Saliti 
Agallino  ne  fece  ancora  celebrare  vno 
ili  Hippone  l'anno  422.  doue  fi  Tenten- 
nò grau  emente  contro  gli  Ariani. 

IL  terzo  Concilio  generale  inEfefo  fu 
numerefo  di  200.  Vefcoui,conuocato 
l'anno  431.  cllendo  Pontefice  Romano 
Celcftino  primo ,  e  quiui  col  confenfo 
di  tutti  fu  dannata  l'opinione  di  Neiio* 
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rio  Vcfcouo  di  Conftantinopoli,il  qua- 
le a/ìumaiia  elfer  nato  Chrifto  di  Mai  fa 
huomo  (blamente  3  ma  che  poi  ladini- 
)ìità  sii  eia  fiata  conferita  mediante  i 
fuoi  meriti,  e  per  tale  errore  dal  roedefi- 
mo  Concilio  venne  degradato  delVcf- 
couado,e  creato  in  fuo  luogo  Maifimia- 
no  Monaco.  In  qnefto  ined  etimo  tempo 

11  celebrarono  due  altri  Concili]  l'vno 
in  Roma,  l'altro  in  Panfilia,  ambidtie 

^pontro  l5 opinione  del  mcdcfimoNefto- 
rio.  Sotto  il  Ponteficaro  di  Siftq  terzo 
fe  ne  celebrarono  moiri,  vno  in  Arme* 
Mia  contro  i  Ncftoriani,  nel  4;$,  vno  iti 
Reggio  di  Lem b a rdià'^^fo  in  Ce  rufa- 
lemmc,  e  due  in  Roma,  e  tutti  per  la 
fteila  ragione. 

LEone primo  Pontefice  Romano^  ce- 
lebrò in  Roma  vn  Concilio  aliai 
numerofo,  contro  il  Sinodo  celebrato 
in  Efefo  circa  Tanno  445?.  haueua  già 
icritte  molte  Lettere  Leone  ali  Impc- 
radorc  Teodofio,  per  impedire  la  con- 
uocatione  di  oucfto  Concilio  Efefino, 
pia  rimpcrador^  in  Rigato  3  d'altri  non 
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volle  predar  le  orecchie  dlV  efoftatiohi 
del  Pontefice,  anzi  Io  pregò  di  ritrouar- 
fi ,  che  però  Leone  vi  fpedì  tre  [noi  Le- 
gati, ma  laprcfidenza  fu  darà  per  ordine 
dell'  Iraperadore  à  Diofcorido  Vcfcoua45 
d'Alcfandria,  Se  i  Legati  non  hebbero 
chela  fola uffiltenza come  gli  altri  Ve£* 
coni  che  erano  128.  che  però  Leone  ha- 
uendo  intefo  che  i  Padri  diqucfto  Con- 
cilio, haueuano  priaato  del  Sacerdoti© 
Flauiano  Vcfcono  di  Conftantinopoli, 
e  Domini  Vcfcouò  di  Antiochia,  co:v- 
uocò  vn'  altro  Concilio  in  Roma  ,  per 
rimediare à tanti difordini.  Morto  Flm~ 
pcradore  Teodo/io,efuccciIo  Martiano 
Frcncipc  vcramcrtfc  Catolico ,  il  quale 
con  rinteruento  del  Pontefice  Leone 
conuocòvn  Concilio  generale  in  Cal- 
cedoni^ nel  Mcfe  di  Ottobre  del  451.1111  - 
merofo  di  Tei  cento  ,  e  trenta  Vefcoui, 
&  inanello  i  Legati  del  Pontefice  Leo- 
ne, hebbero  il  Luogo  più  celebre  ,  ma 
l'apertura  fu  fatta  dal  medefimo  Ini- 
peradorc  ,  che  fu  Prefidente  della  mag- 
gior parte  dell'  attioni.  Qui  ai  furono 
dannati  Neftorio>  &Eutichio  Capo  de* 
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Manichei,  c  dcpreila,  c  calcata  l'hercda 
dell'  empio  Diolc  oro. 

DAI  Concilio  generale  di  Calccdo- 
nia  fino  al  quinto  Concilio  gene- 
ralc  di  Conftantinopoli,  celebrato  Tan- 
no del  Signore  5,53.  furono  in  vari  tempi 
ratinati  in  Spagna,  Francia,  ncll'Oricii- 
re  ,  e  fopra  tutto  in  Roma  più  di  30. 
Concili]  ,  per  allbpirc  varie  forti  di  He- 
refie.  In  quello  Concilio  Conftanuino- 
polirano  conuocato  per  ordine  dell'Im- 
peradore  Giuftiniano  ,  e  del  Pontefice 
Vigilio,  con  la  condirionc  che  i  Vefco- 
ni  Latini ,  non  precede/fero  nel  numero 
agli  altri,  e  fe  ne  trouarono  degli  v ni ,  e 
degli  altri  165.  Vigilio  ch'era  in  Con- 
ftantinopoli  fu  pregato  di  prefiderc,  ma 
egli  cheprcuideua  loScifiDachc  doucua 
nafecre  per  k  iparità  de  Voti  ,  trouò 
pretefH  da  feufarfi  ;  <$C  ih  fatti  qucfto 
Concilio  non  gli  ritifcì  fauorcuole,  e£- 
fendo  ftato  egli  dall'  Impcradore  con- 
dannato all' efil  io  dal  quale  fu  liberato 
all'  hora  che  confirmò,e  dechiarò  Ocu- 
medico  il  fopradetto  Concilio,a5decre~ 
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i    ti  del  quale  luuctiacon  moire  niflanzc*     ~  4*; 
e  ragioni  contradetto  >  e  negato  di  ap-  * 

prouarlo.       .  r".v 

681  '   ;  j: 

\yf  Sinodi,  c  per  Vàrie  caufe  fc- 
XVa  guirono  à  celebrarli  nella  Chri- 

i  ftianirà ,  cioè  il  Mopfueftcno ,  &  il  Gc- 
rofoliinirano  nel  554.  due  in  Parigi  nel 
557.  vno  in  Turonc  nel  570.  Vno  in. 
Grao5  ik  alili  ora  fu  trasferito  il  Patriar- 
cato di  Aquileia  in  Grao  nel  580.  due  in 
Francia  nel  582.il  Breniacenfc,  &:il  Ca- 

;  bilonenfe.  Tre  Sinodi  Matifconcnli  nel 
5S3.  nel  5S7.  e  nel  590.  Vno  in  Coniìan- 
duopoli  nel  585).  In  Francia  ancora  due 
nel  5  9 2.  in  Lioilè  3  &  in  Potiers.  Vno 
nella  Città  di  Toledo  in  Spagna  nel  595. 
vno  in  Roma  nel  596.  viValtro  Metenfe 
nel  600.  Vno  in  Inghilterra  nel  602. , 
Ancora  vno  in  Rema  nel  606.  Il  Si- 
nodo Lucenfc  in  Spagna*  nel  609.  In» 
Roma  vno  nel  610.  Vn'altro  Matifco- 
nenfc  nel  612.  L'Anti/ìodorenle  nel  615. 
Il  4.  Sinodo  in  Toledo  nel  631.  e  nel  636. 
fe  ne  celebrò  in  quello  medqfimo  luogo» 
vn  altro;  #  vn  altro  poi  nel  639.  Il  Si- 
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nodo  Gerofolimirano  nel  638.  In  Tole- 
do altri  4.  nel  647  •  nel  6)6.  nel  659,  nel 
674.  fé  ne  celebrarono  ancora  altri  in 
Inghilterra  y  Spagna^  Roma*  e  Francia. 
Ma  iteli'  anno  fu  convocato  per 
ordine  dell' Imperadore  Condannilo*  e 
del  Pontefice  Affatone  rvniuerfai  Sino- 
do  che  fu  il  terzo  >  in  Conftantinopoli  5 
Agatone  vi  fpedì  tre  Legati  cioè  li  Ve!- 
coiti  di  Porto  ^  di  Paterno  >  e  di  Regio; 
il  numero  di  Vefcoui  fu  di  290-  però 
oli  Aurtori  variano  ,  facendoli  d'alcuni 
molto  meno.UIrnperadorc  vi  afliftì  nel 
Luogo  più  alto  y  come  prefidentc,  &  i 
Legati  del  Papa  furo*io  i  primi  à  parla- 
re. Quiui  con  la  fentenza  d'Aranafio, 
di  Cirillo  3  di  Bafilio  3  di  Gregorio  >  di 
Dionifìo  y  d'Hiiario  >  d'Ambrofio^  d' Ag- 
gottino y  e  di  Geronimo  fi  conchiufe  ca- 
lere due  nature  y  c  due  operationi  in 
Ciirifto  contro  i  Monotelki. 

755 

^T1  Ra  gli  altri  Concili]  che  feguiro- 
JL  no  à  cclebrar/i  in  vari  luoghi  della 
Chriflianità,  vno  fu  quello  ordinato  in 
Conftantmopolijper  ordine  dell'  Impe- 

rador 
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rader  Coitantino  >  numcrofo  di  più  di 
^1  380.  Vcfcoui  >  nel  quale  fa  bandito  Pvlo 
11  dell'  Imagi  ni  ,  oltre  diuerfi  altri  Canoni 
1  prcgiudicheuoli  alla  Chiefa  Romana, 
u  che  però  Stefano  terzo  ch'era  all'hora 
e  Pontefice  in  Roma 5  lo  dechiarò  hereti- 
e  comandò  che  folle  tenuto  per  An- 
ii  riconcilio, ò  Scudoconciiio,comc  fece- 
f     ro  ancora  gli  altri  Pontefici  fucceiTbri. 

ì  Q<  I  tennero  {opra  il  punto  dell'  lilia- 
li v3  gini  diuerfi  Sinodi  qua,  e  là  partico- 
i  i  1  arni  ente  in  In  vrhi!  terra  3  in  Roma,  &  in 
i.  Toledo;  ma  nell'anno  ;S8.  comiennero 
$  rjjinficme  Plmpcradore  Conllanriha-y  Sé. 
}5  il  Pontefice  Adriano  primo,  di  congrc 
|S:  &£aje  in  Nieca  vii  fecondo  Sinodo  vhir* 
i-  iieHalccome fucceffe  in  fatti  P  effe  tr  na- 
if rione.  Adriano  vi  mandò  Pietro  Deca- 
io  no  de'  Cardi  fiali,  e  I  ietto  Monaco  ,  &: 
Abbate  Iuiomo  dottiamo,  ambidue  Le- 
gati. L  Imperatore  voHc  alfiftere  pei- 
>  Tonalmente i  Se  il  numero  de'  Vefcoui 
la  che  fi  trouarono  fu  di  350.  con  il  con- 
ili -fenfo  de'  quali  fi  riftabilf  l'ySo,  doli* 
e-  Ijnagini. 


ió  DELL).  ,  M 

794 

NEH'  anwo  75)4.  coh  il  parere  di  Car- 
lo Magno,  e  del  Pontefice  Adria- 
nq,,fu  raunaro  quel  gran  Sinod  o  di 
FrancofoiTc^iunìcrofu  di  tre  cento ,  c 
più  Vefcoui ,  quafi  tutti  FraricelL  Italia- 
ni, e  Tcdcfchi.  Adriano  vi  mandò  i  Tuoi 
Legati-  che  hebbero  la  prefiden^a,  tutta, 
via  non  poterono  inpedire  il  dilparcre 
che  vi  fopragiunfe  ,  perche  dopo  con- 
dannato Eiipando  Arciuefcouo  di  To- 
ledo ,  che  folieneua  Tadoptione  del  fi- 
glivol  di  Dio  y  fi  pafsò  a  difeorrerc  de 
due  Concili]  di  Conftantinopoli,  eNi- 
ccno  tenuti  ambidue  per  caufa  dell' 
Imagirìi  ;  e  dopo  vari)  contratti ,  final- 
niente  fi  conclufe  la  dannatione  d'airi- 
biduc  >  il  primo  perche  comandaua  di 
rompere  rlhìàgfnvj  de  il  fecondo  à  cari- 
la che  ordinauadi  adorarle  la  qual  cola 
intefa  d'Adriano  fcrille  vna  Lettera  di- 
fenfiua,  in  umore  del  Concilio  Niccno* 

W-       #     %0  '% 

ESfcndo  venuti  in  Roma  gli  Ambas- 
ciatori di  Bafilio  Impcrador  Greco; 
Adriano  I  L  per  fodisfare  alla  loro  do- 
manda, 
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manda  fpcdì  Donato  Vefcouo  d'Oftia, 
Stefano  Vefcouo  di  Nepcfa  ,  e  Marino 
Diacono  in  qualità  di  Legati  7  Apoftoli- 
ci ,  per  pacificare  le  differenze  che  rc- 
gnauano  nella  Ciiicfa  di  Conftantinp- 
poli.  L'Imperadorc  per  lo  defiderio  di 
dar  fine  alloluto  alle  difeordie  fece  con- 
uocarc  vn  Sinodo  ,  che  rrouandofi  nu- 
merolo  di  300.  e  più  Vcfcoui  >  con  tre 
Legati  del  Pontefice  Romano,  fu  chia- 
mato Concilio  Vniucrfale.  Quiui  e(a- 
minata  l'innocenza  dlgnatio  >  prillato 
della  Sede  di  Conftantinopoli,  e  Tvfur- 
parione  illegitima  fatta  da  Fotio  5  fu 
quefto  degradatole  riporto  nel  fuo  luo- 
go Ignatio.  Dal  Concilio  di  Francofor- 
te fino  à  qucfto  Vniuerfiie  s'erano  cele- 
brati in  diuerli  luoghi  40.  e  più  Sinodi. 

FV  quafi  infinito  il  numero  de'  Con- 
cilij,  Seudoconcili),c  Conciliaboli, 
che  fi  ratinarono  nello  fpatio  di  quefti 
due  Secoli ,  fia  in  Oj^ue  j'fia  ^j^P^^ 
dente  >  mentre  in  tante  occalioni  di  rì- 
uolte,e  di  Scifme,gli  Impcradori,  iP*7- 
pi ,  e  gli  Antipapi  conuocauano  Coi*- 
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cilij  à  lormodo,  c  raunaiiano  Sinodi  à 
loro  piacere.  Nicolò  II.  allento  Pon- 
tefice nell'anno  1059.  per  rimediare  ad 
alcuni  fcandali  conuocò  fubito  vn  Con- 
cilio Generale  in  Roma  ,  nel  quale  in~ 
teruennero  cento,  e  tredici  Vefcoui,  ol- 
tre molti  Ambafciatori  >  e  Miniftri  di 
Prencipi  ;  in  quello  Concilio  fi  dctei 
minò  che  quelli  i  quali  foifero  creati 
Pontefici  fenza  la  concorde  ciccione 
de'  Cardinali,  douc/Icro  tenerli  da  tutti 
come  Apoflati,  Sci[ma.tici>  e  Scomuni- 
cati. Quuri  comparfo  ancora  Bcringa- 
rio  Diacono  della  Gliela  d'Angiola,  ri- 
dondo, &c  abiurò  la  Tua  opinionc,ch'e- 
rachc  nel  Sacramento  dell'  Altare  non 
vi  folle  il  Corpo  ,  e  /angue  di  Chrifto, 
jmnon  come  vn  fegno>e  figura,  0  mille- 
ro.  Succeiìiuamcnte  fi  celebrarono  per 
lo  Ipatio  di  40.  anni  in  circa, più  di  30. 
Concilij  numcrofilìimi  in  diuerfi  luo- 
ghi della  Chriftianità. 

VRbanoII.  defiderofo  di  acquiftar 
laTcrra  Santa  conuocò  quello  an- 
no vn  Concilio  Generale  in  Piacenza,  e 

pallate 
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fcaflàt  o in  FrandifcBke  ^^ptioco  V^^P| 
inChiaromonte,  nel  quale  vi  concor- 
rerò più  di  500.  tra  Vefcoui ,  Abbati,  e 
Mimftri  di  Prcncipi,  quiui  fi  propoli*  con 
tanta  efficacia  dal  Pontefice  cpcfto  a- 
quifto ,  che  generalmente  fi  difpofero 
tutti  all'  Impreia  ;  e  cofi  di  Spagnoli, 
Tee efehi, Italiani,  Francefi,  Inglefi,  dSc 
altri  fi  ratinarono  in  breuc  più  di  300. 
mila  perfone. 

EU'  anno  1112.  Pafcale  II.  dopoha- 
^  ,  Uer  cóntraftato  lungamente  con- 
tro rimperadore  Henrico  finalmente 
conuocò  in  Latcrano  vn  Concilio  ge- 
nerale di  più  di  200.  tra  Vefcoui,  &  Ab- 
bati, e  (oprammo  vi  furono  12.  Arcin.e£- 
coni,  nella  prefenza  de'  quali  fi  {purgò 
di  quanto  veniua  accufato ,  anzi  depofe 
il  fuo  manto  Papale,  del  quale  ne  venne 
Cubito  rinueiKto,  e  dechiarato  innocen- 
te. Si  celebrarono  nel  tempo  di  qucfto 
Pontefice  più  di  12.  Concili) ,  e  parti- 
colarmente vno  i  n  Fiorcnza.fMp™ 
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LA principal  cofa  in  che  s'impiego 
Califto  1 1.  fubico  allento  al  Ponte- 
ficato  fu  quella  di  procurar  la  reconci- 
liarione  tra  Kcnrico  V.  Impcradore3e  la 
Sede  Apoftolica^ondc  à  qucfto  fine  con- 
uocò  ncir  Ortobre  del  1115?.  vn  Con- 
cilio Generale  nella  Città  di  Rhcims, 
doue  egli  Ci  portò  circa  la  fefta  di  San 
Luca  y  accompagnato  da  molti  Cardi- 
nali ,  e  Prelati  ;  Luigi  Rè  di  Francia  vi 
andò  ancora ,  con  tutti  i  Prencipi  >  e 
Signori  della  Corte.  Il  numero  degli 
Arciucfcoui,  Vcfcoui,  &  Abbati  pafsò 
quello  di  420.  e  tra  gli  altri  vi  furono  il 
Vefcouo  di  Salamanca,  cTArciuefcoiio 
di  Yorc.  Quiuifu  feomunicato  l'Impe- 
radore  conrigorofilTìma  fentenza,  e  fta~ 
bilici  diverfi  Canoni ,  e  Decreti  iopra  li 
Benefici  Eclefiaftici. 

T  L  Più  celebre  Concilio  tra  quanti 
JH  mai  fe  n'erano  fino  à  quefto  tempo 
celebrati ,  fu  quello  raunato  in  Roma, 
nel  Lacerano  da  Califto  II.  nclP  anno 
112.;. nel  quale  interuennero  noue  cento. 


CONCILI  I.  21 

c  più  Arciuefcoui,  Vefcoui,  óc  Abbati. 
L'Imperadòre  Hcnrico  V.  rincrefciutoli 
di  tante  perlècutioni  portate  alla  Chiela*  4 
vi  {pedi  vna  {bienne  Ambafciata,  capi 
della  quale  furono  il  Vcfcouo  di  Spira, 
c  l'Abbate  Falcio ,  ik  in  qucfto  Concilio 
lì  concliiufc  la  pace  ria  la  Sede  Apodo- 
lica,  e  Tlmpcradorc,  e  furono  muntati 
iti  Germania  due  Legati  Apofl:olici,pcr 
dargli  r affollinone  della  feomunica. 

INnocentio  1 1.  Pontefice  Romane 
fubico  falito  al  Vaticano  celebrò  nei 
1130.  due  Concili]  Pvnoìh  Pila,  e  l'altro 
in  Chiaromonte  in  Francia,  ambidue 
contro  l'Antipapa  Anacleto.  L'anno 
feguentepoi  neconuocò  vn' altro  nella 
Città  diLiegc  ,  nel  quale  interuenne 
Tlmperador  Lotario^  eli  accordarono 
inficine  per  cercar  mezo  da  cftinguetlo 
Scifma.  Di  più  quello  medefimo  anno  fi 
tenne  ancora  vn  Concilio  Generale 
nella  Città  di  Rhcims  numcrofiflìmo  di 
Vefconi  Oltramontani.  Nell'anno  115$. 
ne  raunò  vn'  altro  in  Piacenza  tutto 
comporto  di  VcIcoyì  Italianij  e  nel  1135. 
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ne  celebrò  ancora  vno  in  Pifa,  di  tutti  i 
Vcfcoui  del  Ponente,  &  in  qucfto  Con- 
cilio fu  Canonizato  Hugo  Vefcouo  di 
Gratianopbli,  e  feomunicato  Anacleto. 
Ma  non  contento  di  tutto  ciò  conuacò 
nell'anno  1155?.  quel  gran  Concilio  ge- 
nerale nella  Chicia  di  San  Giouanni  Can- 
terano di  Roma,  nel  quale  intemennero 
poco  meno  di  mille  tra  Vcfcoui,  Se  Ab- 
bati. In  quelto  (  oncilio  furono  annui- 
lari  gli  Atti  di  Anacleto  1 1.  Scomunica- 
to Rugiero  Rèdi  Siciliane  fi  ftabilirono 
molti  Canoni. 

I?  Vgcnio  III.  celebrò  molte  Con- 
'  g^gationi  di  Vcfcoui  ,  ma  vn  Ibi 
Concilio  Generale  che  fu  quello  di 
Rheims  in  Francia ,  nel  quale  egli  vi  af- 
fittì perlonalmc\nte,e  cheriufeìveramen- 
mcntcnumeroio.  V'interucnnero  molti 
Ambafciatori  di  Prencipi.  San  Bernar- 
do vi  fu  prefente.  Per  fentenza  di  quefto 
Concilio  fiirono  bruciati  alcuni  Here- 
èici  che  diccuano  clfer  Profeti  ;  fu  trat- 
tata la  caufa  del  Vefcouo  di  Poicicrs  ;  e 
yì  furono  ancora  inabiliti  molti  Ca- 
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noni  per  la  difciplina  Ecclcliaftica,  ^  l- 

IN  Pauia  fu  congregato  vn  Concilio 
per  ordine  d^ll' Imperador  Federico*  -  - 

>    con  pendere  di  cftinguer  io  Scifma  ;  ina 
ri ufcì  con  altro  c/Ito ,  clTendo  ftato  in 
quello  Conciliabolo  fconninicato  Ale-  WSSi 
,    landro  III.  vero  Pontefice  ,  e  ricono- 

feiuto  per  vero  Papa,  l'Antipapa  Ahjb&^mB 
cieco,  che  fu  cauta  di  gran  Satina.  .^1;'J^H 

GRandiflimo  fu  veramente  il  Con-  f 
cilio  celebrato  quello  anno  ,  nel 
mcCe  di  Maggio ,  per  ordine  di  Alefm- 
dro  III.  fttìllà  Ciak  di  Tours  in  Francia; 
I    nel  quale  inreruennero  più  di  150.  Vcf- 
j    cotii,c  400.  Abbati,  di  diuerfe  Prouin- 

•  eie  della  Chriftianirà.   Gli  Atti  princi-  | 
pali  di  qucfto  Concilio  furono  di  ful- 

•  minai:  Cenfure  contro  gli  Scifmatici,  c 
u  particolarmente  contro  Tlmperadorc 
?    Barbarella  3  e  l'Antipapa  Anacleto.  I 

Rè  di  Francia,  e  d'Inghilterra,  vennero 
per  vificarc  Alcfondro ,  e  per  intcrueni-  9 
re  nel  Concilio,  &ambidue  offrirono  i 
loro  Regni  per  llanza  del  Pontefice, 


! 
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concedendoli  di  feicglicre  à  fuo  piace- 
re quale  Città  gli  folle  più  commoda. 
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Rlftabilita  la  pace  in  Venetia  tra  il 
Papa  ,  e  l'Impcradore  ;  Alefandro 
fubico  ritornato  in  Roma  conuocò  vii 
Concilio  Generale  nella  Chiefa  del  La- 
tcrano,  per  riformar  tanti  abufi  che  s'e- 
rano introdotti  nella  Chieia,  durante  lo 
trifola.  Tre  cento ,  e  più  furono  i  VcC- 
coui  che  v'interuennero  da  tutte  le  Pro- 
uincic  Chriftiane  ,  in  quello  Concilio, 
«nel  quale  fi  Itabilirono  molte  Conltitu- 
rioni, particolarmente  fu  ordinato}  Che 
la  Collctta  delle  Decime  appartenelle 
agli  Eclefiaftici  :  Che  non  potelfcro  i 
Baftardi  follcuarfi  alla  dignità  Vefcoua- 
le  :  Che  la  Canonizationc  dca  Santi  ap~ 
partenelfc  folo  alla  Sede  Apoftolica: 
Che  non  potclfe  nilHino  efl'ere  eletto 
Vefcouo,  prima  dell'  età  di  trenta  anni: 
Che  la  duplicità  de'  Benefici  fotfe  ad 
ogni  vno  difcOi  :  Che  agli  Giudei  che 
veniuano  per  firfi  Chriftiani,  fe  gli  do- 
ueua  lafciare  il  pofeifo  di  tutti  i  loro 
Beni  :  Che  quelli  quali  foccorreuano 
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:   gli  Infedeli  con  viueri,  ò  altre  cofc,  fot- 
fero  fubico  fcomunicati  :  Che  -li  Preti  ' 
contanti  di  Simonia,  fiano  degradati ,  c 

1  {comunicati.  6c  ancora  molti  altri  De* 

0  creti  che  tralafcio  per  breuità  ;  tanto 

•  più  che  'non  durarono  molto  nella 
Chiefa,  cflTendofi  quafi  tutti  riuocatiu 
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DEI  Concilio  coaiuocato  in  Vero*? 
na,  per  ordine  di  Lucio  ili.  Pon- 
tefice, fc  ne  difeorre  dagli  Auttori  diuer- 
famente.  Platina  vuole  che  hauendo 
Lucio  intraprefo  d'abolire  del  tutto  lo 
ftato  de'  Confoli  ,  inuiperì  talmente  i 
>  Romani ,  che  lo  difeacciarono  di  Ro- 

1  ma  y  onde  egli  ritiratofi  nella  Città  di 
i-  Verona  ,  conuocò  quiui  vn  Concilio 
y   Generale,  per  far  faperc  à  tutti  il  rifca~ 

•  timento  che  haueua  per  Tinfolcnza  ri- 

0  ceuuta  da  Romani .  Altri  vogliono  che 

1  il  fuo  feopo  principale  fu  per  efortare  i 
J  Prencipi  ChrilUani ,  à  mandar  foccorfo 
£  à  quelli  della  Paleftrina,  che  combatte- 
h  uano  contro  gli  Infedeli.  Molti  fermo- 
0  no  che  quello  Concilio  fu  conuocato, 
&  à  caufa  d'alcune  differenze  fopragiunte 
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trà  il  Pontefice  ,  c  l'Imperadore,  per 
l'Arciuefcoiiado  di  Trier,  benché  Sigo- 
•nio  vuole  che  cjaefta  differenza  fia  arci- 
uara ,  mentre  fi  tcneua  il  Concilio.  Ma 
fia  come  fi  vuole,  certo  è  che  il  Papa  in 
quefto  Concilio  fece  tutte  quefte  cole 
infic.mc,edi  più  fi  publico  Decreto,  che 
noniipoteile  in  buona  conferenza  as- 
coltar laMefla,  ne  riceuere  i  Sagrameli- 
ti  dalle  mani  d'vn  Prete  Concubinari©, 
giudicatoceli  ce  Inarato  tale  dal  fuo  Vef- 
couo.  L'Imperadore,  e  molti  Prencipi, 
Se  Ambafciacori  furono  alUftenti  al 
Concilio,  òc  il  numero  di  Prelati  pafsò 
quello  di  tre  cento. 

VNiuerfale  fu  veramente  il  Concilio 
ratinato  in  Roma  nella  Chiela  del 
Latcrano  il  primo  Nouembre  del  1 1 1  5. 
per  ordine  d'Innoccntio  III.  effendofi 
in  quefto  trouati  due  Patriarcali  Gie- 
rufalem,  c  di  Conftantinopoli  j  fetunta 
Arciuefcoui  ;  411.  Vefcoui  5  &*  800.  tra 
Abbati ,  e  Priori  di  Conuenti.  Di  più 
gU  Ambafciatori  dell'  Iniperadorì  d'O- 
riente, e  d'Occidente;  e  cjuelli.de3  Rè  di 
•  J^^»^-^^  Giera£aT 
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Gierufalcm,  di  Spagna ,  d'Inghilrccra,  di 

■  Francia,  c  di  Cipri,  e  di  moiti  atei  PreUr 
cipi  grandi.  La  principale  cofo  che  li 

1  conchiufe  in  qiìefto  Concilio  fu  quella 
1  dell'  acquifto  di  Terra  Santa*  e  fi  fpedi- 
:  rono  -fobico  le  Bulle  della  Crociata  per 
:  tutto.  Furono  ancora  parte  confirmati, 

■  e  parte  ftabiliti  di  ruouo  molti  Canoni 
intorno  alla  ConFcffionc  auriculare,alla 
comunione  de'  Laici  fotto  vna  fpccie, 
alla  confcruatione  dell'  Hoftia  nelle 
Chiefe,  alla  comunione  degli  Infermi, 
alla  Canonizationc  de'  Santi ,  alla  cor- 
ranone de'  Prcncipi ,  al  Concubinato 
de'  Preti ,  e  molti  altri  Decreti  per  la  ri- 
forma de*  vitij.  • 

Iy  Er  rimediare  à  quei  torbidi  che  ca- 
gionaua  nella  Chiefa  di  ChriftoFe- 
oi  derico  fecóndo  Imperadorc  ,  Gregorio 
K*  I X.  con  il  parere  de1  Rè  di  Francia, d'In- 
iti  gh'ilterra  ,  e  altri  Prencipi  >  intimò  vn 
rtf  Concilio  nel  Laterano>di  che  accortofi 
n'tf  Federico  ,  fapendo  che  tutto  qucfto  fi 
0-  drizzaua  à  fuo  danno  ,  determinò  di 
A  /turbarlo ,  onde  fpedì  Encio  Rè  di  Sar- 
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degna  Tuo  figliuolo  nella  Città  di  Pifa, 
douc  armata  vna  moltitudine  di  Gale- 
refi  mede  à  corteggiare  il  Mare,per  im- 
pedire à  chi  fi  ila  di  portarti  in  Roma 
nel  Concilio:  nè  mancò  di  vfar  le  ftelle 
diligenze  per  li  camini  di  Terra  ,  à  tal 
fegno  che  refi  prigionieri  moki  Cardi- 
nali, e  Prelati  >  fi  difciolfe  lenza  alcun* 
effetto  l'intimato  Concilio  ,  di  che  ac- 
corto/i il  Pontefice  per  lo  gran  difpia- 
cere  ,  Te  ne  morì  di  puro  affanno  in 
Roma. 

"45-  ^  V;  * 

Continuando  la  perfecutione  di  Fe- 
derico fecondo  contro  la  Chiefa, 
Innocenti©  IV.  veduti  fiufeir  vani  tutti 
imezi  di  riconciliatione ,  trasferitoli  in 
Francia  per  maggior  ficurezza  della  fua 
Perfona,  conuocò  con  il  beneplacito  di 
San  Luigi  Rèdi  Francia,  vn  Concilio 
nella  Città  di  Lione  per  il  Giugno  del 
1245.  nel  qual  tempo  fi  raunarono  da 
tutte  le  parti  della  Chriftianità  più  di 
300.  tra  Vefcoui,  &  Abbati,  &  il  nume- 
ro farebbe  flato  maggiore  ,  fe  Fedetico 
non  hauelfe  tenuti  chiufi  i  palli  da  di- 

uerfi 


CONCILI  I.  19 
1     ucrfi  Luoghi.  In  quello  Cpncilio  dopo 
citato,  e  (comunicato  l'Imperadore  >  e 
confirmatafi  la  rifolutione  prefa  per 
J'acquifto  di  Tetra  Santa  j  fi  ftabilì  che  i 
Cardinali  doucirero  per  rauuenire  por- 
i!    tare  il  Capello  rollo,  in  fegno  ch'effi  fa- 
i-    rebbero  flati  Tempre  pronti  à  fpargere  il 
a     fangue  in  feruigio  della  Chiela  di  Chri- 
c-    fio.  Molti  altri  Decreti  furono  ancora 
fotti  per  riformar  certi  abufi  introdotti 
tra  gli  Eclefiaftici  ,  oltre  alcuni  Prillile- 
gi  conceffi  a  Rè  di  Francia» 

U74. 

Fc    l1WT On  fi  tofto  Gregorio  X.  fe  ne  ri- 
JL\I  tornò  dall5  Afia  (  doue  fi  trouaua 
quando  fu  eletto  Pontefice)  in  Italia, 
che  ^allettate  le  cofe  di  quello  Paefe  al 
miglior  modo  ,  cominciò  à  follccitar 
Tclctione  dell'  Imperadore,  eflendo  nelP 
il     Impero  Sede  vacante  ,  &  ancor  la  con- 
i     uocationc  d'vn  Concilio >  che  deliberò 
i    di  raunarc  nella  Città  di  Lione  in  Fran- 
ai  eia.  A  quello  fine  partito  d'Italia,  fe  ne 
ine    pafsò  in  Germania,  {perando  d'inanimir 
:i:    con  la  fua  prefenza  gli  Elettori  >  che 
idi    tra  di  loro  erano  difeo^di  h  &  in  fattile 
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fiic  rimonftranzc  ferttirono  di  molto  >  à 
tal  fegno  che  rifokitoil  Pontefice  di  le- 
gtuY  il  Tuo  camino  verfo  Lione  ,  gli 
^Elettori  che  s'erano  ratinati  in  Franco- 
forte  >  precedettero  all'elettone  d'vn 
n  ti  olio  Impcradorc  ,  prima  che  Grego- 
rio atriuafìe  in  ¥  timidi  e  quello  fu  Ri- 
dolfo oriundo  della  fommlia  di  Pier- 
leoni  Roman  i ,  vno  de'  quali  edificò 
poi  il  Cartello  d'H  tblplirg,  della  quale 
intona  Famiglia  di  Hab/purg  Ridolfo 
ttraflTe  l'origine. 

Subito  che  quefto  fi  vide  eletto  Im- 
peradore  >  partì  per  andare  à  trouare  il 
Pontefice  Gregorio  >  e  lo  trouò  appun- 
to nella  Città  di  Lofàna  verfo  il  Lago 
Lemano  >  dotte  fu  approttata  Fclctione* 
e  confirmato  dal  Pontefice  all'Impero, 
c  ciò  nel  mefe  ci  Nouembre  del  1273. 
ciò  f.mo  l'Imperadore  fe  ne  ritornò  in 
Germania  >  c  Gregorio  fe  ne  pafsò  in 
Genetta  >  per  appettare  quiui  il  tempo 
oportuno  del  Concilio  ,  mariioluto  di 
trasferirlo  nel  mefe  di  Maggio  del  1274. 
e  non  troùando  quefta  Citrà  capace  per 
ià  ftanza  d'vn  Pontefice;  dopo  d'cffer/I 
tiM'mS&y*  •  tratte- 
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trattenuto  tre  Settimane  ,  feguì  il  Tuo 
viaggio  vaiala  Francia  >  doue  fi  andò 
trattenendo  qua,  e  là  lino  al  tempo  a/U- 
gnato del  Concilio  j  il  quale  veramente 
piiCcì  più  numerofo,"  di  quel  ch'egli  me- 
defimo  s'era  i macinato  3  eflendoii  tro- 
nati  500.  Vefcoui;  70.  Abbati  ;  e  più  di 
mille  altri  tra  Dottori  >  e  femplici  Pre- 
Tari.  v  -  -"^^P^^^^^^^^^^i 
Venne  ancora  à  queftò  Concilio  Mi-' 

cheli  Paleologo  Impcradore  di  Con- 
ftantìnopoli  ,  il  quale  dal  Papa  venne 
confirmato  ncll*  Impero  ,  benché  l'ha- 
ucllè  ottenuto  per  mezzi  indircttiYe  co- 
li tanto  lui  ,  come  gli  altri  Prelati  della 
Chicla  Greca,  fi  fottomeficro  al  Conci- 
lio, circa  quelli  punti  che  di  le rordauano: 
dalla  Chieia  Latina.  Tra  oli  altri  De*- 
creri  che  furono  ftabiliti  in  quello  Con- 
cilio 3  li  principali  furono  quelli  della 
forma  del  Conclaue,  per  facilitar  l'eie- 
tione  de  Pontefici:  bcn'c  vero  che  que- 
llo ordine  poi  fu  rotto  da'  Pontefici 
fuccellori,  per  qualche  tempo,  ad  ogni 
modo  in  breuc  fi  rimeife,  &c  al  prefeute 
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TRasferita  da  Clemente  V,  la  Sede 
Apoftolica  da  Romani  Auignone, 
Tanno  feguente  renne  vn  Sinodo  in  que- 
fta  Città  y  ma  poi  publicò  fanno  1305?. 
yn  Concilio  Generale  nella  Città  di 
Vienna  in  Delfinato  ,  per  il  131 1  nel 
qual'  anno  egli  lì  trasferì  in  quefto  luo- 
go, e  diede  principio  al  Concilio  il  pri- 
mo di  Octobr*,  ellendoui  concor/ì  115. 
Vefcotri,  e  più  di  700.  Abbati,.  Prelari, 
e  Dottori.  In  qiiefto  Concilio  publicò 
il  Libro  delle  Clementine  da  lui  mede- 
simo comporto.  Tolle  via  i  Templari, 
che  haueuano  negato  Chrifl:o,e  trafeor- 
f\  in  altri  errori ,  e  fu  ordinato  clic  le 
loro  facoltà  farebbero  applicate  a  (  a- 
ualieri  dell'  Hofpital  di  San  Giouanni. 
Si  parlò  ancora  della  memoria  di  Boni- 
facio Vili,  la  quale  da  Clemente  venne 
difefa. 

DOpo  eflerfi  per  lungo  tempo  ten- 
tati tutti  i  mezzi  poifibili  da  eftin- 
gucr  Io  Sci  lina  ,  finalmente  i  Cardinali 
di  Gregorio  XII.  Pontefice  ,  e  quelli 

dell' 
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dell'  Antipapa  Benedetto  Xiìl.  concor- 
demente trasferitili  nella  Città  di  Piti, 
publicarono  ih  quefta  Città  vn  Conci- 
lio generale  per  il  mele  di  Marzo  del 
1409-  e  citarono  Gregorio,  e  Benedetto 
à  douer  comparire  ,  ma  quelli  burlan- 
doli di  tale  intimatane  conuocarono 
due  Conciliaboli  cioè  Gregorio  in 
Aquileia  doue  intcruennero  i  Prelati 
del  fuo  Partito  ;  e  Benedetto  ratinò  il 
fuo  nella  Cictà  di  Pcrpignano,  con  l'in- 
témento  de5  Prelati  Scifmatici. 

Irritati  della  conuocatione  di  quelli 
Conciliaboli  i  Cardinali,  e  Vefcoui  del 
Concilio  di  Pifa  ,  procedettero  rigoro- 
famente  contro  lVno,e  l'altro ,  e  dopo 
le  Colite  ci  tatto  ni  degradati  ambidue  del 
pretefo  Papato, crearono  per  non  lafciar 
la. Sede  vacante  vn  Pontefice  che  fu 
Alefandro  V.  Candioto  Areiuefcouo  di 
Milano  3  il  quale  nel  medefimo  Conci- 
lio priuò  del  Regno  di.  Napoli  Ladis- 
lao >  e  diede  rinueltitura  à  Lodouico. 
Duca  d'Agioino  ,  per  il  che  ne  nacque- 
ro molti  torbidi  3  non  hauendo  Ladis- 
lao Yolfuto  cedere  dalle  fue  pretentio-- 

B  i 
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ni,  portandone  le  fuc  querele  al  Ponce— 
fìcc  fucceflbfc. 

IL  Concilio  Generale  di  Conftanfoas 
cominciò  Tanno  141 4.  é  durò  quat- 
tro anni  continui;  nè  s'era  ancor  vedu- 
to Concilio  fimile  nella  Chi  èia  «,  elìcli- 
doui  concorfo  vn  numero  grande  ,  di 
Cardinali,  Arciuefcoui,  Vefcoui  ,  Abba- 
ti, Dottori,  Priori  di  Monaftcri ,  e  più 
di  20o.Ambafciatori,e  Mi  ni  il:  i  diTcflc 
Coronate,  Prencipi,  e  Rcpubliche.  Da 
qucfto  Concilio  fu  procella^»  &  im- 
prigionato Giouanni  XX1L  dopo  la  ri- 
nuncia fotta  del  fuo  Papato.  Gregari 9 
XII.  che  perfifter.a  ancora  nelP  oftina- 
tione  ciel  fuo  Papato  ,  inandò  quiui 
Carlo  Malatefta  ,  il  quale  da  fua  parte 
rinonciò  ad  ogni  pretensone  ,  e  con 
venne  dal  niedcfiino  Concilio  creata 
Legato  della  Marca.  Benedetto  XII  I. 
Antipapa,  non  volcixiq  cedere  alP  efor- 
Mtioni  dell3  Imperatore  (  che  pure  fi 
trouò  nel  Concilio  )  ch'era  andato  ap- 
porta in  Spagna,  per  indurlo  alla  rinun- 
cia, del  £uq  Àiuipapato ,  venne  d'vn  co- 

ninne 
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munc  Cònfenfo  di  tutti  i  Padri,  prisco 
d'ogni  dignità  ,  c  prctcnrioac  ,  fc  nella 
fte(ll)  tempo  {cdmtuiicaro>.e  dechiirato 
ApofLra  della  Cincia.  Giouaftni 
e  Girolamo  di  Praga  Vennero  per  órdi- 
ne ,  c  fentenza  di  quello  Concilio  brur 
cia$  come  Hercc^^^^^^^^^^^R 
Farce  cucce  quelle  cofe,  e  diuerfe  altre 
replicandoli  per  ciò  la  Chiefà  Romina 
fenza  Capo,  i  Padri  di  quefto  Concilio 
rìiblucrono  di  creare  vn  Pontefice  ;|E 
fcelco  vn  numero  di  Preiati  di  varie  na~ 
tioni,qucfti  infieme  co'  Cardinali  chiufi 
in  vn  luogo  particolare,  elc/Tèro  in  po- 
co tempo  Martino  III.  ò  V.  come  lo 
qualificano  altri ,  il  quale  adorato  da 
tutti  quelli  del  Concilio,  con  applaufo 
comune  venne  coronato,  &  accommo- 
*  Sitili  poi  alcuni  Decreti  lopra  la  con- 
uocationc  d'altri  Concilij  da  tenerli  per 
Faùùetifré ,  fu  dato  fine  al  Concilio ,  & 
il  Pontefice  prefa  la  ftrada  della  Suii 
Ce  ne  andò  in  Roma,  accompagnato  da 
molti  Ambafciatori  efi  Prencipi,  e  d  va' 
infinità  di  Prelati  d'ogni  Natione. 


I        3!g  D  E  L  L  I 

Avvicinatoli  il  tempo  del  Concilio, 
in  conformità  di  quello  s'era  ina- 
bilito nel  Concilio  di  Conftanza,  Mar- 
tino V.  Pontefice,  ordinò  che  fi  ratinane 
in  Pania,  per  l'anno  1413. ma  fcccelià  ia 
Pefte  in  quella  Città ,  piacque  al  Papa, 
&  à  Precìdenti  del  Concilio  di  trasferir- 
lo nella  Città  di  Siena,  doue  il  Rè  Al- 
fonfo  d'Aragona  fdegnato  contro  il  Pon-« 
S?|  tefice,  à  càufe  dell' imieftitura  del  Regno 
^EdUi  Napoli  conccfla  al  Rè  di  Francia, 
■         mandò  Tuoi  Ambafciatori ,  per  intorbi- 
■K:'fj  dare  le  caufe  di  quello  Concilio ,  e  rifili-, 
citar  di  nuouo  le  pretenfioni  di  Pietro 
della  Luna  Antipapa;  onde  Martino  che 
preuedeua  doucrnafccrc  daqucfta  prati- 
ca qualche  grane  fcandalo  alla  Chiefa, 
approuando  quello  s'era  fin'  all'  hora  . 
g£  fatto,  ordinò  tolto  che  folle  il  Conci- 
lio licentiato,  Scacciò  non  pareue,  che 
egli  il  Concilio  ftigiue  ne  fece  publica- 
re  vn  altro  da  tenerli  nella  Città  di  Ba- 
filea  di  là  à  fette  anni ,  come  in  fatti  fi 
tenne,  e  che  fu  eaulà  d'vn  grande  Iciima 
nella  Chiefa  di  Chrifto,che  durò  per  più 

^^nW^y.^^  ^^W'  dì, 
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di  dodeci  anni,  femprc  in  continue  ri- 

MOito  Marcino,  fucceire  al  Ponte- 
heato  Eugenio  I  V.che  pofe  ogni 
cola  in  riuolta  ,  per  voler  fare  il  tutto 
con  troppo  auttoricà,onde  difguftiti  dcL 
Tuo  procedere  i'Imperadore  ,  e  molti 
Prencipi ,  e  Prelati  della  CKriftiarijtài 
fubito  ch'entrò  Tanno  1451. ch'era  quel- 
lo ftabiiito  da  Martino  per  la  conuoca- 
tionc  del  Concilio,  li  trasferirono  à  gran 
numero  Prelati,  Prencipi,  c  Miniftri  da 
tutte  le  Parti  della  Chriftianità ,  nella 
Città  di  Bàfilea;  la  qual  colà  intefa  d'Eu- 
genio, con  il  parere  di  quei  pochi  Car- 
dinali eh'  erano  rettati  feco  ,  trasferì  il. 
Concilio  da  Bafilca  in  Bologna  ,  ma 
ricufando  tutto  ciò  I'Imperadore,  e  gli 
altri  Prencipi ,  e  Prelati  ch'erano  in  Ba- 
filea  ,  col  dire  che  quello  era  il  luogo 
allignato  prima  dal  Pontefice  fuo  Anti- 
ceflore;  Eugenio  per  rimediare  à  qual- 
che male  maggiore  confirmò  il  Conci- 
lio in  quella  Città. 

Pentito  poi  di  quello  fatto  hauea*  dì 
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trìtono  trasferì  il  Concilio  di  Bàfileà* 
benché  il  numero  de' Prelati  concorti 
folle  ?ranJc>òc  ordinò  che  fi  renelle  nel- 
la  Città  eli  Ferrara  ,  troiundo  per  pretér 
fto  3  che  i  Greci  quali  erano  ritoltiti  eli 
ricinirfijf^^a  ChMa  Latina,  non  vole- 
vano andare  ih  Bafilea.  I  Padri  ad  o^ni 
modo  di  quello  Concilio  inaiaci. Am- 
bafeiatori  a  Greci,  li  pregarono  di  vo- 
lerli vnire  con  cffi  loro  i:i  Balli  e  a*  c  nel- 
lo fteifo  tempo  minacciarono  Eugenio 
di  volerlo  prillare  del  Papato ,  fe  non  fi 
rifolueua  d'vbbidire  à  detto  Concilio. 
Stette  Eugenio  qualche  tempo  fo(pcfi> 
non  fiipendo  quello  fu*  fi  douclFc  ;  ma 
intefa  poi  la  morse  dell'  Imperador  Si- 
gismondo, ftio  auucrfario,  e  dal  quale  il 
Confilio di  Bafilcadipendeua,  ^ancora 
lacreatione  d'Alberto  Duca  d'Auftria; 
mandò  fubito  in  Ferrara  filo  Legato  il' 
Cardinal  Capodilifta  ,  acciò  aprifle  in 
fuo  nome  ir  Concilio  >  come  fece  nell* 
anno  1457.  anzi  inteia Eugenio  la  nuoua 
che  Palcologo  Imperador  de'  Greci  fe 
ne  veniua  nel  Concilio  di  Ferrara,an cor 
lui  fene  venne ,111  q^uefta  volta, per  rice- 

uere 
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i,  nere  deteo  imperadore,  c  menrre  fi  n-??"- 

I  soriana  era  Eugenio  ,  e  Paleolo^o  ,  c  li 

l  Prelati  Latini  > '  e  Greci  la  riunione  di 

p.  quelle  due  Chicle,  introdottali  la  Peffce'  * 

Ji  in  Ferrara,  diede  mociup  di  tar  trasferire 

;.  nel  143S.  il  Concilio  nella  Città  di  Fio- 

i  renza.  Qui  11  i  dopo  lunghe  difpute  >  e 

j.  éOiftcfe  finalmente  i  Greci  conferirono 

y  che  il  Pontefice  Romano,  era il  verey- 

|.  Vicario  di  Chrilto  ,  clucccfTbre  di  San 

u  Pietro  >  c  co(i  promcilcro  di  vbbidke  ' 

j  Eugenio  >  e  viuerc  per  l'aimenire  coit- 

^  giimc^nffótìce  san  i  Latini.  7  '  v  V-4ì> 
j        In  tanto  i  Prelati  del  Concilio  di  Baft- 

j  Ica ,  nCohiti  di  mantenere  l'opera  co- 

f  miheiara  ,  Citarono  Eugenio  con  tutti 

quelli  del  Concili  >  di  Fiorcnza,acci<^BÌ^" 

j  più  tofto  che  fbfrc  potàbile  fi  douederq^ 

*  Trasferire  in Bahlea,  che  loro  a;firmaua- 

J  uano  oliere  il  vero  Concilio  >  della  qualT 

|4  citartene  <?burlò  Eugenio  ,  procedendo 

f  nello  fteflo  tempo  ad  vna  crcationc  dfL 
t         Cardinali,  di  che  maggiormente irri- 

c  rati  i  Prelati  di  Biifilea,dichiararono  Eu~ 

\  Éènio  prìao  de  1  P  a  p  1  r^^p^l|  ifcjlùfa- 

.  coli  da  loro  vacante  la  Sede ,  crearono* 
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Papa,  è  per  meglio  dire  Antipapa  Ama— 
dco  Vili,  di  Sauoia  che  prefe  il  nome 
di  Felice  V.  e  ciòneLT  anno  1440. e  Tan- 
no féguencepoi  fu  darò  fine  ai  Concilio 
di  Basica  ,  e  principio  ad  vn  granScif- 
ma  nella  Chicfa,  diuidendofì  quali  tutti 
i  Prencipi  Chriftiani ,  oli  vni  rifoluti  di 
jfeguirc  il  partirò  dell'  Antipapa,  e  gli. 
altri  del  vero  Pontefice. 

1459. 

Efidcrofo  Pio  1 1.  Pontefice  Ro- 
mano di  far  continuare  la  guerra 
contro  gli  Infedeli  cominciata  da  Cali- 
ffo terzo  fuo  AnticelTore  ,  conuocò  vii 
Concilio  generale  in  Mantoa  per  Tan- 
no 1455?.  douc  egii  mede/imo  fi  trasferì 
nel  rigor  delTlnucrno  in  perfona.  Non 
poteua  veramente  il  Concila  riufeirpiù 
numeroio  ,  ellendoui  concorfi  più  di 
mille  tra  Vcfcoui  >  Abbati  ,  Priori  di 
Conuenti,  &  Ambafciatori  di  Prencipi 
e  benché  il  Pontefice  con  la  fua  rara  elo- 
quenza efortafie  timi  alTimprefa di  Terra 
Santa,ad  ogni  modoTefpediente  propo- 
lìo  da  Pio  nonhebbe  alcuno  effettore  fi 
può  dire  che  i  Francefi  fiano  flati  la  caufa. 

princi- 
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principale, di  fare  andare  à  vuoto  Icpro- 
pofte  chefopra ciò/ifaceiiano  nel  C  on- 
cilio,  negando  effi  di  dare  alcuno  aiuto 
àtale  guerra,  fe  il  Pontefice  prima  non 
rimetteua, Carlo  VII.  Re  di  Francia,  & 
ii  Duca  d'Anjou  nelle  pretenfioni  del 
Regno  di  Napoli  ,  e  non  potendo  Pio 
far  contro  il  Rè  Ferdinando,  fi  difciolfe 
quefto  Concilio  fenza alcuno  effetto,  ò 
per  lo  meno  ben  poco,  dlendofi  alcuni 
offerti  à  feguir  l'opinione  del  Papa. 

1511. 

L'Humore  bellicofo  ,  e  guerriero  di 
Giulio  IL  Pontefice  Romano  obli- 
gò  alcuni  Cardinali  à  lepararfi  della  fua 
vbbidienza,  e  ricorfi  alla  protetione  del 
Rèdi  Francia,  e  di  Maflìmiiiano  Impe- 
ratore conuocorono  con  il  parere  di 
qucfti  vn  Conciliabolo,  in  Pifa,  marno- 
Iellati  quiui  da  Pilani  che  temeuano  le 
Scomuniche  di  Giulio  ,  fi  trasferirono 
nella  Città  di  Milano  ,  per  elfcr  quella 
Città  alla  diuotione  di  Francia  ,  e  non 
trottato  nè  meno  qui  il  loro  conto  ,  à 
caula  della  callaia  de  Suiflèri  in  fauore 
delPapa,palIàcii  Monti  ridurrò  il  loro 


/ 
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Conciliabolo  in  Lione  ,  c  mentre  mi- 
hacciatìaiìc  da  qucfto  luogo,  il  i'ontc- 
ficcdaloro  dechiarato  (comunicato  3  Oc 
hauendo  già  prefala  nTol licione  di  crea- 
re vn3  altro 'Papa,  fé  ne  morì  in  tanto 
Giulio,  e  cofìhcbbe  fine  il  Conciliabo- 
lo, ricorfi  i  Cardinali  feifmatici  alPvb- 
bidienza  del  Pontefice  fucccllbrc. 

LA  fuga  de' Cardinali  nemici  di  Giiir 
lio  ,  e  Pintimatione  del  Concilia?- 
bolo  di  Pifa 3  diedero  molto  che  penta- 
re  à  quello  Pontefice ,  il  quale  vedendo 
riufcirli  vani ,  tutti  i  mezzi  procurati 
per  portami  rimedio ,  ricorfe  ancor  lui 
alla  rilolutionc  del  Concilio,  che  inti- 
mò per  Panno  1512.  nella  Chiefa  del  Lu- 
terano ,  &  in  breuc  vi  concorderò  da 
tutte  le  parti  (eccetto  della  Francia) 
della  Chriftianità  più  di  600.  Vcfcoui, 
Se  Abbati,  oltre  moki  Miniftri  di  Pren- 
cipla  e  Dottori  Secolari.  Diede  princi- 
pio à  quello  Concilio  Giulio  il  primo 
di  Maggio  del  1512.  ma  venuto  à  morte 
*  nel  Febraro  del  IJ13.  fenza  conchiudcre 
tofa  alcuna,  Leone  X.  Ilio  fucceffore 

ordinò 
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erdinò  che  ii  concinuaffe^  tk  in  fitti  fi 
continuò  fino  al!  anno  1517.  In  quella 
Concilio  furono  ricetniri  al  perdono 
tutti  i  Cardinali  faTmarici,  del  Conci- 
liabolo ,  &  afTbluri  i  Prelati  Francefi. 
Di  più  fi  trattò  della  guerra  centra  il 
Turco,  della  riforma  degli  abufi  intro- 
dotti nella  Chicfa  ,  e  dell'  immortalità 
dell'  anima,  della  quale  tanto  fi  parlaua 
in  quel  tempo,  &  ancora  fi  itabilirono 
diuerfi  canoni  ,  circa  la  riforma  degli 
abufi  Eclefiaftici,che  con  fcandalo  vni- 
uerfale  s'erano  moltiplicati  per  tutto. 

.  .  1537 

Ef  Concilio  generale  di  Trento,  fe 
jL/  riè  Caino  tanto,  ciiefatebbe  qua- 
fi  imponibile  di  cauarne  vn  picciol 
Compendio,  fenza  riempirne  vn  grólle 
volume.Dirò  dunque  che  vedendo  Pao- 
lo III.  iprogrelli  di  Lucerò,  auanzarfi 
giornalmente  à  pregiudicio  dell'  aurt^g- 
rità  de5  Pontefici,  fece  bandire  in  Man- 
toa  nell'anno  1557.  vn  Concilio  genera- 
le ,  tanto  deliberato  dalle  N.itioni  dell* 
Vniuerfo.  Ma  nont  trottandoli  quella 
luogo  à  prop  >iito,  ia  breue  murò  pare- 


44  D  E  L  L  I 

re  ,  Se  a/Tignò  à  tal'  effetto  la  Città  di 
Vicenza,  appartenente  a'  Venetiani,  ver- 
fo  doue  inuiò  con  prontezza  i  Tuoi  Le- 
gati ,  e  fpedì  per  tutto  Prelati  di  fHma, 
acciò  cfortaflero  i  Prencipi  Chriftiaiii 
ad  inuiare  i  loro  Oratori. 

In  tanto  tenutali  quella  famofa  Dieta 
di  Norimberga,  nella  quale  interuenne- 
ro  gli  Ambafciatori  di  tutti  Prencipi,  e 
Città  libere  della  Germania, doue  fi  trat- 
tarono, e  difcuflcro  molte  cole*  circa  la 
diucr/ìtà  dell'  opinioni  intorno  alla  fe- 
de ,  e  chiedendo  i  Proteftanti  vn  luogo 
atto  al  Concilio,  negando  di  interaenr- 
re  à  quello  di  Vicenza  :  fu  dal  Pontefi- 
ce, e  dall'  Imperadore  augnata  la  Città 
di  Trento,  e  venne  intimato  per  il  No- 
ucmbre  del  1542.- ma  pei  diuerfi  acci- 
denti i  tre  Legati  inuiati  dal  Papa,  fe  ne 
partirono  fenza  alcuno  effetto  i  bcn'è 
vero  che  nell'anno  1545.  furono  mandati 
alni  Legati  cioè  Gio  :  Maria  di  Monte, 
Marcello  Ceruino ,  e  Reginaldo  Polo, 
quali  vedendo  già  concorri  più  di  1000. 
tra  Vefcoui,  Abbati,Priori  di  Conucnti, 
Ambafciatori  di  Prencipi,  Miniftri  Pro- 

teltanti; 
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tettanti,  &:  altri  Dottori  Secolari,  diede 
principio  in  nome  di  Paolo  HI.  al  Con- 
cilio. Succede  poi  varie  difpute,  e  guer- 
a    re  ^  e  calunniando  i  Protesami  quefto 
i    Concilio, ancorché  numerofo  di  Prela- 
ti, fu  forza  trasferirlo  in  Bologna,  dop- 
x    po  alcune  Seflìoni,  e  Decreti,  tanto  più 
t    che  la  Pefte  fopra  giunta  in  Trento,  Itz* 
|(    uì  ancora  di  legitimo  pretefto. 
i        Morto  'aolo  ,  <k  aflunto  al  Pontcfi- 
cato  Giulio  III.  diede  ordine  che  il 
\    Concilio  ritornaile  di  nuouo  in  Trento, 
l     e  lo  fece  quiui  bandire  per  Tanno  1551. 
f     hauendoui  egli  mandaro  per  fuo  Lega- 
j,     co  Apoftolico  ,  il  Cardinal  Marcello 
j     Crcfccntio,  con  alcuni  Affilienti,  e  vi 
f     concorfero  Prelati  d'ogni  parte  ,  per  il 
j,     Maggio  di  quefto  anno.LcUatafi  in  tan- 
t     co  vna  gran  guerra  tra  Tlmperadore,  &c 
j     il  Duca  Mauritio  di  SalTbnia  ,  il  quale 
j     afliftito  dal  Rè  di  Francia ,  fi  refe  cofì 
formidabile,  che  fu  forza  all'Impcrado- 
re  di  fuggfre  à  gran  pafll  fuori  di  Ger- 
mania ,  i5c  i  Padri  del  Concilio  non  fti- 
mandofi  ficuri  in  Trento,  con  gran  fret- 
ta fi  ritirarono  tutti  chi  qua,  chi  làjfcn- 
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za  conchiuder  cofi  alcuna  ,  per  la  bre- 
uicàdel  tempo,  mentre  furono  obligati 
alla  fuga  verfo  il  fine  dell'  cftà  dell' 
anno  1552. 

Marcello  1 1.  che  fucceilc  à  Giulio 
penfaua  di  fare  tutto  lo  sforzo  imagi- 
nabile^per  riunire  di  nuouo  il  Concilio, 
ma  fopuagiuntali  la  morte  diià  à  pochi 
mcfij  diede  fine  in  quefta  maniera  à  tut- 
ti i  difegni.  Paolo  IV.  fuo  fuccelTore, 
andò  lentamente,  ò  perche  man  calle  di 
buona  volontà,  ò  perche  temcllc  di  po- 
terne riufeir  con  honore,  bafta  che  do- 
po haucr  retto  4.  Anni  il  Papato  ,  fe  ne 
morì  fenza  penfarc  al  Concilio.  Non 
cofi  fece  !  io  IV.  il  quale  moftrò  va'  ar- 
dentiflimo  defiderio  di  voler  rimediare 
alla  rouina  delia  Chicfa  di  Chrifto  }  e 
conofeendo  la  ncceflità  che  vipera  dVn 
Concilio  ,  mandò  Legati  per  tutte  le 
parti,  e  con  efortationi ,  e  preghiere  in- 
dulie  i  Preneipi  Chriftiani  à  douer  cele- 
brarlo. Ma  ellendo  nata  differenza  fe  fi 
douea  continuare  il  Concilio  già  con- 
nocato  in  Trento,  b  vero  feicgliere  vii 
altro  luogo ,  il  Papa  con  belle  maniere 

contentò 
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contentò  turti  di  buone  ragioni  >  c  cofi 
con  il  parere  dell'  Imperadore  ,  della 
maggior  parte  de  Prencipi ChriiKani, 
c  de'  Cardinali  di  Roma ,  richiamò  il 
Concilio  in  Trento  ,  per  la  Pafca  del 
15.61.  tuttavia  per  alcuni  impedimenti  fu 
differito  poi  lino  al  Gennaro  del  1562. 
Si  lpedirono  infiniti  Pallaporti,  e  Salili- 
condotti,  e  fi  diede  ad  ogni  vno  fccurtà,  " 
c  ràde  da  poterai  liberamente  interne- 
nirc  ;  &  in  fatti  il  numero  non  potcua 
riulcir  più  grande  ,  e  quel  che  più  im- 
porta, che  vi  concoufero  fogetn  di  tan- 
ta auttorità ,  e  ftima,  che  mai  fi  era  ve- 
duta nella  Chiefà, di  Chrifto  Raunanza 
più  degna.  Quella  fu  la  terza  volta  che 
quello  Concilio  fi  raimò  in  Trento  ,  Se 
clfcndouifi  fatte  25.  Seitioni  fopra  diuer- 
fc  materie  >  e  conchiuh  molti  Articoli 
appartenenti  alla  fede  ,  &  alla  riforma 
de  coftumi  degli  Eclefiallici,  finahnen- 
te  (1  vltimò,  nel  fine  dell'  annodò},  e  fu 
confirmato  27.  anni  appunto,  dopo  che 
haueua  hauuro  principio.Si  tennero  poi 
nel  1564. molti  Concilij  Provinciali  ,xì 
Sinodali  in  Italia  >  &  in  Spagna  per  or- 
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dine  del  mede/imo  Concilio  di  Trento, 
il  quale  trouò  molte  repugnanze,  e  par- 
ticolarmente nella  Francia  *  negando 
quel  Parlamento  di  accettarlo  ,  (come 
fecero  ancora  i  Vcnetiani)  fenza  certe 
conditioni.  Però  dalla  maggior  parte 
de'  Prencipati  Chriftiani  venne  accet- 
tato con  le  medefime  forme,eon  le  qua- 
li fu  pronunciato  in  Trento  ;  e  fi  può 
dire  che  mai  s'era  fitto  Concilio  y  che 
riufeiffè  auantaggiofo  per  l'auttorità 
Pontifici  a  ,  fimilc  à  qucfto,  ne  gli  Ecle- 
fiaftici  mancarono  di  rinforzar  di  Pri- 
uilegi  lo  flato  Clericale  j  che  però  i 
.  Pro  tettanti  dittero,  e  grillerò,  come  di- 
cono ,  e  fcriuono  ancora ,  molte  cofe 
contro  quefto  Concilio  >  da  lpro  ripu- 
tato iilegitimo. 

FINE 

*De  Concili/. 
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Detti 

PONTEFICI. 

A  Chicfa  di  Chrifto  fina? 
dalla  liia  più  tenera  fancun 
lezza  y  fi  è  veduta  fogetta  £ 
vederfi  fbranar  le  vifcere> 
da  cento  Infidiatori  inuidiofi  >  ai  ogni 
modo  hà  Tempre  efpcrimentato  diuino, 
&  infallibile  quel  detto  EuangelicOjChc 
Porte  l n feri  non  preualebunt  aduerfìu  earn. 
L'auttorità  de  Pontefici*  che  ha  riceuu- 
to  tanti  colpi  mortali,  non  ha  mancato 
di  mezzi  da  rifarcir  le  Piaghe  ,  onde 
airhora>  che  da'  nemici  fi  è  creduta  vi- 
ciniflima     precipiti) ,  s'è  trouata  ap- 
punto più  gloriofa  negli  auanzi. 

I  Protettami  medefimi,  a'  quali  e  inr- 
polfibile  di  accomodar  la  loro  crede»- 


za,  con  la  maeftà  Pontificia,  fe  tolgono 
al  Papa  il  Vicariato  di  Chrifto  ,  non  gli 
negano  il  Vcfcouado  di  Roma:  Te  nelle 
materie  Eclcfiaftichc  ,  e  fpirimali  le  Ti-  i 
magi  nano  vii  Antichrifto  >  c  Tiranno  j  jl 
nelle  cofe  temporali,  e  mondane,  fo  ri~ 
ucrifeono  come  vn  Prencipc  foprano, 
e  regnante.  E  perche  quello  punto  del- 
lg  Papale  dignità  s'e  refo  il  più  confidc- 
rabile  nclla4Chiefa  de'  Gatolici,  i  Pro- 
infranti  che  feguono  maffime  differenti, 
non  hanno  hautito  altra  nura,chc  di  di- 
rtruggerc  quella  medefima  macchina, 
die  par  fabricata,  apporta  per  portare 
oftacolo  a  loro  progredì.  I  Pontefici 
Con  l'aggirar  degli  anni  fi  fono  refi  pa- 
droni delle  Chiaui  di  Pietro  ,  e  della 
Spada  di  Paolo,  cipè  deli'  auttorità  fpi- 
rituale,  e  temporale.  I  Prencipi  Cato- 
rci vorrebbono  diftruggere  querta  fe- 
conda, e  conleruare  la  prima  *  0CÌ  Pren- 
cipi Proteftanci  al  contrario  volentieri 
inalzarebbono  ne'  Papi  l'auttorità  tem- 
porale ,  pure  che  la  fpirituale  folle  del 
tutto  abolita. 

Chi  legge  i  Libri  de*  Carolici,  e  Pro- 
tettami 
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tettanti  in  quel  tanto  fi  fcriue  dell'  aut- 
torità  Pontificia,  non  può  far  di  meno, 
di  non  confonderfi  il  ccruello  ,  c  mct~ 
terfi  à  rifehio  ;di  perdere  il  credito  alla 
Religione  iftetta  Chriftiana,  onde  in  fi- 
mile  materia  ne'  Catolici  deue  preualc- 
re  la  fimplicità  della  fede  ,  e  ne*  Protc- 
ftaflti  la  prudenza  dell'  operare  ,  &c  an- 
corché io  habbi  molto  letto  su  quello 
punto ,  e  non  poco  ottenuto  negli  vnù 
e  negli  altri  ;  tuttavia  la  mia  intentione 
non  è  di  decidere  còfa  alcuna,  riè  di  dar 

®  regola  à  chi  fi  fia.  Pretendo  folo  faci- 
litar la  memoria  di  quei  Curiofi  ,  che 
fanno  profefiìone  al  preiente,  di  render- 

}'    fi  pofe/Fori  degli  auuenimcnti,  intercffi# 

*  &  Hiftorie  della  Corte  Romana  ,  delia 
f  quale  nofl  e  poflibile  ad  vn  Galant'huo-* 
:f    mo  di  poterne  con  franchezza  difeor- 

*  rere,  Ce  non  s'informa  prima  del  princi- 
pai  fondamento,  eh' è  quello  de'  Ponte- 
fici, e  faper  la  qualità,  &  il  tempo,  della 

11  loroperfona,  e  gouerno.  In  quanto  a* 
dodeci  primi  Secoli  dell'  Incarnatone, 
non  occorre  particolarizzar  tanto  né 

!    Nomi;  e  Cognomi ?  pcreirer  cofe  lon- 

C  x 
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rane  della  curioficà  ideila,  mentre  della 
maggior  parte  non  fi  sà  che  difficilmen- 
te: confufo  il  tempo  del  goucrno  ,  oltre 
che  fé  non  è  cambiata  la  forma  ,  cerco  è 
eh' è  mutata  di  molto  la  materia,  eficn- 
doui  gran  differenzi  tra  le  maniere' vfa- 
teda  Pontefici  nel  gouernar  la  Chiela 
da  400.  anni,  in  qua,  e  da  400.  anni  in- 
dietro :  che  però  da  quattro  Secoli  in 
quà,chc  la  maeftà  de'  Pontefici  fi  è  mol- 
tiplicata >  e  la  Corte  di  Roma  refa  più 
fplcndida ,  ne  deferiuo  più  ampiamente 
la  Cronologia,  doue  che  da  quello  tem- 
po in  dietro  ,  mi  contento  di  caminar 
Secolo,  per  Secolo. 

Secolo  I. 

NEI  primo  Secolo  dell'  Incarnano- 
ne  vi  furono  in  Roma  6.  Vefcoui, 
o  Pontefici  cioè  San  Pietro  Apoftolo 
(gli  A  littori  Protettami  (criuono  che 
San  Pietro  non  fii  mai  in  Roma)  che 
regnò  24.  Anni ,  e  meli  ;  Lino  Tofcano 
da  Volterra  11.  anni ,  c  mefi.  Clemente 
Romano  6.  Anni*  e  mefi.  Cleto  Roma- 
no 9.  e  mefi.  Anacleto  Greco  Atheniele 
il  Anni.  Eiurifto  Hebreo  di  Bettelem 

che 
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che  fu  creato  l'alino  <?o.  e  fedette  i$. 
anni.  :  Mà tffrre 

In  quefto  Secolo  vi  (Te  Simon  Mago 
da  -cui  hebbe  origine  la  Simonia,  co- 
minciò  nel  56.  la  prima  perfecutions 
de'  ChrilHani  Torto  l'Impero  di  Nerone. 
Gcrtifalemine  fu  diftrutta  dall'  Impera- 
dor  Vefpaiiano  nel  71.  Dominano  nel? 
anno*  83.  cominciò  la  2.  perfecutione 
de  CiiTÌftiani3  hauendo  fatto  condurre 
San  Giouanni  prigioniero  da  Efefo  3  e 
poi  porre  in  vna  Caldaia  d'oglio  boi* 
lente.  Vlpio  Traiano  riccuuto  l'Impe- 
ro-nel  pp.  diede  principio  alla  £  pcrU- 
cucione  de  Chri/h'ani.  Li  Pontefici  fo- 
p radetti  morirono  tutti  Martiri, 

Secolo  IL 

ALefandro  Romano  fà  creato  Pon- 
tefice rrol  105?.  c  ville  fino  al  117. 
nei  quale  fu  creato  Siilo  Romano.  Nel 
127.61  allonto  Tclcsfero  Anacorita  Gre- 
co, e  tutti  tre  «furono  martirizzati.  Hi- 
ginio  Greco  Ateniefe  nel  15S.  Pio  d'A- 
quileia  nel  142.  Aniceto  di  Soria  nel  152. 
Concordio  da  Fundi  nel  16}.  Abundio 
Greco  di  Nicopoii  nei  1-1.  Vittore  Afri- 
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cane  nel  189.  Habundio  Zefcrino  Ro- 
Siano  nel  15)8.  e  regnò  20. anni. 

Quxfi  tutti  cjuefti  Pontefici  furono 
Martiri.  La  Città  di  Roma  fu  quafi  cut- 
;  la  bruciata  con  vna  Saetta  del  CieJd 
Wr  nel  1  Si.  Succetfe  la  congiura  contro 
Tlmperarfior  Commodo  huoaio  crudele, 

D Omino  Calitto  Romano  creato 
nel  21S.  Vrbano  Romano  nel  223. 
Calfiirnio  Pontiano  Romano  231.  An- 
tere Greco  256.  Fabio  Romano  237. 
Cornelio  Romano  251.  Nouatiano  Ro- 
mano 252.  Lucio  Romano  253.  Srcfano 
255.  Sifto  IL.  AtenicCc  257.  Dlonigio 
Greco  Monaco  260.  Felice  Romano 
271.  Eutichiaflo  Tofcano  275.  Caio  da 
Salona  in  Dalmatia  2^3.  Marcellino 
Romano  25)6.  * 

La  maggior  parte  di  qucfti  Pontefici 
morirono  Martiri ,  obligati  per  lo  più  à 
tenerii  incauernati y  per  ftiggir  la  perfe- 
cutione  de'  nemici  del  nome  Ckrifìiano. 
Heliogib  ilo  cominciò  à  rcgnire  nel 
219.  &  hebbe  per  fuccclìore  Àlefanàro 
Imperadore  Piò*  c  wtuofo.  Artaferfe 

fi  k 
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fi  fc  Re  in  Pd/ìa  nel  228.  Nell'Impero  di 
Roma  morto  Àlcfandro  re<>nò  Maffi- 
mino  gran  tiranno  nel  236.  e  cagionò  là 
é.  perfecutione  alla  Chicfa.  Nel  285. 
Dioclctiano  nell'Oriente,  e  Maflìmilia- 
no  ncir  Occidente  cagionarono  vn' 
empia  pctlccurione  contro  i  Chriftiani. 

vSfcolo  IV. 

NEI  304.  fu  .creato  Papa  Marcello 
Romano.  Eulebio  Greco;  Milcia- 
de  Africano,  c  Silueftro  Romano  fuc~ 
ceflero  Tvn  l'altro  nello  fpatio  di  3. anni, 
Ifia  quefto  vltimo  regnò  20. anni. Marco 
pure  Romano  creato  nel  335.  A  cui  fiic- 
ceflè  l'anno  Tegnente  Giulio  Romano, 
che  regnò  16.  anni.  Liberio  Romano 
nel  353.  Felice  nel  355.  Damafo  Porto- 
ghefe  nel  366.  Vrficinio  Romano  nel 
381.  à  cui  di  là  à  due  anni  fuccelTc  Siri- 
cio,  enei  398.  Amftagio Romano. 

In  quefto  Secolo  cominciò  la  Chie- 
fa  àriceucr  molto  fplcndore  ,  e  maelìà 
fia  nello  Spirituale,  come  wel  tempora- 
le forto  il  Ponteficato  di  Siìueftro  ,  è 
l'Impero  di'  Conftantin^;  ma  poi  fatto 
Imperadorc  Giuliano  Apoffcata  nel  362. 
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rinuouò  vna  crudele  perfecutione,  dopo 
la  di  cui  morte  fi  diuiic  nel  364.  l'Impe- 
ro in  Orientale,  e  Occidentale,  in  que- 
fto  medefimo  tempo  Santo  Ambrofio  fu 
creato  Vcfcouo  in  Milano.  L'Egitto  fi 
eouuertì  à  Chrifto.  Agelmondo  fu  pri- 
mo Rè  de5  Longobardi  nel  3^0.  I  Godìi 
trattarono  i«ifcramcttte«ritalia. 

Secolo  V. 

I Nuocendo  Albano  creato  nel  402. 
Zofimo  Greco  nel  416.  Eugenio  Ro- 
«1110419.  Celeftino  Romano  422.  Si- 
fto  III.  nel  432.  Leone  Magno  nel  446. 
Hilario  Sardo  461.  Simplicio  da  Tiburi 
467.  Felice  II.  Detto  I  II.  483.  Gelafio 
Africano  492.  AnaftafioII.  496.  Celio 
Simaco  4518. 

Succederò  nella  Chicli  varie  Scifinc. 
Athaulfo  fò  p^imo  Rè  in  Spagna  nel 
411.  Fcrramondo  primo  Rè  in  Francia 
nel  420Ì  Venctia  Irebbe  princio  Tanno 
feguente.  Fergutio  primo  Rè  in  Sceria 
422.  Santo  Agoftinomorìin  Cartagine. 
Romafacchcgiata  da  Vandali. 

Secolo 
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Secolo  VI. 
[  Elio  Hormilcla  da  Frufolone  in 

f  Campagna*   Giouanni  Tofcane. 

Felice  III.  detto  IV,  Bonifacio  II.  P.o- 
\  mano.  Diofcoro  Romano.  Giouanni  ic- 
.  condo.  Ruftico  Agapito.  Celio  Siiuc- 
,  rio  Faufolone.  Vigilio  Romane.  Pela- 
gio Romano.  Giouanni  III.  Romano. 
Benedetto  Bonofo  Romano.  Pelagio  II. 
Romano.  Gregorio  Magno  Romano, 
£uccefliuamente  l'vno  dell'altro  regna- 
rono in  quello  Secolo  ,  non  fenza  tor- 
bidi, feifme,  e  riiiolte. 

Li  Gothi  fpianarono  Milano  nel ^6; 
Padoa  abbruciata  da  Longobardi  nel 
yS8.  Ancora  che  fuccede/Ièro  in  quello 
Secolo  varie  Sciane /latta  via  le  perfe- 
cutioni  della  Chiefa  non  furono  coli 
grandi,  come  erano  ftate  per  lo  pallato. 
Nacque  Macometto  nel  591.. 

Secolo  VII. 

FAbiano  Tofcano  creato  Pontefice 
nel  604.  à  cui  {uccellerò  Bonifacio 
III.  Bonifacio  IV.  Deodato  Romano. 
Bonifacio  V.  Napolitano  >  &  Honorio 
Capoano  creato  nel  622.  Seuerino  Ro^ 


« 


58  DELLI 

mano  nel  Gyj.  e  Tanno  Tegnente  fuccef- 
fe  Giovanni  IV.  di  Dalmatia  ,  e  di  U  à. 
due  anni  fu  creato  Teodoro  Gerololimi- 
tano,cpoi  nel  647.  Martino  daTodi  in 
Toi'cana,  e  nel  654.  Eugenio  Romano 
che  ìegnò  tre  anni,  &c  hebbe  per  facce£ 
{ore  Vitaliano  da  Segna,  acni  fuceeile 
Deodato  Romano  Monaco  nel  672.  che 
ville  4.  anni,  òc  hebbe  fucceffore  Donio 
Romano}  e  tre  anni  dopo  faccciVc  Aga- 
tone Siciliano  nel  679.  chevifFe  tre  an- 
ni. Leone  II.  Siciliano.  Bene  letto  IL 
Giouanni  V.  d'Antiochia.  Pietro  Ro- 
mano. Conoae  di  Tracia.  Teodoro 
Prete.  Sergio  d'Antiochia,  non  viilero 
che  pochi  Mcfi  ciafcuno,eccetto  quello 
yltimo  che  regnò  tredici  anni. 

In  quello Secolo  Cofdroe  taccheggio 
Gerufalcmme  nel  61  r.  Nello  Afelio  tem- 
po Macometto  fi  vnì  con  Sergio  Mona- 
co Aportata, che  coir  pofero poi  l'Alco- 
rano. Coftantin  opoli  ailediata  da  Sa  ra- 
mini 661.  Si  conclufc  in  Venetia  di  cle- 
gere  vnDogc. 

Secolo 
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Skcolo  Vili. 

N EI  principio  di  quello  Secolo  fii 
creato  Pontefice  Giouanni  VI. Gre- 
co, à  cui  (uccellerò  Giouanni  VII.  pure 
Greco,  Sifinio  di  Soria,  e  Coftantin'o  di 
Soria  nello  /patio  di  7.  anni.  Gregorio 
II.  Romano  nel 716.  Gregorio  III.  di 
Soria  nel  731.  il  quale  regnò  10.  anni,  &: 
hebbe  per  fucceilorc  Zaccaria  Greco, 
che  regnò  altre  tanto.  Ma  Stefano  II.  e 
Stefano  I  Il.non  Videro  che  pochi  Me/i 
ciafeuno.  Paolo  Romano  regnò  10.  an- 
ni nel  qual  mentre  (uccellerò  molte  feif- 
me,  come  fi  può  vedere  negli  Antipapi. 
Stcfmo  IV.  nel  768.  Adriano'Romano 
nel  772.  e  regnò  23.  anni,  e  poi  fu  creato 
Leone  III.  che  regnò  io.anni. 

Acquiftò  la  Chiefain  quello  Secolo 
molti  Beni,  &  ancorché  ne  venillc  fpo- 
gliata,  non  lafciò  di  ricuparc  il  tutto 
con  qualche  augumento.  Polonia  fi  ri- 
duile  in  Regno  ,  e  fù  il  primo  Rè  Pri- 
miflao  Lefco,  ch'era  vno  de  12.  Palatini 
e  ciò  nel  yjéT.  e  nello  fteflo  tempo  in 
Francia  fucceflè  al  Regno  Pipino.  Finì 
il  Regno  de*  Longobardi  nel  768.  enei- 

C  6 


lo  ftcllo  tempo  la  Spagna  citeriore  veir-* 
ne  in  poter  de'  Franccli  3  e  Carlo  Magno, 
fu  creato  Imperadorc. 

Secolo  IX. 

STcfano  V.  creato  nell' anno  S16.  à 
cui  fuccclIePafcale  Mò-naco  Iloma- 
Ro>  che  regnò  Tetre  anni,  Irebbe  per 
fucceliore  Eugenio  li.  che  regno  tre 
anni.  Nel  824.  iùcccirefcifma,  e  di  laà 
due  anno  fti  creato  Valentino^  poi  Gre- 
gorio IV.  che  vilfc  157.  Anni.  Sergio  II.. 
nel  S44.  Leone  IV.  Romano  nei  847.. 
ville  otto  anni,  òc  hebbe  per. Iitc ecfore 
Benedetto  III.  Ro  mano  >  con  fciim\ 
Nicolao  Magno  creato  nel  858.  e  regnò 
«j.anni,  à  cui  fuccellc  Adriano  I  I.  che 
ville  cinque,  e  (Siàiiftifìi  V  I  1 1, Romano 
che  ville  10.  Marino-di  Gallele,  Se 
driano  III.  non  videro  che  2.  anni.  Ste- 
fano V 1.  nel  885. Formolo  da  Porto  891. 
confeifma.  Bonifacio  VI.  fa  creato  nei 
895.  L'anno  leguence  poi  fu  creato  Ste- 
feno  VII.  ville  vn5  anno.  Romano  dì 
Galicfc  4.  Mefi.  Teodoro.  II.  Romano 
io.  giorni.  Giouanni  I X.  daTiburì  vn 
^ni>o,c  Benedetto  iV.Ro.mano  3-anni. 

Molte 
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bl     Moke  cofe  infticuirono  quefti  Poup 
,3    tefici  lopra  le  regole  Eclefiaftiche,  peiò 
la  maggior  parto  di  loto  hebbero  dirfi^ 
.i  coirà  di  mantcnerfi.  E^bcrco  venne  no^ 
minarci;  p^nic^lP^^Inghilcerca.^  por- 
tando prima  if  titolo  di  Rè  di  Britanni, 
c  di  Saflimi ,  nel  S05.  Gioferfb  d'Ari- 
matia  predicò  fa  quello  regno  nel  me- 
11    defimo  tempo  la  fe:!c.  Ludovico  Impe- 
ci radore  diede  alta  CHicfa  molti  Beni  nel 
1    814.  fino  PaUrcorità  al  fileggio  di  Eli- 
s    sere  il  Papa,  I  Veneuani  ottennero  il 
Corpo  di  San  M  rjo  ch'era  in  Alcfan- 
|T  dria  >  e  lo  trash-t irono  in  Venezia  nel 
<o    81S.  1  Venetiàhi  fte'Ij  portarono  i  primi 
K    l'vFo  delle  Campine  inLciiantc  nel  867. 
^    Gli  Alemani  si  Dpadronirono  di  £amà. 
h    Gli  Vngari  a(Faica:ono  la  Baviera, 

Secolo  X 

LEone  V.  d'Andria  fu  creato  Ponte- 
fice nell'anno  002.  à  cui  tuccefFe  di, 
Jà  à  Fei  giorni 'Chriftoforo  Romano 
I    con  Fcifma  >  e  poi  nel  910.  Anaftagio 
5    III  Romano,  Landò  Sabino>e  Giouan- 
rA  X.  di  Rauenna  che  ville  15.  Anni ,  & 
kebbe  vcx  FuccclFore  nel  $>z3.  Leone  VJV 
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Romano  che  ville  pochi  me  fi, ma  Stefa- 
no V  1 1.  detto  V  I J  1.  regnò  2.  anni ,  e 
Giouanni  vndecimo  Romano  5.  Leone 
V  I  I.  Romano.  Stefano  IX.  Romano, 
Martino  I L  Romano  vifiero  tre  anni 
cfafcuno. Giouanni  XI I-  creato  nel  056. 
regnò  otto  anni ,  ma  Leone  Vili.  Ro- 
mano viiTe  poco  ,  e  con  feifma.  Gio- 
uanni X  11  I.  Romano  965.  Domno  1 1. 
Romano  972.  Benedetto  V.  detto  V  L 
Romano  fu  creato  il  mède/Imo  anno, 
dopo  Ja  di  cui  morte  fuccelTcro  lun- 
ghi ffi  me  fcìCmc  alla  Chiefi  ,  che  non  fi 
quietarono  fino  al  985.  nel  qual  tempo 
fu  creato  Giouanni  XV.  morto  già  il 
XIV.  con  feifma.  Vi/le  qùefto  Ponte- 
fice noue  anni  ,  6c  per  fuccelFori  hebbe 
Giouanni  XVI.  e  Gregorio  V.  di  Saflo- 
nia  ceri  feifme ,  c  riuolte.  Silvcftro  1 1. 
Guafcone  venne  creato  nel  998.  e  ville 
cinque,  e  più  anni. 

Soffcrfe  molto  la  Chiefii  in  qucfto 
Secolo  ,  onde  con  gran  di/Scolta  pote- 
rono mantenerfi  nel  lor  pofto  i  Ponte- 
fici, rifpctto  alle  grandi/Urne  guerre  dell' 
Italia,  e  la  contela'  grande  trà  i  Prencipi 
]>y  -   ;  n"/'        -  J  per 
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per  l'Impero  ,  oltre  che  alcuni  Papi  fu-  - 
rono  malamente  trattati,  e  Gicuaniii  X. 
affogato. Genoa  m  j>refk  da  mori  nel  930. 
Li  Greti  difeac ciati  d'Italia  969.  Co- 
minciarono i  Papi  à  volerfi  cambiar  di 
nome,  eGiouanni  XiU.fù  il  primo.  Il 
Corpo  di  San  Bartolomio  là  trasferito 
in  Roma  nel  Hcbbero  origine  i 
Titoli  di  Mirche(&^Finì  la  prolapìadi 
Carlo  Ma^no  circa  Tanno  95)7.  Londra' 
prefa  da'  Da.ncfi.  Morì  Attila  fiàgt^kìfu 
Dei.  Bertoldo  ,  ò  Beraldo  sforzato  ad 
abbandonar  SaiTbnia  Tua  Patria  ,  fe  ne 
pafsò  nella  Moriana  tra  gli  Alobrogi  ,  c 
comìncio  à  dòitìinartii  con  titolo  di 
Gontc.L'Impcro  trasferito  a'  Tedcfchi. 

DOpo  vira  Sede  vacante  di  fei  mefi 
r  à  fù  creato  neir  anno  1003.  Giòuan- 
ni  XVII.  Romano,  che  vi/le  25.  giormj£ 
e  non  lenza  qualche  dkboìrdìa  tra  gli 
Elettori  5  fii  aflbnto  50.  giorni  dopo  la 
morte  di  qaefto  Giouanni  XVI II.  che 
rcehb  6.  anni  3  à-cuifucccflc  Sergio  I  V.:- 
Romano  ,  che  non  regnò  più  che  8. 
•  giorni*  Benedetto  VII.  tei  Pontefice  11- 
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anni  ,  c  morto  n?l  1014*  h<-'kbc  pc^  fne?- 
ccflore  Giouanni  XI  X.  Tofcolano  Tuo 
proprio  fratello,  il  quale  regnò  9.  anni. 
Benedetto  Vili,  regnò  iz.  anni,  ma  poi 
fu  depofto,à  cauta  di  vn  grande  (alma, 
che  durò  fino  al  1045.  nel  qual  tempo  fu 
creato  Gregorio  VI  Romano,  che  re- 
gnò vn'-anno^c  mezzo ,  lk  hebbe  per 
liicceflbri  Clemente  1 1.  di  Sa(Ionia,  Da,- 
maio  li.  di  Baviera,  quali  non  regnaro- 
no ambidue  clic  18.  mefi.  Leone  I  X. 
Lotharingo  fù  creato  nel  1049*  Vittorio 
1 1.  di  Baviera  nel  1055.  che  vifFc  2.  anni, 
'&  il  fuo  fucceflore  Stcfmo  X.  Monaco 
di  Lotharingo,  regnò  lolo  (ette  meli,  à 
cui  ili  cecile  Nicolò  ìl.  di  Savoia,  che 
vilfednc  anni,  e  mezzo.  Alcfàndro  II. 
Milane/e  creato  nel  1061.  regnò  poco 
meno  di  i3.anni,  ma  tempre  confeiime, 
e  riuolte.  Nel  1073.  PÈ$&  il  Papato  Gre- 
gorio Vii.  di  Tofcana  Monaco ,  pure 
con  fuccelfo  d£  faìna.  Vittorio  III.  da 
Bcncucnto  nel  io'S6.  Vrbano  Ih  Fran- 
cefe  Monaco  nel  1088.  Pafcale  I  L  di 
Tolcana  Monaco  creato  ncll'  anno 
505)5?.  Regnò  i$.  anni,  c  meli* 

I  quattro 
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I  quattro  primi  Pontefici  di  qucfto 
Secolo,  furono  pcrlone  di  buoniffima 
vitamina  poi  ne  (uccellerò  alcuni  Simo- 
niaci >  c  viciofì.  Hebbc  origine  la  Con- 
gregarione  de5  Camildoli  nel  principio 
del  Secolo.  Il  Rè  Cafimiro  di  Polonia* 
hfciita  la  Corona  Ci  fece  Monaco'  nel 
i  o i  6.  La  Congrcgationc  di  VaU'Oiìi- 
brofa  hebbe  principio  nel  1034.  L'Or- 
dine de'  Canonici  Regolari  di  Santo 
.    Agoftino  fù  restituito  in  Roma  >  óc  in 
L  :c  .a  ne  l  10Ó2.  Hebbc  principio  l'Or- 
dine de'  Certofini  1073.  e  poi  ampliato 
in  Francia  nel  1086.  Gotti  fredo  Bo^lio- 
;    ne  con  l'Armata  Chrilèiana  ncll'Oricu- 
?  te.  Smirna  prefa  da'  Venetiam  nel  1096. 

Secolo  XII. 
✓^Eia/io  IL  Gaetano  Monaco  creato 
Vjnel  1118.  regnò  cinque  giorni,  e  do- 
P°  Retini  inefi  di  feifaa  fu  creato  Cor 
^  lifto  II.  di  Borgogna.  Honorio  ì  I.  Bo- 
iognefe  prefè  le  Chiaui  nel  m+.  e  re 
[  gnò  5.  anni  femore  con  fcilina.  Inno- 
,   ccntio  IL  creato  irei  1130.  regnò  pure 
31  con  feifina  13»  anni,  e  mezzo.  Celcftino 
1  L  da  Città  eli  Cartello  La  Toicana  fa 
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creato  nel  fine  del  ii43.ma  non  ville  che 
'13.  giorni,  à  cui  fucccfle  Lucio  1 1.  Bolo»  - 
gnefe  che  regnò  vn  anno,  &  hebbcpeu  ! 
fuccciFore  Eugenio  W.Piiano  Monaco, 
che  vifFe  8.  anni,  e  mezzo.  Adriano  IV. 
Inglefc  Monaco  creato  nel  1154.  Alcfm- 
#dro  III.  Senefe  creato  nel  1155).  regnò 
XX li. anni  in  continue  feifme.  Lucio 
UT.  da  Lacca  nel  11S1.  Vrbano  HI.  Mi- 
lanefe  1185.  Gregorio  Vili.  daBcneuen- 
to  nel  uSj. Clemente  )II. Romano  n^ft 
-  Celerino  Uh  Romano  115)1.  Innocentio 
HI.  d'Anagna  creato  nel  regnò  18, 
anni,  e  mezzo. 

Se  mai  fofferfe  la  Chicfa  perfecurio- 
ni,  e  feifme,  certo  che  in  qucfto  Secolo 
fi  vide  più  volte  in  vno  flato  calamito- 
fo  ,  con  pericolo  manifefto  di  perdita, 
tuttavia  hora  con  Thumiità  ,  &c  hora 
con  il  rigore  ,  ha  faputo  lollcuarfi  da 
precipiti]  3  e  ferrpre  con  fuo  maggiore 
auantagio.  Cominciarono  i  Ppntcfici 
sù  il  principio  ui  cjuefto  Secolo,  à  mol- 
tiplicare il  numero  delle  Prelature  ,  e 
de'  Cardinalati ,  acciò  che  con  la  mol- 
oplicira  dbJ  Prelati  fi  rinforzalle  mag- 
gi ormeiK  e 
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giormente  Pauttorità  della  Sede  Apo- 
.  ltolica.  Il  Popolo,  e  Clero  Romano  fa- 
f  *  rono  efclnfi  dall'  eledone  del  Papa ,  ef- 
3   fcndofi  rimeila  à  foli  Cardinali  nel 
(   Damafco  attediato  da'  Chrifciani.  Fu  fa- 
•   bricato  il  Campanile  tmto  celebre  di 
San  jftlarco  di  Venetia  nel  ji48.Sichcrr- 
3   go  ridalle  la  Sueria  in  Regno,  &  egli  fù 
{   il  primo  che  fi  fece  vbbidire  come  Rè 
B   nei  1150.  Hebbe  principio  rOrdine  de* 
jj   Frati  Hcrcnritani  di  San  Guglielmo  nel 
1  '  1160.   La  Congregatione  degli 'Humi- 
li  ui  fù  inftituita  d'alcuni  Fuorofcici  di 
Milano  ,  1165).  L'Ordine  della  Militia 
di  San  Giacomo  di  Spara  inftituito  in 
e   Spagna  da  Pietro  di  Ferdinando.  I  Ve- 
nctiani  introdullcro  l'vfo  di  benedite  il 
;T  Mare  nell'  Afcenfione  1174.  Gli  Ingle/I 
prefero  il  Regno  di  Cipri  nel  1181.  Il 
^  Soldano  d'Egitto  tolfe  a'  Chriftiani  Ge- 
rulalemme  11S7.  Candi  i  peruènne  nel- 
le mani  de5  Veneti-ini  per  compra  l'an- 
J  no  1192.  Il  Regno  d'Inghilterra  fi  refe 
tributario  della  Chiefa.   Ferrara  in  po~ 
J   fere  della  Cafii  d'Elle  nel  n^ó.Conftan- 
tinopoli  fù  prcla  da'  Prcncipi  Chrifth  ni 
del  Ponente. 
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Honorio  1  IL 

CEncio  Scucili  NobilcRomano^crea- 
\  to  dà  Ccleftino  IILj  Tanno  1 1 9  1. 
Prete  Cardinale  di  San  Lorenzo  in  Lu- 
rinate  da  Innocenrio  1 1  Lfu  ipedito  Le- 
gato nella  Marca  d'Ancona.  Fu  a/Ionrò 
al  Ponreficaro  nell'era  di  60.  anni  li  i§. 
Luglio  1216 .  Prefe  il  nome  d'Honorio 
1 1 J .  e  f  11  confegrato  li  24.  del  medesimo 
Mefe.  Non  vacò  la  Sede  che  vn  folo 
giorno. 

Qucfto  Pontefice  creò  10.  Cardinali 
la  maggior  parte  Romani  >  ma  degli  al- 
tri non  li  sà  ne  il  titolo,  ne  il  nome,  nè 
il  cognome.  Confirmò  l'Ordine  di  San 
Domenico3e  poi  quello  di  San  Frances- 
co. Approtiò  la  Regola  de5  Padri  Car- 
melitani.Nel  Tuo  tempo  fiorì  Santo- An- 
tonio di  Padoa.  Gikmùdcm  fà  Iman- 
iellata  dal  mran  Soldano  d'Egitto.  Re- 
gnò  10.  An-ni,&  otto  Mefì.  Morì  li  i& 
Marzo  mC. .   .  ;  - 

Gregorio  IX. 

HVgolino  dell'  antica,  &illuftre  fa- 
miglia de  Cónti  di  Sigma  >  della 
Cirtà  d'Anagni  ,  Nipote  d'Innocentro 

111.  dal 
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III.  dal  quale  venne  creato  nel  Mefc  di 
:  Dccembrc  del  1198.  Diacono  Cardina- 
le di  Santo  Euftachio  ,  e  poi  Cardinale 
Velcouo  d'Ortia  pfU'anno  feguente  lo 
■  fpedì  infieme  cbn  due  altri  Cardinali, 
:  Cegato  ncl^Rcgnodi  Napoli'di  doueri- 
iì  tornato  fò  (libito  inaiato  con  ilmcdefi- 
mo  carico  in  Germania.  HonoriolII. 
1  lo  mandò  ancora  Legato  per  pacificar  li 
e  Genocfi,  e  li  Pifani  come  fece  con  fom- 
ma  fodisfatione  delle  parti, e  della  Chic- 
;  fa.  Di*  più  lo  creò  Protettore  dell'*  Or- 
i  dine  di  SanFranccfco,dal  quale  fu  gran- 
i  demente  amato  y  à  tal  legno  che  ogni 
\  volta  che  gli  fcriuena  lettere  ,  fecondo 
J  il  bilogno  che  occorrcua  nel  (no  Ordi- 
;   ne,nonvi  mcttcua  mai  altra  (opra feri t- 
l|  cache  la  feguente  Re  ve  ren  do  Patri 
t  ac  Domino  Hvgoni>Toti  vs  Mvn- 
S?  di  Episcopo,  ac  Patri  Gentivm 
i  fvtvro  ,  cofi  grande  era  la  certezza 
che  kaueua  San  Franccfco,  che  Hugoli- 
no  folFc  per  fuccedereal  Papato.  Pochi 
k  Me/ì  innanzi  la  morte  di  HonorioI  1 1; 
eli  quello  Cardinale  s'era  ritirato  con  il 
ili  medefimo  San  Francefco  nel  Romitorio 


de*  Carnaiuoli,  pct  haucr  forfe  maggior 
tempo  dà  impiegarli  alla  contemplatidv 
ne  dei  Ciclo  ;  e  mentre  vn  giorno  cele- 
Wj         brami  la  Mellà  ,  trouandofi  sii  H  punto 

di  cònfegrare  Frà  Leonardo  Compagno 
di  SanFrancefco  vide  (coli  lo  feri  110 no) 
dcfccndcrc  dal  C  icìo  vna  Colomba,  che 
andò  à  ripolarfi  fopra  la  tefta  del  Car- 
dinal celebrante,  li  piedi  del  quale  que- 
4  Ito  buon  Religiofo  andò,  fubito  dopo  la 
Molla  à  baciare,  con  quella  humiltà  fo- 
lita  renderli  al  Sommo  Pontefice,  pre- 
dicendoli che  in  breue  tempo  farebbe 
Wm  tale;  òc  in  fatti  morto  Honorio  III.  egli 
fù  aifonto  al  Ponteficato  nclF  età  di  58. 
anni  da  voti  di  17.  Cardinalizi  lo.Mar- 
zo  1227.  Prefeil  nome  di  Gregorio  IX.  e 
fu  coronato  il  giorno  fegaente.  Vacò  la 
Sede  vn  giorno. 

Quello  Pontefice  creò  in  4.  Promo- 
tioni  14.  Cardinali  quafi  tutti  Italiani, 
Andò  in  Aflìfi  per  informarli  de'  mira- 
coli di  San  Francefco,  e  trouatoli  veri  lo 
canonizò  in  quella  Città.  In  Riete  Ca- 
nonizzò poi  San  Domenico*  Se  in  Spo- 
letti Santo  Antonie*  di  Padoa.  Scomu- 

nicò 


• 
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:«  flicò  Federico  fecondo'  Impcradore. 
Allibale  degli  Anibali  congiurò  con- 
tro la  Gliela.  Hebero .principio  i  Giicl- 

l  fi  ,  e  Ghibellini-  Conrirmò  diuerfi  Co- 
dini diCaualicri.  Regnò  14.  anni^.me-.* 

,  ll,c  5.  giorni.  Mori  li  22.  Agallo  1141. 

rj^K*-       Celestino  JV.  . 

Goffredo Cailiglionc Mifcmefe,  Ni- 
pote di  Torcila d'Vrbano  1 1  L  Hcb- 
r  be  per  macftro  nella  pietà  ,  e  nelle  iet- 
,  tere  San  Gnaldino  Areiuefcauo  di  Mi- 
Lino,  che  però  nel!5  vfcired'vna  iì  buo- 
v   nx  Icola  prefe  l'abito  Eclellaftico ,  e  di- 
iienne  Arciprete,  e  poi  Cancelliere  di 
|  quella  Cathcdrale.  Vrbano  ilio  Zio  lo 
creò  Arciucfcouo  di  Miiano,c  gli  diede 
molti  altri  impieghi:  tìu  morto  qucfto 
egli  1?  ritirò  nel-M  onaltero  d'Hotacom- 
bain  Saiioia,doue  prefe  1  abito  dell'Or- 
dine de'  Ciftelli.  Gregorio  IX.lo  chia- 
mò nella  Corte  ,  c  lo  creò  nel  Me/e  di 
Settembre  1227.  Prete  Cardinale  di  San 
j  Marco  ,  c  poi  Vclcouo  di  Sabina.  Fù 
.    creato  Pontefice  nel!'  età  di  78.  anni  li 
zz.  Settembre  1241.  Prefe  il  nome  di  Ce- 
*  lettino  IV.  Vacò  la  Sede  vii  Mefc. 
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Qucfto  Pontefice  non  fu  coronato, 
perche  fa  creato  mentre  era  infermo» 
della  qual  malaria  (e  ne  morì  di  là  à  17. 
giórni. 

Innocfntio  IV. 

S Inibalelo  di  Fietchi  Famiglia  de5 
Conti  di  Lauagna  Gcnoeie  ,  Vice- 
canccliierc  della  Lhiefa ,  creato  da  Gre- 
gorio 1 X.  nel  Settembre  1127.  Prete 
Cardinale  di  San  Lorenzo  in  Lucina. 
Fu  ailbnto  al  Pontcficato  nella  Città 
d'Auagni  li  24.  Giugno  del  1245.  in  vna 
età  di  $4,  anni,da  22.  Elettori  Cardinali. 
Prcfc  il  nome  di  Inuocentio  1 V.  e  fu  co- 
ronato li  2S.  Giueno.  Vacò  la  Sede  vn 
anno,  e  S.mcfi,  cominciando  dal  gior- 
no della  morte'  di  Celeftino  IV.  (iio 
Anticcllorc»  finoà  quello  della  fiiack 
rione. 

Creò  indiuerfe  ordinationi ,  16.  Car- 
dinali 3.  Franccfi;  vno  Spagnolo»vn'  In- 
glefe ,  vn  Vngaro ,  il  re fto  Italiani,  due 
de'  quali  furono  liioi  propri  Nipoti. 
Confirmò  l'Ordine  de'  Crociferi. Diede 
il  Capello  rollò  a'  Cardinali,  e  tenne  il 
Concilio  Generale  in  Lione.   Nel  Ilio 

tempo 
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:  tempo  il  Beato  Bonauita  Ferentino,* 
cominciò  l'Ordine  de  Semi.  Regnk 
r  anni  u.  Mefi  5.  giorni  14.  Morì  in  Na- 
poli li  7.Decembre  del  1254. 

A  LESENDRO  I  V. 

Rinaldo  di  Gerardo  Nipote  di  Gre- 
gorio IX.  della  Cafa  nobilillima 
i  de  Conti  di  Signia  >  d'Anagni,  creato 
:  da  Gregorio  fuo  Zio  3  nel  Mele  di  Set- 
q  tembre  1217.  Diacono  >  e  poi  Vcfcouo 
i:  Cardinale  d'Oftia.  Fu  adonto  al  Ponte- 
0  ficato  nella  Città  di  Napoli/li  27.  De-» 
t  cembre  del  1254.  ncll'  età  di  57.  anni» 
f,  con  il  voto  di  18.  Cardinali.  Prefe  il  no- 
,  me  d'Alc/indro  IV.  e  fu  coronato  il 
t  giorno  di  Natale  25.Decembrc.  Vacò  Ix 
j  Sede  giorni  13. 

Creò  alcuni  Cardinali ,  ma  iaon  fi  fi 
bene,  nè  il  numero  >  ne  la  Patria  >  nè  la 
Famiglia. Confirmò  l'Ordine  Hercmita-» 
^  nodi  Santo  Agoftino nel  1255.  Canoni- 
|  zò  Santa  Chiara.  Ludouico  R»èdiFran« 
j  eia  fu  fatto  prigione  in  Egitto.  IVene-» 
j  ciani  hebbero  gran  vittoria  fopra  i  Ge- 
a  noefi.  Regnò  anni  6.  Mcfi  5.  e  giorni." 
•(  Morì  in  Viterbo  li  zj.  Maggio  del  1161. 
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Vkbano  IV. 

Giacomo  Pantaleonc  Franccfc  naquc 
in  Troia  Città  di  Campagna,  c  fu 
figliuolo  cTvn  pouero  rapezzatore  di 
fcarpe  vecchie.  Innocenti©  IV.  lo  creò 
Patriarca  di  Gicrufalem.  Fu  ereato  Pon- 
tefice in  Viterbo  da'  voti  di  ^.Cardina- 
li y  nell'  età  di  60.  anni,  li  io.  Agofto 
nói.  Prefc  il  nome  dVrbanóIV.  fu  co- 
ronato li  14.  St ttembre.  Vacò  la  Sede 
Mefi  3.  giorni  3. 

Creò  14.  Cardinali  tre  Francefi  ,  vn 
Inglefe,  il  retto  Italiani.  Nel  fuo  tempo 
fiorirono  Alberto  Magno,  e  San  Toma- 
io d'Aquino  dell'  Ordine  de'  Predicato- 
ri. Fu  poco  amato  dal  Popolo  Roma- 
no. Chiamò  i  Francefi  in  Italia.  Regnfc 
3.  anni,  vn  Mele  4.  giorni.Mori  in  Perù-  ' 
già  li  2. Ottobre  1264. 

Clemente  IV. 

GVido  il  Groflo,  ò  fecondo  altri  di 
Foulques  nacque  in  Gilles  nella 
Linguadoca.  Morta  la  moglie  >  prefc 
l'abito  Eclefiaftico  ,  e  fii  fatto  Vefcouo 
di  Ptiy  in  Auergna*  poi  Arciuefcouo  di 
Narbona*  e  finalmente  Vrbano  IV.  gif 

diede 
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diede  il  Capello  ,  nel  Decembre  1261. 
con  il  titolo  di  Cardinal  Prete  di  Santa 
Sabina.  Fu  creato  Pontefice  nel  ritorno 
dVnaLcgatione  d'Inghilterra,  li  5.  Fe- 
braro  1265. nella  Città  di  Perugia,  in  vna 
età  di  66.  anni,  con  i  voti  di  25.  Cardi- 
nali. Riceuè  l'aiuTo  di  quella  Tua  crea- 
rione,  mentre  era  ancora  in  Francia,e  Co 
ne. venne  incognito  in  Perugia.  Prele 
il  nome  di  Clemente  IV.  e  fu  coronata 
li  22.  Febraro.  Vacò  la  Sede  4.  Me/i,  e 
due  giorni. 

Creò  pochi  Cardinali  :  anzi  nifluno1 
Come  vogliono  altri.  Canonizzò  San- 
ta Eduigna  Duchelladi  Polonia.  Sedet- 
te anni  3.  Mefi  9.  giorni  25.  Morì  in  Vi-i 
terbo  Tanno  1268.  li  25>.Notiembrc. 

Gregorio  X. 

THeobaldo  Piacentino ,  Arciuefco^ 
uo  di  Liegc  ,  fu  mentre  fi  trouatu 
Nuntio  in  Afia,  eletto  in  Viterbo  Pon- 
tefice ,  il  primo  Settembre  1271.  dopo 
ma  lunga  Sede  vacante  >  nell'età  di  55. 
anni ,  fenza  elfer  (tato  mai  Cardinale. 
La  Caufa  di  quella  difeordia  nacque, 
perche  quafi  ruttigli  Elettori  ch'erano 
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nel  numero  di  18.  pretendeuano  il  Paga- 
to, ciafeuno  per  le  ftello,  onde  non  tro- 
uarono  altro  rimedio  per  fìnirla,checol 
fare  vn  Compromeilò  ;  promettendo 
tutti  di  crear  Papa  quello,  che  haurebbe 
nominato  fra  Bonauentura  di  Baino  re- 
gio Francifcano  ,  huomo  Santillirno,  c 
coi!  qucfto  nominò  Tcobaldo  che  fu  da 
tutti  accettato  ,  e  ritornato  in  Italia  ;  fu 
coronato  in  Viterbo  li  27.  Marzo  1272. 
con  il  nome  di  Gregorio  X.  Vacò  la  Se- 
de 2.  anm\  e  noue  me/i. 

Creò  5.  Cardinali  in  vna  fola  Ordi- 
laatione.  Con&rerò  in  Lione  vn  celebre 
Concilio.  Stabilì  l'ordine  del  Concia- 
ue,  per  facilitar  l'eledone  de'  lucceflTori. 
I  Venctiani  li  pacificarono  co'Genoefì, 
e  cominciarono  la  guerra  co'  Bolognefi. 
Regnò  4.  anni  4.  Meli ,  e  dicci  giorni, 
cominciando  dal  giorno  della  fua  crca- 
tionc.  Morì  nella  Città  d'Arezzo  in 
Tofcana  Tanno  1276.  li  10.  Gennaro. 
Iknocentio  V. 

Pietro  di  Tara  n  rafia  Savoiardo  delP 
Ordine  Domenicano  ,  Arciucfcouo 
di  Lione,  creato  da  Gregorio  X.  nel  me- 

fedi 
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fc  di  Giugno  1272.  Vefcouo  Cardinale 
d'Hoftia  ,  e  gran  Penitentiere.  Fu  in 
Arezzo  aflonto  al  Pontcficato  li  21.  Gen- 
naro 1276.  nell'età  eli  66.  anni ,  cncndo 
in  Conclaue  17.  Cardinali  ,  non  volfc 
eoronarfi  prima  delli  22.di  Febraro.Prc- 
fe  il  nome  d'Innocentio  V.  Vacò  la  Se- 
de giorni  21.  , 
Per  la  breuità  della  vita ,  non  creo 
Cardinali.  Vi  fu  afpra  guerra  tra  Vene- 
Ciani ,  e  Genocfi.  Sedette  meli  5.  giorni 
x.  Morì  in  Roma  li  22.  di  Giugno  1275. 
Fu  buon'amico  a  Frati ,  ed  auerfano  a 
Preti. 

Adriano  V. 

OTtobuono  del  Fiefco  Genoefc,  Ni- 
pote d'Innocentio  I V.  da  cui  fu 
promoùo  al  Cardinalato  nel  Dcccmbre 
1251.  con  il  titolo  di  Diacono  Cardinale 
di  Santo  Adriano.  Fu  creato  Papa  in 
Roma  l'anno  1276.  li  «.Luglio,  nell'età 
di  07-anni,  cllendo  in  Conclaue  ij.Car- 
c  inali.  Prcfc  il  nome  d'Adriano  V.  Va- 
cò la  Sede  giorni  25. 

Carlo  d'Angiò  Rè  di  Napoli*  regge- 
ua  in  Roma  à  fuo  modo  ,  che  però  il 
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Papa  fi  ritirò  fubito  prcfo  il  manto  Pa- 
pale nella  Città^li  Viterbo ,  douc  fe  ne 
morì  li  i8.Agoito5fcnza  erter  coronato. 
Regnò  35.  giorni ,  e  fu  fepolro  nella 
Chiefa  de'  Padri  minorLNon  creò  Car- 
dinali. 

Giovanni  XXI. 

Pietro  del  Medico  di  Lifbona  >  Arci- 
uefeouo  di  Braga  in  Spagna  ;  creato 
da  Gregorio  X.  nel  Giugno  1171.  Ve£- 
c;ouo  Cardinale  Tofcolano.  Fu  alfonto 
al  Ponteficato  nella  Città  di  Viterbo  li 
J4-Settembre  del  1276.  nell'età  di  58. an- 
ni, eflTeadoin  Conciane  15.  Cardinali, 
Prefe  il  nome  di  Giouanni  XX.  e  fu  co- 
fonato  li  20.  del  mede/imo  mefe.  Vacò 
la  Sede  giorni  16. 

Regnò  otto  mefi,  e  morì  fotto  le  mi- 
ne d'vna  Camera  che  lo  fcpellirono 
viuo  li  i<?.Maggio  del  1277.  Il  Cardinal 
Giouanni  Caietano  goiicrnaua  il  Papa- 
to- Non  creò  alcun  Cardinale. 

Nicolo  III. 

Giouanni  Caietano  Romano  creato 
d'Innocentio  IV.  nel  Dcccmbre 
»44.Diacono  Cardinale  di  San  Nicol 
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in  Carcere  Tulliano.  Alefandro  IV.  gli 

di  diede  la  Protettone  dell'  Ordine  di  San 
Franccfco.  Fìi  alfonto  al  Ponteficato  li 
25.  Nonembrc  del  1277.  nell'età  di  64. 

1  anni,  elFendo  in  Conclaue  14.  Cardina- 
li. Prefe  il  nome  di  Nicolò  HI.  e  fu  co- 
ronato li  16.  Dcccmbre.  Vacò  la  Sede 
jnefi  fei. 

Creò  in  vna  fola  Promotionc  9. Car- 
dinali 8.  Italiani,  &  vn  Inglefc.Fu  gran- 

1  demente  intercllato  ad  arricchire  i  tuoi. 
Difcacciò  di  Roma  tutti  li  Notari,  Pro- 

*  curatori,  e  follecitatori  di  Proceffi, 
perche  diceua  che  quella  razza  di  gen- 
te ,  non  faceua  altro  che  fucchfare  il 

fi  fannie  de  Litiganti.  Regnò  3.  anni, 
mefi  8.  giorni  15.  Morì  dappoplefìa in 

ru    Viterbo  Fanno  1280.  li  22.  Agofto. 

i  Martino    1 1. 

ui    Qlmon  di  Bria  FranceFe  Canonico  ,  e 

p  oTcforiere  della  Chiefa  di  San  Marti- 
no di  Tours  ,  creato  d'Vrbano  I V.  nel 
mefe  di  Decembre  1 2  6 1.  Prete  Cardi- 
nale di  Santa  Cecilia.  Hebbe  molte 

k    I  egationi.   Fu  fatto  Pontefice  li  22.  di 

j    Febraro  del  128 1,  nell'età  di  ùo.  anni? 
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c/Tendo  in  Conciane  u.  Cardinali.  Pre- 
fe il  nome  di  Marcino  li.  ò  IV.  come 
vogliono  altri.  Non  voife  e/Ier  corona- 
to in  Viterbo,  douc  era  Irato  creato,  ma 
ìt  n'andò  in  Oruieto  ,  douc  fi  fece  co- 
ronare li  23.  Marzo.  Vacò  la  Sede  mefi 

Tenne  vna  fola  Promotione  nella 
quale  creò  fei  Cardinali  vn'  Inglefe,  vnJ 
Italiano ,  e  4.  Francefi.  Rimdlè  nella 
Agilità  Senatoria  in  Roma  Carlo  d'An- 
giò  Ri  di  Napoli.  NeWuo  tempo  fuc- 
cefFe  il  Vefpro  Siciliane.  Regnò  4.  an- 
ni, vn  mck ,  e  giorni.  Morì  li  19.  Mar- 
zp  uS;. 

Honorio    IV.  « 

Giacomo  Sa.vclli  Romano  ,  creato 
da  Vrbano  IV.  aèl  Decembre  1161. 
Diacono  Cardinale  di  Santa  Maria  in 
Cofmcdin.  Altri  vogliono  che  habbia 
riceuuto  il  Capello  d'Innocentio  I V. 
nel  Decembre  1253.  ma  s'ingannano.  Fu 
afFonto  al  Ponteficato  Tanno  ìxSy  li  2. 
Aprile,  nell'età  «li  61.  anno ,  elFendo  in 
Conciane  15?.  Cardinali.  Prc/c  il  nome 
d[ Honorio  IV.  e  fu  confegr.uo  li  15.  del 

mcdcfìaio 
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mcdcfimo  mcfc.  Vacò  la  Sede  giorni  4. 

Amò  grandemente  di  veder  màdlp 
la  Coree.  Creò  vn  folo  Cardinale  che 
fu  Giouanni  Boccamatip  hwomo  dot- 
tiillmo  ,  dicendo  ch'era  meglio  di  laf- 
ciar  vuoto  il  Collegio  ,  che  riempirlo 
d'altri  fogetri  che  d'eminente  dottrina. 
La  Città  di  Lucca  comprò  la  Tua  liber- 
tà dall'  Impcrador  Ridolfo.  Approuò 
l'Ordine  de'  Cvroettcam.  Confirmò 
ancora  l'Ordine  Heremitano.  Regno  2. 
anni ,  e  due  giorni.  Morì  li  4,  Aprile 
del  izS7.  r 

Nicolò  IV. 

FRa  Geronimo  d'Afcoli  Genere 
dell'  Ordine  Minore ,  creato  da  Ni- 
colò HI.  nel  mefe  di  Marzo  1278.  Prete 
Cardinale  di  Santa  Pudentiana.  Fu  a£ 
fonto  al  Ponteficato  nella  Città  di  Sa- 
bina li  12.  Marzo  del  12S8.  nell'età  di 
68.  anni  ,  ellcndo  in  Conclaue  18.  Car- 
dinali. Prète  il  nome  di  Nicolò  I V.  c 
fu  coronato  li  22.  Marzo.  Vacò  la  Sede 
meli  dieci. 

Creò  quefto  Pontefice  in  vna  fola. 
Ordinatione  fei.^dinaii  >  vn'  Inglefe,. 

P  5 


82  DELL1 
va  Francete  >  il  refto  Italiani.  Mandò 
gran  fbccorfo  in  Tolomaide  atfediata 
da  Saracini.  Procurò  di  quietare  le  gran- 
di riuolte  di  Tofcana.  Amò  poco  i  Tuoi 
parenti.  Regnò  4.anni.>  vnMete^  c  gior- 
ni io.  Morì  li  4. Aprile  del  1192. 

Ceiestino  V. 

Pietro  di  Morone Francete Hercmita^ 
dopo  vna  lunga  difeordia  di  Cardi- 
Aliali ^  fuetente  mentre  te  ne  ftaua  neir 
Hcremo  creato  Pontefice,  nclT  età  di  65. 
anni  y  l'anno  1294.  li  17.  Luglio.  Non 
Tolte  andare  in  Perugia  >  doue  era  flato 
creato  >  ma  chiamò  1.  Cardinali  nel!'  A~ 
«juila,  doue  fi  fece  coronare  di  là  à  dac 
mefh  conil  nome  di  CcIeftinoV.  Vacò 
la  Sede  mefi  27. 

BgSfQucIto  Pontefice  creò  in  vna  fola 
©rdination^^;  Cardinali ,  5.  Italiani,  il 
re-fio  Franccfi.  .Regnò  (5.  mefi,  e  remiti- 
ciò  volontariamente  il  Papato  ,  alle 
perfuafioni  però  dei  Cardinal  Caietano 
che  fu  lao  .Succefloi  e.  Ma  prima  di  dc- 
ponere  il  manto  ,  fece  vna  Bui  Li»  che 
fofte  permeilo  a*  Pontefici  di  rinunciare 
Panificato  ,  tuct^iùa>  no>i  fi  è  mai 

crenato 
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trouato  altro  che  lui,  che  voleilefcgiiire 
i  con/ìgH  di  quella  Bulla.  Ilfuofucccf- 
foi£  che  i'haueua  ingannato,  temendo 
de  Cuoi  Partigiani  lo  fece  chiudere  iif* 
vna  Rocca  ,  doue  morì  d'affanno  ,edS 
dolore  ,  ò  p#re  d'altro  aiuto  conforme 
air  opinione  d'altri.  Però  morì  con  (li- 
ma di  Santità  li  24.  Maggio  del  125)6. 

Bonifacio  Vili. 

BEncdctto  Caiettano  delia  Cità  d'A- 
nagm  nella  Campagna  di  Roma, 
huomo  ambitiofo,  &  arrogante  ;  Cano- 
nico della  Cathedrale  di  Lione;  creato 
da  Martino  1 1.  li  23.  Marzo  1281.  Dia- 
cono Cardinale  di  San  Nicolò  in  Car- 
cere Tulliano.  Nicolò  I V.  gli  cambiò 
il  titolo  con  quello  di  Prete  Cardinale 
di  Santi  Silucilro,e  Martino,  e  lo  mandò 
ancora  Legato  in  Francia.  Vsò  tutta  la  fi- 
nezza^ fLatagemaimaginabile  per  obli- 
gare  Celcftino  V.à  rinunciare  il  Papato, 
accordando  prima  i  veti  de*  Cardinali,  e 
del  Rè  di  Napoli  gran  Protettore  di  Cen- 
tellino, à  fuo  beneficio;  e  riunito  il  tat- 
to conforme  a  fuoi  defidcri  ,  lo  fteflb 
giorno  dclli  24.  Deeembre  1294.  éhc 
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fegiù  la  rinuncia  dell'  altro  ,  fa  egli  poi 
creato  Pontefice  ncir  età  di  58.  ani,  con 
li  voti  di  17.  Cardinali.  Prete  il  nojne 
di  Bonifacio  Vili,  e  fu  coronato  li  6. 
Gennaro  nella  Città  di  Napoli,  douc  era 
flato  creato  Papa.  Non  vitfu  interaallo 
di  Sede  vacante. 

Fuauido  d'oro,  e  di  dare  fpauenro,  e 
terrore  à  tutto  il  mondo.  Creò  in  4.  Pro- 
motioni  ió.Cardinali  ^.Spagnoli  il  reftò 
Italiani.  Perfeguitò  i  GhibcÌlim\eiopra 
tutto  i  Colonne!!.  Ordinò  il  primo 
Giubileo  nella  Chiefa,  e  ciò  nell'  anno 
1300.  Canonizzo  San  Lodouico,  Frate 
di  San  Fraricefco  ,  e  del  (angue  reale  di 
Francia.  Confirmò.  l'Ordine  de5  Seruii 
Sciarra Colonna  da  luira,nto  perfc^inta- 
to  lo  prefe  prigioniero  nella  Città  d'A- 
ttaglii, doue  fc  n'era  fuggito,  e  menato- 
lo con  difprezzo  in  K»oma,  morì  di  là  à 
35.  giorni  di  rabbia,  c  colera  di  vederli 
prigioniero  ;  ma  altri  credono  chr  iia 
ftato  aiutato  da  gualche  Bocconcino. 
Regnò  8.%  anni,  9.  meli,  e  17.  giorni  ,  c 
pafsò  di  quefta  vita  all'  altra  (  Dio 

douc  fu  andato)  li  u.  Ottobre  1303. 

Seni- 
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Benedetto  IX. 

FRa  Nicolò  Bocafin  da  Trettffo  (  il 
fuo  Padre  fu  Sbirro ,  e  poi  Curiale  ) 
dell'  Ordine  di  San  Domenico  ,  huomo 
Santiiìimo  ,  e  virtuoliilimo  ,  creato  da 
Bonifacio  VI  I  L  la  prima  Domenica  di 
Decembre  del  1298.  Prete  Cardinale  di 
Santa  Sabina,poi  Vcfcouo  Oftienfe.  Fu 
Legato  in  Francia,  &:  in  Vngaria*  Neil* 
anno  1303.  li  23.  Ottobre,  fu  creato  Pon- 
tefice in  Roma  nelF  età  di  93.  anni,  ef- 
fenJo  in  Conclaue  22.  Cardinali.  Prefe 
il  nome  di  Benedetto  IX.  e  fu  coronata 
il  primo  di  Nouembrc.  Vacò  la  Sede 
giorni  12. 

Creò  indue  Promotioni  3.  Cardinali,, 
duelnglefi,  vn'  Italiano,  erutti  tre  Frati 
del  fuo  Ordine.  Rcftituì  a'  Colonncfì, 
quel  tanto  gli  haueua  tolte  Bonifacio, 
mafeomunicò  Sciarra.  Regnò  otto  me- 
fi ,  e  17.  giorni,  Mari  di  gran  vecchiaia 
nella  Citcà  di  Perugia,  li  y.Giugno  1304. 

Clemente  V. 

RAimondo  di  Gout  ,  ò  Gottone 
chiamato  d'altri  Beltrando,  non  fu 
m$i  Cardinale*  m&  foio  Arciucfcpup  di 
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Boi'deojdopo  vna  lunga  contenriónc  di 
Cardinali  ch'erano  iS.fu  egli  in  Perugia 
creato  Pontefice  >  mentre  fi  trouaua  in 
Francia,  nelP  età  di  (Jj.anni  li  j.  Giugno 
1305.  Prefcil  nome  di  Clemente  V.  e  fu 
corronato  li  12.  Nouembre  nella  Città 
di  Lione,  Vacò  la  Sede  mefi  13. 

In  tre  Promotioni  creò  egli  23.  Car- 
dinali vn  folo  Inglefc>tutto  il  redo  Fran- 
jtffc  cefi.  Trasferì  la  Corte  di  Roma^da  Ita- 
|  lia  in  Francia.  Celebrò  tre  Concili). 
Eftinfe  iCaualieri  Templarij.  Canoniz- 
zò Celefcino  V.  Efortò  il  Re  Filippo  à 
difeacciar  di  Francia  tutti  gli  Hebrei. 
Fece  coronare  in  Roma  da  fuoi  Legati 
Henrico  Imperadore.  Si  bruciò  cafual- 
HientelaChiefa  di  Laterano.  Comandò 
che  follerò  bruciaci  vini  Dulcigno  ,  e 
Margarita  peflimi  Heretici.  Regnò  an- 
ni 8.  meli  10.  giorni  15.  Meri  in  Lione  li 
20.  Aprile  1314.  Confirmò  l'Ordine  di 
San  Paolo  primo  Heremira. 

Giovanni  XXL 

Giacomo  di  Deuza  figliuolo  d'vn 
Calzolaio  di  Cahors  in  Quercia 
Vefcouo  <f  Auignoae  ,  creato  da  Cle- 

mente 


ini** 
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mcnrc  V.  nel  Def  cmbrc  1512.  Vcfcouo 
Cardinale  Portucnfe.  Non  potendoli  i 
Cardinali  dopo  la  morte  di  Clemente 
V.  accordare  per  lo  fpatio  di  molti  <me- 
fi^  &  anni,  giurarono  tutti  infierae  di  ri- 
conofecre  per  vero  >  e  legftimo  Papa, 
quel  tale  che  haurebbe  nominato  il 
Cardinal  Deuza;  ma  quefto  non  volen- 
do fare  ,  come  hauetia  fatto  Fra  Bona- 
ventura con  Gregorio  X»  nominò  fe 
fleffo,  e  cofi  venne  (libito  adorato,  e  ri- 
conolciuto  per  vero  Pontefice  da  23- 
Cardinali  ch'erano  nel  Conclaue  in 
Lione,  l'anno  1316.  li  27.  Ago/lo,  nell' 
età  di  70.  anni.  Prefe  il  nome  di  Gio- 
itànni  XXI.  e  fu  coronato  li  5.  Settem- 
bre. Vacò  la  Sede  2.  Anni,  e  tre  meli. 

Quefta  Pontefice  creò  in  4.  Ordina- 
rioni  16.  Cardinali  3.  Italiani  ,  il  refto 
Franccfi.  Se  n'andò  à  far  la  tua  refiden- 
za  con  la  Corte  in  Auignone.  Inftitux 
l'Ordine  della  Militia  de'  Soldati  di 
Giesù  Chrifto  deli'  Orline  Ciftcrtienfe 
alii'nftanza  di  Dioniiio  Rè  di  Portogal- 
lo. Canonizzò  San  Tomafo  d'Aquino 
dell'  Ordine  Domenicano  ,  e  San  To- 
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maio  Vcfcouo  Herfradenfe.   Luca  fa 

9 

venduta  ad  vn  Gcnocfe  di  Cafa  Spino- 
la. Bandì  la  Crociata  conerà  i  Saracini. 
Succeilero  grandiffime  riuoltc  nello 
Stato  della  Chiefa  in  Italia-  Rc^nò  an- 
ni  18.  mc/ì*3.  Giorni  28.  Mori  in  Aa:- 
gnonc  li  4.  Decembre  del  1534. 

Benedetto  X. 

Giacomo  Fournicr  figliuolo  dVa 
Molinaro  di  Saticrdun  nel  Tholo- 
fano  dell'Ordine  di  Ciftello,  creare  da 
Giouanni  XXI.  nel  Decembre  1327. Pre- 
te Cardinale  di  Santa  Prifca.  Fu  aflbnto 
al  Pontcficato  in  Airignonc  li  20.  De- 
cembre 1334.  nell'età  di  6j.  anni  ?  cflc li- 
do in  Conclaue  24.  Cardinali.  Prele  il. 
nome  di  Benedetto  X.  ò  X 1 1.  come  lo  ' 
qualificano  altri, e  fu  coronato  li  ^.Gen- 
naro.  Vacò  la  Sede  giorni  16. 

Creò  quello  Pontefice  5.  foli  Cardi- 
nali, tutti  Francefi.  Non  volfe  arricchir 
di  molto  i  fuoi  Parenti.  Si  affaticò  mol- 
to per  pacificar  Filippo  Rè  di  Francia,. 
ik  Odoardo  Rè  d'Inghiltcrra^Francefco- 
Petrarca  gran  Poeta  fu  Laureato  in  Ro- 
ma, Lafciò  vna  gran  fomma  d'oro  alla. 

Chiefa, 


mi 
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Chic/a.  Regnò  7.  anni ,  3.  meli ,  e  17. 
Giorni.  Morì  li  25.  Aprile  del  1341. 
r  Clemente  VI. 

Pietro  Roger  di  Mwilemoni^plrciaeì^ 
cono  di  Rohano  >  fa  creato  Pontefi- 
ce >  fenza  eilere  (tato  mai  Cardinale, 
Tanno  1342.  li  7.  Maggio  in  Auignone 
da  voti  di  27.  Cardinali  nell'età  di  71, 
\    anno.  Prefe  il  nome  di  Clemente  VI.  e 
;    fu  coronato  li  15?.  Maggio.  Vacò  la  Se- 
,i    de  giorni  12. 

k        Creò  in  tre  Ordinationi  2{.  Cardina- 
(    li  tre  Italiani ,  vno  Spagnolo,  il  tefto 
|    Francc/ila  maggior  p  irte  de  quali  fu- 
4    tono  fuoi  proffimi  Parenti.  Celebrò  la 
feconda  volta  il  Giubileo  >  &  ordinò 
che  per  rauuenire  fi  douelfe  celebrare 
-    ogni  50.  anni.  In  Italia  vi  fu  grandifli- 
ma  Pelle.  Lodouico  Bauaro  Imperado- 
$    re  morì  l'anno  1347.  Canonizzò  Santa 
.    Iuone  Prete  di  Bcrtagna.  Regnò  10.  an- 
j,    ni,  fei  mcfi,  e  $8.  giorni.  Mor]  in  Aui- 
gnone ìi  6.  O ^^e1^^^^ 
•  Innocentio  VI. 

STcfano  Aubert  di  Montbomgard 
Diocefe  di  Limoges  ,  di  Parenti  or- 
bi i;  W 
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dinari>  Dottore  nelle  Leggi  Canoniche*  j 
c  ciuili^Veico'jo  di  Chiaromonte.Crea- 
to  da  Clemente  VI.  nel  Settembre  134Z. 
Prete  Cardinale  di  Santi  Giouanni  >  c 
Paolo^poi  Vcfcono  Cardinale  d'Hoftia, 
e  Gran  Pcnitentiere.  Fu  atfonto  al  Pon- 
teficato  in  AmVnonc  li  18.  Decembre 
del  1351.  nel  reca  di  73.  anni ,  ellendo  in 
Conciane  30.  Cardinali.  Prefe  il  nome 
dlnnocentio  VI.  e  fa  coronato  li  19. 
del  mede/imo  mefe.  Vacò  la  Sede  gior- 
ni 12. 

Creò  quefto  Pontefice  in  3.  Ordina- 
ti oni  ij.Cardinali  vn' Italiano,  vno  Spa- 
gnolo 3  il  refto  Franccfi,  tra  quali  vi  ne 
furono  due  Tuoi  Nipoti.  Fu  huomo  di 
gran  conftanza  ,  fincetità  3  e  feuerità. 
Nel  fuo  tempo  i  Venetiani  fecero  mo- 
rire il  lor  Doge,  per  ellcr/i  voluto  ren- 
der Prencipe  ,  e  conchilifero  vna  gran 
I  e?a  contro  i  Genoefi.  Carlo  IV.  Im- 
pcradore  fu  coronato  in  Roma  da'  Le- 
gati Pontifici].  Regnò  9.  anni*  8.  meli, 
Giorni  26.  Morì  in  Auignone  li  12.  Sct- 
1  embre  dei  1362.  J*  \ 

Vrbano 


G 
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Vrbano  V. 
Vglielmo  Gnmoard  de5  Signori  di 

 Giifac  ,  Abbate  di  San  ;Vitrorc  di 

Marfiglia  ;  non  fu  mai  Cardinale  ,  ma 
i  eflendo  Nuntio  in  Italia ,  fu  efentc  crea- 
;  to  Pontefice  in  Auignone  li  27.Setrem- 
:  bre  del  1362.  nell'età  di  62.  anni,  eflendo 
d  in  Conciane  34.  Cardinali,  Riceuuta  la 
;:  nnoua  fc  ne  paisò  in  Auignone,  doue  fi 
il  fece  confegrare  li  ó.Nouembre.  Prefe  il 
i  home  d'Vrbano  V.  Vacò  la  Sede  Gior- 
ni 15. 

li      Quefto  Pontefice  creò  in  4.  Promo- 
tioni  14.  Cardinali  3.  Italiani ,  vno  Spa- 
gnolo il  rcfto  Francefi.  Ritrouò  le  Te- 
10  fte  di  Santi  Pietro ,  e  Paolo ,  quali  fece 
i  collocare  in  San  Giouanni  Laterano. 
1:  Confirmò  l'Ordine  de'  Gefuati,  corhin- 
ciato  in  Siena  da  Giouanni  Colombi- 
:  no.  L'Ordine  de'  Monaci  di  San  Gero- 
nimo  fu  inftituito  in  Spagna  fotto  la 
l  Redola  di  Santo  Adottino.  Pafsò  di 
$  Francia  in  Roma  >  e  da  qui  ritornato  in 
Jé  Francia  morì  in  Marfegliali  i^J)cccir- 
k  bre  del  1570.  dono  haucr  regnato  8.  ai> 
\i  ni,  z.  meli,  e  22.  giorni. 
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Gregorio  XI. 
Ietro  Ro^er  di  Malcmont  fratello 
dell'altro  Pietro  Roger ,  che  fu  poi  i. 


Clemente  VI.  dal  quale  venne  creato 
nell'età  di  17.  anni  Diacono  Cardinale 
di  Santa  Maria  noua  li  jo.Maggio^  1348. 
Fu  alTbnto  al  Ponteficato  in  Auignonc 
IVltimo  di  Dccembre  del  1370.  iieiPetà 
di  jS.anni,  eflendo  in  Conclaue  25). Car- 
dinali. Prefe  il  nome  di  Gregorio  XI. 
e  fu  coronato  li  6.  Gennaro  1371.  Vacò 
la  Sede  giorni  vndeci. 

Quefto  Pontefice  trasferì  la  Corte 
Pontificia  in  Roma,  dopo  edere  reftata 
70.  anni  in  Francia*  Creò  in  2.  Ordi- 
nationi  16.  Cardinali  3.  Italiani  ,  vno 
Spagnolo  ,  il  refto  Franccfi.  Nel  fuo 
tempo  i  Genocfi  prefero,  Jfm  refero  tri- 
butario il  Regno  di  Cipri.  Regnò  anni 
7.  me/i  2.  Giorni  27.  Morì  in  Roma  di 
gran  dolor  di  vellica  >  li  27-Marzo3 1378. 

Vrrano  VI. 

BArtolomio  di  Pregnan  della  Città 
di  Pifa  y  Arciuefcouo  di  Bari ,  fenza 
efferc  ftato  Cardinale^  afFonto  al  Pon- 
teficato in  Roma  li  5?.  Aprile  del  1378. 

nell'età 


K 


ijummmmu  + 


PONTEFICI-  5>J 
nell'età  di 52.  anni,  cflendoin  Conciane 
iS.  Cardinali.  Prefe  il  nome  d'Vrbano 
Vi.  c  fa  coronato  li  6.  del  medclimo 
mele-  Vacò  la  Sede  Giorni  12. 

Quello  Pontefice  fu  rigorofo  ,  anzi 

.  crudele  ,  e  fece  morir  fei  Cardinali  con 
tormenti  inauditi.  Celebrò  il  Giubileo 
vmuerlale  nel  1375.  ^cecile  alla  Gliela 

ù  v-n  grande  fc iima.  Nel  fuo  tempo  il 
Beato  Pietro  Gambacita  da  Pila  ,  indi- 
cui  l'Ordine  de'  Frati  Hercmitani  di  San 
Geronimo.   Vi  fu  grandiifima  guerra 

Jl  tra  i  Vcnctiaiu,  e  i  Gcnoelì.   Creò  in  4. 

ji  Promotioni  48.  Cardinali,  9.  Tcdelchi, 

)  fei  de'  quali  non  vollero  accettare  il 
Capello  :  L  Franccfe,  vno  Spagnolo,  vii 
Inglefe,  il  refto  Italiani.  Regnò  infeli- 
cemente vndeci  anni  8.  mefi ,  e  giorni. 

i  Morì  in  Roma  li  15.  Ottobre  1389. 

Bonifacio  IX. 
|f\  Ietro  Thomacelli  Napolitano,  crea- 
I    to  d'Vrbano  VI. nel  Dccembre  1381. 

;  Diacono  Cardinale  di  San  Giorgio,  poi 

f  Prete  Cardinale  di  Santa  Anaftalia.  Fù 
aflunto  al  Pontcficato  in  Roma  Tanno 

r  1385?.  li  1.  Nouembrc.  Neil'  età  di  $o. 


c 
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anni,  efletido  in  Conciane  23. Cardinali, 
tutti  d'vn  comune  confenfo.Prcfe  il  No- 
me di  Bonifacio  IX.  e  fu  coronato  li  u. 
Vacò'la  Sede  17.  giorni.  Continuatione 
dello  feifma.  # 

Quclto  Pontefice  fu  tanto  intere/Tato 
ad  arricchire  i  fuoi  Parenti,  che  lafcìòla 
briglia  Iciolta  ad  ogni  forte  di  Simonia. 
Creò  noue  foli  Cardinali,dicendo  ch'e- 
ra meglio  di  lafciare  il  Collegio  vuoto 
che  non  già  di  empirlo  d'huomini  or- 
dinari). Tolfe  al  popolo  dL  Roma  il 
Gouerno  della  Città.  Alberigo  da  Cu- 
nio  infognò  nel  fuo  tempo  agli  Italiani 
l'Arte  di  guerreggiare.   Cominciò  ad 
imporre  le  Annate  fopra  i  Bcncficij. 
Celebrò  neirann01400.il  generale  Giu- 
bileo.Chrifolora  portò  le  lettere  Grece 
in  Italia.  Regnò  inaimi,  e  noue  meli, 
Morì  il  primo  Ottobre  del  1404. 
Innocentio  VII. 
Ofmo  Meliorato  di  Sulmona,  Ar- 
\  ciuefcotio  di  Ravenna  \  fu  ancora 
eletto  Vefcouo  di  Bologna ,  ma  i  Bolo- 
gnefi  non  lo  vollero  accettare.  Bonifa- 
cio IX. Io  creoli  iS-Deccmbre del  138^. 

Prete 
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Prece  Cardinale  di  .Saura  Croce.  Fa  ai-  ] 
fonto  al  Poncencàtò^iiiRjma  li  iS.  Oc-  $&Km 
cobre  1404.  nell'  età  di  60.  anni,eflèndo 
in  Conclaue  22.  Cardinali.  Prefe  il  no-  \  j[  : 

me  diano  cencio  VII.  c  fa  coronato  li  SR- 
'.  2.  Nouembrc.  Vacò  laSedc  giorni  18.  Jg^ 
Tenne  vna  fola  Promorione  ,  nella 
quale  vi  creò  10.  Cardinali  cucci  Italia- 
ni. Fu  huomo  vendicatiao.  Il  Popolo 
faccheggiò  il  Palazzo  Ponceficio.  I  Vc- 
netiani  acquiftarono  Verona,  Padoa,  e 
Vicenza.  Il  Beato  Lorenzo  Giuftiniano 
l   inflricui l'Ordine  de'Canonici  fecolari  di||? 
t  San  Giorgio  d'Alcga.  Rottone  Conredi  VM'' 
Monte  Granelo  inftituì  in  Fiefole  l'ordi- 
ne de  Fraci  di  San  Geronimo.  Paolo 
j  Guinifi  Ciccadino  di  Lucca  s'vlurpb  la 
Signoria  della  fua  Patria.  Regnò  anni  2. 
Giorni  21.  morì  in  Roma  li  6.  Novem- 
bre 1406.  Continuatione  dello  feiima. 

Gregorio  XII. 
k     A  Ngelo  Corraro  Patriarca  di  Vene- 
jfVtia,  creato  da  Innocencio  VII. 
:    nel  mefé  di  Giugno  1405.  Prete  Cardi- 
nale di  San  Marco.  Li  Cardinali  cflendo 
0.    conuenuti  con  quelli  di  Francia  ,  che 
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douelTero  creare  vn  Papa,  e  che  poi  gli 
faccllero  rinonciare  il  Papato,  che  lo 
Hello  haurebbono  fatto  elìì  del  loro  An- 
tipapa, e  poi  tutti  inficine  creare  vno  che 
folle  vero  Pontefice,  per  eftinguerc  lo 
feifina  :  onde  chiufi  in  Roma  i  Cardi- 
nali in  Conciane,  giurarono  che  ogni 
vno  d'eili  che  larcbbc  Pa^a  rinoncia- 
rcbbepoiil  Papato,  alla  prima inftanza 
dei  Colleggio  >  e  cofi  elellero  Angelo 
Corraro,  ncll'  età  di  56.  anni,  Tvltimo 
di  Noucmbre  del  i4o6.elIèndo  in  Con- 
claue  19.  Cardinali.  Prele  il  nome  di 
Gregorio  XII.  e  volle  eller  coronato 
cinque  giorni  doppo.  Vacò  la  Sede 
giorni  24. 

Quefto  Pontefice  fi  burlò  di  quanto 
haueua  prometto,  e  pretendendo  di  eller 
vero  Pontefice  fi  ritirò  in  Luca,  {comu- 
nicando alcuni  Cardinali,  e  creandone 
altri  di  nuouo  :  ma  in  breue  fi  vide  ab- 
bondonato,  da  tutti,  perche  conuocatofi 
vn  Concilio  in  Pila,  fi  rifoluerono  con- 
giuntamente i  Cardinali  di  Róma  ,  e 
d'Auignonc  di  dechiarar  priui ,  e  Sci£ 
mari  ci  Gregorio  XIL  e  Benedetto  XIIL 

Antipapa 


ni 


PONTEFICI.  5>y 

Antipapa,  quando  non  fi  lifoluefièro  à 
rinoneiare.  Benedetto  fe  ne  faggi  in 
Spagna  fila  Patria,  ma  Gregorio  fi  eoa* 
tentò  di  deporre  volontariamente  il  Pa- 
pato ,  e  cofi  fu  dechiarato  Cardinale, 
Decano  dei  Sagro  Collegio  ,  e  Legato 
perpetuo  delia  Marca  d'Ancona.  Mori 
poi  in  quello  ftato  Tanno  1417.  nelU 
Città,  di  Recanati.  Altri  però  fcriuonq 
che  morì  Tanno  1411. 

Alesandro  V. 

Pietro  Filargli!  Candiano  dell'  Ordì-' 
de  di  San  Franccfco,Arciuefcouo  di 
Milano  creato  d'Ircnoccnrio  VII.  nel 
mefe  di  Giugno  1405.  Prete  Cardinale  di 
u.  Apoftoli.  Fu  adonto  ad  Pontefici*» 
ro  nel  Concilio  di  Pifa  da  vn  comuri 
confenfo  di  tutti  i  Padri  nelT  età  di  ju 
anni,  nelT  anno  1405?.  li  26.  Giugno.  La 
Sede  vacò  più  d'vn'anno^ancorche  Gre- 
gorio XII.  fi  ftimalfe  vero  Ponteficct 
ma  però  non  eravbbidito,  tuttavia  dal- 
la rinoncia  di  Gregorio  fino  alla  crean- 
done del  Candiano  (  che  prefeil  nome 
cT  Aielandro  V.c  fu  coronato  fubito)  non. 
pattarono  che  pochi  giorni. 

E 
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Qjcfto  Pontefice  non  creò  Cardina- 
li, ma  murò  il  ricolo  ad  alcuni.  Regnò 
dicci  mcCiy  e  qualche  giorno.  Morì  li  30. 
Aprik  1410.  in  Bologna. 

Giovanni  X  X  1 1. 

BAI  catarro  Colla  càfa  Nobiliffimain 
Napoli,  Arcidiacono  di  Bologna, 
è  Camarierc  legrcto  di  Bonifacio -IX. 
da  cui  ÌFu  creaco  neir  anno  1402.  li  17. 
Febraro  Diacono  Cardinale  di  Sauro 
Euftachio  ,  e  Legaco  di  Bologna  ,  doue 
venne  confirmato  d'Innocentio  VII.  e 
nel  tempo.de  Gregorio  XII.  negando  i 
Bologne/:  di  riconofcerlo  vero  Ponte- 
fice,dopo  lo  fpergiiirofacco,e  la  conilo- 
catione  del  Concilio  di  Pifa,  egli  go  11  cr- 
ii ò  la  l  iteà  di  Bologna,  come  Legato 
indipendente  da  chi  il  fia.  Fu  aflbntoal 
Ponteficato  nella  Città  di  Bologna,  ha- 
uendo  fubornato  con  promelFe  ,  c  da- 
nari quafi  tutti  i  Cardinali,  ch'erano  nel 
numero  di  29.  e  la  fua  Eledone  feguì  li 
30.  Maggio  1410.  nelF  età  di  54.  anni. 
Prefe  il  nome  di  Giouanni  XXII.  e  fu 
coronato  in  Bologna  li  3.  Giugno.  Vacò 
la  Sede  vn  mele. 

Quefto 
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Quello  Pontefice  creòintrePromot- 
rioni  16.  Cardinali  4.  Francefi ,  z.  Spa- 
gnoli, 2.1nglefi,il  redo  Italiani.  ProceC- 
/ato  poi  dal  Concilio  di  Conltanza,  fu 
obiigato  di  ììnonciarc  il  Papato,  da  lui 
polleduto  cinque  anni,  Tempre  con  con-* 
tinui  fagrilcgi ,  e  fimonie,  nò  contenti  t 
Padri  della  rinuncia,  lo  mandarono  pri- 
gioniero nelle  mani  del  Coare  Palatino 

f   del  Rhcno,  il  quale  lo  tenne  tre  anni  in 

b  vna  milcra  prigione  ,  di  doue  liberato 
partfe  per  le  preghiere  d'alcuni  Cardina- 
li, parte  per  compofitione  fatta  col  Pa- 

g  latino,  andò  à  ritrouarc  Martino  IIL 
ch'era  /lato  eletto  dal  Concilio  di  Colt- 

s'  ftanza,  e  che  fi  trouaua  alT  hora.in  Fio- 

g  renza,  da  cui  venne  accolto  con  Imma- 
nità, e  io  creò  nel  mefe  di  Giugnp  1418. 
Catdinale  Vcicouo  Tofcolano.Vilfc  poi 
in  continui  languori,  e  morì  in  Fiore  11- 

t  za  nel  Decembre  1419.  Lafciò  herededi 
fomme  immenfe  à  Cofino  di  Medici. 

f  Martino  III. 

cj  Ddo  Colonna  Romano ,  creata 

V^r  d'Innocentio  Vll.nel  mefe  di  Giu- 
gno 140.J.  Diacono  Cardinale  di  Sa4 

i  E  2 
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Georgio  al  velo  d'oro.  Djpofti  nel  Con-  1 
cilio  di  Conftanza  Benedetto  XIII. Gre- 
gorio XII.  e  Giouanni  XXII.  e  douen- 
dofi  procedere  all'eledone  d'vn  nuouo 
Papa  y  furono  da'  lJadri  del  Concilio 
fcelti  Tei  Sogetti  di  eia  fama  Nationc, 
che  tutti  infieme  co'  Cardinali  ch'erano 
32.  entrarono  nel  Conclatie  nella  Cirtà 
medefima  di  Conftanza  li  8.  Noucmbre 
1417.  &  il  terzo  giorno  di  confenfo  co- 
mune itflunfero  ai  Ponteficato  Oddo 
Colonna  3  nell'età  di  47.  anni.  Prefe  il 
nome  di  Martino  III.  ò  V.  come  feri- 
uono  altri  >  e  fu  confegrato  li  zi.  No- 
uembre. Si  può  dire  che  la  Chiefa  vacò 
per  ló  /patio  di  4.  anni ,  fenza  legitima 
Paftore  y  e  con  la  creatione  di  Martino 
fi  eftinfcro  le  Cciin\Qy  hauendo  egli  vera- 
mente  vfate  tutte  le  diligenze  poflibili. 

Creò  in  5.  Promotioni  17.  Cardinali 
4.  Francefì,  3.  Spagnoli,  vn  Tcdefco,  vn 
Ingtcfe  3  vn  Ciprioto  ,  il  relto  Italiani. 
Finito  il  Concilio  di  Conftanza  fe  ne 
pafsò  per  la  Sui/la  >  e  per  la  Savoia  in 
Roma*  Celebrò  il  V.  Giubileo  nel  142$-. 
L'Ordine  de  Monaci  Hcremitani  di 

*  San 


\  jiiuniimmìè* 
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ih  San  Geronimo  fu  redimito  in  Roma  Ha 
Lupo  Qliuetano.  I  Fiorentini  afledia- 
rono  Lucca,la  quale  venne  foccorfa  da 
Nicolò  Piccinino. Fiorì  Francefco  Car- 
miglinola  gran  Capitano  per  li  Venetia- 

I  ni.  Il  Tenere  allagò  la  maggior  parte 
della  Città  di  Roma.  Regnò  13.  anni*  3. 
meli)  e  giorni.  Morì  in  Roma  li  10.  Fe- 

1    braro  1431. 

EVGENIO  IV, 

li  Abriele  della  Famiglia  Condulme- 

VJra  popolare,  ma  antica  in  Vcnetia> 
j    dell'  Ordine  Celeftino,  Vefcouo  di  Sie- 
na ,  Nipote  di  forella  di  Gregorio  XII. 
:    dal  quale  contro  il  giuramento  promct- 
Bt    Co  in  Conclaue  di  non  fare  alcuna  Pro- 
4    morione,  lo  creò  nell'anno  1408.  li  i£« 
n    ^foggiò  Prete  Cardinale  di  San  Cle- 
|    mente  ;  ma  non  fu  riconofeiuro  tale,  fi- 
no che  venne- confirmato  dal  Concilio 
di  Conftanza.  Fu  in  Roma  creato^piv- 
tefice  li  3.  Marzo  ,  143*.  nell'età  di  48. 
g   anni ,  effondo  in  Conclaue  30.  Cardina- 
li li.    Prefc  il  nome  di  Eugcaio  IV.  e  fu 
coronato  l'ottauo  Giorno.  Vacò  la  Se* 
de  giorni  13. 
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Quello  Pontefice  in  Tei  Promotion! 
creò  27.  Cardinali  4.  Franccfi  ,  3.  Spa- 
gnoli ,  2.  Tedéfchi  ,  2.  di  Conila  ntino- 
poli,  vri  Inglcfc,  vii  Polacco,  vri  Vnga- 
£0,  vn  Siciliano  ,  il  refto  Italiani.  Fu 
Letterato,  ma  variabile.  Il  Popolo  Ro- 
mano le  gli  ribellò  camera,  onde  fu  for- 
za di  fuggir  dalla  Città  còu  vn3  abico  da 
Mjnaco.  Succeflc  Io  feifiua  di  Felice  V, 
Confirmò  l'Ordine  deJ  Frati  di  Santo 
Ambrofio  al  Ncmo,  infticuito  in  Mila- 
no fotto  la  Regola  di  Sanco  AgolHno. 
CoronM'Imperador  Sigifmondo  ,  che 
poi  morì  in  breue.  Guerre  per  tutta  l'I- 
talia. Rcgnx^  qùafiinfeii cernente,  e  fcm~ 
pre  con  duo  Ite  anni  16.  Mod  li  25.  Fch 
braro  del  1447. 

Nicolò  V. 

TOmafo  figliuolo  di  Bartolomeo  di 
Sarzana  Chirurgo ,  creato  d'Euge- 
rìfò  I V.  Vefcouo  di  Bologna,  e  poi  li  17. 
•Decembrc  1446.  Prete  Cardinale  di 
Sanca  SuCanna.  Flì  alfonto  al  Pontefi- 
cato  nella  Città  di  Roma  Fanno  1447. 
li  6.  Marzo,  nell'età  di  61.  anni,  ellen- 
do  in  Conclauc  32.  Cardinali ,  c  il  può 

dire 


y  il  imi  i  m\\n  *  n^HHP^rflil 

■•:  dire  che  s'incontratfero  in  Ini  partico- 
v-     Lirica  cftraordinaric,  mentre  nello  fpa- 

tio  di  3.  meli,  fù  farro  Vele 0110  di  Bolo-* 
Kdgoa  Cardinale  >  e  Papa  viuettte  ancora    •<  i'I^H 

la  Madre  ,  ciò  che  non  fi  è  villo  mai  in 
b     altri  Papi.  Prefe  il  nome  di  Nicolò  V.  e 

fu  coronato  li  18.  Màrzi» ,  ò  li  22.  come 
%\     ferirono  altri.  Vacò  la  Sede  giorni  10. 
Quello  Pontefice  in  tutta  la  Tua  vita, 

fù  vn  Imagine  di  humiltà5e  bontà.Creò 
È     in  3.  Ordinationi  13.  Cardinali ,  c  3.  ne 

confirmò  di  quelli  ch'erano  fiati  creati 
4  da  Felice  V.  Antipapa,  tra  li  quali  vi  ne 
jjj  furono  4.  Franccfi  >  2.  Spagnoli ,  vn  Te- 
U  defeo  ,  vn  Siciliano  >  il  reflo  Italiani. 
,|     Celebrò  con  grandiflìmo  concorfo  nell* 

anno  1450.  il  VI.  Giubileo.  Succederò 

varie  Guerre  nella  Lombardia  ,  &vna 

crudele  Pcfte  per  tutta  l'Italia.  Fran- 

cefeo  Sforza  fi  fece  Duca  di  Milano. 

Nell'anno  1451.  coronò  in  San  Pietro 

Federico  III.  &  Eleonora  fua  Moglie. 

Conftantinopoli  fu  prefa  da'  Turchi  li 
,      19.  Maggio  3  14^2.  e  Tlmperador  Con- 

flautino  vecifo ,  e  così  l'Imperio  de* 
;<*     Chriftiani  nell'  Oriente  hebbe  fine  >  e 
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cominciò  à  regnare  Mahometto  Otto- 
mano. Stefano  Porcaro  Senator  Roma- 
no congiurò  con  moki  altri  la  morte 
del  Papa,  e  de'  Cardinali,  mà  (copertoli 
il  tradimento  dalla  diligenza  del  Cardi- 
nal •  alandrini  fratello  di  Nicolò  ,  il 
Porcaro  fu  piticamente  impicato. 
Canonizza  San  Bernardino  di  Siena 
dell'  Ordine  di  San  Francefco.  Fu  gran 
protettore,  &c  amico  de'  Letterati.  Non 
volfe  in  conto  alcuno  arricchir  la  fua 
Cafi.  Regnò  8.  anni,  e  giorni.  Morì  li 
24.  M-iggio  del  1455.  con  dolore  vni- 
uerlale. 

Calisto  III. 

ALfonfo  Borgia  Spagnolo  Vefcouo 
di  Valenza,  creato  d'Eugenio  I V. 
li  12.  Luglio  1444-  Prète  Cardinale  de' 
Santi  Quattro  Coronati.  Fu  alfonta-al 
Ponteficato  li  17.  Aprile  1455.  nell'  età  di 
77.  anni,  eflendo  in  Conclave  29.  Car- 
dinali. Prefe  il  nome  di  CaliftolN.e  fu 
coronato  li  20.  del  mede/imo  mefe.  Va- 
cò la  Sede  giorni  24. 

Quefto  Pontifice  benché  vecchio,  fi 
njoftrò  Tempre  intrepido  ,  e  confante 

nelle 


p 

P  O  NTEFICI.  ra; 
!  nelle  briglie  del  Gotierno.  Mandò  Prel* 
dicitori  per  tutto  il  Monda,  à  predicar 
la  Crociata  contro  i  Turchi  ,  &  impie- 
gò tntto  lo  sforzo  imaginabile  contro 
di  loro,  clFendo  rettati  vinti  à  Belgrado. 
Creò  in  2.  Ordinationi  <?.  Cardinali  4. 
Spagnoli,  vn  Francefc  ,  il  rcfto  Italiani. 
Canonizzò  Sali  Vicenzo  Fcrrerio  delf 
Ordine  de*  Predicatori ,  &  il  Beato  Ed- 
mondo Inglefe.  Nel  Regno  di  Napoli 
{uccellerò  grandinimi  Terremoti ,  con 
la  perdita  di  molte  migliaia  d'Anime. 
Spedì  in  Perfia,  al  Rè  Vlìanca (Tanno,  <3c 
ancora  al  Rè  de'  Tartari  Fra  Lodouico 
da  Bologna  dell'  Ordine  di  San  Frances- 
co, con  molti  Doni,  perefortavli  adab- 
bracciar  le  Armi  contro  il  Turco,  come 
fecero,  e  fpedirono  di  più  Oratori  in  Ito- 
ma.  Regnò  3.  anni,  e  4.  mefi.  Morì  li  6, 
Agofto  del  i4)8.1afciando  buonafomma 
d'oro  alla  Chi cfa. 

Pio  II. 

EN'ea  Piccolomini  di  Corfignano 
Luogo  nel  Senefe  ,  pafsò  per  molti 
Gradi,  eferuì  lungo  tempo  la  Chiefain 
diuerfe  Legationi,.e  Concilij.Califto  IH. 
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lo  creò  nel  Dccembre  1456.  Diacono 
Cardinale  di  Santo  Eufta|;hio  >  e  poi 
Prete  Cardinale  di  Santa  Sabina,  Fù  al- 
fonro  al  Pontcficato  nell'  anno  1458.  li 
20.  Agoflo,  nell'  età  di*5i.  anno,  cllcndo 
in  Conciane  31.  Cardinali.  Pre/e il  nome 
di  Pio  I  Le  fu  coronato  li  15.  Settembre. 
Vacò  laSede  Giorni  12. 

Creò  in  3.  Pro  mono  ni  12.  Cardinali, 
vn  Franccfc,  vn  Todefco,il  retto  Italia- 
ni. Fece  vn  viaggio  in  Mantoa.  Pacificò 
le  Seditioni  della  Città  di  Siena  fua  Pa- 
trài.  Fu  Tenero  difenforc  dell'  immunità 
Eclefiaftiche,che  però  (comunicò  mol- 
ti Prcncipi,  e  fi  moftrò  colerico  contro 
Lodouico  Rè  di  Francia,  perche  volerà 
cjuefto  diminuir  fcaottprità  Pontificia, 
l^egnò  Tei  anni,  meno  giorni.  Morì  il 
146^.  li  14  Agofto  in  Ancona. . 
l^aSfe,  Paojló  II.  ; 

I^Ictro  Barbo  Parritio  Vèneto,  Nipo- 
.  te  d'Eugenio  I  V.  era  Mercadante, 
jna  intcla  la  nuoua  dell' afliincionc  del 
Zio  al  Pontcficato,  lafciato  il  negotio  fi 
portò  in  Roma,  doue  fi  diede  à  ftudiare 

ciiceuuti  gli  ordini  Eclefiaftici  fii  fatto 

Ardii- 
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-    Arcidiacono  di  Bologna  ,  Vefcouo  di  , 
f    Cernia^  e  né! Luglio  1440.  crcaco  Prete 
Cardinale  di  Sam  Marco.  Venne  prò** 
l    mollo  ai  Papato  Tvlcimo  Agofto  1464* 
m    nell>  età  di  60.  Aimi>  clTcndo  in  Concia- 
ne 29.  Cardinali.  Prclc  il  nome  di  Pao- 
lo IL  e  fu  coronato  li  16.  Settembre 
Vacò  la  Sede  giorni  15. 

Quello  Pontefice  creò  in  2.  Promo- 
lir   rioni  1 1.  Calcinali  2.  Prancefi  $  vn5  In- 
glefe,il  refto  Itaiiani>tra  quali  vi  furono 
3.  Venethni  Tuoi  propri  Nipoti.  Ordinò 
con  vn.i  Bulla  efprefla,  che  nonpòtelle 
55     per  fauuenire  chi  fi  fia  cfFerc  eletto  Pon- 
tefice y  che  non  /la  nel  numero  de'  Car- 
dinali >  con  che  fi  refe  più  confiderabilc 
la  maeftà  Cardinalitia.   Celebrò  gran- 
diflime  Fefte  in  Roma>  dopo  conchiufa 
la  pace  co*  Prencipi  Italiani.  Il  Turco 
prefe  tutta  l'Albania.  Regnò  fette  anni, 
*     menovn  Mcfe,  e  giorni.  Mori  d'appo- 
plefu  li  28.  Luglio  1471.      huomo  di 
bella  prefenza. 

Sisto  IV. 
t     TT?Ra  Francefco  della  Rouere  d'Albi- 
»     XT  zola,ltìogo  deljaPiòccfe  di  Sauoi^ , 
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'  Generale  dcirOrdinL  c^i  San  Francefco, 
creato  da  Paolo  1 1.  li  17.  Settembre 
14(57.  Prete  Cardinale  di  San  Pietro  in 
Vincola.  Fù  adonto  al  Papato  nel!'  età 
di  57.  anni  li  5?.  Agofto  1471.  eiTcndo  ili 
Conciane  xj*  Cardinali.  Prefc  il  nome 
diSiftoIV.  e  fu  coronato  li  25x011  tan- 
ta confufione  di  Popolo,  che  morirono 
molti  calpeftati.  Vacò  la  Sede  giorni  ri. 

Quello  Pontefice  creò  \n  8.  Promo- 
tioni  34.  Cardinali  5.  Spagnoli ,  4.  Frali- 
ce/i>  vn  Tedcfco>iì  tetto  itali  a  ni,  alcuni 
de'  quali  furono  promoflì  all'  inftaftzà 
de'  Vcnetiani  >  e  de3  Gcnocfi.  Nel  foo 
rempo  il  Turco  prefc  Otranto  nel  Re- 
gno di  Napoli;  òci  Vcncriani  col  furore 
«li  Caterina  Co  maro  hebbera  Cipri. 
.Confinilo  nel  147}. l'Ordine  de'  Mìnimi 
inftituiro  nel  mcdc'iTio  tempo  da  Fra 
Francefco  di  Paola  Cai  ibre/e.  Celebrò 
nel  1475.  l'Anno  Santo  de!  Giubileo  che 
fi  il  V  V  nella  Chìela.  Trattò  la  Con- 
giura de*  Pazzi  contro  la  Cafa  Medici. 
1 11  il  primo  che  cominciò  ad  introdur- 
re l'vfo  di  vendere  alenili  offici  appàrtf- 
tementi  alla  Sede  Apoltoiica.  Canoniz- 
zo San 


j  t  iLiiummi  #  ^ 
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zo  San  Bonaucntura  Cardinale.  Fece  Fi- 
bacare  vngiun  Ponce  fopra  il  Tcuere.Si 
inoltrò  interefitilìimo  aeìF  arricchire  i 
foni  Pareti.Introduflc  l'vio  delle  Guardie 
nel  Palazzo  PontiHcio.Regnò  fatali,  e 
quatto  giorni.Morì  li  13.  Agofto  del  1484. 

lNNOCtNTlO  Vili. 

CMo:  Battifta  Ciba  Genoefc,  Vefco- 
luo  di  Sauona  3  e  poi  di  Malfecta* 
creato  da  ^iftoIV.  li  7.  Maggio  1473. 
Prece  Cardio  ile  di  Santa  Balbina.  Fù  al- 
Tonto  al  Ponte-ficato  nell'età  di  62.  anni 
li  20.  Agofto  14S  4..  effendo  in  Conclauc 
2S.  Cardinali.  Preic  il  nome  d'Innocen- 
tio  VI  fi.  cfu  coronato  li  12.  Settembre. 
Vacò  la  Sede  Giorni  15. 

Creò  q  ìefto  Pontefice  in  vna  Promo- 
rione  S.  Cardinali  2.  Franceh  3  il  retto 
Italiani.  Perfeg'iicò  le  Stregane.  Con- 
cede di  grandilfimi  Pri uileggi  agli  Oj^ 
diwi  di  San  Domenico, e  van  Francefco. 
Il  gran  Soldano  d'Mgittó  gli  mandò  à 
prefentarc  il  Ferro  della  Lincia  che  apri 
il  oftato  à  '"'h  ri  fio.  JriiloForo  :  olom- 
bò  {coperte  nel  Tuo  tempo  il  nuouo 
Mondo..  Diede  egli  al  Maeftro  de5  Ca^ 


no 
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uaJieri  di  Malta  il  ricolo  di  Grande-  Re- 
gnò 7.  anni  10.  mefi  e  27.  giorni.  Morì 
li  23.  Luglio  1492. 

ALES  ANDRO     V  I. 

ROderigo  Borgia  Spagnolo,  Nipote 
di  Califto  IlLd.il  quale  venne  crea- 
to y  clTendo  ancor  Giotiinorro  Arciuef- 
couo  di  Valenza ,  e  poi  nel  mefe  di  Set- 
tembre del  1456.  Diacono  Cardinale  di 
San  Nicolò  in. Carcere  Tulliano  ,  e  in- 
fieme  Vicccancelliere  della  Chiefa.  Da' 
Pontefici  fucccfTbri  fu  fiiccefliuamente 
impiegato  in  diuerfe  Legationi  ;  parti- 
colarmente da  '  iffo  I V.  che  lo  dechiarò 
Vcfcouo  Portuenfe,  domandò  Legato 
in  Spagna  per  quietare  >  e  pacificare  i 
Rè  di  Portogallo  >  e  d'Aragona.  Fu  a£- 
fonto  al  Ponreficato  per  ftradc  molto 
indirette,  e  fimoniachc ,  nell'età  di  61. 
anno,  li  vndeci  Agofto  1492.  cllendo  in 
Conciane  22.  Cardinali.  Prefe  il  nome 
d'Alcfnidro  VI.  e  fa  coronato  li  2ó.dcl 
medefimo  mele. Vacò  la  Sede  giorni  17. 

Il  Papato  nelle  mani  di  quello  Pon- 
tefice fcruì  di  grandiilìmo  fcandalo  alla' 
Cjbiefa  di  Chrifto.  Hebbe  fempre  Pani- 


PONTEFICI.  ih 
ino  inuolro  à  difegni  empiì]  e  federaci. 

auaro,fìmoniaco,  e  Lulluriofo.  Laf- 
ciò  la  briglia  feioka  à  Cefare  Borgia  Tao 
Baftardo  huomo  crudele  ,  e  bar.baro. 
Tentò  rutti  i  mezzi  con  la  forza  dell' 
Anni ,  per  Ipogliarc  la  Sede  Apoftolica, 
de5  Tuoi  Stati,  &  invertirne  iiuoi  Baftar- 
di  de9  quali  ne  haucua  buon  numero. 
Nel  Tuo  tempo  il  Re  Catolico  (cacciò 
via  dalle  Spagne  cento ,  c  venti  quattro 
mila  Famiglie  di  Giudei  ,  molte  delle 
quali  vennero  d'Alcfandro  accolte  in 
Roma  per  danari.  Creò  in  vndeci  Pro- 
motioni  40.  Cardinali  15.  Spagnoli  y  6. 
Fjartce/i  >  1.  Tedefchi,  vii'  Inglefc  ,  vn 
Polacco  ,  vn  di  Cipri ,  il  refto  Italiani. 
Fece  morire  in  Fiorenza  fra  Geronimo 
Sauonarola  Ferrarefe  dell'  Ordine  de* 
Prcdicatori,huomo  dottiiUmo.Celebrò 
nel  ijoo.  Tottauo  Anno  fanto,  nel  qual 
tempo  nacque  Carlo  Win  Germania  vi 
fuNvnagrandifiimaPefte  nel  1502. Regnò 
anni  11.  e  mefi  otto.  Mori  li  18.  Agofto 
del  1503.  auuelenato ,  accidenralmentc 
però  con  quello  Hello  veleno,  col  qua- 
le credeua  d'auuelewar  molti  CardinalL.. 
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Dio  liberi  la  l  hiefa  dì  tali  Paftori. 

Pio  Mi. 

FRancefco  Pie  colorai  ni  Sencic  ,  Ar- 
ciuefeouo  eletto  di  Siena,  creato  da 
Pio  IL  uio  Zio  in  vna  età  giouiniìc^xc- 
tc  Cardinale  di  Santo  Euftachio  li  j.Mar- 
zo  1460.FÙ  adonto  al  Ponteficato  li  iz. 
Settembre  del  15  jj.eflkndoin  Conclaue 
37.  Cardinali,  non  fenza  grandi  torbidi 
cagionati  da  Ccfare  Borgia.  Prefe  il  no- 
me di  Pio  III. e  fu  coafegrato  li  8.  Vacò 
la  Sede  giorni  35. 

Qucfto  Pontefice  perla  breuirà  della 
vka,  non  fece  alcuna  Piomorionc.  Re- 
gnò 16.  giorni.  Morì  con  iblpctto  che 
gli  foflTc  flato  pofto  per  configlio  di 
Pandolfo  Petrucci  Tiranno  di  Siena  il 
veleno  in  vna  piaga. 

Givlio  IL 

Giuliano  della  Rouere  d'Albizzola, 
Vcfcouo  di  Carpentras  >  Nipote  di 
Siilo  IV.  dal  quale  venne  creato  li  15, 
Decernbre  1471.  Prete  Cardinale  di  San 
Pietro  in  vincola  ,  e  fucceffiuamente 
Vcfcouo  d'Albano,  Gran  Penitcntiere, 
Legato  d*Auignone  >  c  Vefcouo  Cardi- 
nale 
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naie  Hoftienfe.  Fù  adonto  al  Pontcfi- 
caro  il  primo  Nouembre  1503.  nell'età 
di  5o.aiiH]>  èflendo  in  Conciane  37.Car-' 
dinali.  Prete  il  no  ne  di  Giulio  1  I^fn 
coronato  li  27.  Vacò  la  Sede  giorni  14V 

*  Quefto  Pontefice  fu  d'vn5  animo 
guerriero  y  <k  inclinato  à  Ce  m  ungere 

*  con  le  Armi  il  ripofo  d  Ila  "hriftiaintàj 
':i  benché  facefle  il  rutto  per  opnferuare 

inviolabile  1  ioi£gii  ni  ì  fcclefì  *fticà.Crei> 

*  in  lei  Promocioni  27.  Cardinali  5.  Fran- 
cefi,  z*  Spagnoli,  vn  Tedefco  ,  vii'  Itigli 

*  fe  >  vn  Suillcro  ,  il  refto  italiani  ,  tra  li 
anali  vi  ne  hirono  cinque  di  Sanona,  e 
fuoi  propri  Nipoti.  ; on fi rm o,  Se  angli- 
mento  di  Priuilcgi  l'Ordine  ili  Miaimi 
di  San  Francefco  di  Paola-  Diicacciò 
con  l'ajuto  degli  .Spagnoli.,  e  de'  Suiilcri 
i  Francc/i  d'Italia.  Tolfe  dalle  mani  di 
Giouanni  Bentiuoglio  la  Città  di  Bolo- 

V  Sna>  Per  refliruirla  alla  Sede  Apoftolica. 
{  Mori  Hcnrico  V!I.in  Inghilterra^  Baia- 
zet  Imperador  di  Turchi  in  Tracia,  In 

*  Ririgi  fa  bruciato  Picardo  grandilìimo 
Hererico.Hcgno  9.anm,5.mcfi,c  zi.gior- 
no. Morì  li  zx.Febrapo  in  Rojna  nel 
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Glouanni  di  Medici  Fiorentino,  crea- 
lo cTInnoccntio  Vili,  non  hauendo 
ancor  che  13.  anni  Diacono  Cardinal  di 
Santa  Maria  in  Domenica  li  14.  Marzo 
1489.  \  ù  adonto  al  Ponccficato  hejl-ctà 
di  37.anniji  vndeci  Marzo  rjij.ellendq 
in  Conciane  23.  Cardinali.  1  refe  il  no- 
me di  Leone  X.  e  fa  confegrato  li  15?. 
Vacò  la  Serie  giorni  19. 

Qucfto  oncefice  e  co  in  8.  Promo- 
tion! 42.  Cardinali  2.  Tede!  chi,  4.  Fran- 
ccil,  vno  pagliolo,  vrì Inglcfe,  2.  Fia- 
Ebenghi,  vn  Q  u  toghe  fe,  il  rcfto  Italiani, 
molti  de5  quali  furono  prom  fli  all'in- 
fhnza  di  PrcncMj  e  R-pubiiche.  i  af- 
faticò molto  per  dar  la  pace  all'Italia, 
Francefco  primo  Rè  di  Francia. comin- 
ciò à  regnare,  nel  1515.  Martino  Lutero 
di  Saflonia  fi  folleuò  contro  la  Chicfa 
Catolica  nel  1 5 1 7.  Nicolò  Stochio,  e 
Tomafo  M Lincerò  introdullcro  l'opi- 
nione degli  Anabaftiti ,  e  raugument£- 
rono  in  ditierfi  luoghi.  Selim  Rè  de' 
Turchi  vecifi  due.Soldani ,  aggiunfc  al 
fuo  Ijmpcro  l'Egitto,  e  la  Sona.  Carlo  V. 
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fii  eletto  Imperatore  nel  jjip.Canoniz.- 
B  zò  San  Francefco  di  Paola.  Fece  morir 
:c  Gio  :  Paolo  Bagli") ne3&  Amadeo  Tirali- 
Ji  no  di  Recanati.  Fu  amatore,  ìk  olle  rutt- 
ai tore  della  giulKtia.  Furono  falfc  le  ac- 
Ss  ^Cufe  che  hauefle  venduti  Benefici)  per 
ut  danari.  Amò  fommamenre  i  Letterati,  e 
a  procurò  di  obligarli  con  liberaliilrni 
1    doni.  Regnò  S^àtìnii  8.  mefi,  e  2C.gior- 

ni.  Morì  li  due  Decembre  1521. 
b  Apri  ano  VI.4* 

AD  ri  ano  Florentio  Olandefe;  altri 
i  fcriuono  ,  che  fu  It  diano  da  Ren- 
1    zano  VilJa  della  Ri  ai  era  di  Salò  del 
|i    Breiciano,  ma  peixhc  fé  n'andò  gioui- 
ji    netto  in  Olandia,  c'yi  flette  poi  (empre 
•     li  dice  che  fofle  di  quei  Pacfi.  Bafta  egli 
I    fu  creato  alPinftinza  dell*  Impcndor 
{    Maifimiliano  da  Leone  X.  il  primo  Lu- 
glio 1517.    Prete  Cardinale  di  San  Gio- 
uanni,  e  Paolo.  Fu  adonto  al  Pontefi- 
^    cato  in  Roma,  mentre  ancora  fi  troua- 
m     ua  in  Spagna  li  9.  Gennaro  1522.  non 
]    fen:&i  le  racomandationi  di  Carlo  V.  di 
cui  era  (tato  Precettore,  &  a5  feaiigi  del 
(l     quale  li  trouaua  in  (yuelP  atto.  Elfendo, 
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in  Conclauc  jó.Cardinali*  nell'età  di  6z. 
anni.Non  volle  cambiar  nome,  ieruen- 
ciofi  del  proprio  cioè  d'Adriano  VI. Vo- 
mico in  Roma  fu  coronato  li  |o.Agofto, 
del  medefimo-anno.  Vacò  la  Sede  gior- 
ni 35- 

Quefto  Pontefice  non  creò  che  vn 
folo  Cardinale  di  Maftrich.  Nel  fuo 
rempo  llfola  di  Rodi  fu  tolta  da5  Tur- 
chi a  Caualieri  di  San  Giouanni  Gero* 
folimitant.  Gcnona  fu  prèfa,  e  Taccheg- 
giata dagli  Imperlali.  C  hrifterno  Rèdi 
Danimarca  abbracciò  l'opinione  di  Lu- 
tero, onde  da'  Danefi  venne  dilcacciato 
dal  Regno.  Vi  fu  Pcftcje  fame  per  tutta 
l'Italia.  Noji  volfe  dar  cofà  alcuna  a 
jfupi  Parenti.  Regnò  vn'  anno,  e  S.mcfi, 
e  giorni.  Morì  in  Roma  li  14.  Settem- 
bre 1523. 

Cl'mfnte  VII. 

Giulio  di  Medici  Fiorentino  ,  figli- 
uolo di  Giuliano  che  morì  vecifb 
nella  Congiura  de'  Pazzi  ,  nacque  vn 
mefe  dopo  la  morte  del  Padre ,  d'vna 
Donna  molto  amata  da  Giuliano  ,  an- 
corché per  altro  folTc  amicale  non  mo- 

2li^ 
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glie  ,  ad  ogni  modo  Giulio  venne  arc- 
uato, e  nodrito,  come  le  folle  ftaco  figli— 
':■    uolo  legitimou  Leone  X.  riconofeendo- 
I    k>  come  ilio  Cogino  Germano,  lo  creò 
?    il  primo  Luglio  ijiy.Diacono  Cardina- 
le di  Sanca  Maria  in  Domenica,  poi  Pre- 
I    te  Cardinale  eli  San  Ciemen:c>  e  Vice- 
l   cancelliere  delia  Chicfa.  Fà  atfònto  al 
Ponceficaco  neir  era  di  45.  anni  li  19. 
j   Nouembre  del  1315.11011  ellendo  in  Con- 
j   claac  che  18.  Cardinali.    Prete  il  nome 
di  Clcmenrc  VII.  e  fa  coronato  li  16. 
h   del  med efimo  mefe.Vacò  la  Sede  z.me- 

li5  c  4.  giorni, 
g       Succdlcro  in  qwefto  Ponteficato  va- 
ri) accidenti  nell'Italia  ,  e  nell'Europa. 
Confirmò  l'Ordine  de  Chierici  Teatini 
5  inftituito  in  Venctia  da  Gjo  :  Pietro  Ca- 
rafTa,  e  da  Caetano  da  Tiene  Vicentino. 
Celebrò  l'Anno  Santo  nel  1525.  Fran- 
cefeo  E  Rè  di  Francia  fu  fatto  prigio- 
l  nicro  in  Pavia.  Gran  difputa  in  Tuguri 
li  fra  Giàuanni  Fabri  Vefcouo  di  Vienna, 
ig  e  Zuinglio,  &  Ecolampadio  Proteftanti. 
ì}  I  Turchi  dopo  vecifo  il  Rè  Ludouico, 
0   occuparono  quali  tutto  il  Regno  d'Vn- 
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garia.  Roma  fu  prcfii,  c  faccheggiata 
dall'  Efcrciro  di  Carlo  V.  condotto  dal 
Duca  di  Borbone,  che  reftò  vccifo,  ÒC 
il  Pontefice  allediato  nel  Cartello  nei 
1527.  Nacque  Filippo  fecondo  Rè  di 
Spagna.  Si  videro  tre  Soli  in  Tiguro. 
Fiorenza  fu  allediara  dall'  Elcrcito  di 
Carlo  V.  e  Tanno  fegueme  fi  refe,  e  ri- 
ceuè  per  Duca  Àlcfandro  di  Medici  Ni- 
pote del  Papa.  L'Imperador  Carlo  fu 
coronato  in  Bologna,  dalle  mani  di  Cle- 
mente >  con  il  titolo  di  Augufto.  Gli 
Anabatifti  accuparonoMunftcr.  Henri- 
co  Vili,  ripudiò  Caterina  iua  moglie,  e 
ipofata  Anna  Bolena,fi  tolie  dail  vbbi- 
dienza  della  Chiefa  Romana. Creò  que- 
llo Pontefice  in  7.  Promotion!,  30. Car- 
dinali, y.Francefi,  7.  Spagnoli,  vn  To- 
defco3  il  retto  Italiani,  c'fu  obligato  per 
liberarfi  dalle  Prigioni  nelle  quali  lo  tc- 
neuano  attediato  gli  Imperialifti  di 
crearne  alcuni  per  Danari. Fece  vn  viag- 
gio in  Marfcglia  ,  doue  abbocatofi  col 
RèFrancefco  di  Francia  fi  conchiufeil 
matrimonio  tra  Caterina  di  Medici,  & 
Henrico  figliuolo  di  Francefco.  Regnò 

lo.Anni, 
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io.  Anni,  lo.Mcfi,  c  Giorni  7.  Morì  li 
25.  Settembre  del  1554. 

Paolo  III. 

ALcflàndro  Farnefc  Romano,  crea- 
to d'Alefmdro  VI.  li  io.  Settem- 
bre 1495.  Diacono  Cardinale  di  Santi 
Cofmo3c  Damiamomi  cambiò  poi  luc- 
ccfliiiamente  diticrfi  titoli ,  ottenne 
molte  Legationi  ,  ellèndo  Itato  Tempre 
riputato  fogetto  di  vaglia.  Fu  allbtito  ai 
Ponte  ficato  nell*  età  di  66.  anni  li  13. 
Octobrc  1554. con  i  voti  di  53.  Cardinali. 
Prefe  il  nome  di  Paolo  I  ì  l  e  fu  coro- 
nato li  3.  Noiicmbrc.  Vacò  la  Sede  gior- 
ni 18. 

Creò  quello  Pontefice  in  17.  Promo- 
tion! 71.  Cardinali 9.  Francefi>  10.  Spa- 
gnoli,  vn  Todelco,  2.  Inglcfi,  vn  Porto- 
gliefe,  vnScozzefe,  il  refto  Italiani.  Si 
cominciò  la  Riforma  in  Gcncua  nel  1555. 
c  lo  ItclFo  anno  fu  prela  da  Catholici 
Munfter,  e  tagliati  à  pezzi  tutti  gli  Ana- 
batifti.  Carlo  V.  prefe  in  Africa  il  Re- 
gno di  Tunnis.  Ili  Inghilterra  furono 
facchcggftti  per  ordine  di  Hcnrico  Vii  T. 
r«t^K  M^iafteri ,  e  luoghi  fagri.  Nel 
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1556.  Cofmo  di  Medici  fuccclle  ad'Aic- 
landro,  c  qucfto  m  ed  efimo  anno  Carlo 
V.  entrò  tutto  vittoriofo  in  Roma.  Fece 
Paolo  diuerfi  viaggi  in  Nizza,in  Lucca, 
H^iiel  'Piacentino  per,  abboccarli  coli* 
Impcradore,  c  col  Rè  di  Francia.  Confir- 
thò  l 'Ordine,  ò  Congregatone  de  Ge- 
falci  nel  1540.  inftituita  dalgnatio  Loio- 
la  Spagnolo.  Morì  Giòuanni  Rè  di  Por- 
togallo, e  gli  fuccciTeSebaftiano,e  Gia- 
como V.  Rè  di  Scoria,  che  lafciò  il  Re- 
gno à  Maria  ina  figliuola  nel  1542.  Si  die- 
de principio  al  Concilio  di  Trento.  Mo- 
rirono Henrico  Rè  d5ingliiltcrra,eFran- 
cefeo  Rè  di  Francia,e  (uccellerò  Odoar- 
do  VI.  &  Henrico  1 1.  C  arlo  V.  publicò 
in  Germania  l'Interim  in  fauore  de  Pro- 
teftanti.  MorìSioifmondo  Rèdi  Polo- 
nia nel  1548.  Cliila  in  Dalmatia  fòprefa 
da'  Turchi. Barbaro  1^  mandato  dal  Tur- 
co con  porente  Armata  in  Italia.  Suc- 
cederò vari  atti  di  guerra  tra  Tlmpcra- 
doréi  e  il  Rèdi  Francia,  &in  Germania 
tra  Cacholici ,  eProtcftanti.  Fù  vecile 
Pietro  Luigi  Farnefc  da'  Piacentini. 
Regno  Paolo  i)\  anni ,  e  2S.  Giorni. 

Mori 


éiliun 
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Morì  li  12.  Noucmbre  del  15  49. 

GlVLIO  III. 

Glouanni  Maria  di  Monte  Sanfoiu* 
no  Romano  ,  Arciucfcouo  di  Si* 
ponto,  creato  da  Paolo  III.  nel  1536.  li. 
22.  Decembre  Prete  Cardinale  di  Sa* 
y  Vitale,  Tuo  Legato,  e  Luogotenente  del 

10  Concilio  di  Trento ,  e  poi  dechiarata 
5  Vcfcouo  Preneftino.  Fa  adonto  al  Poli- 
teti caro  neir  età  di  62. 'anni  nel  1550.U  13^ 

;  Fcbraro  eflendo  in  Conclaue  47.  Cardi- 

11  nali.  Prefe  il  nome  di  Giulio  III.  e  fa 
s  coronato  le  22.  Vacò  la  Sede  meli  tre. 

Celebri  fubito  Tanno  Santo.Richia* 
|:  mò  il  Concilio  Generale.  Carlo  V,  fk 
difeacciato  di  Germania  dalle  forze  di 
:  Mauritio  di  Sallonia.  La  Regina  Maria 
dopo  la  morte  di  OdoardoVI.  reftituì 
la  Religione  Catolica  in  Inghiltera. 
Siena  dopo  lungo  aiTedio  venne  nella 
9  mani  del  Duca  Cofmo  di  Medici.  Fà 
quefto  Pontefice  altre  tanto  dato  ne' 
piaceri  mentre  fu  Papa,  quanto  era  data 
ne  negotij  cflendo  Cardinale.  Creò  ia 
l  4.Promotioni  20.  Cardinali  vn  France- 
(  Te,  vno  Spagnolo  il  reftoItalianivRegn^ 
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annij.  mefc  vno,  giorno  io.  Morì  li  25. 
Marzo  1555. 

Marcello  li. 

M Are  elio  Ccruino  di  Montepulcia- 
no Tofcano,Vefcouo  d'Augubio, 
creato  da  Paolo  III  nel  1^39.  li  19.  De- 
cembre  Prete  Cardinale  di  Santa  Cuoce 
in  Gierufalem,  e -Legato  del  Concilio 
Tridentino.  Fu  allbnto  al  Ponteficato 
nell3  età  di  ^.anni  li  o.  Aprile  ifty.e/Ten- 
do  in  Conciane  z$.  Cardinali.Non  vol- 
fe  cambiar  di  nome/conferuando  quel- 
lo di  Marcello  IL  e  Ci  fece  coronare  il 
giorno  feguente*  fenza  pompa  à  caufa 
del  vennerdi  lauto.  Vacò  la  Sede  sior- 
•fii  17.   f:':'ì,J'  ■■  \  -     •  -  ^f^^p.*;>- 

Quefto  Pontefice  per  la  breuità  delia 
vita  non  creò  Cardinali.Rcgnò  20. gior- 
ni, e  morì  con  gran  disiacele  de'  fuoi 
Parenti  il  primo  di  Maggio. 

Paolo  IV. 

GIo  :  Pietro  Caraffa  Napolitano.  Ar- 
ciuefeouo  Teatino,  creato  da  Pao- 
lo III.  li  n.Decembre  1536.  Prete  Car- 
dinale di  San  Clemente.  Cambiò  mol- 
ti Titoli  >  &  hebbe  ancora  TArciuefco- 

uade 


PONTEFICI.  uf 

uado  di  Napoli.  Egli  fù  quello  ckc  con- 
figliò  i  fuoi  Anticellori  ad  introdur  l'In- 
quifitionc.  Fu  creato  Pontefice  nell'età 
di  75?.  anni,  li  23. Maggio  155J.  cflcndo  iti 
Conciane  44.  Cardinali  ,  de'  quali  egli 
era  il  più  vecchio,  per  l'età,  Prcfe  il  ikk 
mc  di  Paolo  IV.  e  fu  coronato  lÌ26.coa 
gran  mcftkia  del  Popolo; che  lo  cono£ 
ceua  rigorofo  ,  e  feuero.  Vacò  la  Sede 
giorni  22. 

Quefto  Pontefice  in  4.  Promotion! 
creò  20. Cardinali  vn  Francefe,  vno  Spa- 
gnolo il  rcfto  Italiani  ,  creò  ancora  Gu« 
glielrno  Peto  Inglefe,  ma  non  volle  ac- 
cettare il  Capello.  MolFe  guerra  al  Rè 
di  Spagna,  e  Tanno  feguentefecc  la  pa- 
ce. Stabilì  rigorofiilìmi  ordini  in  fauor 
dell'  Inquifitione.  Diede  vn  luogo  par- 
ticolare agli  Hebrei.  Il  Popolo  gli  driz- 
zò vnaStatoa  in  Campidoglio,  ma  poi 
morto  fu  ftrafeinata  per  tutta  la  Città,  é 
troncategli  le  mani.  Carlo  V.  rinonciò 
i  Regni,  e  l'Impero.  Hennco  IL  Rè  di 
Francia  fù  vecifo  in  vna  Gioftra.  Morta 
la  Regina  Maria  la  Riforma  ritornò  i& 
Inghilterra.  Difcacciò  di  Ronu  i  Cuoi 
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Nipoti  con  Teucri  caftighi.Impofe  gran- 
diffime  grauezze.  Perfeguitò  molto  i 
Colonnefi.  Regnò  4.  anni,  meli  2.gior- 
ni  27.  Morì  li  iS.  Agofto  1555;. 

Pio  IV. 

Glouanni  Angelo  di  Medici  Mila- 
nelc,  Arciuefcouo  di  Ragufa, crea- 
to da  Paolo  1 1 1.  nel  144^.  gli  8.  Aprile, 
Prete  Cardinale  di  Santa  Pudentianaj 
Giulio  1  1 1.  gli  «diede  il  titolo  di  San 
Stefano  in  Celio  Monte ,  e  Paolo  1  V. 
quello  di  Santa  PnTca.Fù  adonto  al  Poli- 
teli caco  nell'età  di  óo.anni  li  24-Decem- 
bre  1559.  ellendo  in  Conclaue  45.  Cardi- 
nali. Prefcil  nome  di  Pio  IV.  e  fu  coro- 
nato li  6.  Gennaro.  Vacò  la  Sede  4.mefi> 
c  Giorni. 

Quefto  Pontefice  creò  in  4.  Promo- 
tionÌ4ó.  Cardinali  2.  Francar*  due  Spa- 
gnoli il  refto  Italiani  buona  parte  air 
Inftanza  delle  Corone.  Fece  ftrangola- 
xe  il  Cardinale  Caraffa,  e  decapitare  altri 
Carafefchi.  Vltimòjil  Concilio  di  Tren- 
to. Reftituì  in  Roma y  &  ampliò  l'Or- 
dine de*  Caualieri  di  San  Lazaro.Si  feo- 
perfe  vna  Congiura  tramata  contro  la 

pcrfoaa 
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perfonadel  Pontefice.  Succederò  mol- 
te guerre  ciuiliin  Francia  per  caufa  del- 
la Religione.  Ferdinando  Imperadorc 
morì  in  Vienna  nel  1564.  Difcordie  gran- 
di in  Roma  tra  gli  Ambafciatoridi  Fran- 
cia, e  Spagna  à  calila  della  precedenza. 
•San  Carlo  Boromeo  Nipote  di  Sorella 
del  Papa ,  hebbe  gran  parte  in  qucfto 
Pontencato.  Regnò  5.  anni,  mefi  vnde- 
ci  3  giorni  15.  Morì  li  10.  Decembrt 
del  15  65. 

Pio  V. 

FRà  Micheli  Ghifilieri  del  Bofco, 
Cafteflo  d'Alefandria  in  Lombardia, 
nato  di  poueriflimi  Parenti,  e  fatto  Fra- 
re-deir  Ordine  di  San  Domenico  >  fu 
Comminano  del  Santo  05icìq  ,  e  Vef- 
couo  di  Mondouì.  Paolo  IV.  la  creò 
li  ^.IVfarzo  j^z.Cardinale  Prete  di  Sin- 
ta  Maria  della  Minerua,  &  Inquiiitor  fo- 
premo  del  Santo  Officio.  Fa  creato  Pori* 
tefice  nell5  età  di  62.  anni  li  7.  Gennaro 
1566.  ctfendoin  Conclaue  52.  Cardinali. 
Prefeil  nome  di  Pio  V.  e  fu  coronato  li 
17.  Vacò  la  Sede  giorni  27.  | 
Creò  in  3.  Promotioni  21.  Cardinali 

F  3 


né  DELLI 
^.Francefi,  3,  Spagnoli,  il  refto  Italiani. 
Conckife  vna  Lega  tta  Prcncipi  Chrc- 
ftiani  contro  il  Turco  >  che  reftò  perdi- 
tore. Mandò  gran  foccorfo  al  Rè  di 
Francia  contro  i  Protcitanti,  Coronò 
Cofmo  di  Medici  Duca  di  Fiorenza, 
Gran  Duca  di  ~?jfcana  nel  1569.Il  Duca- 
il' Alba  fu  mandato  in  Fiandra.  Si  tenne 
yna  gran  difputa  in  Londra  prefente  la 
Regina  Eftfabetfa  tra  li  Carolici,  e  Pro- 
taftanti.  Neil'  Indie  fi  dilatò  grandemen- 
te la  fede  di  Chrifto.  Francefco  Baldoui- 
)>o  difccpolo  di  Cal'uino  ritornò  alla 
Romana  Religione.  Vlrico  Conte  di 
Hclfcnftein  difeaceiò  dal  fuo  Stato  tutti 
iProtcftanti.  Regnò  ó.anni  3.  mcfi,  16. 
giorni.  Morì  il  primo  Maggio  1571. 
Gregorio  XIII. 

HVgo  Buoncompagno  Bolognefe, 
VeIcouodiVcfta,crcato  da  Pio  IV. 
Prete  Cardinale  di  San  Sifto  li  12.  Mar- 
zo 1565.  (  proprio  il  giorno  di  San  Gre- 
gorio y  onde  lo  volfe  poi  per  fuo  Pròre- 
tòte  )  e  lo  (pedi  fubito  Legato  in  Spagna. 
Fu  adonto  al  Ponteficato  nell'età  di  70. 
miìi  li  ^.Maggio  1571.  c(fcndo  in  Con- 

claue 
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ciane  47.  Cardinali ,  quali  conchifero 
l'elcrionc  in  4.  bore'.  Prcfe  il  nome  di 
Gregorio  XIII.  c  fù  coronato  li  24. 
giorno  di  Pcntecoftc.    Vacò  la  Sede 

giorni  iz.  . ; 

Creò  in  8.  Promotioni  34-  Cardinali 
5.  Franccfi ,  altre  tanti  Spagnoli,  vn  To- 
defcoil  rcfto  Italiani.  Celebrò  l'vndeci- 
mo  Anno  Santo  nel  1575.  Infticuì  di- 
ucrfi  Collegi.Publicò  lacorrctionc  deli 
Anno,  ò  nuouo  Calendario  nel  1581. 
Mandò  à  quietare  i  romori  di  Genoa. 
Fece  Bologna  Arciuefcouado.Morirono 
nel  1574.CarloIX.Re  di  Francia,Cofmo 
di  Medici  Gran  Duca,  e  Selim  Impcra- 
dor  de*  Turchi.  Filippo  fecondo  Rè  di 
Spagna  fi  refe  padrone  del  Regno  dj 
Portogallo  nel  15S0.  Henrico  U  t.  Re-idi 
.'Francia inftituì  l'ordine  de  Cavalieri  di 
San  Spirito.  Alefandro  Farnefc  geucra- 
lilFimo  in  Fiandra.  Regnò  anni  n.meil 
lo.giorni  27.  Morì  le  ìo.Aprile  1585. 

S  isto  V. 
Ri  Felice  Pcrctti  da  Montalto  dell* 
^  Marca  d'Ancona,Porcaro}e  pollia- 
te ,  e  Generale  dell'  Ordine  de'  Minori 

F  4 
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Con'ucntuali  ,  e  Vefcouo  di  Santa  Aga- 
ta, creato  da  Pio  V,  nel  Decembre  1565?. 
Prete  Cardinale  di  San  Geronimo  dcgli 
Schiauoni ,  e  Vefcouo  di  Fermo.  Fu  al- 
fònto  al  Poncefìcaco  nell'  età  di  64.  anni 
li  24.  Aprile  1585.  elfcndo  in  Conciane 
42.  Cardinali-  Prefe  il  nome  di  Sifto  V. 
e  fu  coronato  il  primo  di  Maggio.  Vacò 
la  Sede  giorni  13. 

Quefto  Pontefice  creò  in  8.  prom ca- 
tioni 33.  Cardinali  vrì  Vngaro  2.  Fran- 
cefi,  2.Spagnoli,  wnlnglefcyiì  retto  Ita- 
liani, alcnni  de'  quali  furono  promofli 
airinftanza  delle  Coione,  ÓC  altri  Pren- 
cipi.  Perfegtiitò  molto  li  Banditi,  e  ncJ- 
lagiuftitia  fimoftrò  troppo  rigido.  Ri- 
ceuè  gli  Ambafciatori  Giappone/i.  Sta- 
tuì pena  capitale  contro  gli  Adulteri. 
Canonizzò  San  Diego  d'Alcalà.  Sco- 
jnnnicò  Henrico  Rè  di  Na u arra, &  Hen- 
ri co  1 1 1.  Rè  di  Francia,  che  poco  dopo 
morì  vecifo.  Succeflein  Roma  gran  dis- 
puta tra  gli  Ambafciatori  di  Francia,  e 
Spagna  per  la  precedenza.  In  Italia  vi  fù 
grancareftia.  Morì  Francefco  di  Medici 
^OiiPuca,  c  li  fucceflè  Ferdinando  fuo 

fratello 
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fratello  ch'era  Cardinale.  Filippo  Rè  di 
Spagna  tentò  in  vano  l'imprefa  d'Inghil- 
terra. In  lomma  Sifto  fece  tante  3  e  fi 
gran  cofe  in  Romaiche  forpafsò  gli  an- 
tichi Romani.  Regnò  5.anni,  4.  mc(i,  e 
3.  giorni.  Morì  li  27.  Agofto  1590.  con 
folpetto  di  veleno. 

Vrbano  VII. 

GIo  :  Battifta  Caftagna  Romano, 
Oriondo  di  Genoa  3  Arciuefcouo 
di  Rollano  in  Calabria^  Nuntio  in  Spa- 
gna3  creato  da  Gregorio  XIII.  li  12.De- 
cembre  1583.  Prete  Cardinale  di  San 
Marcello.  Fù  allbnto  al  Pontcfìcato 
neir  età  di  70. anni  li  ^.Settembre  1590. 
elfendo  in  Conclaue  54.  Cardinali.  Pre- 
fe  il  nome  d' Vrbano  VII.  Vacò  la  Sede 
giorni  iS. 

Quello  Pontefice  non  fu  coronaro> 
nè  creò  Cardinali,  diftribuì  però  alcune 
Cariche.  Regnò  13.  giorni ,  e  morì  con 
gran  difpiacere  de'  iiioi  Parenti  x  e*  di 
tutta  la  Corte. 

Gregorio  XIV. 

Nicolò  Sfondrato  Milanefe ,  Vefco- 
uo  di  Cremona*  (se  il  primo  Vefco- 
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fio  ch'entrò  nel  Confìglio  di  Trento* 
creato  da  Gregorio  XIII.  li  12.  Decem- 
bre  1583,  Prete  Cardinale  di  Santa  Ceci- 
lia. Fù  alTonto  al  Ponteficato  nell'età 
di  55.  anni  li  j.  Deccmbre  ijpo.  eifendo 
in  Conciane  53.  Cardinali.  Prefe  il  no- 
me di  Gregorio  XIV.  e  fu  coronato  li  3. 
Vacò  la  Sede  meli  2.  e  giorni  S. 

Creò  quello  Pontefice  5.  Cardinali 
Italiani,  comprefo  il  figlinolo  del  Duca 
di  Parma.  Mandò  molti  foccoifi  alla 
Lega  de'  Prencipi  Catoli ci  in  Francia. 
Succeile  gran  mortalità  >  e  Careftia  in 
Italia.  Regnò-io.  ìndfij  e  10.  giorni.  Mo- 
rì li  15.  Ottobre  1591. 

Innocbntio  IX. 

Glouanni  Antonio  Facchinetti  Bo- 
lognese ,  Patriarca  di  Gierufalem, 
e  poi  Vefcono  di  Nìcaltro  in  Calabria, 
creato  da  Gregorio  XIIJL  li  12.  Dcccm- 
bre  1)8$.  Prete  Cardinale  di  Santi  Quat- 
tro Coronati.  Fù  alfonto  ai  Ponteficato 
nell'età  di  72.annMi  25j-Ottobre1591.cC 
fendo  in  Conciane  45?.  Cardinali.Prefe  il 
nome  d'innoccntio  iX.e  fu  coronato  li 
2.  Noucmbrc.  Vacò  la  Sede  giorni  14. 

Creò 


'%  Creò  due  ioli  Cardinali  Italiani  \  vn  * 
fuo  proprio  Nipote*  e  Monfignor  Sega., 
Prelato  di  gran  fama.  Regnò  1.  mefi,& 
•    vn  giorno.  Morì  li  50.  Decembrc  della 
ftcllò  anno.  ^  :  h  . 

Clemente   Vili.  é 

H Ippolito  Aldobrandino  Fiorenti- 
no ,  creato  da  Sifto  V.  li  i8.  De^- 
cembre  1585.  Prete  Cardinale  di  -Saji 
Pancratio  ,  fommo  Penitcnticre ,  e  Le- 
gito  in  Polonia.  Fu  adonto  al  Pontefl- 
cato  nell'età  di  55.  anni  li  30.  Gennaro 
1591.  eflCendo  in  Conciane  52.  Cardinali. 
Prefe  il  nome  di  Clemente  Vili,  e  fh 
coronato  li  j.Fcbraro.  Vacò  la  Sede  va 
me  fé. 

Quefto  Pontefice  in  Tei  Promotion!, 
creò  5?.  Cardinali  vn  Todefco  3  y.  Fran- 
cefi,  6.  Spagnoli  3  il  refto  Italiani  alcuni 
de'  quali  furono  promoiìi  all'infranga 
di  Prencipi.  Canonizzò  il  Beato  Gia- 
cinto Polacco  Compagno  di  San  Do- 
menico all'inftanza  del  Re  di  Polonia. 
Fece  vn  viaggio  in  Ferrara 5  doue  iposò 
la  Regina  di  Spagna.    Celebrò  con  in* 

credibile  foccori©  Tanno  fanto  9  ari 
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i6oo.  Procurò  lo  riftabilmcnto  de'  Ge- 
fuiti  in  Francia.  Riccuc  in  Roma  il  Du- 
ca  di  Bauiera  con  fegni  di  grande  ho  no- 
ce. Morì  Alefandro  Farncfc  à  cui  fuc- 
ceiVc  Ranuccio  Tuo  figliuolo.  Li  Vene- 
tiafci  cominciarono  la  Fortezza  di  Pal- 
ma nuoua  nel  Friuli.  Araurkd  Impera- 
dor  de  Turchi  muore.  In  Parigi  fù  far- 
ro morire  vno  che  fi  fingeua  clTcr  Chri- 
fto.  IlPrencipino  di  Condè  fi  fà  Caro- 
lieo.  Il  Drago  famolb  Capitano  Inglese 
morì  nel  ritorno  dell'  Indie.   Il  Gran 
Turco  pafsò  in  perfona  in  Vngana.  Il 
Rè  del  Giappone  fece  crocifiggere  lei 
Frati  di  San  Franccfco  ,  con  500.  Giap- 
ponefi  Chriftiani.   Morì  Filippo  1 1.  Re 
di  Spagna  nel^S.  Gli  l  f land  e  fi  fi  ribel- 
larono dagli  lnglefi.  Il  Re  di  Francia 
muouq  guerra  al  Duca  di  Savoia  >  e  poi 
fanno  pace.  Congiura  (coperta  in  Lon- 
dra contro  la  Regina  Elifabetta  ,  &  \t\ 
altra  in  Francia  ordita  dal  Marcfciallo 
di  Birone  contro  quel  (Rè.  Guerra  trà 
la  Republica  di  Lucca  ,  e  Duca  di  Mo- 
dona.  Il  Duca  di  Savoia  nel  1601.  li  22. 
Peccmbre  nella  mezza  notte, fece  dare 

vn 
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vii'  improuifo  aflalto  alla  Città  di  Gc~ 
ncii  i,  con  molte  Scale  ,  ma  fuegliatii 
Cittadini ,  e  prefi  l'Armi  alla  difela  vc- 
cifero  molti ,  oltre  13.  de  principali  Ca- 
pitani del  Duca ,  che  furono  impicati 
per  la  gola ,  il  giorno  feguente.  Morì  la 
Regina  Elisabetta  d'Inghilterra.  Prodigi 
fpauentcuoli  in  Conftantinopoli.  Re- 
gno Clemente  13.  Anni,  vno  mele,  gior- 
ni 4.  Morì  li  4.  Marzo  1605. 

Leone    X 1. 

ALefandro  di  Medici,  Arciucfcouo 
di  Fiorenza ,  creato  da  Gregorio 
XI  li.  ali'Inftanza  del  Gran  Duca  nel 
1583.  li  12.  Dcccmbre  Prete  Cardinale  di 
San  Ciriaco.  Fù  adonto  ai  Ponteficato 
ncir  età  di  70.  anni  il  primo  di  Aprile 
del  1505.  cllcndo  in  Conclaue  61.  Car- 
dinali. Prcfe  il  nome  di  Leone  X I.  e  fu 
coronato  li  7.  del  medefimo  mefe.  Va- 
cò la  Sede  giorni  27. 

Quello  Pontefice  per  la  breuità  della 
vita  non  creò  Cardinali,  ne  dilpensò  al- 
cuna dignità  confiderabilc.  Regnò  25, 
giorni;  morii  li  25.  Aprile. 
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CAmillo  Borghefe  Romano,  oiion- 
>do  di  Siena,  Auditor  della  Camera, 
e  Nuntio  in  Spagna^creato  da  Clemeh- 
te  Vili,  li  5.  Giugno  1596.  Prece  Car- 
dinale di  Santo  Eufebio  ,  e  Vicario  di 
Roma.  Fù  -adonto  al  Ponteficato  nell! 
età  di  55.  anni  li  16.  Maggio  1605.  elicli- 
do  in  Conclaue  59.  Cardinali.  Prefc  il 
nome  di  Paolo  V,  e  fu  coronato  li  29. 
giorno  appunto  di  Pentccofte.  Vacò  la 
Sede  giorni  15?. 

Creò  in  vndeci  Promotion!  60.  Car- 
dinali ^.Tedefchi ,  4.  Franccfi,  6.  Spa- 
gnoli il  reità Italiani,  tra  quali  vi  ne  fu- 
rono Pr  ncipi,  e  portone  di  gran  meri- 
to. Il  Duca  d'Vrbino  dopo  vna  lunga 
fterilità  hebbe  vn  mafehio.  Morì  il 
Doge  d  i  Vcnetia.  In  Parigi  fi  celebrò  vn 
Concilio  di  tutti  i  Prelati  Francefì  nel 
1607.  Impedì  quella  propofitione  fatta 
dal  Rè  Giacomo  a'  Carolici  d'Inghil- 
terra circa  Informa  del  giuramento. 
Scomunicò,  e  aflolfc  lcVenetiani.L'O- 
ceano  Ci  gonfiò  con  danno  grande  dell' 

Inghilterra,* 
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Inghilterra*  Venne  in  Roma  per  ren- 
derli Catolico  Hugo  Conte  diTiron  in 
Hirlandia  con  moglie,  c figliuoli.  Ri- 
cernè  con  molto  affetto  fAmbafciatore 
dei  Rè  di  Perda.  Confirmò  l'Ordine 
de3  Canalieri  del  fangne  di  Chrifto,  in- 
(limito  dal  Daca  Viccnzo  di  Manto*.. 
Canonizzò  la  Beata  Franccfca  Romana, 
e  San  Carlo  Borromeo.  Morirono  nel 
fuo  Ponteficat0  44.  Cardinali.  Beatifi- 
cò lgnatio  Loiola  nel  1605?.  Morì  nello 
tempo  Ferdinando  (Gran  Duca  a  à 
cui  lue ce(Iè  Colmo.  L'anno  Tediente 
morì  vecifo  Hcnrico  I V,  à  cui  faccette 
Luigi  XIII.  Fulminò  fentenza  di  {co- 
munica coltro  Marco  Antonio  de  Do- 
juilifo  Regrv>  15.  anni,  S.med,  e  giorni 
12.  morì  li  28.  Gennaro  1621, 

Gregorio  XV. 

ALcfandro  Ludonido  Bolognc(e> 
l  Arciucfcouo  di  Bologna  creato  da 
Paolo  V.  li  19.  Settembre  1  61  6.  Prete 
Cardinale.  Fù  adonto  al  Ponteficato 
nell'età  di  67.  anni,  edendo  in  Concia- 
ne 52.  Cardinali  li  11.  Febraro  1621.  Prefc 
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il  nome  di  Gregorio  X  V.  e  fu  coronato 
li  18.  Vacò  la  Sede  15.  giorni. 

Creò  in  4.  Promorioni  vndeci  Car- 
dinali vnFranccfc,  vno  Spagnolo,  il  re- 
tto Italiani.  Hcbbc curro l'animo inuol- 
to  à  rimetter  la  Religione  Catolica  in 
Geneua.  Canonizzò  Santo  Inodoro. 
Santo  Ignatio ,  San  Francefco  Sauerio, 
Santa  Terefia,  e  San  Filippo  Neri.  Beati- 
ficò Pietro  d'Alcantara,  e  Luigi  Gonza- 
ga, Fece  airinftanzadelChriftianilIìmo 
Arciuefcouado ,  il  Vefcouado  di  Parigi* 
Marco  Antonio  de  Dominis  ritornò  in 
Roma.  Si  rallegrò  molto  della  conucr- 
/ione  alla  fede  Romana  del  Duca  de 
rEfdiguieres.  Sfbrzofli  di  pacificare  i 
romori  della  Valtelina.  Operò  che  il 
dalFe  l'Elettorato  al  Duca  di  Bauiera. 
Erelle  vn  Collegio  per  la  propagation 
della  fede.  Regnò  2. anni  e  j.meli.  Morì 
li  S.Luglio  1623. 

Vrbano  Vili. 

MAfFeo  Barberino  Fiorentino  ,  Ar- 
ciuefeouo  di  Nazaret,  Niintio  in 
Francia  >  creato  da  Paolo  V.  li  vndeci 

Settembre 


il 
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1  Settembre  1605,  Prete  Cardinal  di  San 
Pietro  in  Molitorio  poi  di  Santo  Ono- 
i-  frio,  e  Vcfcouodi  Spoletto.  Fu  a/Fonto 
t  al  Pontificato  nelP  età  di  54.  anni  li  6. 
ìi  Agofto  1  625.  efTcndo  in  Conciane  49. 
:  Cardinali,  prefe  il  nome  d'Vrbano  Vili. 
j  c  fò  coronato  li  25.  Settembre.  Vacò  la 
io:    Sede  giorni  28. 

è        Creò  in  vndeci  Promotioni  7.-Cardi- 
u    nali  vn  Todefco  ,  vii  Polacco,  5.  Fran- 
me    cefi  4.Spagnoli  il  refto  Italiani ,  all'  in- 
?gi.    ftanza  alcuni  delle  Corone ,  te  altri 
Prencipi  ,  feguendo  in  ciò  Tvfo  ordi- 
iff-    dinario.    Celebrò  nelF  anno  1628.  il 
ii    Giubileo  vniucrfale.    Abolì  l'Ordine 
ti    de5  Caualicri  di  San  Giordo.  lnftituì 
fi    vn5  Ordine  di  Caualicri  lòtto  il  titolo 
■a    della  Concetion  della  Vergine.  Accol- 
fe  nel  Vaticano  Leopoldo  Arciduca 
oc    d'Auftria ,  e  Ferdinando  I  h  Gran  Duca 
di  Tofcana.  Decretò  che  fi  daflè  a' 
Cardinali  il  titolo  di  Eminenza.  Diede 
fine«a  romore  della  Valtellina.  Cano- 
Uf    nizzò  Santa  Elisabetta  d'Aragona  ,  e 
ji   Saijta  Andrea  Corfino,  Fiorentino,  Bea- 
v.    tifico  Caj etano  Tliicne,  Maria  de'  Paz- 
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zi  ,  c  Felice  di  Cantalicc  Cappuccino.  % 
Hebbc  guerra  con  i  Prencipi  d'Italia. 
Regnò  21.anno.Mori  li  2^Xuglio  1644. 

Innocektio  X. 

Glouanni  Bartifta  Panfìlio ,  Patriar- 
ca d'Antiochia  >  Auditor  dell 
Rota  ^  Nuntio  in  Spagna  >  creato  d'Vr- 
bano  Vili,  li  9.  Nouembre  1629.  Prq- 
te  Cardinale  di  Santo  Eufcbio  >  poi  fo~ 
premo  Inquifitore  3  e  Protettore  del 
Regno  di  Polonia.  Fu  adonto  alPon- 
teficato  neir  età  di  70.  anni  li  15.  Set- 
tembre 1644.  cflendo  in  Conclatic  52. 
Cardinali.  Prefe  il  nome  d'Innocenrio 
X.  e  fù  coronato  li  4.  Ottobre.  Vocò 
la  Sede  vn  me£c,  e  giorni  16. 

Creò  in  9.  Ordinationi  39.  Cardina- 
li 3  vn  Todcfco  i  vn  Polacco  >  vn 
Francefe  y  vno  Spagnolo  >  il  refto  Ita- 
liani ,  promoln  alcuni  all'  inftanza 
delle  Corone  ,  come  il  folito.  Ri- 
meire  TEloeio  de'  Venetiani  nella  Sa- 

IT» 

la  Regia  ,  di  doue  era  Irato  tolto 
d'Vrbano  V  III.  Diede  foccorfo  al 
partito  Catolico  in  Iben.i  i.  Moitrò 

gran 
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gran  prudenza  nelle  riuolntionì  di 
Napoli.  Ordinò  la  dcmolitione  della 
Città  di  Caftro.  Celebrò  l'Anno  Santo 
nel  1650.  Perfcguirò  ,  e.  poi  rimefle 
in  gratia  i  Barberini.  Elakc)  >  e  poi 
abbacò  il  Cardinale  Aflali.  Condan- 
nò le  propofirioni  di  Cornelio  feri* 
fenio.  Cafiaiiro.  di  Polonia  Gefuita, 
Cardinale  >  e  poi  Re.  Ibrahim  Im- 
perodore  de'  Turchi  ftrangolato.  Suo 
ce/le  gran  careftia  in  Roma.  Regnò 
10.  anni,  3.  mefi ,  e  zo«  giorni  Morì  li 
7.  Gennaro  1655. 

Alesandro  VII. 

FAbio  Chigi  Senefe,  Inquisitore  di 
Malta  y  Nuntio  in  Monfter  >  creato 
d  Innocentio  X.  nclP  anno  1652.  li  15?. 
Febraro  ,  Prete  Cardinale  di  Santa  Ma- 
ria  del  Popolo.  Fu  alibnro  al  Ponrefi- 
cato  nell'età  di  y6. Annali  7.  Aprile  1655. 
eilendo  in  Conciane  64.  Cardinali.  Prc~ 
fè  il  nome  di  Alcfandro  VÌI,  e  fu  coro- 
nato li  28.  del  medeflmo  m^c.  Vacò  la 
Sede  tre  mefi. 

Quello  Pontefice  in  6.  Pr^moiioni 
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creo  35?.  Cardinali  i.  Spagnoli ,  2.  Te- 
defehi,  vn  Franccfc  il  rcfto  Italiani,  al- 
cuni de'  quali  furono  creaci  all'inftanza 
d^lle  Corone ,  &c  alrri  PrencipL  Riccuc 
la  Regina  Chriitina  di  Suetia  in  Roma 
con  fpefa  grandiflima.  Si  moftrò  altre 
tanto  dilli  ntercllato  de'  Tuoi  Parenti  su 
il  principio',  quando  ailido  fi  moftrò 
poi  verfo  il  fine  di  arricchirli.  Soppri- 
me le  Religioni  de'  Crociferi,  e  di  San 
Spinto,  per  applicar  le  facoltà  alla  guer- 
ra de5  Venetiani  contro  il  Turco.  Diede 
principio  à  quella  fuperbiilìma  fabrica 
de  Portici  di  San  Pietro.  Abbellì  ,  e 
drizzò  molte  ftrade  nella  Città  di  Ro- 
ma.  Canonizzò  nel  1658.  San  Tomafo 
di  Villanoua  Agoftiniano.   Procurò  lo 
riftabilimento  de'  Gelimi  in  Vcnctia. 
Decretò  che  à  niflun  Prencipe  Vailàllo 
della  Chiefa  fi  daife  titolo  d'Altezza, 
eccetto  al  lolo  Duca  di  Parma.  Con- 
dannò l'hcrefie  di  Francefco  Bori  Mi- 
lancfe.  Ereilc  vn'  Arfenale  in  Ciuità 
vecchia.  Beatificò  nel  1662.  Monfignor 
Sales  Vefcouo  dettoli  di  Geneua  ,  &  il 
mede/imo  anno  luccclFe  il  romore  de* 

Cor/i 
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ì  Corfi  contro  la  perfona  del  Duca,  e 
,J  Ducheflà  di  Crcquì.  Nel  ilio  tcrnpa 
morì  di  Pefte  in  Roma  ò  nella  Campa- 
1  gna  Romana  l'Infanta  di  Savoia  ;  e  qua- 
li nello  dello  tempo  che  fù  il  1657,  tfa£ 
so  di  quefta  vita  Ferdinando  I  IL  Im- 
pcradore  à  cui  Ilice  effe  Leopoldo.  Re- 
gnò 12,  anni,  vn  mefe ,  e  giorni  ij.  morì 
li  22.  di  Maggio  1667. 


$ 


Clemente  IX. 


Giulio  Rofpigliofi  Piftoicfe,fudito, 
e  feruidor  di  Ca(a  del  Gran  Duca, 
h  creato  mentre  era  Nunfio  in  Spagna 
l;  d'Alefandro  V  I  l  li  9.  Aprile  i^.Prèr 
0  te  Cardinale  di  San  Sifto.  Fù  atfònto  al 
P  Ponteficato  nell'età  di  70.  anni,  li  20. 

Giugno  1667.  cflendo  in  Conclaue  63. 
f  Cardinali.  Prcfe  il  nome  di  Clemente 
*  IX.  efii  coronato  la  Domenica  feguen- 
?  te.  Vacò  la  Sede  giorni  28. 

Qucfto  Pontefice  creò  in  2.  Promo- 
tf  tieni  12.  Cardinali  vno  Spagnolo  »  va 
::  Franccfe  ,  il  refto  Italiani.  Gouernò 
con  grandillìma  piaccuolezza  ,  e  cle- 
menza. Procurò  la  Pace  wa  Francia,  e 
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Spagna,  Io  ftelloanno  che  fi  cominciò 
la  guerra  in  Fiandra.  Sopprelle  alcuni 
Ordini  di  Frati.  Mandò  molti  foccorfi 
in  Candia.  Canonizzò  Francefco  di 
Sales  Vefcouo  dettofidi  Gencua.  Can- 
dia fu  rcla  al  Turco.  Cafimiro  di  Po- 
lonia lafciata  la  Corona  diuenne  Ab- 
bate. Continuò  la  fabrica  de'  Porrici 
di  San  Pietro  ,  cominciata  dal  fuo  An- 
ticcllbre.  Don  Camillo  Tuo  fratello  Ge- 
nerale di  Santa  Chiefahuomo  benigno, 
e  cantati uo.  Non  fi  moftrò  intereflàto 
ad  arricchire  i  luoi  Parenti.  Regnò  2. 
anni,  5.  mefi,  e  giorni  20.  Morì  li  j.De- 
cemb  re  1 669 .      •.  '  •  :;?^>^M^  •  -  ;  -•-  -  ^  * 

Clemente  X. 

EMilio  Altieri  Nobile  Romano^  pa(- 
sò  per  diuerfi  O/fici,  e  feruì  la  Sede 
Apoftolica  lungo  tempo  ,  in  diuerfi  j 
Carichi  ,  effendo  ftato,  Auditore  della 
Nuntiatura  di  PoloniarvGouernatore 
della  Saqta  Cafa  di  Loreto  ;  della  Mar- 
ca d' Ancona  j  e  della  Città  di  Rauen- 
na,  con  fomma  fodisfàtione  della  Cor- 
te. Fù  poi  Vefcouo  di  Camerino  3  e 

Nu  litio 
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Nuntio  in  Napoli,  appunto  in  quelle 
riuolutioni  di  Mafahclìò  >  hauendo  in 
Umile  occalione  refi  moki  fcruigi  alla 
Spagna.  Nella  Sede  vacante  d'Inno- 
centio  X.  fa  mandato  dal  Sa^ro  Col- 
legio  per  trattar  qualche  accordo  >  tra 
il  Duca  di  Modona  ,  e  Gouernator  di 
Milano.  Alelandro  VII.  lo  fece  Se- 
gretario della  Congregatone  de'  Vc£-^ 
coni  >  e  Regolari;  e  Clemente  IX.  lo 
dechiarò  fuo  Macllto  di  Camera  ,  e 
ne'  tuoi  vltimi  Giorni  cioè  li  29.  No~ 
uembre  1669.  lo  creò  Prete  Cardinale. 
Fu  allento  al  Ponteficato  nell'età  di  81. 
.anno,  li  29.  Aprile  del  1670.  non  ha- 
uendo ancora  fatto  alcuna  funtionc  di 
Cardinale  ,  eflendo  in  Conclaue  62. 
Cardinali.  Prefé  il  nome  di  Clemente 
X.  e  fu  coronato  la  prima  Domenica 
di  Maggio.  Vacò  la  Sede  4.  rnefi,  e  10. 


giorni. 


Quello  Pontefice  viue  ,  e  regna  al 
prefence  ;  è  (limato  di  genio  placido, 
e  d'inclinationc  quieta  ,  c  pacifica. 
Non  ha  che  pochi  Parenti  >  e  quelli 
aggiunti  da  lui  medefimo  al  fuo  Paren- 


1 


tado  ,  eie  quali  procura  l'inalzamene 
al  miglior  modo  poflìbile.  Non  ;lu 
fiti*  hora  creato  che  tre  Cardinali  in  vna 
Promotione,  cucci  Italiani,  ma  però  in 
vn  altra  Promocione  fé  n'ha  rilcruat© 
due  in  Pecco- 

,  T  M  A 

FINE 

Dell'i  Tontefici, 


Degli 

A  N  T  I  P  A  P  I. 

O  n  voglio  entrare  in  que- 
llo ragionamento  degli  An- 
tipapi ,  con  vn  proemio 
Rettorico  ,  in  fauor  delia 
puriflìma  Chiefa ,  la  quale  non  fi  è  mai 
lafciata  corrompere  ,  ancor  che  molti 
Hcreti ci  vi  feminaflero  il  veleno  di  tan- 
te falfiflime  opinioni.  Dagli  Scrittori 
Sagratiffimi  ,  viene  con  ogni  ragione 
a(Ibmigliata  ad  vna  Naue  in  mezo  del 
Mare,  perche  in  fmi  la  Gliela,  {battu- 
ta di  continuo  datante  procellofè  tcro- 
pelle  ,  di  Scifine,  e  d'Hcre/ie,  fi  è  tutta 
via  Tempre  ridotta  falua  nel  Porto  ;  co- 
me fi  può  facilmente  oireruarc  dalla 
fuccinta ,  e  veridica  Relationc  de  fe~ 
guenci  Antipapi. 


N^^^Saaiià  ^mc  i\omari%  Intorno 
^^afcita  tana  ,'jna  gonfio  oltre 
smolli  ii>;,i.uoVIijn  ojSnoiJi  iiTnR 

mòdo  d  ambinone,  hi  il  pomo  Antipa- 
pa che  fèhìina/ìc  nella  Cincia  di  Dio  il 
primo  Scifma.  Eni  flato  lui  Dife  epolo 
d'vn  certo  Nòuato  Prete  Africano,  col 
quale  haucua  jfofFerto  non  picciola  pri- 
gionia per  l'amore  di  Chrifto  ;  qual 
uatò  cri  Irato  'Discepolo  di  Cornell 
Prete  Romano  ?  che  tu  poi  Papa.  Hora 
dopò  la  mòrte  iano,  caduta  Pcle- 

rionr  ^Jr^^e&ato le  ariani  del 
fopràc&inato  Cornei ìo^Noiiàtiano  che 
nafeolidcua  da  lungo  tempo  penfìcri 
difformi  dalla  quiete,  &  opinione  vai- 
ucrfalc  d'ella  ChicCi ,  col  fauorc  di.  No- 
nato"  già  fuo  Macftro,  prefe  in  Roma  il 
Pohtfcfisato*  facendoli  da'  fuoi  feguaci 
dechiarare  Antipapa  contro  Cornelio, 

io  che  quello  ,  Sci  Cuoi  fc- 


gitari  hcrèticamcncc  haucllero  riuolti 
nella  Chiedi  quelli  che  haucuano  agli 
Idoli  lagrificato,  contro  la  fila  opinio- 
ne, eh"  era,  che  coloro  i  quali  hatieua- 
ito  Vna  Voka  fagritìcato  agli  Idoli,  non 

poteilcro 
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potdlcro  mai  più  ritornare  nei  grembo 
?  della  ChieLi  ,  ancorché  di  tutto  aio; 
!  pentiti  fi  foflcro^fru  Nouatiano  adorno"** 
l  all'Antipapato  Tanno  di  Chrifto  iji.  e 
j  ville  gran  tempo  in  Roma  femprc  Ceti- 
§  manico,  contro  Cornelio  ,  e  uioi  Tue- 

n     -nei  £ìoiooicj  nojri  jd^tj  ilei  «r»iiujj/:rf  olino 

354 


F Elice  n.di  Nationc  Romano,  figli- 
nolo d'vn  tilc  Anaftafio  ,  Se  Archi-  . 

J:  ,  ~  j.«  t  m         ti  ., 


diacono  di  Liberio  Pontefice,  il  quale 
P  fu  forzato  dall'  Imperadore  Coltantio  à 
1  ritirarli  da  Roma,  per  non  haucr  voluto 
I  confirmare  la  fofpentione  d'Atlunafio 
1  Veicouo  d'Alefandria,  nemico  di  quel!* 
;  opinione  Arriana  che  legukia  i'Impcra- 

dorc,  che  fu  caufa  che  lo  priuò  con  vn 
i\  Sinodo  di  ki  Vefcoui,  raunato  à  qucfto 

fine  ,  e  creatone  in  Tuo  luogo  vn'altro* 
*  pretclc  che  Liberio  lo  confirmane,  ciò 

che  negando  qucfto  di  fare,  entrò  Co 
{  ftaiitiò  in  giandilfima  furia,minaccùu 
$  dolo  di  morte,  onde  con  il  buon  confi 
*giio,c  conienti)  del  Popolo  che  l'ama- 
\  ua  molto ,  le  ne  fuggì  di  Roma  ;  ma  pri  - 
j  ma  fi  fece  oroinettcre  da  tutto  il  Clero 
»  *  G  t 
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con  folcirne  giuramento,  di  non  dou<£ 

il  folenne  giuramento  predato, nel  Poiv- 
ceficato  feifraaticamente  s  introdullc-, 
aiutato  da  legnaci  di  q.ell'  Arrianaopi- 
nionc  deirimperadore  :  ma  pero  M  co- 
mune del  Popolo  fdegnaro  fi  talc_  in- 
canno fatto  à  Liberio,  li  fcparo  da  Feli- 
'cc    Di  là  à  due  anni  l'Imperador  Ca- 
ttando venuto  in  Roma,  fu  dal  Popolo 
prc"ato,ò£  aftretto  per  lo  ritorno  di  Li- 
berto, onde  ordinò  Cubito,  per  lodisKt- 

'à;  danno  di  Felice ,  forzato  fòlo  ad  vlcir 
«tà  Roma'}  ma  pero  mentre  vide  ritenne 
Tempre  il  manto  di  Pietro,  &  andaua  da 
vn  luogo  in  vn,;dÌtro,  efercitando  la  Ira 
prctela  àuttorità.'  Fu  Felice  Antipapa 
fasto,  in  Roma ,  che  fuori  io  anni ,  ne 
mefi,  e  giorni ,  e  morì  li  il  di  Noucnv- 
■  btc  del  364.  ^  S 
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»    -^pob  non  Ifa  toVA^t;m\y.  onnofoì  ricp 

»  Liberio  Papa  nei  Gonl.olato  di.  Grana? 
;    no,  c  di  DagcUaiio,  comcuncoraFclicc 

Antipapa  ,  li  Partigiani .di,qiijsftoy;c  di 
fr  Liberio  diuift  d\\nimo  ,  c  d'opinione, 
(   cominciarono  à  contra/Urlì.pcr  la  crca- 

tione  d'vn  nono  Papa.  Li  Partigiani  di 
,jl  Liberio  eleverò  tolto  Vrficinio  Duco- 

no>c  con  ogni  prontezza  lo  fecero  cola- 
li grarc  dal  Vcfcouo  di  Tiuoli.  Quelli  che 
•c  la  parte  di  Felice  feguita  hauciiano,elcf- 
,  fero  ancor  loro  Pontefice  Damafo  di 

Narione  Spagnolo  >  per  la  qual  cofa  ne 
^  nacque  vn  peflìmo  Scifma,  &  vna  ciui~ 
^    le  feditionc  in  Roma,  à  tal  fegno  che 

diuidendofi  il  Pqpolo  in  due  Fati  ani 
(    qon  l'Armi  in  mano  ,  nella  Bafiiica  di 

Si cino  doue  fi  erano  conuocati  per  ile- 
1    letione  ;  in  yna  cruda.  Zuffa,  morirono 

delF  vna  parte,  e  l'altra  157.  tra  quali  vi 

fu  buon  numero  di  Preti,  e  di  Diaconi ♦ 

G  3 
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©i  che  hauendo  ;hauuto  l'Imperadore 
Valcntiniano  auao  percome  lo  Scifma, 
/cacciò  di  Roma  Vrfianio  in  capo  aJ 
HUicfc  ch'era  ftatò  ordinari),  c  ciò  nel 
\(>6.  e  vi  confirmò  nella  Sede  Damalo  ; 
ma  però  dal  clero  fu  data  ad  Vrlicinio 
!a  Chiefa  di  Napoli  in  gouerno.  Cola 
rara  in  .vero.,  mentre  Vrjiciuio  ch'era 
flato  eletto  da'  f  eguaci  del  vero  Ponte- 
fice Liberio,  venne  dechiarato  Antipa- 
pa ,  €  Damalo  ch'era  ftato  creato  da' 
Partigiani  di  Felice  Antipapa  venne  ri- 
eonoiciuto  per  legitimo  Papa. 

415) 

EVlalio  Arcidiacono  Romano,lot- 
ro  l'Impero  d'Honorio ,  diuenne 
Antipapa  >  mediante  la  diniiione  nata 
ttail  Clero,  e  Popolo  ,  nel  Confolato 
<fi  Teodofio  il  giouine,  e  Palladio.Per- 
cioche  dopo  la  morte  di  Zoiìmo  Pon- 
tefice iuceeila  Fanno  ^.non  potendo 
i  Chierici  accordali!  inficine,  lì  diuik- 
ro  in  due  Faraoni  ,  tirando  ciafcuiu 
delle  Parti  à  fc  gran  numero  di  Parti- 
giani,  pretendendo  ogni  vna  d'elle,  ap- 
partenetegli per  ragione  l'eledone  dei 

~  '  mio  no 
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nuouò  Papa;  c  cofi  ratinatali  vna  delle 
mtf  nella' mffiàa  di  Mio  ,  Wàon 
^WWtterfaFi  di  quella  Fartioric,  clet- 

^PPcortfà^^0.  p  lPa  Bonifacio  R.óitìa- 
^ft^^.aìtW  Fatti  oiiè^Hé  Ci  era  portata 
nel  medefìmo  tempo  >  nella  Basìlica  'di 
Coltanrino  <  creò  Papa  EtóaKo  Archì- 
diacono,  facendolo  fubfro  conciare; 
onde  ciafamo  di  ellì  con  le  Armi  in 
mano  <'c'  Partigiani ,  prò  curali  a  di  efrf- 
cacciar  l'altro,  e  reftar  folonel  Trono: 
cagionando  vn5  horribile  Scifma  nella 
Città.  Tutto  ciò  pcriicnuto  nell'  oréc- 
chie dell'  Imperatóre  Honorio);chc  ajl' 
fi  or.  >  ih  fVfil  and'ifStóaW^cdc  o  i<\ini 
tir  ìàcUl  al  •  (iiò^jtèfflk  Sfiatile r.  ti  à  -  ano, 

M*^W     <y  4t"+Z.  ffK    -f  |     •  $T^#        •»  tlissi  T t\.  j-jì  <f/»^^% 

cncra  i&Roma  5  acciò  dòttclle  Jilcac- 
ciarc  amhidnc  dalla  CirK^j^ome  fece 
iubiro.  In  ranco  negotiato/i  raccorcio 
EuLilio  rinonciò  ad  ogni  prctcntiqnc, 
e  dechiaratafi  nulla  ia  Ina  detiene,  do- 
po rrc  mcfi,  c  mezo  d'Anripaparo^ ven- 
ne eletto  Vefcouo  di  Campagna  >  dòi*e 
le  ne  morì  pacificamente  ;  e  Bonifacio 
riconofeiuto  da  tutti  legirimo  Paftor 
della  Chicia. 

'         G  4 
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y  Oronzo  Prete  Ramano  ,  fu  fotro 
4j^illlDpcito;#A<ntfftàgio  ereato  Anri- 
i^apcliWn^oco^bfie  tfYna  grandc'dif- 

-*a^fì"ella>?Sccteovàd«nte  d'^riaftSgiò  Ife, 
perche  vna  parte  del  Clero  ,  raimatafi 

bik&x&hiofalii>S.:n  Giouanm  Laterarifc, 
creè>  Pontefice  Simdco  nato  in  Sarde- 
gna} e  1  altra  eielle  in  Santa  Maria  mag- 
giore Lorenzo  Romano,  che  non  liane- 
ua  mai  ad  ogni  modo  moftrara  grande 
ambinone,  ma  però  accettò  volentieri 
l'offerta  del  Papato  j  di  che  ne  nacque 
nel  Senato  ,  c  Popolo  Romano,  che  Ci 
dmife  tofto  in  due  Fattioni ,  v«a  gran 

>riuolta ,  e  ne  fu  per  ciò  di  comune  ac- 
cordo conuocato  in  Raucnna  il  Con- 
cilio, nel  quale  ellendo/i  dif  cullo  il  ne- 
gozio, in  prefenza  di  Teodorico  Gotho 
Rè  d'Italia,  fu  Lorenzo  dechiararo  An- 
tipapa,  &c  obligato  alla  rinuncia  d'ogni 
pretcntione ,  e  Sim-aco  riconosciuto  da 
tutti  per  vero  Pontefice  j  anzi  mollo 
Simacò  à  pietà  del  fuo  Competitori 
lo  creò  Vefcouo  di  Noccra,  con  ordine 

•3;  * 


di  trasferir/I  fubkoji  quella  refidenza, 

.  ni  i^i^èimo^^toi^/^cMfetiiì  Éil- 
-  cuni  Chicri^^oiy^jat^'fin^fiflffrtli 
Probino  Senatoti  Romani  %  oesckiia- 
'jnarono  Lorenzo  in  Roma,  decloran- 
dolo di  nuono  per  vna.  feconda  volpa 
Antipapa  ;  di  che  fdegnaro  molto  il  Rè 
Teodorico ,  ne  mandò  /libito  in  Roma 
Pietro  Vcfcouo  cf Aitino  ,  acciò  che 
discacciando  via  l'vno ,  e  l'altro ,  elio 
folo  regeflè  la  ChiefaRomana.Ma  rau- 
nato  Simaco  vn  Sinodo  di  170  Vefcoui, 
conltantemente  di  quanto  gli  opponc- 
uanofi  fpurgò,  &  ottenne  che  Loren- 
zo, e  Pietro  come  Capi  di  quelle  riuol- 
re  folTero  degradati,  e  banditi.  Certo  è 
che  perla  cagione  di  quelli  tumulti,  e 
rumori ,  nati  in  Roma ,  furono  molti 
Chierici ,  e  Laici  tagliati  à  pezzi ,  non 
perdonando/i  ne  à  Vergini  Sagre ,  nè  à 
jnonafteri  di  Confeuori  :  nè  fi  farebbe 
celiato  di  Spargere  fangue ,  fe  il  Con- 
dolo Fauilo  ,  non  haueilè  prefo  le  Armi 
contro  Probino  ch'era  flato  Capo  di 
quelle  feiagurc. ,  i4  iL  oi^  jh 
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IDióicoro  Romano  3  Diacono  cft^a, 
Chiefa,  nel  tempo  tkìl] In^pcr; 
Chiftiniano,  guadagnati  moiri  Chic  ;*- 
>ci3  con  promeilc,  e  belle  parole,  clicnT 
do  flato  riputato  Tempre  gran  dicitore, 
fi  fece  creare  Antipapa,  nello  iteiìò  tem- 
]         pò,  che  già  Falera  parte  del  Derogane- 
;         ita  creato  Bonifacio  n.  dopo. la  morte  di 
Felice  i  v.  nel?  anno  jjo.ondc diuif  i  c o  :  i 
i         le  (olite  Fattioni  di  /ani!  rancontri  ;a 
l         Città,  e  particolarmente  il  Senato  ;  non 
r         fi  vedeuano  che  Armi,  e  Stragg«ii)  epe-. 
P         fto  però  Sauij  ambidue,  che  diirani 
|         leriuòlra  fi  attennero  Fvno,  e  l'alno  c  i 
5.         fere  ordinario™.  E  mentre  ogni  vno  di 
etti  y  fi  afuticaua  ,  per  firiì  cicchiararc 
vero  Paftorc, e  cf  ìfeà^ióre  il  compagno 
efi R.oma,  mori  Dio' coro,  non  hanendo 
tenuto  il  fuo  Antipapato  ,  che  foli  28 
giorni;  onde  nel  mede/imo  tempo  rin- 
cori eroi. Partigiani  di  Diofcoro,  verfb 
la  parte  di  Bonifacio  adorandolo  per 
vero  Pontefice. 
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Vigilio  Romano,  entrò  nel  Papacp 
con  modi  tanto  inàfè&cfvtt 
gtoncuolmcntc  s'incluic  hfcl  numero 
degli  Antipapi,"  benché  habbia  poi  foló 
per  qualche  tempo  goùernata  la  ChkÙ 
Era  egli  Intorno  efrremamente  ambino^ 
lo,  He  auido  di  Collcmi-Ci  Coffa  dcyli  ali 
tri.  Onde  creato  Pontefice  col  fùo  mc~ 
de/imo  voto  Silucrio  Campano  ,  pro-i 
retto  da  Teodoro  Rè  de'  Gothi,  cominr 
ciò  ad  oprar  le  lue  ftratagemme  per 
farlo  cadere  ,  dandoli  per  quello  dalla 
parte  dell'  Imperador  Giuftmiano.  Gii 
haueua  egli  procurato  di  effere  Coadn 
jiitore  di'Bonffìciò  n.  che  riufciroli  yS&. 
nò  il  tcntatiuo,  non  oe/ftéhcfò  mai  pc- 
rb  dalPambitione  ,  pretefe  di  folJeuartf 
più  alto,  e  torre  à  Siluerio  il  Papato.  I» 
quello  flmperadricc  Thcodora  infti- 
gata  dal  predetto  Vigilio  Diacono,  Co- 
mandò con  vn  ordine  minaccieuolc  al 
Pontefice  Sìluerìo ,  che  do ue/Te  cac- 
ciando ,  e  deponendo  Menna  riuocàrc 
in  Conftantinopofi,  e  nella  'ara  pnlìiÈi 
dignità  Anthemio,  die  già  era  ftato  per 
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rarefo  Èutichianà  che  diflmdcua,  pn- 
ua^e  cacciato  via  di  Coftantinopoh, 
e  t/P&ih  fuo  luogo  Menna. 

'Ricusò  Siluerio  di  vbbidirc  a  cali  don 
^andi^imancloliingiufti^iicheidc- 


Uricamente  à  Belliiario  Luogo  temente 
dell'  Impéradórc  in  Italia,  che  douede 
fubito,c  lenza  indugi  alcuno  deporre, 
e  diicaccipHdi  Roir.a  Siluerio,  &m 
fuo  luoeo  riponeflc  Vigilio  nella  Sede 


i  Pietro  ch'era  il  vero  Pallore. 
~  Belli  ario  ch'era  tutto  inuolto  p.cll- 
Armi ,  diede  quefta  cura  ad  Antonina 
fua  moglie;  la  quale,  con  l&flìfléMa,  e 
coiifigUó  di  Vigilio,  hauendo  fuborna- 
ti  molti  tcfti moni,  the.dcponeuano,co- 
mc  Siluerio  hu-rua  negotiato  di  dare  la 
Città  di  Roma  in  mano  de'  Gothi,non 
fojo  lo  sforzò  à  hfeiare  il  Pontcficato, 
&  à  vefefi  Monaco,  ma  di  più  lo  con-, 
fino  neir  Ifola  di  Ponto,  doue  fé  ne  mo- 
rì con  odo*e  di  Santità.  Comandò  poi 
Antonina  Albico  deporto  l'altro  >  che 
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folle  riconol'ciuto  PontcficcVigiliojdi- 
cencio  clic  così  era  l'intcndonc  dell* 
Imperadorc;  onde  lenza  aifuina  forma 
di  cletione  afeefe  per  vna  pura  violcnz^ 
all'  Anticipato  Vigilio  5  con  gran  cre- 
pacuore del  Clero  ,  e  del  Senato  ,  ma 
però  alcuno  non  ardiua  parlaife.a^cautóf^ 
delia  l'orza  grande  di  Belli  fatio  >  che 
(corre  ini  vitconòfo  ,  con  potentìffima 
Armata  tutta  l'Italia  >  e  tutto  ciò  legni 

•jfcJr^  ilmperadri£i?$  e  Vigilio  era  paf- 
fato  fhrettiflìmo  patto,  eflendofi  oblia- 
to queftordi  andar/ine  fubito  dechiara- 
to  Pontefice  in  Conltantinopoli,  e  laf- 
ciarc  il  Veicouado  di  Roma  ad'Anthc- 
mio  ,  ma  guadagnato  piano  piano  1  ar- 
fccto  di  moki  liioi  Cittadini  3  e  Chieri- 
ci, fi  burlò  di  quanto  promeiFo  hàiicua* 
rispondendo  all'  infìanze  dell  Impera- 
drice,  che  riagi;iftc  promciTc  ^hòn  do- 
uetiano  mai  oileruarn.  Di  che  fdfgnat^ 
(opra  modo  qiiefta,  col  fauofiC  d'alcuni 
Romani  che  Tapplaudeuano  >TBf  chi» 
mb  Vigilio  in  giuditi^  e  lo  dechiarò* 
Reo,  perche  con  le  lue  frodi  folle  fta;o 
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cagione  ddla  priuatione  di  Silucno.  E 
perche;-  non  potc/fc  V5"gn%  fuggir  hi 
icnrcnza.*  e  la  pena,  mandò  in  Roma  il 
medtlìmo  Anthemio ,  con  ordine  di 
condurlo  prigioniero  in  Conftantino- 
poli,  le  volentieri  non  olTeruafiè  la  pri- 
ma prometta,  e  rinonciafle  à  lui  To/fi- 
ciio  Paftoralc  di  Roma,  e  coli  negando 
Vigilio  di  farlo,  Anthemio  lo  prefe  nel- 
la Gliela  di  Santa  Cecilia ,  doue  Ce  ne 
ftaua  celebrando,  con  molta  fella  la  me-  t 
niòria  del  Ilio  natale,  e  lo  conduiré  pri- 
gioniero conforme  all' ordine  dell?  Ini- 
peradrice  in  ConfrantiiiopòìiVé  W  trat- 
tò per  irrada  come  nemico  ,  de/ìderofo 
di  vcndicarfi'deir  arFronto  nVeimtò'ah-i 
c-or  lai  :  c  perche  Tempre  piti  orinatoi 
próteftaua  di  non  voler  in  conto  alcu'^ 
na  ollcruare  la  promeflà,  in  che  credcùa 
Theodora  che  vi  ancia/Te  la  fila  parola, 
eriputarione}gli  Fecero  foffrire  tormen-'1 
ti',  e  prigionie  fencriifimc  ltrafcinat# 
con  vna  corda  al  coJlo  perla  Città,  lo-1 
lo'pcr  hauer  detto  *  che  credeua  clic 
1-imperadore  fo^e  GitifKniano,  ma  tro& 
natia  ch'era  Diodctiano. 

Mofli 


ANTIPAPI.  $t 

7  MolìVin  tanto,  i  Romani  à  tali  auifì  d'i 

no  Amkifciarori  per  ottenerli  la  libcatv* 

5&  »  $fièp£^&wSià  ini  Italia  «lihtjcl 
pausar  dì  Siragafa  in  Sicilia  fe  ne  morì 
del  mal  eli  pietra:dopo  haucr  retto  que- 
ito  ral Politicato  17  anni,  e  menYc.ftì 
il  ilio  corpo  fnisrcrito  in  Roma  >  efe- 
pp^lto.  nella  Chjeia.di  San  Marcello.- giV 

sì  ouob    jtiib^s^iiae^  mobilio  ci 

}^  ietto  Arciprete  Romano?. 'troiiaii- 
doli  dopo  la  morte  di  Giouaani  V. 
che  Jggcctfc-  l'anno  delia  cteatione  éS| 
con  qualche  numero  di  Partigiani ,  ^ 
Sjforzò  à  più  potere  ,  per  farft  creare 
Pontefice  ,  &  il  comune  del. Popolo  ili 
particolare  con  l'Armi  in  njano,  ibiV* 
neua  il  partito  di  Pietro  3  come  quello*; 
ciic  con  zelo  appaiente  di  Hippocrhrai 
haucua  àp.tto  guadagnarli l'aura  Popo  - 
lare ;  e  già  lì  era  proceduto  all'eledone, 
<k  egli  il  face  uà  ricoiiofccrc  da  quei 
fuoi  Partigiani ,  appunto  come  te  lòlle 
flato  Pontefice  confagrato ,  ancorché 
vedeile  l'ofhtcok)  grande,  che  le  gli  op- 
poneua  contro^octfitt  J^oiQ  sai  A  }  f.uf* 
SfloM  ,  Teo- 
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ohtfl  vi  o j  \  Voi Uhi  '  &95fi o ìi  <yt oBtfàrT  iVoo 

1-*Eodoro  Pi'cre.Roriìàno,  che  ambi"^ 
r.  tiomaua  molto  più  la,  dignità  Pon- 
tificia ,  vedendo  prevalere  il  partito  di 
Pietro  >  dal  quale  li  ftimaua  di  maggior 
merito,  e  per  Li  domina,  e  per  lanafcis- 
ta,fe  capo- con  PBfarco,  e  con  vna  buo- 
ndì parte  del  Clero  ,  fi  fece  à  diirpctto  di 
Pietro  elegger  Pontefice,  ondeiidiuiie 
li  Città  conforme  al  (olito,  in  due  Po- 
tenti Fattioni,  ma  quello  che  teneua  in 
dubbio  l'vno,  e  l'altro  di  qucfti  due  An- 
tipapi 5  era  la  neutralità  d'alcuni  Capi 
principali,  quali  dopo  lunga  colitela* 
indebolendoci  il  numero  de'  Partigiani, 
per  vedere  troppo  cuidentemente  in- 
gioile le  pretentioni  dell'  vno ,  e  deli- 
altro  ,  e  moltiplicando/!  in  quefta  ma- 
niera la  parte  de'  neutdarif  conclufe  fi- 
nalmente vna  mioua,  e  legitima  Eledo- 
ne nella  perfona  di  Conone  Tracio  di 
Natio  ne,  ina  creato  Prete  in  Roma;  che 
di1 comune  accordo,. venne  creato  Pon- 
tefice ,  &.  obli  sari  sr!i  altri  à  defifterc 
d'ogni  pretesi  ragione.  Ma  quello  Co- 
none  le.  ne  morì  di  là  à  pochi  me  fi  i  < 

cofi 
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s  cofi  Teodoro  rientrò  nelle  lue  prilline 
!  -prdtentiéb  u  ùMmo  db  pòbarne  li  tàp1 
!  cóWaf  contro  qual  lì  fu  altro  j  noi^Tperl- 
!,  ghindo  ,  nel  prome(Ic'ri  ne à :  facighcj 
I]  tiìitó  piti  che  tedbiia  bcniifimo,  quanto 
i  grande  foflè  il  partito  d'vn  tal  PafcttfeR 
[  Arcidiacono  ,  che  gonfia  d'ambinone, 
I  impiegai!  i  oro,  e  fìtighe  "per  poterli 
ìf  porre  su  il  dolio  il  manto  di  Pictro,che 
ff  Teodoro  diceua  appartencrlegli  quella 
|  Volta,  per  ellère  (tato  già  prima  di  Co- 
ili  none,  eletto  yna  volta,  e  trouato  da  vii 
f  buon  numero  d'Elettori ,  capacillìmo 
$  di  ellère  auanzato  al  Triregno. 

j       687-  li  &obnkI  . 

I»  T^Afcalc  Arcidiacono*  di  Natione 
J,   Siciliano,  Tcforicre,  e  Difpenlatore 

\  dell'  elemofinc  della  Chiefa  ,  auido  di 

\  folleuarfi  al  Trono  Pontificio,  fatta  vna 

\  buona  raccolta  de5  Danari  che  doueua 

\  difpenfare  a  poueri  di  Chrillo  ,  gii  ofr 

if  ferie  à  Giouanni  Platina Efforco,  ^cciò 

ì  quello  dopo  la  morte  di  Cononc  io  fa- 

\  tioriile  ,  per  fargli  ottenere  il  manto  di 

\  Pietro.    Giouanni  tolte,  molro  bene  il 

f  danaro  non  fenzà  promeilè  dLficutfi 
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ija^inpifaciir^  fuóS  vòtéd.1 

Mbrìfo  Cbrto^c  come  li  c  Jctro  l#  di- 

iwfefiAiws^Pbpoiò'y^ìi)  c:Ao  ;  àaaii- 

doiì  vna  partc^^l^flèriiff^TtfbaoriJ^b^ 
pracennató,  e  l\ate^àfttìdfÀ*liiUia- 
cono.  Teodoro  ad  ceni  inodoi&^amc 
'iptò'ft'mbiri  o l&yph  >€órti£  più  fbitè^p  txx 
già  co'  Tuoi  Parngian^c  FàiitoH^&i 
to  nella  più  intima  parte  della  Chiefii 
di  Lacerano  J  per  pigliarne  il  pofellb,  e 
Pafcalc  ancor  lui  haneua  occupat#J3>n 
i  fnoi  >  la  parte  efteriore  della  Capelfa 
di  San  Silueftro,  /ino  alla  Bafilica  della 
Cafa  Giulia.  Già  fi  ftaua  in  atto  per  v*- 
nir/i  alle  mani  o     orrendo  tempre  più 

\ ifoluti  ##<tm  vtt\émipè&&^^ 
punta  del  ferro. 

Quando  molli  da  qualche  iclo  citi 
biene  publico,ritiratih  in  difpaite  i  prii 
xripali  della  Citta,  del  clero,  e  dell'Ec- 
cito 5  cominciarono  ci  confultarc  ài 
quello  far  fi  doueflè>pcr  rimediate  à  ri- 
uoke  tauro  traudire  finalmente  haucrt- 
'do  bene  il  tutto  difcu/Ics  panie  loro  r*- 
gioncuole,  che  non  fi  doucile  ad  alcuno 
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di  quelli  ^rriciparc  l\iiitrori:a 

Pondgcia,  perche  fi  vcckna  cliiaranicr;  - 
;fj?}chc  lai^^oAc  gli  niOLietU'fljpco-cfif - 
(fp^fte^on  TaHfa;inltait^^35.^  Ialini 

Cefi  concliiuLì  quefta  ddibcratione, 
fenza  che  alcuno  vi  replicale  ,  crearo- 
no di  comune  accordo  Sergio  Prete  An- 
tiocheno, e  prefolo  tra  quella  conftiiìc- 
ne  di  Popolo  fopra  le  (palle,  io  condai- 
fero  nella  Capelladi  San  Ceiareo,  e  poi 
gettate  à  terra  le  Porte  della  Chiefa  di 
Laterano  ,  per  non  voler  quelli  che  oc- 
cupata Phaueuano  aprirla,  dif  cacciaro- 
no tutti  gli  occupatoti.,  e  vi  pofero  nel 
pofctfo  Sergi o.  Teodoro  conofciiita  la 
publica  volontà ,  li  ririrò  dallft  die  pie- 
tentioni,e  bacciò  il  nouo  Porltcfice.^ia 
Pafcale  più  oftinato  negaua  di  acco 
darli  con  gli  altri,ondeà  viua  forza  con 
k  Anni  in  mano  iobligarono  di  andare 
à  predarla  domita  vbbidiensa.  c 

Quello  che  tcneuafiilò  Palese  neji' 
oftinationc  era.  Panilo  riccuuto  c«i; 
mciìi  fegrcti  dall'  Efarco  Giotianni ,  eh* 
già  à  palli,  veloci  cra^pauito  di  R,aucn* 
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na  ,  p£r  venire  iti  Roma  al  dia  (b apor- 
ie, c  mantenerli  là  parolkdataj  &ini£a& 
ti  enrtò 'ih  Rò^J»^greramcnre:clD© 
gli  mede/imo  porrò  le  prime  mioucdel 
2&r&rj^&  PWt^fàa&auendo  già!  txA 
nato  detto  Sergio,  con  vn  confenfa  co- 
mune 3  non  volfc  intraprendere  alerò, 
ma  foto  tolfe  le  cofe  più  predale  di<&ui 
Pietro  >  che  gli  erano  Ih  te  promefle  da 
Falcale;  il  quale  riconofeiuto  cagione 
di  tutto  cjaelto  male  ,  eflendo  acculato 
di  magia ,  di  Simonia  i  e  di  non  Co  che 
altro  ,  e  conuinro  in  giuditio  ?  fu  della 
feé  dignità  d'Archidiacono  priuaro  e 
confinato  per  penitenza  in  vn  Monalte- 
ro  y  doue  vi  morì  di  là  à  cinque  amai 
femore  pertinace, 
^fokn  non  hiì^M^m^^  "  M 

TEofilato  Romano  ,  Arclxidfacono 
della  Chieià,  non  hebbe  mai  con- 
cetto ^anbirìaira^  r^iiwmiolciie  fantar 
mcntc>  con  vira  ritirata  >  e  fuori  lami- 
niftratione  della  ina  Carica' ,  non  s3in~ 
geriua  molto  delle  cofe  del  mondo:  Con 
tutto  ciò  feniì  di  Bcriàgiio  ad  vnoScu- 
ma> lenza  fuo  volere  però>  elìcntiq  il  cul- 
to pr.f- 


to*  pacato  in  quella  maniera.  Mono 
Stefano  ii.Ahdlcftifà iotto l'Impero  di' 
Comincino,  c  cercandoli  \ii  &tcéq$6f:$i 
moiri anteponemmo  Paole*  R$>raftnp, 
fratello  di  Stefano,  Diacono  di  grandi!- 
/Ima  integrità  di  vira  ;  ma  perche  i  Ro- 
mani auezzi  quafi  alle  dilpute,  non  vo- 
leumo  accordarti  ptrr  vna  cale  elctionc, 
introducendo  mille  cliifìcoltà  ,  e  (opra 
turco  quella  ,  di  non  ctfer  bene  à  crcaép^ 
fiiccclliuamenre  due  fratelli,  per  non  pa- 
rer  di  mancare  in  Roma  altri  Sogccti 
degni  del  Papato  ;  onde  quelli  che  nqn 
voleuano  coruentire  all'elettone  diPaqgfc 
lo,  procurarono  di  feiegliere  vii' alerò 
Sogetro,di  non  inferiore merito,  e  boli- 
na, per  opporlo  all'altro,  ch'era  in  fatti 
di  vita  elcmplare  ,  e  coli  non  folo  prò- 
pofero,  ma  di  piti  clellero  Tcofilato,chc 
però  concorrendo  Tempre  più  il  nume- 
ro de'  Partigiani,  li  comiaciaiu  gii  por 
la  durezza,  6c  oftinationò  delle  parti,  ài 
coiiuocare  l'ajuto  dell'Armi  ;  benché, 
e  Paolo,  e  Teofilato  fi  dechiaraflèro  per 
humiltà  di  volcr/ì  cedere  Tvn  l'altro: 
ciò  che  i  Partigiani  non  voleuano  eoa- 
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fctìtire.  Quelli  che  p'orrauano  il  Parti~ 

to'~di  Piielo,  franano  termi,  é  itabilijifon 

co^diriori?  che  gli ■próponctfàntj4|lraii  4? 
dePPartito  di  Tcófflato  ,  eh" era  di^liS" 

Valero  de  due  cletti.Hora  dopo  la  con- 
tclk  d'vn  Mele,  rinforzandoli  la  parte  di 
Paolo  ,  venne  per  vn  confentimcnto 
quali  vniucHale  eletto  aflbhito  Pontcfi- 
-,  e  nello  fteilb  tempo  dechiarata  nul- 
la l'eledone  ch'era  ftata  fatta  in  perfo- 
na  di  Teohlato  ,  che  venne  però  da 
Paole!  abbracciato  con  ogni  tenerezza 
di  afferro  3  e  confirmato  nel  fuo  Archi- 

kjtft&n  oiyj-A         /ir.up  corADkp^ 

COftantino  da  Ncpclo  SecoIarc,fra- 
rcllo  di  Toronc  Duca  di  Nepefb, 
fu  dopo  la  morte  di  Paolo  i.  che  fuc- 
cefle  nell'  anno  767.  creato  Antipapa, 
per  forza ,  e  contro  tutti  i  Canoni,  e  la 
(ila  eledone  palsò  in  quella  maniera. 
Deliderio  che  con  Fa] uro  di  Papa  Pao- 
lo 5  fi  era  già  fatto  Rè  de'  Longobardi, 
perche  ii  vedeua  con  la  morte  ài  Pipino 

Rè 


ANTìWyiPI.  ,Ó7 

dl  H»!BFtóHHwacrc  Ì4Ì  vn  PontpiàceÀ 
ino  modo  ,  pcriuate  à  Totonc  Duca  di 

Nepclo,  che  do  nelle  con  Annata  porca- 
te trasferir/;  in  Roma,  e  procurar  prima 
con  le  iubornationi  di  crear  Papa  Co- 
ltantmoluo  rratcllo,cnon  potendo  con 
qudtc,vlàr  la  violenza  dell'Anni. 

Non  mancò  Totone  di  vbbidirlo, 
ambitiQlb.^^d^^Q^ro  fuo  frat(j_ 

lo,  ornato  cpn.il  manto  di  Pietro,  onde 
entrato  in  Roma  con  vn  hoririinmo 
E  (creilo  ,  fubornò  con  danari  ,  e  con 
promeife,  tata  i principali  del  Popolo, 
e  del  Clero,  quali  non  il  fecero  troppo 
tirar  le  orccchie/ccuri  che  quando  non 
lunederò  volfuto  condefeendere  coni! 
buono  ,  clic  gli  era  forza  di  farlo  poi 
con  il  cattino  ,  e  con  la  forza  ,  e  coli 
amarono  meglio  di  abbracciare  il  par- 
tito delle  promeue  >  e  de'  danari  ,  che 
quello  della  violenza,  e  della  perdita. 

Già  alcuni  haueuano  fatto  lecita  d'vn 
certo  Filippo,  ma  l'abbandonarono  con 


*      ^dbi      D    L 1 

ogni  prontezza  y  per  riamili  con  le  di- 
moitrationi,  c  promcilc  di  Totone,  che 
pjrp  concordemente  clcllero  Papa  Co- 
llaudilo ;  c  perche  era  laico*  e^fenza  or- 
elmi  ^  forzarono  Gregorio  Vcfcouo 
Prcncftino  di  ordinarlo,  vngcrlo,c  Qoifr 
(agrario  vefcouo,  coinè  fece;  onde fcri- 
uouo.  alcuni ,  che  miracolofamentc  fi 
{leccarono  le  mani  di  Gregorio,  in  ma* 
do:  "che  non  potcua  accoftarfelc  alla 
I?occa:  tutta  via  rhauetia  fatto  per  for- 
za. Non  potendo  finalmente  ibirrir  più 
il  Popolo  di  veder  reggere  la  Chiefa  di 
j  Chrifto,  ad  vn  fimilc  Huomo,  follcuato 

al  Triregno,  fuori  tutti  gli  ordini  domi- 
ti,  mollò  da  vn  gran  iclegno  ,  e  furore, 
lo  dechiarò  Anripapa^lo  degradò  della 
dignirà,  e  nello  ftcfiò  tempo  dVna  voce 
comune  venne  pofto  alla  Sede  Stefano 
terzo  Siciliano.  Quella  degradatane  fi 
fece  nella  Chicli  del  Saluatore  doue 
condotto  Coftantino  Pontificalmente, 
fu  fpogliato  degli  Abiti  Pontificali  in 
prelenza  di  tutto  il  Popolo ,  con  la  de- 
bita, e  folita  follennità  ;  e  poi  confinare 
in  vnMoftaftcro,  acciò  ini  tutto  il  rcfto 
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della  fua  vita  priuatamentc  viue/Iè  ;  c 
conuocatofi  dal  nuouo  Pontefice  Stefa* 
nò  il  Concilio  Lateran&nfè,  fu  dechia- 
rato  nullo  quanto  fatto  hauca  Coftau- 
tfrro  in  quello  anno  del  ftìo  Antipapa 
tó,  fuori  il  batte/imo,  e  la  Crdfìma. 

Filippo  Romano  Monaco  f  fii  daT 
Laici  y  contrapofto  à  Coftantino, 
che  venne  prima  di  quefto  pofto  alla; 
Sede  ;  ma  vditajfi  la  nuoua  deli  arduo  in 
Roma  di  Totone,  con  pótentiffima  Ar- 
mata ,  tutti  i  Partigiani  di  Filippo  ab- 
bandonato il  ino  partito  ,  fi  gettarono 
dalla  parte  di  Coftantino ,  da'  feguaci 
del  quale  prefo  Filippo  >  fu  fubito  con 
gran  violenza ,  e  forza  degradato  del 
grado  Pontificio  ,  e  dechiarato  Antipa- 
pa,doppo  haùer  foftenuto  ingiuftamen- 
te  cinque  giorni  le  pretefe  chiaui. 

ZInzino  Prete  Romano  ,  Cali  ancor 
lui  nel  Trono  Pontificio,  median- 
r  te  vna  diftintionc  nata  tra  Cittadini  y  c 
Chierici  dopo  la  morte  di  Pafcale  pri- 
mo nel  824.  nel  tempo  appunto  che 
iW*  H 
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«affatone  Lotario  Rè  d'Italia  in  Roma, 
vi  creò  vii'  Officiale  che  rendette  ragio- 
ni al  Popolo  di  Roma  ;  di  che  contenti 
i  Romani ,  procurarono  di  pacificarli 
tra  di  loro,  per  opera  dello  Hello  Lota- 
rio, e  cofi  tolto  dalla  Sede  Zinzino  do- 
po pochi  giorni  di  pofeilb  come  quel- 
lo che  non  era  ftato  elettole  ricollocili- 
to  che  da  foli  Tuoi  Partcgiani,  crearo- 
no vnitamente  Eugenio  n.  pure  Roma- 
no, che  amico  di  Zinzino  ,  non  volle 
moftrarfcgli  rigorofo,  ma  abbraciatolò 
con  affetto  gli  diede  vn  Vefcouado  nel 
Patrimonio,  b  nella  Campagna  di  Ro- 
ma, doue  le  ne  mori  di  là  à  due  anni. 

DOurebbc  qui  feguir  per  ordine 
d'Hilloria  l'Antipapato  di  Gio- 
vanni Femina,  Te  tutto  ciò  non  fotfe 
yna  Fauola.  Certo  che  non  fó^magi- 
mrmi,  come  fia  potàbile,  ch^vn  huo- 
mo  di  fano  intendimento,  polla  dar  Cre- 
dito ad  vira  cofa  tanto  lontana  dall' 
ombre  iftefle  della  verità.  Mi  è  venuto 
da  ridere  quelli  giorni  pattati ,  perche 
leggendo  vn  certo  Auttore  Proteftantc 

che 
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che  dcfcriue  la  Fauola  di  cjuefta  Papct- 

>  fa  Giouanna  ,  nel  principio  dice. Gio- 
ii uànni  f  emina  Inglefe  e  poi  in  vn'  altra 
i    Pagina  fegue  ,  Alemanni ,  /w 

>  nam  in  M  agonia  ;  In  fomma  non  è 
y  poìlìbile  di  parlar  d'vna  bugia ,  fenza 
l,  render/i  bugiardo.  Ma  vediamo  vn  po- 
3  co  quello  ne  ferme  Platina  ,  e  fé  vi  è 

qualche  lume  di  verità,  in  quel  tanto  fi 
i'  troua  fcritto  nella  Tua  Vita  de  Papi. 
I   Ecco  il  principio,  e  Jc  principali  ragio- 
ff    ni.  donami  Inglefe  configui  con  maluagie 
id   >4rt<  1/  Papato?  perche  e/fèndo  Donna  diede 
«,  à  credere  ch'egli  foje  huomo.  E  fendo  Gio- 
uanetta  fi  n'andò  con  vjt  fuo  Amante  (altri 
lo  fanno  M  onaco  )  ch'era  per  fina  dotta  in^ 
doue  folto  eccellenti  Maefiri  ap- 
1  preje ,  e  fe  tento  frutto  nelle  faenze ,  che  ve- 
\  tintane  pofeia  in  Tfyma ,  pochi  pari  vi  haue- 
j  ua>  non  che  fuperìori ,  che  ncVt intelligenza 
•  della  Scrittura  /agra  a  lei  s'vguagliajfere. 

onde  e  dottamente  leggendo  y  &  acutamente 
I  difputando)  unta  auttorìtà,  e  beneuolen'^afi 
9  guadagno  ctiejfendo  morto  Leone  {nel  855  J 
'  fu  ella  per  confentimento  di  tutti  creata  Pon- 
tefice. MaejfendopoidavnJìioSeruidor^ 

H  x 
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occulto*  finalmente  andando  in  San  Giouan- 
s    l        tt~£aterano  ,  fipi*ffjj*  dalli  dolori  fra  il 
Gulifecy  e  San  Clemente^  attor  i>e  nel  meder 
fimo  luogo  *w*«ppopl  il  .      v  nifft  w 
*        in  Aggiunge  poi  di. quella  flla  $ec^a  che 
|         chiama  ftcrcoraria,.rioc  douc  il.Papa  fi 
jmcrceua  alcuni  fccoli  in  dietro  à  ledere, 
andandolo  ogni  y^X^qccarc  >  p/^Sffi 
uficarfi  che  non  erafemina ,  &  ancora 
;         che  quando  il  Papa  va  à  San  Giouanni 
Lacerano  fygge  di  pallai:  per  quella  lira- 
da.  Moire  cofe  potrei  qui  adurre  per 
j  8$^ar  tutto, quello  fi  è  fcritto  lopra  tal 

liuteria ,  numi  contento  di  regiftrare 
VP  Annotationc  già  publicata  ,  &  ap- 
pianata per  cllèr  d'Auttorc  qualificatili 
limo.  Comincia  coli,  e  fegue. 
.  u  Quella  fauola  di  Giouanni  Femina, 
anche  prima  che  io  cominciarti  à  pene- 
trare la  verità  dell'  ^^°^^4^ftn  m* 
puote  mai  parere  verisimile.  Perciò  che 
non  pollo  imaginaiixu  >  che  follerò  in 
quel  tempo  gli,  hupmini  coli  llupidi  ,  e 
[ciocchi  y  che  yqielfejL'o  piai  tare  ad  vn 
grado  fi  fublimc,  e  coi!  alia  cieca,  vna 
K     1»  t».  pcriona 
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pcrfonaincogttica,  non  hauendola  pri- 
ma per  lungo  tempo  appronara  3  aiizi 
che  vnà  Donna  invece  d'hiiom^à^àcl- 
la  dignità  folleùatré»?  Ch^^mfoC- 
fe  ftata  tanta  la  fcioccfréè^SSi  quei 
tempii  che  hauei'Iero  pottito  ,  cofi  fatta 
fcelcratczza  commettere  ,  non  "fi  dene 
credere' che  hauctfèil  grande  Iddio  fo£- 
ferro,  che  vna  Femina,  incapace  d'ogni 
ordine  ,  la  Sedia  di  Pietro',  da  Chrifto 
Saluador  noftro  ordinata  (  come  molti 
lo  credono)  e  dalla  quale  la  Chiedi  San- 
ta fi  regge,  macchiata  hauefle.  Vedendo 
dall'altro  canto  che  diucr/i  di  non  poco 
grido,  à  quefta  Hiftoria  ailèntifcono,  e 
che  fi  tiene  volgarmente  per  vera ,  ne 
ho  molto  in  me  fteflo  dubitato  ,  e  mi 
fon  finalménte  rifolùto  di  ritrouarc,  s'è 
polfibile,  lottilmente  èfàivmaridah\  di 
doue  fui  nata  tal  cofa  ,  e  l'Auttorc  che 
l'ha  generata.    Hauendo  io  dunque  di- 
ligentemente letti  gli  antichiilimi  Li- 
bri, cofi  della  Libraria  di  Palazzo,  co- 
me dell'altre,  e  vedute  ancora  accurata- 
mente tutte  le  fcritture  antiche  En- 
fiarti che  ,  ne  ho  finalmente  vna  chiara* 
:  ^  H   3  1 
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e  manifelia  ftòtiriadi  rutta  qucfta  £iuo- 
le  riceuuta.  Io  moftrarò  dunque  prima, 
che  quello  non  ptiò  effere  in  conto  al- 
cuno, e  dopo  firò  vedere,  ondehauefìc 
tale  Fatiola  orig'ne,  e  chi  prima  la  dè- 
'fcriuellc.  Mi  (ara  ètaue  con  molti  arco- 
menti  ,  tutta  quella  nouclla  annullare, 
che  portò  tanta  ignominia,  e  vergogna 
alla  Chiela  di  Chriilo  ,  e  moftrarc  che 
jfìano  dande,  &  efprefle  Bugie. 

Incominciarò_  primieramente  à  dis- 
putar del  tempo,  nel  quale  quelli  che  Ib 
fenderò  ,  quello  tal  fatto  Papa  ripon- 
gono. Quanti  hanno  di  cofi  imagi na- 
ria  bugia  fattamcntione,tutti_,fuori  che 
yn  Indice  falfo  ,  nel  fine  del  Settimo 
Libro  d'Ottone  Frifigenfe,  pongono  fra 
Leone  i  v.  e  Benedetto  ìli.  il  Pontefica- 
to  di  quello  Giouanni  Feroina  di  dite 
anni,  cinque  meli,  e  tre  giorni.Nel  qual 
tempo  Anailagio  Bibliotccaro  di  Sant.i 
Chiela,  che  fcrifle  le  vice  de'  Pontefici, 
fino  à  Nicolò  fuccellbrc  di  Benedetto 
terzo,  e  viueua,e  fi  ritrouò  prelentCpCo- 
tm  egli  Hello  Io  dice,  alla  creationc  di 
Sergio  n.  di  Leone  i  v.di  Benedetto  in. 
*    H  di. 


Siili* 
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di  Nicolò  primo  ,  dì  Adriano  1 1.  e  di 
Giouanni  ottauo  :  non  (blamente  non  fa 
\     egli  fflS^onc  ale  una  di  quello  Gipuan-; 
[      ni  Fcmina ,  ma  di  più  fcriue ,  che  dopo 
|      Leone  iv.  non  vacò  più  che  quindeci 
\      giorni  la  Sede  ,  e  fog|mnge  che  toftp 
j     dopo  Leone  1  v.  fu  in  Tuo  luogo  Bcne- 
j      detto  in  creato  ,  procedendo  ora  quelli 
•      15.  giorni  di  Sede  vacante,  qualche  pic- 
cioli difputa,  che  quietata  fu  da  comu- 
t     ne  confenfo  adorato  Pontefice  Benedet- 
to.Nè  fi  vede  che  faccia  di  quello  Gio- 
uanni Femina  alcuna  mentione.  Onde 
,',     chiaramente  fi  conofee ,  che  non.può 
quello  tal  f'apa  clfere  in  quello  tempo, 
fe  la  verità  dcll'Hiftoria  non  fi  preuerte. 

Ma  facciamo  che  Anaflagio  in  que- 
llo luogo  lo  riponellè,  vi  repugna  aper- 
I  xamente  la  ragione  de'  tempi ,  e  degli 
anni,  ne'  quali  reifero  la  Chiefa  gli  altri 
Pontefici  j  ne  fra  Adriano  primo,  e  Gio- 
uanni vili,  quello  fpatio  di  due  anni 
\  può  entrare  ;  perche  dal  772.  nel  quale 
fu  Adriano  1.  creato,  fino  all'otto  cen- 
to,ottanta  duc,nel  quale  Giouanni  vui. 
morì,non  fi  può  ne  anche  vn  mefe,non 

H  4 
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che  due  anni,  di  Ponteficato  altrui  in- 
rcrporre,,  volendo  bene  il  computo  da- 
gli anni  feguire  3  che  io  accuratiifima- 
mentc  ho  dal  medefimo  Anaftagio  >  da 
Annotilo  >  ed  altre  antiche  Infcritioni, 
Inftrumcnti,  e  Bicui  cauato.Efiendo  già 
jc6.  anni  di  che  icmiono  ,  che  quella 
Femina  Pontefice  folle  (  percioche  la 
pongono  verfo  Tanno  855.  della  noftra 
fallite  )  come  può  egli  eflfère,  che  non 
/blamente  Anaftagio  Bibliotecaria^  che 
in  quel  tempo  ville  ,  ma  di  quanti  ne 
fenderò  poi^  ò  toccarono  le  cole  de 
Pontefici  (  come  furono  molti  )  fino  al 
1350.  non  facefle  alcuno  per  Io  fpatio 
di  4oo.anni  continui  mentione  alcuna, 
dvna  cofa  tanto  importante. 

Poco  dopo  Anaftagio  fcrific  la  fua 
Hiftoria  ,  doue  fa  fpeilo  mentione  de5 
Pontefici.  Ademaro  Monaco  di  Santo 
Hermano  di  Parigi ,  il  quale  fu  da  An~ 
nonio  Monaco  dei  medefimo  Monafte- 
ro  già  fono  4oo.anni  feguito.  Reginone 
ancora  Abbate  Prumienfc  óco.anni  io- 
no*  Hermano  Contratto  ,  e  Lamberto 
Scanjuburgenfc,  Monaci  ambidue,  che 

furono 


furono  già  joò.  anni  à  dietro.  Ottone 
Frifi^nlc  400.  àiini  fono  *  c  Corrado  di 
LfchrcnaiiO'  Abbatte  Vtfpergeijfe  gii  f«- 
'ilo  3<^  ani^fciiirero  Ihtti  le  loro  Hi- 
ftorie, e  Croniche,  e  riiìran  di  lóro  >  atr- 
corche  diligenti  in  porne  fucce(!5#P- 
mente  i  Pontefici  Romani  ,  fece  mai  di 
quefto  GioiLinni  mcntione.  Ne  ancor 
Leone  Vcfcouo  d'Oftia  ,  ne  Giouanfli 
Prete  di  Cremona,  ò  altro  Scrittore  co- 
fa  alcuna  ne  toccò  mai. 

Nella  Libraria  del  Vaticano  fono  fei, 
ò  fette  Breui  Indici ,  ò  Lifte  eie'  Ponte- 
fici, e  vi  n'è  vna  anche  in  verfi  fcritta  in 
varij  Libri,  alianti  ad  Innocenti  o  iv.  è 
non  fi  vede  in  alcun  di  loro  fkrfi  men- 
tionc  di  quefto  tal  Papa.  Di  più  in  cin- 
que antichi  Libri  delie  Vite  de' Ponte- 
fici, di  Damafo,  di  Anaftafio,  e  di  Pan- 
dolfo  i  ifmo  ,  non  fi  fehte  mai  quefto 
Gioiianni  Femina  nominareJSolamonte 
fi  vede  nel  margine  fra  Leone  1  v.  e  Be- 
nedetto ni.  aggiunta  da  altro  Auttore 
quella  fauola ,  e  fcritta  con  Jcttc-rc  mol- 
to ditierfe  da  quelle  degli  Antichi  Efem~ 
pLuit  Aggiunta  capricciofa  appunta 
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Oltre  ciò  à  che  fine  Leone  none^cjie 
vifle  due  cento  anni  dopo,  lcriucndo  £ 
Michele  CcrtuIano^Patriarcadi  Coftan- 
tinopoli^&à  Leone  Acridano  Hcrctici* 
e  Scamatici  poteua  in  quella  tua  Epi- 
ftola  riprenderla  Chiedi  Coftantinopo  - 
lltana  ,  perche  hauelle  in  quel  Patriar- 
cato vna  Fcmina,  Se  Eunuchi  ammeflì 
(intendendo  di  Niceta,  e  d'Ignatio)  le 
hauelle  già  in  Roma  vna  Donna  goiier- 
nato  il  Papato,  ch'era  a(IT:i  peggio?mer:- 
tre  egli  faiuc  in  quella  fiu  lunga  Epi- 
itola,  ò  Libro  intiero  >  centro  1  hcrelia 
de5  Greci ,  nel  25.  Capo  à  quelto  JÉqdo, 

Non  poffiamo  noi  creqere  quello, 
che  la  fama  publica  approua,  cioè  che 
la  ChiefaCollantincpolitana^  contro  il 
primo  Capo  del  Concilio  Niccno>hab- 
bia  per  turco  promodì  di  Eunuchi  3  e 
lalciato  anco  tal  volta  nella  Sede  dC 
Ilici  Patriarchi  ledere  vna  Fcmina;  per- 
ciò che  l'enormità  del  fatto,  eia  frater- 
na beneuolen/.a^jtfpSrci  lafcia  credere 
cofa  iì  debellabile  5  &:  abomineuolc. 
Conndcrando  dall'auTa  parte  la  voftra 
negligenza;  intorno  alia  ccnliira  de'  Sa- 
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M  Canoni;  c  che  gli  Eunuchi,  &  i  d'i- 
femiou"  d'alcuna  parte  del  Corpo ,  non 
fólarricnte  al  Chiericato  ,  ma  all'altre 
Dignità  Eclcfiaftichc  ancora  mdifreren- 
temenre  promoucrc,  mi  terrò  che  hab- 
bia  agevolmente  c0/ì  potuto  elTerc,  co- 
me fi  dice. 

Ma  ancor  che  io  dicefll,  che  haueflc- 
ro  molti  di  quclèo  Giouanni  Femina 
fcritto  ,  inoltrerò  nondimeno  dal  con- 
tendo della  Fauola  ifteilà,  non  poter  et 
fcr  vero.  Non  fu  creato  mai  legitimo 
Pontefice  in1  Roma  ,  per  forfè  lo  ipatio 
di  noue  cento  anni ,  da  San  ;  ietro  fino 
à  Papa  Formo/o ,  che  non  Ci  foffe  da 
primi  anni  nella  Chicfa  Romana  alle- 
nato, &  afcefonc  al  Diaconato,  ò  pure 

a..  .aE,er^ot^0,Pcr  rurtf  *  gradi  dcg  li  Or- 
dini Ecle/Iaftici.  Il  che  vedrà  ellère  coiì 
appunto  /lato  olferuato  ,  chi  vorrà  fe- 
condo l'ordine  de  Politeli ci,àndare  mi- 
nutamente difcorrendo.Hór  comedun^. 
cjue  vna  Femina  ignota ,  fenza  origine, 
e  fenza  Patria  certa,  e  fenza  teftimonio 
alcuno  della  vita  pallata,  puotè  diucixa- 
re  coiì  alla  cieca  Pontefice  ?  Vediamo 

H  6 
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hora  à  che  modo  qucfta  ardire  c  teine  - 

rari  a  Fauola  compofero. 

Dice  rAuctore  della  ;Fauola  dal  qua- 
le Platina  ,  c  gli  altri  tolfcro  ,  clic  Gio- 
uanni  Anglico,  nato  in  Magunaa  tenne 
il  Ponteficato  due  anni,  vii  méie,e  gior- 
ni, ò  pure  cinque  mefi  ,  e  tre  giorni ,  c 
che  vacò  poi  la  Chieia  vh  mele.  Hora 
vedete  che  ignoranza  di  Scrittore,  e  Iò 
.chiama  Anglico,  e  di  Maguntia,  come 
fe  Maguntia  in  Anglia  tenie  ,  è  non  in 
Germania.  Ma  Platina  più  fcaltro,  con- 
tro l'opinione  dell'  Auttore  dice  ch'ella 
fu  di  Anglia,  ma  orionda  di  Maguntia,. 
Hora  iOggiunge  poi.  Quelli  fu  Fc-mina 
(come  dicono)  e  fa  ellèndoianciulla 
menata  veftita  da  Huomo  in  Achene* 
doue  fece  tanto  frutto  in  varie  iciciizc, 
che  non  ritrouaua  pari.  Dice  la  Fauola 
ch'ella  andò  à  ftudiars  in  Athcnc  ;  hot 
doue  era  più  Achènchr  quel*  tempo  ?  ò 
come  vi  .patena  eflcrc  pfù  ftudio  alcu- 
no ,  fc  tutta  godila  Contrada  già  era  ca- 
duta in  mano  di  Barbari ,  (come  fi  caua, 
dall'Hiftorie  di  quei  tempi)  e  milcra- 
«ente  opprelHij  e  facchesgiata. 
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Vi  àggiugnc  poi  ch'ella  leggendo  due 
anni  in  Roma  >  hebbe  di  grandi  Huo- 
mini  per  Dilccpoli;  e  ftando  in  Roma, 
in  concerto  di  buona  vita  ,  e  di  dottrin- 
ila, fu  ad  vna  voce  eletta  Pontefice. Qui 
fono  due  Bi:gic3  la  prima  ch'ella  legéf- 
£c  in  Roma  pubKcamentc  belle  lettere, 
perciò  che  il  manco  penfiero  che  ali5 
hora  hauelìcro  quelle  Genti,  era  che  fri 
Róma  ftndio  publico  alcuno  vi  foÌ?fc 
(come  cuiir  Hiftoric  di  quei  tempi  chia- 
ramente fi  vede  )  ellendo  tutta  la  Città 
afflitta*  da  guerre  interne  ;  Se  cfterne. 
L'altra  bitoia  è  ch'ella  ccnellè  due  anni 
il  Papato,  perchè  come  s'è  detto  non  fi 
folcila  dare  ,quefto  grado  r  che  folo  à 
quelli  che  s'erano 'ili  cu  ari  ,  infili  dagli 
anni  gioucnili.  nella  Chicla  di  Roma* 
Segue  poi.  Ma  iila  ne  fu  nel*  Papato 
ijit'rauidata  da  vnfuo  Scruidore,  e  non 
fiipe ndo  il  tempo  del  Parto  ,  nel  voler 
andar  da  San  Pietrc^^&ltf^ioiiaffni 
Laterano  >  allàiita  da'  dolori  del  parto 
per  ftrada,  tra  il  Cùlifco e  la  Chiefà  di 
San  Clemente  partorì,  e  morì  nel  mede- 
fimo  luogo  come  li  dice.    Qui  bifogna 
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auerrirc,  che  l'Aurcore  della  Fauola,che 
aflai  rozzamente  la  fcriflè  ,  anche  c^li 
poco  veri  la  tenne>c  difficile  à  crederti, 
poiché  nel  principio  dice.  Fa  (  come 
dicono  )  Fernb:a  ;  e  qui  nel  fine  {crine. 
Fu  nel  mede/imo  luogo  fcpolra.  Non 
afferma  il  hitto>ma  lo  racconta  perco- 
me dicono  ,  e  come  lì  dice.  Ma  come 
qncfta  Donna,  non  singrauidò  mai,  bo- 
ra vecchia  (comedi  è  apparenza)  ellèn- 
do  Papa  ,  ingrauidò  ,  e  partorì  ?  Hora 
prima  che  partoriilc  ;  non  poita.ua  ella 
il  ventre  gonfio  ?  Come  di  tanti  fcrui- 
dori,  c  di  tante  pedone  della  Corte,  che 
la  foleuano  di  continuo  'accompagnare, 
drcola  co/i  chiara  non  fi  amiedcflcro 
mai  ,  c  &  non  cucci  al  meno  vno  ,  clic 
battana  per  rendere  il  fatto  publico? 
Non  fi  autiidc  alcuno  ,  perche  ella  di 
continuo,  con  due,o  tre  feruidori  fc  ne 
ftana  chiufa  nel  Palazzo.  O  che  fattola, 
che  le  ne  Halle  chia/a  in  Camera ,  per 
non  e/fere  otferuata,  e  poi  gli  virimi 
giorni,  che  li  Zia  data  à  paleggiare,  e  chi 
la  forzaua  à  far  quello?  Dunque  prima 
«lei  parto ,  li  faceua  vedere,  e  praticaua 

con 
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con  t$$i,  te  gii  (palleggiarla  di  fuori. 

Io  non  credo  clic  polla  alcuno  ima- 
giharlì,  die  fonerò  coli  {ciocchi,  e  fem- 
plici  gli  huomini  di  quel  tempo,  che  al 
vìlb, alla  voce, òc  agli  atti,  non  fapellè 
alcuno  Jiiccrncr'  vn'  huomo  da  vna  Fe- 
rmila; &  vna  Fé-mina  grauida  di  otto,  ò 
none  Meli,  e  traìiagliata  da  tanti  incom- 
modi  ,  quanti  fogliono  la  grauidanza 
accompagnare.,  'Non  haucua  ella  i  fer- 
ui,  i  Mcdici,i  Corregiani  ?  Hor  come  in 
due  anni  di  quella  cola,  non  Ce  ne  trouò 
nè  pure  vno,  che  fc  n'accorgellè.  Cofa 
degna  cj:o  di  Martino  Monaco  di  Ci- 
itcljo,  che  fcriuendo  la  vita  de'  Ponte- 
fici ,  fu  come  à  me  pare  il  primo  che 
(già  fono  più  di  300.  anni)  quella  no- 
nella  diuuigò,  e  ferirle. 

Aia  prima  che  io  di  lui  parli,  mi  Ipe- 
dùò  della  fauola  che  fegue  in  quello 
modo.  E  perche  il  Vapa  fugge  kmpreì. 
di  fare  quella  ftxada,  credo  no  molti  che 
per  abborrimcnto  di  quella  memoria  lo 
faccia.  Ne  ella  Ci  pone  nel  numero  de 
Pontefici ,  per  ellère  Hata  Donna.  Fin 
<jui  dice  egli.  Hora  che  andando  in  La- 
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cerano it  Pontefice  ,  non  vada  pernici- 
la  ftrada,  non  è  quella  la  cauta ,  ma  più 
toftovsj&rche  non  potendo  per  la  gran 
compagnia  >  ch'egli  .{noi  menar  (eco, 
per  la  .Grettezza  dei  luogo  pallàr  per 
mezo  del  Culiico,  cWè  la  (ira  dritta  ftra^ 
da,  ne  piega,  a  man  manca,  e  ne  va  poi 
al  dritto  verfo  San  Pictro,c  Marcellino* 
vèr  non  confondere  con  tante  girauóU 
te  lardine  della  caualcata,  e  ritornando 
di  miouo-prellb  all'Anfitcacro^alla  ftra- 
da  che  prelfo  Santi  Qitattr©  Coronati 
ne  va  al  Lacerano  :  la medelima  ragione 
e  poi  del  ritorno  che  fa.  Nondimeno 
fo  che  molti  Pontefici  fono  vlciri  di 
quello  ordine,  e  regola.  Della  CapélJk 
poi  di  è  in  quel  lago  doue  vogliono 
elicila  folle  fcpolta,  e  medefimamence 
di  quella  feggia  di  porfido,  ch'c  in  La- 
cerano ,  nella  quale  dicono  che  jfì  co- 
nche cua,  le  il  Papa  era  Mafchio  ?  panni 
foucrcliio,  e  vano  il  parlarne,  per  elscre 
cote  tutte  fauol ole c  diat  volgò  igno- 

Hora  il  primo  che  (  come  ho  detto) 
la  fauola  di  quello  Papa  Femina ieri uef- 

fe;  ili 
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fé»  fu  vno  decro  Marcino,  disvogliono 
folle  Polacco  i-  Monacandi  Giacilo  9  e 
Pem tennero  d'tnnoc caio n V.  che : (cri f- 
fe  l&^^fe^nèefici 'fino  ai  ilio  tem- 
po, òc  vn  libro  inricoiaco  delle  cofe  ma- 
rauiglioie  di  Roma,  che  fopoi  d'altri  di 
maggior  bugtedòcupletàro.  E  non  è 
cottili  come  alcuni  peniàrono,  quel  ce- 
lebre Mutino  Cromerò  Polacco  ,  che 
molto  ocuiatamente,e  dottamente  l'Hi- 
ftoria  di  Polonia  CcriCse,  e  fu  gran  tem- 
po oratondel  Rè  fuo  apprelso  l'Impe- 
rador  Federico,  e  fu  perlòna  di  dottrina, 
di  cofturnj,  e  d'ogni  genere  di  virtù  or- 
nacillìmo. 

Ma  ritorniamo  à  quel  Marcino  che 
fu  come  io  credo  f  Auccore  di  quella  ra- 
uola  ,  percioche  io  non  la  ricrouo  in 
Auccore  che  auanci  di  lui  lcriuefse:ialuo 
che  in  vna  Cronica  di  Sigiberco,  doue 
fra  Leone, e  Benedetto- fi  legge  à  quello 
modo.  Giouanni  Papa  Anglico  ;  e  fama 
che  fofse  Femina>  e  cònolefùcapcr  tale 
da  vn  fuo  familiare  che  la  ingrauidò, 
&  ella  efsendo  Pontefice  partorì  ,  però 
non  la  ripongono  nel  menerò  degli  al- 
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tri  Pontefici.  Cofi  ini  fi  legge.  Ma  che 
quefta>cofa  iia  di  Galfrido ..Monoico,  clje 
vilsc  dojpo  Marcino,  e  di  Roberto,iche 
fuppll  SigibcrroJrAe.fa  fede  quefhx>ébe 
non  fi  troua  negli  antichi ,  c  veri  efem- 
plari  di  Sigibertoa  sHfr-«  ui<(  01 

<P>Ma  pfcrchcMappiamótchi  fofsc  qiicfto 
Mdrtinorp<^K  qrie&a  Fauola  fcrifsc 
quinta  fede  piréftàr  gli  fi  debba  ,  dico 
ch'egli  [c  quel  medofimo,  che  fa  il  Libro 
delle  cofe  marauigliofe  della  Città  di 
Roma,  doae  forme,  che  il  primo  fuccc£ 
for  di  Remolo  fu  Pompilio.  Padre  di 
Numa  1 1,  Rè  de'  Romani ,  c  che  Ninna 
Fompilio  fu  ai  Roma  Tribuno  delta 
Plebe  ;  e  che  chiama  la  Porta  Oftienfc 
Capena,  e  pone  vicino  al  Cartel  Santo 
Angelo  la  Collina  ,  e  dice  che  il  Pan- 
cheonc  fn  Ter»  pio  di  Cibele,  e  l'Anfi- 
teatri Tempio  del  Sole  ,  e  lai^jhtria» 
sEéueftrc  di  Marcblfazirelio  vn  vallano 
di  TiuoK,c  che  i  Caualli  del  Quirinale 
follerà  htzr  da'  Pilofotì  ,  e  il  Tempio 
della  Pace  rouinatfe  nella  notte  di  Na-S 
tale  ,  <x  molte  altre  cole  cefi  fatte  ,  e 
f ciocche. 

Hora 


• 
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>d  Hora  da  quello  coli  otiofo,  c  Te  cbq- 
pio  Scidiròre  ,  hanno  gli  alni  nitri  che 
cfopoit  ii  ieri  fiero  tolta  la  Fauola  di 


^ùkx&nnb  Eèri&và.')  Platina :  ^g^utngen- 
doin  alcuna  cófol defili! ex,  con  al  quan- 
to più  polito  itile  rastà  quella  fauola 
fàfìligpvMà  qii&lc  quanto  creder  li  deb- 
ba y  ho  già  con  moki  argomenti  mà- 

Qi[efta  è  l'Annotatione  già  publica- 
ta  da  qualche  tempo  in  qua.    In  tanto 

10  non  polio  finire  tal  materia  >  fenza 
Kit  qualche  altra  Annotationc  fopra 
quello  ho  letto  dentro  i  Libri  di  quei 
PiOteftànri  che  fcriuono  tale  Fauola, 
come  va  Hifloria  é&àta  di  fede.  Di- 
cono  alcuni  ,  che  Dio  benedetto  per- 
meile quello  fcandalo  per  dar  principio 
alla  corninone  della  Tua  Chiefa  5  acciò 
maggiormente  rilplendclfe  la  gloria  del- 
le fuc  Riforme.  Molte  cofe  potrei  diifc 
fopra  tali  parole  >  ma  non  mi  balla  l\i- 
nimo  di  trattenermi  lungamente,  doue 

11  dice  che  Iddio  ha  Auttorc  di  corni- 
none. Quello  però  che  importa  il  più 
cyche  qucfti  mede  lìmi  Auttori  Tcriuono, 
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chela  corninone  delia  Chiefi  Romana 
cominciò  dopol'anno  noue  cento  dell' 
Incaniamone,  dunque  la  Chiefa  all'ho- 
ra  era  nella  fua  purità,  e  fe  coti  è,  come 
può ^Strare  fc<$I&4iB^fitè  di  Chriftiani, 
che  Chrifto  Habbia -voluto  quefto  fcan- 
dalo  y  '  per  corrompere  la  lux  Chiq^.  ? 
Dio  perdoni  à  chi  ferine  con  pafììòne. 
Ben'è  vero  che  i  Protettali  ti  di  fano 
giùdicio  tengono  quefta  Papeffii  per 
vna  vera  Fauoia.  -  1  ^ 
Ma  perche  tutte  le  Bugie  notabili, 
hanno  da  qualche  verità  principio  >  io 
crederei ,  (come  credono  molti  altri) 
che  quefh  Fauoia  di  Giouanni  Fcmina 
nafce/Te  dalla  (porca  vita  di  Giouanni 
tu. il  quale'  c/I^hi^^er  la  potenza  d'Al- 
berico fuo  'Padre  ftatò  fotto  in  Roma 
ancor  Gorzonetto  Pontefice  >  Tiebbe  al 
quante  Concubine  ,  come  lo  ferine 
Ljuitprando  éix<PàitÌH  \  e  le  principali 
Concubine  erario  Giouanna,  Raincria, 
e  Stefeilia  hora  da  quello  Papa  ,  c  da 
Giouanna  fua  Concubina,  a'  di  leti  cen- 
ni fi  reggeua  forfè  all'Ilota  il  Papato,  là 
fauoia  di  Papa  Giouanni,  e  di  Gi-onan- 

01 
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ni  Femina  nacque  ;  la  qual  prendendo 
forza  di  tempo  in  tempo,  à  poco,  à  po- 
co per  opera  di  qualche  Scrittore  igno- 
rante ,  in  riputati one  d'Hillóttjft  è  ve- 
nuta, nella  mente  però  de'  più  ferfiolàìi. 

ANaftagio  Prete  FcrafHcre  ,  ma  da 
lungo  tempo  nodrico  in  Roma,  fu 
Prelato  di  qualche  ftima  ,  ma  lafciatofl 
corrompere  d'alcune  compagnie  ,  ven- 
ne da  Leone  iv.  difeacciato  dal  grem- 
bo della  Chiefa,  conuinto  già  di  mplti 
falii,  ma  Ipccialmente  per  h  lucr  contro^ 
rprdinc  de  Canoni ,  per  cinque  anni, 
abbandonata  la  liiaCliiefà.  Morto  in 
tanto  Leone  nel  8^.  gli  Amici,  e  Fau- 
tori di  Anaftagio  ch'erano  in  gran  nu- 
mero, e  che  troiumano  ellerc  lìato  con 
troppo  rigore  efulato  da  Leone  ,  e  pri- 
llato delia  Prelatura,  non  folo  lo  rilbi- 
bilirono  nclF  ciFer  di  prima,  con  il  co- 
mune conCcnio  di  auto il  Clero,  ma  di 
più  tirando  dalla  lor  parte  gli  Ambas- 
ciatori dell'  Imperador  Federico  ,  eli 
erano  itati  mandati  in  Roma,  per  con- 
.  firmare  Pelenonc  dei  Clero  *  e  del  Po- 
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polo*  lo  proclamarono  Pontefice,  an- 
corché la  maggi  or  parte  foflcro  in  fa- 
uorc  di  Benedetto  > che  non  hatieua  al- 
tro grado  clic  di  (udiacono  3  ma  di  vna 
humiltà  cftraordinaria.  Durò  più  d'vn 
mefe  quello  SciLma  nella  Città ,  perche 
Anaftagio  con  l'orgoglio  tcneua  fermo 
al  lìio  Partito, e  Benedetto  con  i'humil-* 
tà  fi  ritiraua  da  quefta  dignità  dicendo 
che  non  era  degno.  Finalmente  l'hu- 
mìlcà  di  quello  >  prcualfc  all'  orgoglio 
dell'*  altro,  onde  venne  acclamato  Pon- 
tefice, e  fu  contro  fua  voglia  forzato  ad 
accettare  il  Pontcficato  $  &  Anaftagio 
li  contentò  di  rinunciare  à  tutte  le  Tue 
;Pretcntioni,  confirmato  però  da  Bene- 
detto, in  quel  med  elimo  grado  che  po£ 
fedeua  innanzi  Leone. 

SErgio  terzo  figliuolo  di  Benedetto 
Romano ,  Diacono  della  Chiefa  >  e 
fogetto  di  non  mediocre  valore,  fu  elet- 
to Antipapa  contro  Formofo  Vefcouo' 
di  Porto,  e  veramente  bilanciato  il  rne~ 
rico  di  Formofo ,  e  quello  di  Sergio* 
Certo  è  .che  il  merito  di  quefto  forp  af- 
folla 
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I  faua  di  gran  lunga  à  quello  dell'  alerò: 
&•  t  nera  vi  a  Sergio  di  moro  di  fuori,  c  Tal- 
9  tro  ne  ottenne  il  premio  ?  ma  con  fini 
»  dkier/i*  c  contrari  a'  Ganonu*  -  Dopo  la 
morte  di  Stefano  V.  fucceiia  ridi'  anno 
à  S91.  fi  conuoco  il  Popolo  ,  e  il  Clero 
t)  conforme  il  lolita  ,  per  rdetionc  del 
i  nuouo  Pontefice, e  furono  propofh  due 
è  fogetti,  cioè  Sergio,  e  Formolo ,  e  per- 
j<r  che  à  quello  le  gli  opponeuano  molti 
gii  capi  di  controucrlia,  eilèndo  flato  egli 
»t  {comunicato  eli  Giouanni  vm.e  degra- 
dato d'ogni  dignità  ,  onde  li  era  dato  à 
0-  cingere  Ipada,  benché  poi  Papa  Marti- 
:(U  no  lo  reintegrale  come  prima  ,  tutta- 
$  via  cjlk^Ic  cole  non  ri/onauano  bene 
d  nel!5  orecchie  del  comune  ;  tanto  più 
che  i  fuoi  coftumi  non  erano  de  più 
puri,  che  però  i  Partigiani  di  Sergio,  fe- 
ì0  curi  di  colpire  lo  proclamarono  Pon- 
y  tefice  ,  e  per  due  giorni  continui  lo  ti- 
fa  conobbero  tale,ma perche  haueua mol~ 
p  ti  nemici,  quelli  tentarono  ogni  sforzo 
ft  per  precipitarlo,  e  gli  fu  facile  mentre 
^  Formofo,  con  fubornationi  prometten- 
pj  do  molto  i  li  guadagnò  i  voti  anco  de* 

li* 


V^mp:^t^%io  ,  che  fii  lafcfàtò  in 
abbandonò  ;  c  Forinolo  non  fi  tolto  fi 
vincila  Sede    che  bandì  di  Romà*l> 
penero  Serg{o5rilegandolo  non  fo  dGfr&l 
cftc^il  rutto  1ó#fì  con  patieilzà. 
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^I^iftèèt^W^cCtt^iiiaie  di  San 
f^a^ró.^ÀiiJuni  fciiuono  che  non, 
lì  è  lanuta  la  tua  Patria, c  Cognome,  A' 
càilfa  deli'  ignobiltà  dcllatoafcita  :  ma  è' 
cèrto  per  (]óuntò;  ho  polìtico  vedere  in 
Aitttori  degnfdi  fèdé,  ch'egli  fu  Roma- 
nie figliuolo  cTvn  tal  Leone;  Procurò 
con  grande  aduna,  e-fagaoicà,  (di  ciré, 
vera  buon  Maeftro)  di  guadagnar  aura 
inRoftu,  e  farli  numcroid'amici  Poten*> 
ti,  onde  tton-voife  m^i  latciar  la  Città, 
rifiutando  pei  ciò  alcune  Gliele  che 
obiiganano  alkrefidafiza,  hauendo  rut- 
tori filo  pernierò*  volto  al  Papato.  Che 
perir  ir  orto  Benedetto  *v.;  nelP  arino 
963.  tentò  egli  di  guadagnare  il  Palio, 
ma  vedendo  che  Tarn  a  deli  opolo  .,  e 
del  Clero  iphaua  troppo  fauoreuòle 
veifo  la  Pedona*  di  Leone  nato  nella 
Villa  di  Priapa,  Territorio 'Ardcatiuo 
*  m  nel 
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nel  Latio  ,  condefeefe  ancor  lui  volen- 
tieri in  quefta  elenone  ,  ilcuro  d'hauer 
quafi  tutto  il  goucrno ,  per  cllcr  di  Leo* 
ne  grandemente  domeftico,  e  familiare; 
&  in  fatti  non  s'ingannò,  perche  fubic* 
alTonto  al  Ponteficato  Leone  (che  fu  V.V 
diede  l'auttorità  à  Chriftoforo  di  di£ 
porre  il  tutto  à  Tuo  modo  >  ma  la  fua 
ambitione ,  &  auidità  erano  cofi  grandi 
in  lui,  che  non  contento  delia  foftanza 
del  goucr.no ,  e  comando ,  pretefe  anco 
quclfumo  di  maeftà  efteriote  ;  onde  fii- 
bornati  con  doni»  offici ,  c  promeflc  i 
principali  del  Clero ,  e  della  Città  ,  de* 
quali  raunatone  vn  giorno  vn  buon  nu- 
mero ,  propofe  l'indegnità  del  Pontefi- 
cato di  Leone  ,  e  la  Tua  incapacità  dì 
gouernare  ;  col  dare  di  più  ad  intende- 
re» che  non  pen faiia  ad  altro»  che  à  dadi 
bel  tempo  nella  fna  Camera»  con  mil- 
le efercitij  diffònefti ,  e  profani;  c  puce 
egli  era  quello  che  io  con/ìgliaua  à  ciò 
fare,  per  meglio  precipitarlo. 
'  :  Fu  dunque  fuhito  conchiufo  non  fo- 
lo  di  deporre,  ma  d'imprigionare  Led- 
ile ,  c  feuza  vfeir  41  quel  luogo  occhia- 
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ràfó^9^àcJlV€Hriftoforo  Ponte  fi  ce, 
il  qt&£  tìfótttàto'nel  Palazzo  Pontifi- 
cio ,  fece  m£tte*  tra  Ceppi,  e  catene  in 
vna  ofctna  Prigione  il-]p«ouerd  Leone, 
lertea  alcuna  forma  di  procello  ;  e  nel 
^edeiìftio;Carcere  dHà'à  pochi  giorni  j 
fc  ne  morì,  non  hauendo  retto  il  Ponte-* 
ficato  che  foli  40.  giorni.  Alcuni  cre- 
dono che  mòrìfle  di  veleno,  ma  per  me 
crederai  più  tolto,  che  folle  di  gran  dis- 
piacere, e  do!ore;per  vederli  deporto  di 
quella  dignità,  da  colui  eh  egli  con  taa-i^l 
U  cura ,  &  affetto ,  hauqua  nodrido ,  &c 
alleuato;  clperimentando  quel  comune 
prouérbiò,  che  chi  nodrifee  Lupi,  reità' 
da'  Lupi  mangiato. 


guanto  fólle  in  quei  tempi  ftiinarrr 
poco  Tatittorità  del  Ponteficato  per  Pi- 
nertia  de'  palliti  Pontefici,  da  quello  il 
può  fpedalmente  conofeerc  ,  che  vna 
cofi  fetta  dignità  ,  fu  in  vn  batter  d'oc- 
chi, da  viia  perfona  prillata,  à  forza  oc- 
cupata, e  tolta.  Egli  è  vero  certo,  quel- 
lo li  fuol  dire,  che  le  dignità  prendono 
più  auttorità  dagli  Hùomini  ;  che  non 
già  gli  Huomini  dalle  dignitky  come  ar- 
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icf,  riuò  appunto  in  Roma,  la  Cenfc- 
r  i.  ra ,  la  qual  da  principio ,  fu  come  pie 
;à  ciolo  Magiurrato  rifiutata  -,  ma  da  che  i 
jjt  principali  GcntiThuomini  Romani  co- 
rti wiinciaronó  ad  eiercitarla,  crebbe  tanta 

#  in  lìima,  che  quel  Nobile  che  non  po- 

#  teua  ottenere  la  Dignità  della  Cenfura 
oi  fi  ftimaua  in  felice. 

jg  Nel  Ponteficato  mi  pare  che  /la  ac- 
-caduto, come  nell' Imperio.  Crebbe 
a|l'Impdrio  molto, ma  per  la  poltroneria 


^poi  de'  Prencipi,e  del  Popolo  di  Roma» 
fi  conucrtì  quel  grande  Iplendore  del 
^nomc  Romano,  in  cieche,  &  ofeure  te- 
nebre ;  &  alihora  quefto  /penalmente 
auenne ,  quando  lanciando  gli  honorati 
efercirij  della  virtù  ,  h*  diedero  tutti  m 
poter  de'  piacerle  ritrouarono  le  Iner- 
irne, e  h'Stu£c  per  ben-  effeminarne  i 
^Corpi.   li  mede/Imo  polliamo  dire  che 
^accadeue  alla  dignità  Pontificia  :  por- 
sene l'honore  ,  e  la  gloria  Pontificale  in 
quei  tempi  con  la  Santità  fola,  e  con  la 
dottrinarne  con  gran  fitica,c  con  per- 
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Chriftiano  3  onde  la  maeftà  Pontificii 
crebbe  in  quefta  maniera  >  fino  à  tant£ 
ch'efTendo  cominciatyffccfla  alcuni  ì 
viuerc  delitiofamente  ;  riuolti  affatto^ 
di  lei  Cultori  dalla  feucrità,  alla  vit^ 
celinola-,  e  non  elFcndo  Prcncipe  che 
intraprendefie  àcaftigare  i  viti)  di  quel- 
li che  fi  ftimauano  Capo  della  Chicla; 
da  quefta  fi  gran  licenza  di  peccare, 
^nàfcijuero  quefti  peffimi  Moftri,e  quefti 
portentofi  Antipapi,  da  quali  era 
^le  di  Pietro  con  ambinone,  e  iubornaf 
tione  occupata,pÌLttofto  chepollcd^q. 
e!  Hora  per  ritornare  à  Chriftoforo  d£ 
rb  che  quietati  quei  tumulti  cagiou## 
I  da'  Partigiani  di  Leone  ,  che  già  haua- 
ttano  prelo  le  Armi ,  e  con  la  morte  di 
molti  fi  faceuano  ftrada  per  cercare  il 
vero  Pontefice  loro  ,  ma  vedendo  nel 
pofellb  del  Trono  Chriftoforo  ,  e  npp 
{apendo  fe  l'altro  folk  morto  ,  o  viuty 
depofero  1  Armi,per  non  metter  la  Cit- 
tà, à  facco,  &à  fuoco,  8c  il  noftro  An- 
tipapa fi  diede  à  comandare  con  allo- 
luio  dominio.  Non  eranp  paflati  £ci 
fylefi  ài  quoftq  Tuo  Papato,  che  feorda- 
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-  rofi  di  quanto  'haueua  promeilo  ,  crc- 
:    dcndo  di  tenerli  fermo,  per  vcderiJ&eii' 
allcttato,  cominciò  à-  trattar  con  rigore 
^  atìitf^uelli.  che  l'haueuano  pofto  nel 
Trono,  onde  vnitifi  i  malcontenti,  con 
;    i  zelanti,  non  potendo  ne  gli  vili,  ne  gli 
"    altri  forfrir  più  di'  vedere  comandante 
nella  Sede  di  Pietro ,  vii'  huomo  che 
con  frode,  e  forza  rhaueua  occupataseli 
r  comune  confenfo  del  Clero  ,  e  del  Po- 
•    polo ,  nel  fettimo  Mefe  dei  fuo  pretelò 
Pontcficato  prefolo  à  viua  forza  dal  Pa- 
:    lazzo,  e  condottolo  in  Chieià,  lo  fece- 
ro  da  vii  Vefcouo  degradare  ,  di  qu«lla 
dignità,  e  sforzato  à  prender  l'abito  ,  e 
IjRfta  Monaftica  j  per  ciò  cheiifiquel 
tempo  i  Chierici, che  meritauano  cafti- 
go,  per  h.uier  maltrattata,  ò  mal  feruita 
la  Chielà  di  Ch n'irò,  fi  confinauano  ne* 
Monafteri,  come  foglionJ&re  t  Tribu- 
nali fecolari  che  confinano  nelle'  lfaie. 
Scriuorì©  alcuni  che  fone  Chrrftofo- 
ji  ro  dal  Pontcficato  deporto,  fotto  fia- 
li pero  di  Lodouico  terzo ,  ma  altri  dico- 
t   no  à  tempo  di  Berengario  ,  ch'ellcndo 
;   Duca  del  Friuli ,  fu  per  ehere  Italianò , 
jjf  %tfel  fangue  vero  de'  Longobardi,  eletto 

l     z  - 
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JmpÉr^orc;  cpcr  npn  veder/I  altro  più 
Jfégnó  di  Jui,  in  crii.] a  dignità  delf  Im- 
pero fi  colloca/fé,  E  che  quefto  caio  di 
Ivhriftoforo  auucniilè  in  tempo  di  Be- 
tengano  ,  me  Io  fa  credere  labrcuè  ^Ira 
Vie'  Pontefici:)  che  furono  prima,  c  che 
11  Signare  ìdio  à  guifa  di  moitri  co)  fé 
prcfto  da  Terra,  e  la  lunga  vita  del  mc- 
déiimo  JJercrigario.  9Sg 

Non  co  fi  torto  dunque  fu  tolto  dalle 
/palle  il  manto  à  Chriftoforo,  che  con- 
cordemente oleifero  Sergio  in  Ponte- 
fice, il  quale  la  prima  cola  che  fece  fa  di 
cauar  dal  Chioftro  Chriftoforo,  e  porre 
in  vna Prigione  con  Ceppi  a  piedi,  c 
Catene  in  mano;  e  ratfettate  al  quanto 
le  Cofè  di  Roma  4  {ao modo,  fc  nepafsò 
ija  Francia  col  fauor  di  Lothario  che  air 
hora  regnaua ,  di  doue  ritornato,  &  in- 
tefo  che  quella  prigionia  ancorché  cru- 
deliflima,  non  era  fiata  capace  di  torre 
à  Chriftoforo  la  vita,  ordinò  che  in  più 
Aretto  luoco,  e  con  maggiori  carene  il 
chiudette,  tra  li  quali  tormenti  il  mifero 
fe  ne  morì,  come  già  era  iiicce/Ib  à  Leo- 
ne imprigionato  da  liti. 

Quello 
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Quefto Sereno  creato  hp*a P,o,qtefjce, 
fu  quello  (letto  ch'era  ftato  An tipa, j>a«el 
tempo  di  Forrnofo,  coatraF^gual^  C^n- 
Jferuando  vfnal'irasgine  di  quello  gtfkar 
pena  fatto  Jajm  cp-ntantptdi  riorouare 
tuttpvquello  ch'egli  fatto  haueua,  e  C\}\q 
d'obligar  tutti  à  nconfagrarlì  di  nuouo, 
cioè  à'ehi  haueua  da  lui  riceìiuti  ordini 
fagli,  con  tanta  ignpmiiua^ella  mci^o- 
ria  di  detto  Formolo,  che  eli  più  fece  ca- 
nore dal  kpolcro  il  <uo  Corpoj.ejauajr-* 
lo  di  fuplido  capitale  ,  non  altfùrcnte 
.  che  s'egli  yituito  folle;  anzi  divenuto 
empio,  e  crudele, ordinò  chefojrepofcia 

*SKco         come  indeùn°  <iifc~ 

pultura,  e  di  quegli  honori  che  Coglio- 
no farfi  nel  fepellire  i  Corpi ,  tanto  più 

<Ji  Perfidie  qualificate. 
~£dtfti&nwt<i  poUòno  con  ragione  j| 
:  ti  Ce  ri  uc ì^^H^o  rru  ti  o#e 

della  ChUa 'Romana  eqniitiaa<re  da|l' 
anno  nouccento  iftij^%?$'  luca  ma- 
ttone, mentre  la  maggior  £M?e  de' £on- 
tefici  iti.  quello  Secolo  npuecenfo  fuc- 
cdlìuamente  furono ...fperg/"ri,  empi, 
profani  j  mi  cibari,  crudeli  >  beitela- 
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tori  3  e  pieni  di  quanti  vidi  sHMaginaC- 
fcro  maf  gli  Eliogabali ,  mercè  che  ca- 
rtellano nel  Papato  con  vie  indirette  ,"c 
.nmomacilcj  e  non  già  come  Partorii  ma 
Còme  Lupi*  Tra  i  perucriì  fe1  ne  fono 
però  trouati  di  quelli  che  ornati  di  virtù, 
iianno  riparate  le  mine  degli  altri. 

BEnedetro  V  Romano,  Diacono  Car- 
dinale y.  fu  creato  Antipapa,  circa 
Fàuni  del  Signore  964  e  kfua  eledone 
fegul  in  quefta  maniera.  Reggeua  la 
Cniefe  all'  hora  Giouanni  XII  Roma- 
no, il  quale  ancor  giouinottOj  mediante 
la  gran  potenza  d'Alberigo  fuo  Padre , 
occupò  più  tofto  che  ottenne  il  Papa- 
to 5  nè  quella  dignità  tanto  fkgra*  baftò 
à  riniouerlo  dalia  fua  vita  fporca  ;  anzi 
divenuto  più  che  mai  lafciuo,/pendeua 
tutto  il  tempo  alle  di/Ibneftà,c  alle  Cac- 
cie.  Molli  due  Cardinali  da  gran  zelo, 
nel  vedere  il  pericolo  in  che  ftaua  per 
cadere  la  Chriivianità  >  che  fi  £iridaua 
da  vn  Capo  cofì  fcandalofo ,  IcrilFcra 
ad  Ottone  Imperadore ,  pregandolo 
Erettamente  che  hauelfe  voluto  liberare 

il  Po- 
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il  Popolo,  c  Clero  RomairaHaUemafti 
<U  Beringario ,  e  di  Giovanni  Pontefice, 
altramcn^3t«cif©ana£^nci:u:ae  la  fede 
Chii/liaiiajfr^IeiRe  con  l' Impero  in 
renana.  MaeiTcndofigiàfcoperto  quello 
iegrcro  della  chiamata  di  Ottone  ;  Gio- 
vanni prefi  i  due  Cardinali  che  chiama- 
ro  l'haueano  ,  fece  troncare  all'  vno  il 
nafo,  all'  altro  la  malici  là  qua!  cofa  in- 
teia  da  Ottone  follecicò  più  torto  il  fico 
viaggio  verfo  l'Italia  ,  Se  hauuto  nelle 
mani  Berengario  ,  &  Alberto  fuo  figli- 
Volo  l'vno  in  Conftantinopoli  confini 
1  altro  in  Auftria. 

Venutone  pofeia  in  Roma  Gioiiannf 
per  obliarlo  gli  preparò  grandinimi 
Iionon,ne  volendo  Ottonepagariod 'in^ 
gratitudine,gli  parlò  fegrctamente,  pre- 
dandolo dr  voler/I  distornare  di  quella 
ua  vita  tanto  contraria  alla  dignità  che 
pofledeua.  Ma  non  potendo  operare 
cola  alcuna  di  buono  con  l'efortationp 
operò  le  minacele,  che  riùlcitele  vane^ 
fi  nfoiue  di  venirne  agli  effetti  ;  onde 
raunati  infieme  i  Vefcoui  d'Italia,  volle 
Ohe  della  vita  federata  di  quello  Ponte^; 

-Ofl  lì  I  r 
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licegiudicallero-  Giouanni  in  tanto  che 
temcua  della  Temenza  de'  buoni  ,  co- 
no le  cndo  la  maluagità  della  faa  vita, 
fbiiza  appettare  il  giudici o  5  fc  ne  fug- 
gì verfo  Anagni  ;  &  à  gitila  di  Fera  ,  le 
ne  llctcc  vn  gr<tn  tempo  per  quelle 
felue  naie  orto. 

!  Airhora.  Ottone  à  perfualione  t{el 
Clero  creò  Pontefice  Leone  Cittadino 
Romano i  ma  non  più  torto  poi  l  lmpe- 
radore  partì ,  che  J  Parenti,  c  gii  ornici 
di  Giouanni ,  ch'erano  }  più  potenti  ,  §c 
in  rran  numero  ,  cacciato >  e  depoito 
Leone  richiamarono  Giouanni  in  Ro^ 
mai  il  qual?  £  ricne,  che  in  quei  mcrie- 
fìmi  giorni  morirle,  quali  per  miracolo, 
acciò  la  ChiefaSanra,  con  quefte  riuol- 
te^ch'erano  per  andare  JBqJko  Innanzi, 
non  ne  vernile  i  fare  perdita.  Scriupno 
alcuni  che  folle  quelto  mpftro  trouatp 
in  adulterio,  e  da  chi  offefo  fc  ne  fenti- 
ua  miseramente  vecifo.  ,  "3  •  r4«> 
Ma  ila  comj  ^ì^uctk  Con  h  fua  jmor-r 
te  non  cclsò  givi  I4  fediti  onc  in  Roma  ; 
perche  i  Romanie  {pecialppcnto  quel- 
li ch%rrano  itati  Parenti ,  .&  amici  di 
r^^^fM^^»  ^Giouanni, 


ffi     £iùtìanni,  crearono  in  luorro  di  qiiHto 
•BenedettOjUon  potendo  {offrire  che  fbf- 

*  fe  {fato  da  Ottone  ,  Leone  à  (Sioùàfl$jl 
^  Alirepofto.  Ne  fi  rutto  poCero  sù  il  tro-^ 
U  no  Benedétto  ,  ad  onta  di  Leon?  ,  che 
n     fpedirono  AìTjbarciatori   ^P  ;  Ottone 

ch'era  all'hora  in  Spoleti\  àcci^  Jo  vcf 

•  Ielle  confirmarc.   Di  che  fognato  Or- 
li»   tonc,  forzò  con  l'Armi  i  Romani  à  de- 
porte fubito  Benedetto1,  &  accettare 

P  Leone,  con  obli'gar/i  con  giuramento, 
i,|  di  non  douer'  elfi  cófà  alcuna  mutare  dì 
$  quelle  che  l'Imperatore  in  queftó  ne- 
jto-  gotio  del  Pontefice  fatto  jhàiieà  :  anzi 
$  volfe  di  più  che  gli  rimertellcro  tra  le 
4*     mani  Benedetto  j  né  contento  di  tale  ri- 

#  paratione  per  l'offeia  riccuuta  >  foce 
rollo  vn  Decreto,  col  quale  tutta  1  aut- 

p     torità  che  il  Clero,  e  Popolo  Romano 
g     haueua  fopra  l'cletione  del  Pontefice, 
jjt     nella  fola  perfona  dell'  Imperadore  tras- 
ferì. E  da  quel  tempo  in  poi  benché 
:     ricnrraire  il  Clero  nella  prima  giuridi- 
tione  ,  non  rientrò  mai  più  il  Popolo, 
fé  noli  per  breuc  catifa  di  Scnma.  Raf- 
yt  iettato  Ottone  à  cjucftò  mdeto  le  cfcfe 

».  • 
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delk  Chiefa,  e  dell' Italia,  fe  ne  ritorno 
in  Germania,  e  mcnolfene  fcco  Bene- 
detto, eh5  era  ftato  già  Antipapa  lei  mc~ 
fi,  confinandolo  inHaifpurgdoue  (e  n* 
morì  in  breue  di  puro  affanno. 

Quafi  nello  fteflb  Mefe  morì  ancora 
Leoae,  on^e  Plmperadorc  per  conler- 
nare  k  ragioni  del  Decreto  ftabilito, 
dclfe  Pontefice  Giouanni  xin.  ch'era 
figliuolo  dvn  altro  Giouanni  Veftouo; 
ma  i  Romani  che  crede  nano  apparte- 
nerfegli  la  confuetudine  di  deporre ,  * 
(cacciar  via  i  Papi  cominciarono  con 
le  lolite  riuolteàrrauagliar  coltili,  on- 
de chiamato  da  Terra  di  Lauoro  il 
Conte  Goffredo,  entrarono  à  foranei 
Palazzo  Laterano  ,  e  prefo  Giouanni 
Papa  lo  condulfefo  nel  Cartello  Santo 
Angelo,  e  poi  lo  confinarono  in  Ca- 
poa  :  e  già  voleuano  procedere  ad  vn 
altra  eledone,  ma  non  fi  trouò  fogetto 
che  volelle  intraprèndere  vna  cofa  che 
drittamente  battcua  contro- gli  ordini 
dell' lmpcradòrc  Ottone,il  quale  intefa 
quefta  calamifà^fei  Pontefice  ,  fe  ne 
^enne  con  gvolfo  Efcrcito,  ÒC  à  gran 

giornate 
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boi     giornate  in  Roma,  dooe  fece  iinpiqcacc 
iv    -per  Ja  gola  i  Decarchoni,  ftrafcinare  per 
M-    la  Giara  il  Prefetto ,  porre  in  Pri gi  o.ne,  i 
cki    sConfoli  e;  fatto  feempio  dj  tutti  i  par- 
tecipanti principali  della  riuolta  ; rj- 
mts     meiìè  Giouanni  nella  Sede ,  che  goucr- 
■gk     nò  la  Chiefa  fette  anni »  e  morrò  nel 
lilfl     97h  nebbe  per  luccc/Iore  benedetto  «i. 
fa     che  Ri  da  Cincio  Cittadino  Romaao 
prefo  ,  e  po#o  nel  Caftcilo- Santo  An- 
f      &c'l°  prigione ,  e  poco  dopo  nel  mede- 
lìmo  luogo  ftrangolato,  ò  fatto  morire 
di  fame  come  fcriuono  altri.  Non  fu 
jtJi      cjuclta  morte  vendicata  ne  dal"  Popolo 
jji      Romano,  tempre  diuifo  in  Fationi ,  ne 
dall'  lraperadore  Ottone,  fiero  difenfo- 
0      re  della  Clriefi  Romana,  fingendo  ogni 
vno  ;  merce  che  la  vita  cattiua  di  Bene- 
j(.      detto  merica'.ia  vn  tale  caftigo. 
1$         L'anno  fegnente  fu  cecile  vn  fcanda- 
>      lolìilìmo  Scilìna,  tra  Bonifacio  vii.  Be- 
[jj      nedetto  v  i.  e  Giouanni  x  i  v.  Bonifacio 
f      con  frodi  ^  &  inganni  JS  folleuò  fopra 
jj;      -j;lr  altri  nel  trono ,  ma  vedcndofi  poco 
amato  da'  buoni  ,  tolte  le  più  predale 
Gemme  delle  Chiefc  di  Roma  ,  fe  ne 
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fuggì ;n  Coi^ftbntinopoli,  doue  vcìidu- 
re,  e  fefcbhih  buon  cumulo  di  danaro  le 
ne  fitonrò^  credendo  con  quéft©^tK  |>0- 
rer ^ibernare  rutti  i  principali ,;  eaifta- 
.bilir/i  nella  Sede.  Ma  li  trouò  -inft$»i> 
jnaco  ,  e  non  folo  depofto  d'ogni  prc- 
tentionc,  ina  obligato  a'  perdere  urife- 
rai^nte&d  Vita  >  aliai  conforme  al  rnc- 
ntAdeileifuc  colpe. 

.Qu^ifÌMÌa  medclima  fortuna  hebbe 
Giouanni  XII II  Romano  come  vo- 
gliono alcuni >  ò  Pauefc  coinè  dicono 
alrri  :  batta  che  nel  terzo  Mcfe  del  fuo 
JPontetìcato  fuprefo  da5  Romanie  pollo 
come  invila  publica  Prigione  nel  Ca- 
ftcìlo  Santo  Angelo  ,  douc  e  per  la  puz- 
za, e  perla  fame,  c  per  l'affanno,  che 
in  coli  milcra  vitalcn:iua  non  ville  mol- 
to. Alcuni  vogliono  che  folle  violen- 
temerle  facto  morire  da  Ferruccio,  per- 
fona  molto  Potente,  e  Padre  di  Bonifa- 
cio VII,  perche  folle  ftato  come  lì  crede 
contrario  nel  Ponteficatc  al  fieliuolo* 
gettando  tutta  la  colpa  dello  Scilmà  l'o- 
pra di  lui.  Certo  è  ch'egli  morì  però  nel 
Carcere,  ma  poi  fcpolco  cóahonorc  in 

San 
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San  Pietro.  Non G  accordano  per  guati* 
Stìit    to  ho  potfùto^edere  bene»  l'Hiftoric  di 
quei  tcj®£ij: s'egli  foue  dcpofor.dal  Pa- 
#    pàro  per  la  fua  mala  vita ,  ò  per  l'iriiii-^ 
jrt    dia- de-  Malcuoli.  Sona  ben  tutti  di  ac- 
, lf     cordo  della  fua  deeradatiònc del  Pontc^ 
£    n caro  , ^jfolla  Ca  morre  in  Prigionie, 
jji.     . ^ucceilè  alla  Sede  con  il  buon  pia- 
cere dell'  Impcradore  Giouanni  XV.  fi- 
fi  i i nolo  di  Leone  Prete  Rama$feij@to 
M    nella  Contrada  della  Gallina  bianca, né 
ito    Ci  tolto  prefe  in  mano  le  Ghìaui  che 
$    saccc(c  d'vn  odio  marauiglioio  con- 
jji    ero  il  Clero;,  e  fu  all'incontro  merita- 
li   mente  da. que^o  adiato,  e  maflìmamen- 
m    t^S^^^Ojpsvide  cn'tfj^ffcfpofttf  ]'ho~ 
^    «ore  di  Dìoì  e  la  dignità  della  Sede  Ro- 
^    ma^^ominciò  à  compartire  Ben cfìcf, 
^     Cariche ,  Pintioni ,  Dignità,  Ori,  Gem- 
I         i  ftiÉUtre  le  cofe  fiumane  e  dininc.a' 
£    Tuoi  Pareli  Riempio  che  /i  potrebbe 
I    4fe^psì'*>Ì£Ìpfo,  Xca^-^fib^jff  ft'^ficl- 
^    Ja  Chicfa  qu.ih  nicellàrid  ;  e  quel  che 
L    Peggi°  che  al  prefente  non  folo  danno 
i  Pontefici  tutto  il  Teforo  di  Chrifto 
\k    pD  Nipoti  j  ma  di  più  fanjjjK  gloria  di 
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lpcnficrar/i  f^pra  le  loro  braccia. 

ih¥?^  °!trc  f7?ff 

dir  qualche  cola  più  particolare  cicli 
elettone,  c  connrmaftoncde  rapide  co- 
lpe li  è  tramandata  dal  Clero  airimpc- 
radopj^^c^efti  a'  Cardinali  ;  che  il 
tutto  darà  lume  maggiore  alftntellfgf^H 
za  della  noftra  Hiftoria.  Elfcndo  jfltaxi 
da .Narfctc  fcacciàa  i  Gothi  d'Italia  ,  e 
fattone  perciò  Italia,  e  Roma  vna  parts. 
dell'  Imperio  dell'  Oriente,  nacque;  Tor- 
to l'Impero  di  Giuftiniano,  copFautto- 
rità  di  Papa  Virgilio  ,  vn.  certo  nuouo> 
coftume ,  fopra  la  crcationc  de'  Pontefi- 
ci ;  e  fu ,  che  morendo  il  Pontefice  ,  fi 
facca  toftp  ai  folito  la  nuoua  ektione 
del  fucceirorc  dal  Clero  ,  dal  Senaro ,  e 
dal  Popolo y  cioè  deputauano.  tanti  voti 
per  ciafeuno,  più,  ò  mena  fecondo  tro- 
uauano  à  prop olito,  mà  il  priuilegio  del  ' 
CLcrp  ,  jorpa/làtiai  quello  degli  altri, 
perche  il  prendente  dell'  eledone  fi  pi- 
gliaua  fempre  dalla  parte  del  Clero. Ma 
quel  tale  che  veniua  eletto  Pontefice, 
non  fi  poteuanè  conflagrare,  uè  ordina-. 

lmkm  C»W»  dair  Iniper?dorecii; 

Coftan- 


w 
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Coftantinopoli  confirmaro,  c  eon  Ice- 
ffi/fc&raìrplaua  à lui  l&iè&fifòf'cff  T&rii 
coruagrarc,«:  ordinaic&al  L  lero  I  aut- 
rorità  di  confò  Eràrio  òc  ordinaif^i  età 
che  11  può  argomentare  Li  riiiercnza  che 
portauano  alla  macftà  dell' Imperatore. 
Coli  l'eletto  l'autorità  del  Pontcficato 
àcquiftaua,  e  con  quefta  licenza,  e  con- 
fegrationefi  mctteua  nel  pofeflò  del  go- 
uerno  della  Ciucia:  ma  prima  il  di  delf 
eledone  >  e  delta  confirmatione  era  il 
med  efimo.  Il  che  fi  deue  credere  che 
Giuftiniano,  ò  pur  Virgilio  con  Pautto- 
rirà  di  luì  ordinalle  :  perche  fofle  ceno 


l'Impero  delle  conditioni  del  nuouo 
Pontefice  >  la  cui  auttorità  era  all'hora 
in  Roma  cominciata  ad  e/Ier  grande ; 
maflìmamenre  ritrouandofi  lontani  gli 
Imperadori  \  e  perche  col  farfi  alcuno 
fatiofo  >  b  nemico  dclP  Imperadore, 
Pontefice,  e  Roma,  8c  Italia  à  fua  infti- 
gatione,  e  non  fi  ^éffillTe  dall'  Imperio 
dell'  Oriente,  dandoli  ili  potere  de'  Bar- 
bari conuicini ,  come  fi  pcrfiiafe  lìm- 
peradorc  vn  tempo,  che  haucfle  domito 
forc  l\apaS3Fferc^>J  fatila  qual  ccfaau- 
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venitfa*  che  colui /pecialmcnte  era  crea- 
to Pontefice,  che  fi  ara^Qto,  deliaci 
amieitia  verfo  Vhnpci'affot'sfàiè  mtà  gli 
Elettori  per  jt\w  haucrc  Ja.ftQrftQj^i 
vederfi  rigettare  il  nominato,  anzi  elct- 

r  tpda  I0UO3  ckgeuano  ^quno,  che  non 
follilo  della  coiifim^fe)^^  pò- 
ielle  fperare  ,  che  non  douellè  in  Italia 
far  contro  Tlmperio  motiuo  alcuno, 
matfìitiamcnte  che  poco  ^pprpllo  i  Loji- 

<  gòbardi  di  tanto  l'Italia:  crauagliajpo- 
no.  Quella  confuetudine  durò  Uno  al 
tempo  di -Benedetto  fecondo,  dalla^flij 
wSanrità  mollo  rimpcradore  ColUntino 
pronipote  d'Hcradio  ,  ordinò  che jil 
Pontefice  foflc  fecondo  Tmitico  coliti- 
tnc,  dal  Clero,  e  Popolo  Romano  cié£- 

|(|o  ,  c  Lbiro  fenza  ;dtra  confini)  wq©c 
dell'  Impcradorc  fi  douetfe  confegrajrc. 
Adriano  primo  poi  rinoucllò  qudi,sG&- 
fiume  .di  prima,  concedendo  il  cidrtoedi 
confirmare  à  Carlo  Manlio  Imrera^iprc. 
Adriano  terzo  lo  tolte,  c  Leone  viri  lo 
refe  ali  Impera  dorè  Ocronc  primo.  Fi- 
nalmente Gregorio  àttimo  lo;toì£e-ad 
Henri  CoQuanzoìG  ximeile  JMccìoac  jcel 

potere 


iUlll 
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potere  de5  Cardinali ,  del  "Clero ,  e  del 
Popolo  di  Roma.  S  ;ccefì$|S^ijucMo 
i;,grande*5t£fefer  ncU9]&h&&-'  ìSéii  fcCB&po 
^fàAlirf^So'xmxà  qti^o  Poiftetó  ri- 
■"'ft.abiii»fi4Wfi^eilt^j^!c  a^Ào  ì'efe- 
f*$ionc  del  Papa  dalltfBJàni  del  Clero  ,  e 
del  Popolo  ,  e  la  ìimefiè  nella  fola  po- 
r  teltà&totìjÉDBlto  'prf%  -  ^iBol 
«o^^r^jj  licer osando  i sfep; 

G'«Nf*ii  (  alcuni  lo  qualificano 
0ccimo  fettimo  )  Greco  Arnolfo, 
Vefcouo  di  Piacenza,  c  poi  Arciuefco- 
uo  di  Milano;  Prelato  non  meno  ricco 
di  Danari,  che  abbondante  nelle  Lette- 
re, onde  e  con  quelle,  e  con  quelli  Teppe 
-guadagnarli  benché  forallicre  l'affetto 
de'  principali  Cittadini  di  Roma  ,  che 
lo  crearono  Antipapa,  e  la  fua  eledone 
feguì  in  quella  forma.  Si  trouana  in  Ro- 
ma nella  Sede  vacante  di  Giou.mni  XVJ. 
■ò  quinto  come  vogliono  filtri,  neli'an- 
no  <?9)-.  Ottone  Terzo  Imperadore  ,  il 
quale  feruendolì  della  fua  aurtorità  fece 
creare  Pontefice  Bruno  di  Salìonh,  fuo 
ftretto  Parente  che  prefe  il  nome  di  Gre- 
gorio V.  A  che  condefeero  i  Romani. 


zìi  t>  E*G  VÌ 

coitìe  per  forza ,  non  hauendó  gran  co- 
gnitionc  del  Sogetto,  onde  fitornatofe- 
ne  Ottone  in  Germania-,  cominciarono 
à  trauagliarlo  con  le  Colite  ieditioni, 
che  però  fi  vide  conftretro  Gregorio  di 
ritirarli  in  Tofcana,  done  per  la  vicinan- 
za moleltato  più  che  mai  3  e  non  fti- 

mandofì  ini  fienro*  (e  ne  furiai  Ger- 
mania.     «  xnolwj  ni  nsafts  a*  aìifc  ,  i 

In  tanto  i  Romani  eleflèro  Confolo 
Crefcentio  Nomcntano,  perfona  molto 
illaftre,  al  quale  diedero  ampia  autori- 
tà di  fare  ogni  cofa,  con  libera  poteftà, 
fecondo  meglio  giudicarebbe  à  propo- 
sto per  lo  beneficio  comune.  Che  però 
vedendo/!  in  vn  tal  grado  pollo  ,  e  (à- 
pendo  beniflimo  chei  Romani  odiaua- 
no  foitìmamente  Gregorio ,  creò  fi  bico 
Giòuantii  ùjpradetto  Antipapa  >  conti 
confeniò  del  Clero,  e  Popolo,  à  cui  di- 
cena  egli  appartenere  aflolutamcnte  Te- 
lenone  i  dechiarandò  la  creariòne  di 
Gregorio  inualida-i  '  fofto  prctefto  che 
follerò  flati  i  voti  viol  cirrati' 'dall'  ruteo- 
rkà  dc4F  Impcfàdore  ,  e  pure  con  o£nI 
pómpa:  ei&  ftato  da'  Rom&Hi  rieonc- 

feiuto 


fenico  Se  adorato  Pontefice.  CoH  Gio- 

diede  ad  c I cr c i t ^ rMiéf^^B ^ ^slo1^ 
ra  Pafloralc  come  vero  Pontefice- 

Difpiacque  grandemente  ad  Octouc 
qucfla  maniera  di  procedere  de' Roma- 
ni ,  c  non  ftimando  proprio  alla  (tu 
Maeftà  di  ioffìirc  vn' affronto  iimiie  ,  li 
rilolué  di  andare  in  perfona,  con  buo- 
«iffimo  Efercito,  à  vendicare  l'ingiuria 
latta  à  Gregorio.  Ma  intela  Crefccntio 
la  ri  follinone  di  Ottone  ,  di  vcnirlenc 
con  mano  armata  in  Italia  ,  conuocati 
i  Cittadini  gli  difpofe  alla  difefa,  8c 
orò  in  modo  che  tutti  giurarono  di  vo~ 
jer  prima  morire  che  cedere  ;  anzi  fi 
diede  egji  à  rinforzare  con  molta  dili- 
genza le  Mura  ,  e  Porte  della  Città  ,  c 
dicono  che  Giouanni  medefimo  con  i4 
£uo  Clero  ,  andaua  à  portare  il  giorno 
Pietre,  e  Terra  nelle  Fortificationi,  per 
dar  maggiormente  animo  al  Popolo. 
Sopra  tutto  fortificò  con  quella  indu-r 
ftria  ,  e  manifattura  che  permettcua  il 
luogo,  e  la  fcarfezza  del  tempo,  il  Ga- 
ttello Santo  Angelo,  oud'c  che  per  lun- 


iH  I*J&<SlIXlMÀ 
go  tempo  quella  JRoctezzà; p6&M&£  (la- 
ta fortiticata  da  lui  fu  chiamata^  Caftel-U£ 
Io  Grefccncio.  Vi  pofc  di  più  in  tutti  i 
Luoghi  oportuni  debite  Guardie,  e  noh 

tralaiciò ,  cofe  alcuna  intentata  per  la 
cullodiadi  Te  ftello,  t  di'  quello  iuo  An* 

tipapa.  otfob  <  < 

Giunto  finalmente  Ottone  in  Italia> 
difpofc  tutto  Tefercito  all'allòdio  di  Ro- 
ma; e  mentre  cominciai  à_ combattei/a 
rc>  il  Popolo  che  non  fi  conofceua  afè 
fai  forte  da  poter  far  refiftenza  ad  va 
Armata  /Inule,  comandata  dava  Impe- 
radorc  Armigero,  e  rifoluto,  cambiato 
di  parere  ,  e  polla  ogni  Iperanza  nella 
Clemenza  di  Ottone-*  aperte  à  quefto 
sii  il  bel  principio  le  Porte.  AU'hora 
Crcfcentio,  e  Giouanni  vedendo/I  mail- 
care  la  maggior  parte,  anzi  la  certezza 
delie  migliori  fperanze  ,  non  fapcndo  ù 
che  altro  rimedio  prendere  k  ca/ì  Ìoro>  t,p 
fi  ritirarono  nel  Cartello  5   con  i  loro 
più  familiari  éDoineilici,doue  animo- 
faménte  contro  il  nemico  ,  per  alcuni 
giorni  fi  difefero  ,  con  non  ordinario 
Yàiore.  Ma  ettendogli  offerto  il  perdo- 
no 
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*  no  vlciroiK)  di  Gattello  >  e  menare  die 

■  ambi  dui  andfctaaio  pNsr  rici*ob^JÌ!Ìriipc^ 
Jl  racfàtòftMP  *ftt  •  fàrcfccntio  a'fliffittaco I cóA 
i  molte?-  ferite  pe^ftoaHa  5  e  i^ntijài^t 
Jt  Giòuattni  prefb  ,  è  cauarigli  prima  gii 
Ift  occhi,  fò  poi  deif/Anrfp^^òv^dbTlài 

Vira  priuo ,  dopo  ellère  ftato  10  Mefi 

■  Anti^apa^i^O|j^Gi:egoriò  venne  ripa} 
Ir  fto  nella  Sede  di  doiie  era  ftàto  iiigiiifta^ 
ftv  mentó*eÌ^  Jijnsm  ;>  <; 
|  Per  rendere  Gregorio  alla  fua  Nàtio- 
vb  rie  qualche  bè n^fido- co itltde^abìlc,  ac- 

#  ciò  che  più  lungamente  tra  Tedefchr 
rellalìe  l'Impero  ,  fece  còll  ii  con (enio* 

I  d'OtrdbP^  Decreto  >  ch^  infoili  Te- 
jk  defcfti  do Lie/ìcro  aligere  il  Rè  de  R.o- 
00  mani,  che doiiCùa  ciìcr  poi  Celare  con- 
»  firm  a ndòlb  il  Pontefice.-  Qua]  Bulla 
gj  che  vfcì  nel  1002.  li  otìTefua  nel  giorno 
tb  di!  hb^ggi.  Furono  i  primi  ad  haucr 
é  quella  dignità  di  Elettori  i'Arciucfcouo^ 
p  di  Màgonza  in  nome  di  Germania; 
Kh  quello  di  Treueri  in  nome  di  Francia„e 
ni  quello  di  Colonia  in  nome  d'Italia.  A 
fa  quelli  aggiunfeto  4  Prenripi  Secolari^ 
jo*  ti  Martheii-  di  Br^tìdeburgo  >  il  Conte 


B 
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Palatino,  il  Duca  Hi  Sailbnia  *  &  il  Rè 
èli  Bohemi*  acciò  trouandofi  vguaii 
cdiitfàpcfaflc  la  bilancia.  Strepitarono 
molto  i  Francefi  di  quefta  giunditione 
tolta  à  loro,  c  data  à  Tedcfchi.  Al  coni 
fcriuono  che  tutto  ciò  fia  feguito  nel 
Pontcficato  di  Gregorio  X.  ma  trouo 
più  probabile  la  prima  opinione. 

Eiièdctto  ottauo  3  detto  d'altri  no- 
no *  chiamano/i  prima  Teofilato  de 
Conti  Tulcufani,  e  figliuolo  d'Alberi- 
go. Eflendo  Diacono  Cardinale,  venne 
creato,  dopo  la  morte  di  Giouanni  xix. 
che  iucceffènel  1055.  Pontefice ,  con  lc 
foiite  vie  indirette ,  che  pareuano  già 
quafi  comuni  in  Roma,  mentre  la  mag- 
gior parte  de  Papi  in  quei  tempi ,  non 
Kaueuano  altra  rtrada  per  drizzarli  al 
Papato ,  che  quella  della  fìmonia ,  della 
violenza,  e  della  fubornatione,  e  per  ta- 
le porta  entrò  ancora  Teofilato  che  fa 
chiamarti  Benedetto.  Li  Romani  Citi] 
di  quefto  Tuo  Pontcficato  ,  già  che  la 
vedeuano  perfona  di  nulla  vaglia  >  lo 
depofero  del  Papato,  acl  fefto  anno  del 

\ 'tSe? .  ^PS*-'     -:  """flit 
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Giouanni  Vefcoiió  di  Sabina,  che  chia- 
marono Sihiefrto  >  ma  perche  i  Parti- 
giani di  Benedetto,  non  mancarono  di 
àrne  Crepito  ,  e  folleuar  molti  della 
Pcble,  e  del  Clero  >cnK8licfaùiaH; &iie:ftà 
attione  come Tcandaiofa  alia  ChriftiV 
nità  ;  fu  di  là  ad  vffmelè,  e  mezo,lmon- 
tato  dal  Trono  Silueftro ,  e  reintegrar» 
Benedetto  ;  il  quale  conoicendo  benifc 
fimo  1  inconftanza  de'  Romani,per  non 
cadere  vii'  altra  volta  ne'mcdeAmi  tra- 
uagii ,  pattuì  con  vn  tal  Gioii  anni  Ar- 
cidiacono ,  dal  quale  tiratone  buon* 
fomma  di  danari  gli  vendè  il  Tuo  Papa- 
to V  e  quante  prctentioni  liàueua  dì  ib- 
pra  ;  e  co/ì  quello  Gionanni  ch'era  an- 
/gora  potente,  guadagnati  molti  del  Po- 
polo., e  del  Clero,  proponendo  la  rinon~ 
cia  dell'  altro  Ci  fece  create  Papa  col  no~ 
jne  di  Gregorio  V  f .  - 

Qucfto  atto  ^Benedetto  ,  à  raifura 
che  in  rendeua  pnblico,  veniuada  tutti 
rimprouerato ,  difpiacendo  veramente 
ad  ogni  vno  di  fano  giuditio-,  £1  veder 

introdurre  nella  Ciucia  l'vfo  di  venderli 


ti 
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il  Ppntcficato  l'vno,  con  l'altro,  Rac- 
contano per^cofa  vera  che  dopo  la 
morte  di  Benedetto  >  ap^arifle  la  fua 
laiagine  à  non  io  che  Personaggio,  tut~ 
ira  moilruofa,  horrida,  e  fpaucntcuolc  ;  c 
qchicflo  per  qua)  cagione,  cllcndo  egli 
ftato  Pontefice,  e  Vicario  di  Chrifto,  ih 
con  horridò,fImiilàcro  fi  mb'ftrà(&,  rif- 
PQjft;  con  quelle  parole,  Perche  io  fcnzi 
|cgge ,  e  Lehza  ragione  ho  vifUito  nel 
Ponteficato  ij  vuole  il  Signore  Iddio ,  c 
l'Apqftolo  San  Pietro  la  cui  Sede  ho  di 
3Ho{te  macchie  contaminata;,  che  la  n;ia 
ìmagine  habbia  più  del  fiero,  che  dell' 
humano.  VilFe  qual  che  tempo  fplcn- 
didamente  dopo  rinunciate  le  Chiaui> 
che  ingiuftameijte  hauetia  tenute  per  Io 
(patio  di  dieci,  e^più  anni,  ma  moltipli- 
catoli l'odio  di  tutti  fopra  di  lui,  con- 
ueune  vederli  morire  miferamentc,  on- 
de fi  può  credere  che  anche  nell'altro 
Mondo,  fia  flato  caftigato,  e  abbonito. 

1038 

Glouanni  Romano  figliuolo  di  Lo- 
renzo, era  llato  impiegato  per  Iun- 
go'tempo  in  alcune  Nuntiature  ,  ben- 
ché- 
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1,  che  di  poca  vaglia,  tuttavia haueua  (a* 
puto  beniflimo  acquiftarfi  il  nome  di 
fcaltro,  già  die  in  quel  tempo,  la  fcafc 
trezza,  per  non  dire  furbaria,  era  l'ali- 
^  mento  della  maggior  politica  nella  per- 
r,  fona  di  quei  Prelati, che  volcuano  auati- 
^  zarfl,  in  alti  Gradi.  Ottenne  il  Vefco- 
j ,  uado  di  Sabina,  non  tanto  per  li  feruigi 
L  refi  alia  Chiefa,  come  per  hauerne  fapu« 
to  fcaualcarne  quelli,  ch'erano  più  vi- 
cini  di  lui  nel  merito.  Non  contenta 
,  di  quello,  entratali  nella  tefta  Tambitio- 

*  ne  di  clfer  Papa,e  conofeendo  l  impoffi- 
biltà  di  penetrar  tale  Porta  con  la  Yirtùf 

«  propria,  pensò  di  aprirfila  con  le  mac- 
|  chine,  e  lubornationi.  Impiegò  li  pri- 
mi  sforzi  à  far  deponere  come  inhabf- 
le,&  incapace  di  gouerno  Benedctto,in 

*  che  rrouò  gli  animi  de'  Romani  alla? 
'  ben  diipofti,  perche  in  fatti  conofceua- 
;,|  no  beniifimo  la  poca  capacità  di  queft© 

Papa;  e  benché  hauctfè  egli  gran  mimo* 

*  ro  di  Partigiani  ,  e  tanto  più  grande, 
.  quanto  che  lafciaua  à  tutti  la  briglia 

:;  lciolta  di  fare  à  lor  modo.  Con  tutto 
:!,  <cib  fi  conchiufe  1*  Tua  depofitionei  c 
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nello  fello  tempo  iiibornati  già  molfi 
prima  con  danari    c  promette  ,  cicero 
Pontefice  Giouanni ,  che  prefe  il  nome 
di  Silueftro  Terzo.  Pretefe  per  primo 
fiibito  coronato,  di  aflìcurarfi  della  pci> 
fona  di  Benedetto  fuo  Competitore , 
ne  richiefe  la  licenza  per  chiuderlo  in 
vna  Prigione,  &  ini  poi  farlo  morire  di 
veleno;  ma  non  vollero  i  Romani  con- 
fettare à  tal'  atto  ,  non  ftiinandolo  de- 
gno di  Carcere,  ancorché  non  credellc- 
ro  che  la  volontà  di  Silaeftro  pallaflc 
più  oltre,  in  peggiori  difegni.  Dilpiacc- 
ua  in  vero  molto  à  quello  nuouo  Anti- 
papa di  veder  viuo  negli  occhi  de*  Ro- 
mani il  fuo  Auucrfario,temendo  di  quel 
jmale  che  gli  accade  45*  giorni  dopo  fa- 
lito  nel  Vaticano  :  perche  non  piacen- 
do al  Clero,  &C  ai  Popolo  il  fuo  gouei- 
no,  ftimandolo  peggiore  di  queir  altro; 
&:  efperimcntate  le  attioni  di  ambidue, 
^troiiarono  bene  di  fciegliereilmalc  mi- 
nore y  e  cofi  depofto  Silueftro,  per  non 
eflere  entrato  dalla  parte  della  Porta 
Maeftra ,  ripofero  di  nuouo  nella  Sedia 
Benedetto,  tanto  picche  tumultuante  ii* 

Popolo, 
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Popolo,  Tempre  amico  di  nouità  andaua. 
con  le  Ai-mi  in  mano,  chiedendo  perle 
ftradc  il  Tuo  primo,  e  vero  Pontefice. 

GRegdrio  VI.  Romano,  chiamato 
prima  Giouanni  Gradano,  fu  figli- 
uolo di  Pietro  Leone ,  huomo  di  ftima 
non  mediocre  nella  Città  di  Roma ,  c 
l'opra  tutto  ricco  di  Beni  di  fortuna* 
Giouanni  fuo  figliuolo  T-  eiTendo  Arci- 
prete di  San  Giouanni  Laterano,  nega- 
no con  Benedetto  nonoyil-Papato,con~ 
tentandoli  quefto  di  rinunciarglilo  me- 
diante vna  buona  fomma  di  danaro  ,  e 
nel  medqfimo  tempo  guadagnati ,  pure 
con  fimtìi  mezi,  gli  Elettori  . del  Clero, 
e  del  Popolo ,  fece  lo  ftelfo  giorno  che 
rinoncib  l'altro ,  crearli  egli  medefimo 
Pontefice. 

;  Intcfe  tutte  quefte  ftrauaganriifiinc, 
c  fcandalofiffime  arcioni  llmpcrador 
Hcnrico  fecondo  ,  tanto  più  che  ogni 
cofa/i  faceua  fenza  fu  a  pameipationc, 
che  vuol  dire  à  fuo  difpctto ,  vedendo/* 
obligato  come  Prot errore  della  Chiefa 
1  alla  Sia  difefa,  fe  ne  tomaie  in  Italia  con 
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grotto  Efercito  ;  c  giunto  in  Roma  co- 
mandò fubito  la  Raunanza  d'vn  Sinodo, 
nella  prefenza  del  quale,  e  della  Tua  an- 
cora, chiamati  Benedetto  nono,  Siluc- 
ftro  terzo,  e  Giouanni  Granano  ,  efifiè 
faccua  chiamarli  Gregorio  VI.  gli  sfor- 
tutti  tre  à  rinunciare  quante  preten- 
oni hauellcro  mai  hauiite  lopra  il  Pa- 
pato. Alcuni  fcriuono  di  quelli  tre  An- 
tipapi che  hanno  in  vno  Hello  tempo 
turbata  la  Chicli,  eh*  eflcndo  Benedet- 
to IX.fcacciato;fùfIè  Silueftro  terzo  in 
fuo  luogo  riporto,  &  hauendo  poi  Be- 
nedetto di  nuouo  /cacciato  Silueftro, 
Fece  eligere  fcco  vn'  altro  Pontefice 
chiamato  Giouanni.  Ma  hauendo  quefti 
a  prieghi  di  perfone  importanti ,  e  da 
bene  rinontiarc  alle  ragioni  delle  digni- 
tà loro,  fu  poi  eletto  Gioii  inni  Grana- 
no. Ma  trouo  ragioni  più  v  lcuoii  che 
coll  aborano  le  cole  (crittc  prime  ;  &  in 
qual  modo  fi  Zìa  ,  certo  e  che  Henrico 
fecondo  gli  obligò  tutti  alla  rinuncia, 
confinandoli  in  alcuni  Chioltri  ieparati 
Tvno  dell5 altro: Se  à  Gregorio  Vl.toccò 
il  Monaflcro  di  GIugriy,doue  fe  ne  mòri. 

Gilberto 
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Gilberto  Hiitorico  ferine  ad  ogni 
modo  in  altra  maniera ,  di  qucfto  Gie** 
goiio,  edicc  che  fu  vero,  c  buono  Pon- 
tefice ,  e  che  con  la  Tua  auttorità,  e  ge- 
nerofltà  fra  tempo  poco  ,  ripofe  nella 
fua  dignità  la  Sede  Apoltolica  ,  ch'era 
per  la  negligenza  de'  Pontefici  paflàti 
allài  pofta,  e  caduta  à  terra  :  ricuperò  la 
giuridirione  della  Chiefa  ,  afficurò  le 
ftraHc  vicino  à  Roma,  quali  per  li  con- 
tinui ailalfinij  che  fi  faceuano,non  po~ 
teuano  hormai  più  i  Pclcgrini  frequen- 
tare, ch'erano  da  quefti  maluaggi  taglia  - 
ti à  pezzi.  Tentò' sù  il  principio  Gre- 
gorio con  le  feomuniche,  èie  Interdetti 
di  afljcurarc  le  ftrade,  e  perche  poco  vi 
giouaua  adoprò  la  forza  dell'  Armi  :  la 
qual  cofa  apprello  i  cattiui  gli  fece  ac- 
qui/tare titolo  di  micidiale,Simoniaco, 
òc  auidifiìmp  di  Ipargerc  fanguc  huma- 
no.  (Se  quella  ragione  milita/Iè  Sifto  V. 
nel  fine  del  fecolo  paflàto  ,  haurebbe 
acquiftato  altri  titoli.)  E  li  ftelTì  Cardi- 
nali h  niellano  coftumc  di  rimproucrar- 
glilo  in  faccia.  Ritrouandofi  nnalmcn- 
te  infermo  di  quella  malatia ,  che  final- 
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mente  Vvccifc,  fi  fece  chiamare  %  Cardi- 
nali in  Camera 3  c  li  riprefe  molto,  per- 
che  quel  ch'egli  à  fanto,  c  buon  fine  fa- 
cena,  eli!  mofli  da  odio  io  rip rendettero. 
E  feguì  i  perche  pofliate  dopo  la  mia 
morte  fapere,  fc  io  ho  ben  fatto,  ò  ma- 
le porrete  fuori  delie  porte  della  Cine- 
fa  il  mio  corpo,  e  fe  le  Porre  hauendolc 
ben  chiufe  prime  con  Catenacci  ,  e 
Stanghe,  per  diuin  volere  fi  apriranno, 
airhora  giudichiate,  che  io'di  fepoltura 
Chriftiana  ila  degno.  Che  fe  altramen- 
te auuerrà  gettatene  pure  doue  vorrete 
il  mio  Corpo  infame  con  l'anima  con- 
dannato.  Fecero  i  Cardinali  quanto 
egli  ordinò ,  e  dille ,  e  per  vn  fubito,  e 
forte  -vento  che  nacque  fi  videro  aprir 
le  porte.  Il  perche  fu  con  maramaglia 
di  tutti,  e  con  opinione  di  Santità  porto 
dentro  la  Chiefa  il  Corpo.  Quefte  fono 
quelle  cofe  che  dal  detto  Gregorio  VI. 
fi  trouano  d'alcuni  Auttori  fcritte  5  il 
Lettore  ha  libertà  di  credere  quello  gli 
piace,  fenza  chiedere  il  giuditio  di  quel- 
lo che  io  credo. 

Per  ritornare  hora  ad  Henrico ,  dirò 

che 
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che  feguitalarinoncia,  e  confinila  co- 
me fi  è  detto  ne'  Chioftri  i  tre  Papi  ,  or~ 
dinò  al  Sinodo  di  eligerne  vnalcro  «  jxta 
egli  mede/Imo  volli*  proporre,  i{  Solet- 
to, chefuSindclgcro,  Wfcouo  di  Bau 
berga ,  il  quale  prefe  il  nome  di  Cle- 
mente ii.  che  coronò  fubito  con  non 
ordinaria  pompa  il  mede/imo  Henrico 
della  Corona  Imperiale  :  Se  appena  co- 
ronato ftabili  vn  Decreto  che  non  po- 
ich'ero i  Romani  per  l'amicnire  creare 
alcuno  Pontefice,  fe  non  venùfero  pri- 
ma dall'  Imperadore,  con  lettere  efprcf. 
fe  comandati.  Vcdcua  egli  benifllmo, 
che  in  Roma  Ogni  fatiofo  ,  c  potente, 
ancor  che  ignobile,  era  atto  à  confegui- 
re  con  fubornatfoni  quella  dignità  Pon- 
tifìcia ,^  la  quale  non  fi  dotterebbe  dare» 
fe  non  à  quelli  che  per  fantità  di  vita,, 
e  per  dottrina  degni  ne  fono,  onde  pro- 
curò di  rimediami  con  vn  tal  Decreto, 
che  difpiacque  molto  a  Romani,  quali 
non  fi  tofto  videro  partito ,  [e  ritornato 
Henrico  in  Germania,  che  amielenaro- 
no  quefto  Pontefice,  creato  contro  lox 
vaglia.  Molti  fcriuono  che  il  veleno  gli 
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Ri  dato  da  Stefano  Danaro  cognomina- 
ro  Bagnano,  o  Peponc,  il  quale  trouan- 
dòfi  potente,  e  con  gran  numero  di  Par- 
tigiani, occupò  per  forza  il  Papato*  c  fi 
allentò  nella  Sede  di  Pietro  ,  non  folo 
fenza  eledone  ,  ma  anco  fenza  il  con- 
fenfo  del  Clero  ,  e  del  Popolo  5  mercè 
the  qtiefto  coftume  era  pallàto  fi  oltre 
che  ogni  ambitiofo  ,  purché  volontà 
hauuta  ne  fctiùèfle  da  le  fteffo  fi  ripone- 
va nella  Sede  di  Pietro.   I  Romani  cre- 
denan#&'cgli  haucllc  il  cònfenfo  dell' 
Imi>cradore,c  con  quella  credenza  con- 
«Ideerò  ad  adorarlo  ;  &  e  certo  che  non 
h  era  villo  ancora  alcuno  che  folle  en- 
trato nel  Ponteficato  ,  fenza  forma  di 
Eletione,  come  quello,  che  firtofi  con- 
fegrarc  da  vn  Véfcouo  prefe  il  nome  di 
Damilo  11.  Mi  il  giufto  Dio  vi  rime- 
diò, perche  folle  agli  altri  \n  efempio, 
cllendo  morto  nel  23  giorno  del  fuo  Pa- 
pato, acciò  niifuno  ccrcallc  per  vie  tan- 
to indirette  il  Vicariato  di  Pietro.  Mol- 
ti pongono  quello  Damafo  tra  gli  An- 
tipapi, per  non  hauer  tale  dignità  lcgi- 
timamenec  ottenuta.  Schaueflè  viflfuto 

ancora: 


ANTIPAPI.  xij 
ancora  vn  poco,  certo  è  che  li  Romani 
li  hanrebbero  fatto  prouarc  gli  effetti 
della  loro  ineonflanza,  e  vendetta.  Al- 
cuni fcriuono  ch'egli  era  ftato  mand  ito 
in  Roma  d'Henrico  terzo,  per  cfcrcicàr 
la  dignità  Papale  ,  e  fi  melle  in  pofeilo 
fenza  alcun  confenfo  del  Clero ,  e  del 
Popolo,  dicendo  che  gli  baltaua  quello 
del?  Impcradore.  Balla  che  non  ville 
che  il  numero  de  giorni  fop radetti* 

1058  " 

BEnedetto  nono  ,  detto  d'altri  Deci- 
mo ,  alcuni  vogliono  che  folle  Ca- 
puano ,  &  altri  Romana.  Chiamauafi 
prima  Gioitali  ni  Mincio*  de5  Conti  Tu£- 
culani,  figliuolo  di  Guidone  Vcfcouo  di 
Velletri.  Con  la  maturità  degli  anni, 
non  Ci  maturaua  altramente  In  lui  Tarn- 
bitione  grande  che  haueua  di  cller  Pa- 
pa ,  onde  non  contento  di  hauerne  già 
tentato  due  volte,  e  Tempre  con  lìibor- 
nationi  l'acquifto,  auido  più  che  mai  di 
tale  honore,  tanto  più  deliderato,  quan- 
do che  vedeua  dipingerli  in  dietro  >  & 
abbaiarli  dal  Trono,  al  precipitio  :  che 
però  rifoluto  di  guadagnarne  il  punto* 

K  6 
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tentò  Tvlamo  sforzo  per  l'intento  de' 
ofiioi  dilegui  5  e  non  potendo  aipcttarc  il 
dbejnpo  della  Sede  vacante,  pensò  di  tor- 
-re^a  vita  à  Damafoìkk:  che  fapcua  non 
ellèr  molto  amato  da  Cittadini,  e  coli 
con  violentiilìmo  veleno,  lo  fe  torre  dal 
mondo»  Tuttavia  le  cofe  nonTiufci- 
rono' conforme  a'  /noi  difegui*  che  fu 
forzato  di  lafciarli  andare  k  vuoto. 

.  Morto  in  tanto  in  Fiorenza  nell'ai*- 
iio  1058.  Stefano  nono,  q  :afi  nello  ftef- 
fo  tempo  che  morì  Henrico  ir.  e  che 
prefe  l'Impero  Henrico  terzo }  e  douen- 
do  Hildebrando  Diacono  Cardinale, 
ibgetto  di  grande  auttorità  nel  Clero, 
partire  per  la  volta  di  Fiorenza  ,  gli 
da  tutti  giurato  (c  fopra  tutti  dal  min- 
ciò)  che  non  farebbero  Còh  ài aina,p« 
1  clctioiic  del  nuouo  Pontefice ,  prima 
dpi  jfuo  ritorno  di  Fiorenza.  Ma  però 
rompendo  il  giù  Lamento  dato  il  buon 
Mincio,  non  li  tofto  vide  fuori  di  Ro^ 
tua  H Ildebrando,  ch'era  pcribna  di  gran 
zelo,  Se auttorità,  che  cominciò  à  fu- 
bornarc molti  del  Clero,  e  del  Popolo, 
(boriando  cffettiiumciire  per  ciò  cjual- 


ANTIPAPI.  % 

die  fon-ma  di  danaro,  comprando  i  vo- 
ti à  qualhfia  prezzo  j  ma  perche  trono 
in  quello  della  ripugnanza  ,  fi  accordò 
con  alcuni  Nobili  de'  più  potenti,  qua* 
li  fatta  vna  buona  Fattione  de'  più  Po^ 
tenti,  l'clcllcro  Papa,  fenza  darne  parte 
alcuna  al  Clero,  pigliando  {libito  il  pò- 
fello  col  nome  di  Benedetto  nono. 

Ritornato  in  tanto  Hildebrando  in 
Roma  inheme  con  Gerardo  Prouenza- 
le  ,  Vcfcouo  di  Fiorenza,  fi  moftrò  con 
tutti  oltre  modo  colerico  ,  e  con  quelli 
fpecialmente  che  promellb  fopra  la  ior 
fede  haueuano  di  douere  il  fuo  ritorno- 
affettare.  Benedetto  procurò  con  pre- 
ghiere, ik  altri  mezi ,  di  guadagnare  il 
confenfo  di  Hildebrando,  fenza  il  qua- 
le vedem  bcniflimo  l'impoflìbiltà  di 
confcmarfi  nel  pofctfo  della  Sede  ,  ma 
quello  (ottimamente  zelante  ricusò  ogni 
mmto  ,  ancorché  vi  li  fiamettellero  i 
principali  della  Città.  Hora  ellèndo  fo- 
pra ciò  nata  gran  .contela,  mentre  alcu- 
ni rdetionc  di  Benedetto,  come  di  per- 
Iona  prudente ,  e  dabeneapprouauano, 
&  altri  à  gran  voci  tome  illegitimamen- 
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te  fitta  difipprouauano,  e  biafimauano. 
Fihalmenre  ali  inftanza  d'Hildcbrando 
partiti  di  Roma  i  principali  del  Clero, 
fon  molti  de1  Cittadini  confidcrabili» 
caminando  egli  Tempre  nella  tetta  di 
tutti ,  fi  portarono  nella  Città  di  Siena, 
à  caufa  che  in  Roma  per  la  Fattionc  nu- 
mcrofa  di  molti  Potenti  che  foftcneua- 
no  il  partito  di  Benedetto,  non  fi  potc~ 
uà  dar  libertà  ad  vna  legitima  eledone; 
che  fi  fece  in  Siena,  donc  fu  creato  Ge- 
rardo Vefcouo  di  Fiorenza  Pontefice, 
che  prefe  il  nome  di  Nicolò  n.  con- 
defecndendo  tutti  al  parere  d'Hildebran- 
do.  Quefto  1U10U.0  Papa  fe  ne  andò  Cu- 
bito à  Sutri ,  doucncl  1059.  ratinò  va 
Concilio,  nel  quale  intcruennero  non 
lblo  molti  Vele oui ,  ma  molti  Prencipi 
d'Italia  ;  Se  in  quello  Concilio  venne 
sforzato  Benedetto  à  rinonciarc  il  fuo 
pretefo  Papato,  e  cofi  venne  confinato 
in  Vcllctri  douc  finì  i  (noi  giorni, 

CAdolo  Parmigiano, Vefcouo  di  Par- 
ma, fogeteo  di  merito  ordinario,ma 
grandemente  attuto  ,  &  accorto,  onde 

ne 


ANTIPAPI.  231 

ne  ottenne  FAntipapato  col  nome  di 
Honorio  11.  c  la  Tua  cletione  palsò  in 
quello  modo.  Dopo  la  morte  di  Nico- 
lò 11.  Ci  loileuarono  conforme  al  foìito 
Fattioni  tanto  potenti  per  l'eledone  del 
miotio  Papa  ,  che  melFcro  ,  non  dirò  la 
Città  di  Roma,  ma  tutta  la  Chicfa  in 
difeordia  ,  lafciando  tra  quello  mentre 
la  Sede  più  di  tre  Me/i  vacante.  Final- 
mente Hildcbrando  Arcidiacono  della 
Ghiefa,  huomo  di  gran  fapere,  e  credi- 
to >  per  impedire  che  le  riuoltc  non  ca- 
minalFero  più  oltre,  prefo  co  afiglio  coh 
i  principali  Cardinali ,  c  Signori  di  Ro- 
ma, li  concimile  di  eligere  lenza  più  ri- 
tardo il  Pontefice ,  e  cofi  fcelfcro  Anti- 
mo Milanese,  Vcfcouo  di  Luca,  che  fu 
{libito  eletto  coronato  col  nome  di  Ale- 
fandro  il.   *    <     wwp  %  m%*  V> 

I  Vefcoui  della  Lonìbardia,  accopia- 
ti  con  altri  Malcontenti  di  altri  Luo- 
ghi, llatido  laidi  nella  loro  pretentionc 
di  volere  vn  Papa  Lonbardo  ,  fcrilTcro 
tiirimperadrice,  che  difendeva  Teletio- 
ae  di  Alelandro,  che  tale  creationc  of- 

fendeua  molto  la  riputatione  del  Rè  fuo 

1  A 
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figliuolo,  mentre  Nicolò  li."  haucua  ffca- 
Br       Wmtò  con  Rulla  efprclla  ,  che  ni" (luna 
w.       nòn  farà  per  l'auuenite  promoflo  al  Pa- 
pato ,  lenza  l'auifo ,  e'eonfenfo  del  Rè 
|     m        dò'  Romani  ;  anzi  i  Deputati  cfclamaro 
■  no  molto  contro  quelli  che  haucuano 

proceduto  à  tale  eledone  ;  che  però  i 
Cardinali,  e  Nobili  Romani,  auertici  di 
ciò  fpedirono  prontamente  verfo  fua 
Maeftà  Stcfmo  Prete  Cardinale  ,  già 
Monaco  di  Clugni ,  perfona  d'illufori 
virtù,  e  qualità.Ma  gli  officiali  Miniftri 
della  Corte  del  Re,  non  volfcro  ne  mc- 
uK,  no  ammetterlo  nella  preferita  di  (uà 
Maclfcà,  onde  fu  forzato  di  ritornarfene 
in  dietro,  fenza  produrre  alcuno  effetto 
S        della  fua  Lcgatione. 

Alcuni  fcriuono  che  tutti  qucfti  ne- 
gotiati  ,  e  de  Prelati  Lonbardi  verfo 
rimpcradricc  ,  e  de  Cardinali  Romani 
!f  verfo  il  Re  leguiflero  innanzi  la  crea- 
tione  di  Alcfandro  ,  durante  la  Sede  va- 
cante di  ttc  mefi,  e  quefta  opinione  è  la 
più  certa, sicura;  perche  ritornato  Ste- 
fano della  Lcgatione  fopradetta ,  i  Ro* 
mani  Ci  rifoluerono  fubito  di  procedere 

♦All'eie- 


I 


^v  ai!  ciccione,  Scaccio  che  non  pavcile 

1  cMl *gcc{$x°  quello,  per  diminuire  le 
,';  ragioni  dell'  Impero  6  per  loro  ambi-! 
B  rione  particolare,  crearono  vii  Politeli*»1* 
!  ce  Forauicro  ^^pfta  Città  fq^^Mla 
i  giuriditione,  e-protcrionc  del  meddìmo 
I  Impero,  e  quello  fu  Aleiandro  di  ìppra- 
'*  mentionato. 

|  Sdegnati  di  tutto  ciò  i  Prelati  Lon- 
I  bardi  col  fàuore  di  Gilberto  da  Parma, 
|  Cancelliere  di  fua  Macftà  ,  e  perfona 
f,  molto  Potente  ,  ottennero  da  Hcnrico 
|  mede/imo,  che  fotte  ancora  nella  Lom- 
Ì  bardia  creato  vn'  altro  Pontefice  ;  onde 
£  ratinato  vn  Concilio  in  Bafiìea  ,  fu  da 
fc  Gilberto  propoli o-  Cadolo  da  Parma, 
filo  Compatrioto ,  e  familiare ,  quale 
«  eletto  ,  e -coronato  Pontefice  li  28  del 

*  mefe  di  Ottobre  del  roói.da  due  Vcfco- 

*  «i  di  Vercelli  ,  e  di  Piacenza  ,  prefe  il 

*  nome  di  Honorio  11.  Pietro  Damiano, 
■jj  Monaco  Caffinenfc  dell'  Ordine  di  San 
£  Benedetto,  Vefcoua  CrrJinile  'Oitien- 
»  fé-,  huomo  di  altre  tatti  dottrina  che 

*  zelo,intefa  quella-  rilblurione,  e  lamia 
che  già  rutti  i  Pr  cucini  di  Lombardia. 
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haaetiano  pveftata  vbbidienzaal  nuotto 
Antipapa,  eccetto  la. fola  Matilde  che 
come  Donna  di  gran  bontà,  e  pietà  te- 
ncua  il  partito  della  Chicfa  di  Roma, 
fcrillc  liibito  vna  lettera  molto  elegan- 
te, e  dotta  à  Cadolo  efcrtandolo  di  vo- 
ler rinonciare  quella  dignità  vliirpata, 
per  non  metter  le  ftellb  in  pericolo-,  c 
la  Chiedi  Romana  in  vn  graudiffimo 
Scilma. 

Burlato/Idi  torto  ciò  TAntipapa^non 
fece  alcuna  riipofta ,  attendendo  Colo  à 
viuere  libertinamente,  lafciando  la  bri- 
glia icioka  ad  ognivitio,  per  guada- 
gnar l'affetto  de  Chieriche  Monaci  più 
libertini.  Anzi  per  meglio  rinforzare 
lo  Scifma  ,  e  fari!  intronizzare  nella  Se- 
de Apoftolica,  diftribuì  gran  fomme  di 
danaro  a  principali  di  Roma ,  con  che 
guad.ignb  1  amicitia  di  molti,  di  modo 
che  diuidcndoh  la  Citta  in  vna  nuoua 
Fanone  fu  foizi  che  Alcfapdio  Ponte- 
fice, Hildcbrando  Archidiacono,e  moU 
ti  Cardinali  fi  ritiratfèro  fuori  della  Cit- 
tà con  gran  fretta  ,  per  non  rcflarc  i* 
mezo  d'vna  eminente  pencolo. 

Ve  ruta 
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Venuto  in  ranco  in  Roma  Cadol<£ 
chiamato  da  quelli  ch'erano  ad  Alcfan- 
Ì9  dro  contrari;,  con  vn  eferciro  affai  nu- 
li merofo  di  fuoi  Partigiani  ,  quali  acco- 
I  piati/1  con  i  nemici  predetti  di  Alcfui- 
1  dro,  Ci  diedero  à  combattere  quelli  che 
f  il  Cao  partito  mante menano,  fu  però  ne* 
fcH  Prati  di  Nerone ,  alle  radici  del  Colle, 
fi»  che  chiamano  Monto  rio,  fatta  vna  cru- 
$  da  Battaglia  ,  dalla  quale  dall' vna  parte, 
È  e  dall'  altra  morirono  molti.  Alefandro, 
òli  e  Gottifrcdo  ch'era  Marito  di  Mat- 
ti» tilde  ,  fe  ne  Italiano  ambidue  nel  Pala- 
gi gio  di  Latcrano  ,  perche  vedeuano  le 
■ip  cofe  tanto  indnbiey  8c  incerte,  che.  non 
mi  fapeuano  doue  Ci  follerò  potuti  hVura- 
\ii  mente  Ilare,  ò  di  cui  certo  fidarli,  tanto 
fi  più  che  Alefandro  era  rientrato  nella 
33  Città,pcr  fodisfitione  di  Gottifredo,ma 
K<  fuori  l'opinione  del  comune  de'  fuor 
Amici. 

cf  Scriuono  altri,  che  prima  che  Ci  daf- 
if  Ce  principio  à  tale  Battaglia,  Alciandro 
iC  per  fuggir  la  villa  di  tale  ftragc,  fe  n'an- 
si dùlfe  ella  Città  di  Luca  ,  non  hpcndo 
di  qual  parte  folle  per  cadere  la  vittoria. 
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de  in  Luca  dicono  che  vi  ltcife  qualche 
tempo  in  buoniifima  quiete,  honorato 
molto  da  quei  Popoli,  onde  egli  per  non 
moflrarfi  ingrato  a  beneficii  ricciuiti 
da  Lucchefi,  illuftrò  la  Città,  e  la  Cine- 
la  loro  di  molti  Priuilcgii,  come  il  ve- 
de chiaramente  ne*  loro  Annali*  u  ru 

Hora  efièndo  Cadolo  diicacciatorfl» 
alalia  Città  di  Roma,  per  eli  ère  ftato  il 
fuo  partito  ,  aliai  inferiore  à  quello  di 
Alefandro,  fc  ne  ritornò  in  Lombardia, 
doue  era  da  tutti  riconofeiuto  come  ve- 
ro Pontefice,  eccetto  dal  Duca  Herlam- 
bo  di  Milana,  e  da  molti  Milane/! ,  che 
s  erano  gettati  dalla  parte  di  Alefandro, 
per  eifer  loro  compatrioto ,  tanto  più 
che  quello  /libito  attinto  al  Pontcficato 
gli  fcrilfe  lettere  piene  di  fomma  Imma- 
nità ,  &  affetto.  Non  retti  però  lunga- 
mente Cadolo  nella  Lombardia  ,  bo- 
llendo conio  (borfi  d'altri  Danari,  ri  rati 
à  fc  moki  altri  Romani,  da'  quali  vei^ 
ne  nuouamente  richiamato  in  Roma , 
perche  con  i  loro  pazzi  difcgni  hanreb- 
bono  voluto  vedere  tutta  quella  Città 
ioifopra.  Fatto  dunque  l'A^fpi^a  vn: 

Efcr- 
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Efcrclco  maggiore  di  quello  di  prima, 
le  »nc  venne  in  Roma,  con  mano  armata, 
;e  con  ferma  intentione  di  metfefe  à  fil 
di  Ipada,  tutti  quelli  che  fe  gli  oppo- 
nellcro  ;  Se  hauendo  pofto  l'ailedio  nel 
principio  del  Mefc  di  Aprile  del  1061; 
con  il  mezo  di  quei  Romani  che  filane- 
nano  chiamato,  fece  di  primo  tratto  vn 
gran  macello, &  occupò  à  forza  la  Città 
Lconina,ela  ChicladiSan  Pietro. 

Infuriandoli  i  Romani  di  quefta 
ftragge,  non  potendo  (offrire  di  vederi! 
vinti  da'  Lonbardi,lafciato  ogni  ri  (petto 
indietro,  ratinarono  vn  buon  numero 
di  gente  fotto  la  feorta  di  Gotti  fredo 
Duca,  ò  Mirchefe  di  Tofcana ,  che  in 
breue  pofe  in  tanto  terrore  la  parte  con~ 
rraria»  che  abbandonando  tutti  Cadolo, 
fi  diedero  à  trouar  la  loro  fai ute  nella 
fuga,  e  mancò  poco  che  il  poucro  An- 
tipapa non  reftalìe  prigione;  e  farebbe 
ciò  arriuito  ,  fe  Cenciokjigliuolo 'del 
Prefetto  di  Roma,  che  fofteneua  il  fuo 
partito ,  non  hauelle  fitto  vn  (quadrone 
di  fuoi  più  Domeftici,  co'  qual^manon 
fenza  dii%oltà  lo  conduflè  in  faluo  nel 
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Cartello  Santo  Angelo  ;  douc  cflend* 
rollato  allediato  vii  tempo,  c  non. reg- 
gendo mezq  da  potere  (campare,  pagò, 
tre  cenro  Libre  d'argento  (  in  quei  tem- 
pi fomma  aliai  conlìderabile  )  à  quelli 
che  allediato  lo  teneuano^  acciò  gli  daf- 
fero  ftrada  da  potere  fuggirfi  via.  Con 
tal  mezo  ottenutala  libcrtà,fc  ne  ritornò 
in  Parma  fua  Patria,  fpogliato  di  ogni 
cortegio,  &c  appunto  come  fuggitiuo. 

Tutta  via  quefti  accidenti  non  baila- 
rono  àrimuouerio  dalle  fue  prctentionij 
efercitando  {empie  più  Tofticio  pretefo 
di  Pontefice ,  fubito  ritornato  in  Lom- 
bardia >  onde  Pietro  Damiano  gli  referif- 
ie  ancora  vna  voita^pregandolo  di  quie- 
tar/i, e  dare  la  pace  alla  Chicfa,  conl'e- 
ftintionc  del  fuo-Sci£ma,  à  cui  egli  rif- 
pofe,  che  lo  Sciima  era  in  Roma,  e  che 
non  haucua  altro  dilegno  che  di  cftin- 
guerlo.  Li  Partigia;ii  di  Aiefandro ,  al- 
legri della  vittoria  ottenuta,  fopra  le 
Genti  di  Cadolo  ,  fecero  (colpire  in 
grolle  lettere  nei  Palazzo  del  Vaticano, 
come  per  vn  fegno  di  vero  trofeo,  ii  fe- 
guente  verfo  Latiup.  Rqp«t  Attender, 
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Cadalous  caditi  & fUperMur. 

Neil'  anno  1064  Henrico  Rè  di  Ger* 
maiira/ conpunto  da  vna  lettera  lenirai 
gli  da  Pietro  Damiano  3  che  fi  ftimaua 
l'oracolo  di  quei  tempi,  ipedì  Legato 
Imperiale  in  Roma  Ottone  Ardue!- 
cono  di  Colonia,  per  cercar  qualche 
mezo  da  finir  quello  Scifmaj  quaP  Ar- 
ciuefeouo  buifìmando  nella  presenza  di 
Henrico  il  giouine  Agnefe  Imperadri- 
ce,  e  dicendo  non  conuenirfi  alla  ma<ftà 
dell'  Imperio  >  che  la  Rcpublica  Chri- 
ftiana  a'  cenni  di  vna  Donna  fi  gouer- 
naile,  Se  hauendonc  per  ciò  licenza,  òc 
auttoriuà  dall'  Imperadore  di  ralett.ire  à 
fuo  modo  le  cofe  di  Santa  Chiela,  Te  ne 
venne  in  Roma  ,  doue  per  primo  con 
grauiilime  parole  ,  riprefe  Alelandro, 
perche  haucile  contro  la  volontà  di  Ce- 
fare,c  contro  la  confuetudine,  e  Decre- 
ti de'  Pontefici  iftelfi  occupato  il  Pa- 
pato. 

Airhora  Hildebrando  Archidiacono, 
che  era  prefente,  difendendo  animofa- 
mente  il  Pontefice  dille,  cprouò  che  (é 
ali^coniuetudine,  9  alla  ragione  fi  mi- 


rana,  roteaua  quella  elctionc  folamen- 
cca!  Clero  ,  c  per  ciò  legitima  poteua, 
e.doueua  chiamarli  relccionc  di  Alefan- 
dro  y  già  ch'era  ftata  fatta  dal  Clero  di 
Romai  Moire  conferenze  fi  tennero  fo- 
pra  quefto  pnnro ,  fino  à  tanto  che  Ot- 
tone rcftò  perlualb ,  e  domandò  ad  Ale- 
fondro  in  nome  di  Heiirico  ,  che  pure 
gctfninciaua  à  rincreicerfi  di  Cadolo, 
che  li  doueiTc  conuocare  vn  Concilio 
iftla  Lombardia  y  per  terminare  tutte 
quelle  differenze.  Bebbc  difficoltà  Ale- 
iattdro  di  rifoluerfi  à  quefto  ,  per  elfer 
cofa  di  pregiudizio  alle  giufte  fue  ragio- 
ni >  che  non  pretendeua  douelTcro  elfer 
polte  in  difputa  ;  ad  ogni  modo  confi- 
;  deivindo  la  malitia  de5  tempi ,  accordò 

la  domanda,  &  allignò  il  Concilio  nel- 
la Città  di  Mantoa. 

Qui  interuenne  Henrico  mede/imo, 
j       fi  e  Vefcoui  da  tutte  le  tfarti  della  Chii- 

ftianità  y  particolarmente  quelli  della 
Lombardia  vi  intcrucmiero  quali  nitri 
eccetto  Cadolo  >  che  fi  efentò  per  ri- 
rnorfo  di  conlcicnza.  Nella  prefenza  di 
tutti  quelli  Prelati ,  «  d'Henrico  Alelàn- 
^ifc,  Z  '  '  '  f~*W  dr# 


4 


ANTIPAPI.  141 

dio  prouò  la  giultitia  della  Tua  eledone» 
con  ragioni  iì  manifèfte,  e  viue»  e  fi  (cu- 
sò  coli  bene  dì  quelle  ingiurie,  &  accu- 
fe,  che  gli  erano  ftate  incaricate  dal  par- 
tito Scismatico,  che  li  Vefcoiu  di  Lou- 
bardia ,  che  fin'  all'hora  gli  erano  Itati 
cofi  contrari ,  il  fottomeflèro,  lenza  al- 
cuna rùpofta  alla  fua  vbidienza  ,  eoa 
che  fi  quietò  lo  fcandalo  dell'  Imperio, 
c  della  Chiefa. 

L'Impcradore  Hcnrico  abbracciata 
Alefandro  gli  giurò  vna  ftretta  arnici- 
tia,  &  vn  rilpetto  paterno ,  pregandolo 
che  volellè  perdonare  à  Cadolo ,  e  che 
faceilè  Gilberto  Arciuelcouo  di  Rauen- 
na,autore  di  tutto  lo  Scarna,  che  in  fatti 
vi  era  gran  parte  del  vero*  Alelàndro  all' 
efempio  del  Saluatore  che  anco  per  le 
fuoi  auuerlari  pregaua ,  condelcefe  vo- 
lentieri al  perdono  di  Cadolo ,  che  eoa 
molta  fommilfione  lo  richiedeua  per 
lettera,  ma  non  Yol£è  negar  di  far  lo  ftc£- 
fo  verfo  Gilberto. 

Ma  alcuni  Scrittori  Contemporanei, 
e  particolarmente  Lamberto,  a/firmano 

cne  mentre  Cadolo  ville ,  già  mai  non 
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volfe  defiltcre  di  far  le  Pincioni  di  Pa- 
pa, ritenendo  Tempre  il  nome  di  Hono- 
rfo  ii.  &  chiamando  Alcfandro  Adul- 
tero della  Gliela  di  Dio,  Sia  come  fi 
vuole  certo  è  che  con  la  (ita  morte  li 
diede  fine  allo  Scifma ,  e  laTcib  ad  Ale- 
fandro  la  pofcilìone  pacifica  della 
Gliela*  t  ^  ^^^  V  *!^.    *  .  J  "  . 

Gilberto  Corregio  da  Parma  ,  Arcf- 
uefeouo  di  Rauenna,  huomo  fedi- 
tiòfo,epicno  di  Cabale,  inclinò  fcmpfe 
fi,a  dalla  fua  giouentù  alle  Scilmc  ,  e  ri- 
unite della  Ghie/a,  e  fi  può  dire  ch'egli 
fofle  ftato  la  vera  caufii  dell'  oftinarionc 
di  Cadolo  nello  Scifmaj  ne  contenro  di 
ciò  fi  diede  di  nuouoà  turbare  il  Ponte- 
ficato  di  Gregorio  vii.  ch'era  quel  mc- 
defimo  Hildcbrando  Archidiacono  che 
fi  era  con  il  Tuo  zelo,  e  virtù  oppolto 
contro  i  feguaci  del  detto  Cadolo  ,  per 
foftenereil  partito  di  Alefandro  1 1.  vero 
Pontefice  ,  che  però  nell'animo  di  Gi- 
berto reftò  vn  veienofiifimo  odio  con- 
tro dcrto  Hildcbrando,  che  fé  eli  ac~ 
crebbe  poi  maggiorai  ente  nel  vedetla1 

creato 
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creato  Pontefice,col  nome  di  Gregorio, 
onde  con  configli ,  c  lettere  fcominofiè 
tutta  l'Europa,in  modo  che  ottenne  egli 
mede/imo  l'Antipp.pato  col  nome  di 
Clemente  1 1 1. 

Haueua  Gregorio  (comunicato  Hcn- 
rico  quarto  Imperadore,per  doppia  dil- 
fubbidienza  pretefa  da  lui ,  qual  {comu- 
nica inuiperì  talmente  l'animo  di  detto 
H  cinico,  che  ne  giurò  farne  acerba  ven- 
detta i  onde  cominciò  à  negotiare ,  la 
ma  perdita,  con  quei  Prelati  che  co- 
nofceua  di  fpirito  torbido,  ofFcrendo- 
fcgli  Giberto  di  fare  ognipollìbile,  per 
diltornar  dal  Partito  di  Gregorio  yn 
buon  numero  di  Prelati  j  di  che  accor- 
toli il  buon  Pontefice,  raunò  fubito  rt% 
Sinodo,fcomunicando  tutti  quei  Vcfco- 
ui  iediciofi  che  concitauano  Hcnric» 
contro  la  Chiefa  di  Roma.  Particolar- 
mente (comunicò  Giberto,  che  cono- 
fceuapiù  feditiofo  di  tutti,  imponendo- 
li rigorofifììmi  ordini,  e  cenfurc,  che 
non  douellè  più  efercitare  l'ottìcio ,  ne 
di  Sacerdote ,  ne  di  Vcfcouo ,  pauanJo- 
1»  del  fuo  Arciucfcouado  di  Raueniia. 
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Non  mancò  Giberto  fdegnato  più 
che  mai  ,  di  render  con  i  fuoi  peruerfi 
configli 5  Tempre  più  acerbo  l'animo  di 
Henirico  il  quale  diuenuto  con  la  feo- 
munica  fuperbo  ,  &  accompagnato  da* 
racordi  ajubitiofì ,  e  vendicatiui  di  Gi- 
berto, &  altri  Prelati  malcontenti,  pre- 
fe  vna  ferina  rifolutione  di  voler  difeac- 
ciarc  al  più  tofto  Gregorio  dalla  Sede 
Apoftolica.  in-oukS 

A  qucfto  fine  chiamati  à  fc  li  Vefco- 
ui,  e  Prencipi  che  lo  feguiuano ,  coirne 
nicolli  la  fua  rifolutione ,  e  per  meglio 
metterla  in  efecutione  conuocò  pron- 
tamente vn  Conciliabolo  in  Magonza 
Città  della  Germania  ;  ma  non  trouan- 
dofi  che  foli  19  Prelati ,  fu  conchiufo 
che  bifognaua  conuocarlo  altroue,  &  in 
luogo  più  commodo  per  quelli  della 
Lombardia ,  e  cofi  partirono  fubito  per 
la  volta  di  Brillimi  5  douc  Ci  raunarono, 
tanto  d'Italia  ,  che  di  Germania,  trenta 
Vefcoui  y  quali  £  Giudici ,  e  Teftimom, 
c  parte  propofero,  &efaminarono  più 
di  venti  Capi  falfiffimi  ,  contro  lin- 
noccntc'Gregorio^dcahiarandolo,  {per- 
giuro, 
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giuro,  fimoniaco,  beftemiatore,  Stre- 
gonc3  Perturbatore,  &  Cimili  ingiurie. 

Di  tutte  quefte  calunnie  li  Vefcoui> 
e  Prencipi  Scifmatici  ,  formarono  vn 
Decreto  infame  ,  e  peruerfo,  col  quale 
dechiararono  Gregorio  decaduto  di 
ogni  dignità,  &  honorc,  e  p  rinato  all' 
hora  per  lemprc  della  Sede  Papale.  Ciò 
fatto  crearono  Gilberto  Arciuefcouodi 
Rauenna  ,  ch'era  Capo  di  quel  Conci- 
liabolo, Pontefice,  il  quale  prefe  il  no- 
me di  Clemente  m.  e  quefta  creationc 
fegui  li  25  Giugno  1080.  in  Brilli na.  A 
fuoi  piedi  s'inginocchiò  con  grande  hu- 
miltà  il  primo  Hcnrico  >  e  con  il  confi- 
glio ,  e  parere  di  Dionigio  Vefcouo  di 
Piacenza,  gli  promette,  e  giurò  (bien- 
nemente, che  non  haurebbeprcfala  Co- 
rona Imperiale  d'altre  mani  che  dalle 
fue.  Scriuono,  che  non  contanti  quei 
Prelati  Scifmatici  di  predarli  la  folita 
vbbidienza,  con  vn'  inchino,  vollero 
farlo  tre  volte  ciafcuno. 

Riccuute  in  quello  mentre  Henrico 
le  nuoue  de'  progrelTi  che  foceua  in  Ger- 
mania Ridolfo  Duca  di  Salfonia  futì 
/•  *  L  - 


riualc  lafciò  il  nuouo  uio  Pontefice  ,  o 
Hcrefiarca  ,  e  verfo  qucfto  nemico  fi 
pnollej  &  in  tanto  il  buono  Antipapa 
fe  ne  entrò  in  Italia,  accompagnato  fo- 
lcnncmcntc  dia*  fuoi  compiiti  ,  vediti 
tutti  con  gli  ornamenti  Pontificali,*  ha- 
uendo  già  diftribuiti  à  tutti  i  foliti  Of- 
fici della  Corte,  Mono  Ridolfo  in  vna 
Battaglia,  contento  Hcnrico  di  vederfi 
priuo  d'vn  nemico  fi  potente  >'  non  pa- 
rendogli cofa  baftante  di  hauer  creato 
tn  Papa ,  fenato,  ftabilirlo  nel  trono  ,  fe 
ne  paisà  con  gròflb  efercito  in  Italia* 
rifoluto  di  far  riconofeere  da  tutti  Gil- 
berto per  legitimo  Pontefice. 
%?JpQt  quefto  dopo  haucre  fcritta  vna 
lettera  pungente,  e  minaCcieùolc  à  Gre- 
gorio, ipedì  ancora  Ambafciatori  in  di- 
ucrfe  Prouincic  lontane ,  e  particolar- 
mente ver/b  Guglielmo  Rè  d'Inghilter- 
ra, il  quale  Remico  diScifmc  non  volle 
accettare  detti  Ambafciatori.  In  tanto 
Gregorio  che  fi  vedeua  pure  mantenuto 
da  molti  Prencìpi  zelanti  >  per  inoltrare 
fermezza  di  animo  ,  e  rifolùttone  ,  ful- 
minò contro  Henrico  mioita'  fcoriiurii- 

ca 
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Ca,  dechiarandolo  nemico  irreconcilia- 
bile eli  Dio ,  c  della  Chiefa.  Quefto  in 
tanto  vedendo  la  fua  Armata  in  ordine, 
e  lefta,  dopo  hauèr  vinta  Mafalda,  erte 
partigiana  di  Gregorio  gli  era  vfeita 
all'incontro  con  Azzo  Tuo  marito  ,  e 
con  buon  numero  di  gattesche  tutti  ré- 
ftarono  fupeniti,  c  polii  in  fuga  nel  Par- 
migiano, palla  to  il  Ducato  da  S]poletf> 
accompagnato  da  Giberto  Antipapa ,  c 
da  tutti  i  Scamatici, arduo  ne$P.  flicor- 
no di  Roma,  il  mefe  di  Febraro  del  ioSi> 
e  vi  pofe  (libito  l'atTedio*  fenza  operatili 
cofa  di  rilicuo. 

Obligato  in  quefto  mentre  d'alcuni 
altri  intere/fi  di  far  ritorno  in  Lombar- 
dia, difpofein  alcune  Fortezze  di  fuorf 
1  eSoldntefche,  con  ordine  di  continuar 
lalledio  j  ma  prima  volfe  tentar  Vvltuno 
sforzo,  e  pero  fece  attaccare  il  fuoco  in 
certe  Ca(c  vicine  di  San  Pietro,  con  la 
Ipcranza  di  poter  sforzare  gualche  Por- 
ta, in  tanto  che  i  Romani  correuano  ad 
cftmgii  ere  il  predetto  fuoco.  Però  quella 
fua  (peranza  reftò  dclufa*  perche  Grego- 
rio accortoli  dello  ftratagemma,  ririfor- 

•  L  ^*  4  '  ■  "  ■*  1 
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xb  alla  prima  villa  delie  fiamme  i  Bar 
Joardi,  e  la  mura*  òc  egli  foio  con  le 
Donne  colle  al  fuoco,  iJ  quale  fi  fcriuc 
da  aldini,  che  fu  cftitito  da  lui  col  folo 
fegno  della  Crocce  e  coli  ingannar  odi 
quello  difegno  partì  per;  h  volta,  di 
Lombardia.,  e  Giberto  li  ricirò  in  Ti- 
noli  5  di  doue  vfcendoallo  lpeiTo3  con 
nuouo  rinforzo  di  gente,  efercitaua  cru- 
delcà  grandiflìma  incorno  di  Roma;  e 
*anto  guaito  vi  fece,  che  non  potendo 
più  i  Romani  fofFrirlo  ,  andauano  dif- 
piuando  mezi,  per  comprar  la  pace  à 
loro  difiuantagio. 

HauutoHcnrico  di  tutto  ciònotitia, 
col  fa.ior  delire  Cgic ,  della  quale  Ipecie 
Roma  nè  è  ftata  tempre  abbondante,  ri- 
tornò d  nuouo  col  fuo  Efercito  all'  af- 
ferò di  detta  Città  neir  anno  1083,  c 
vi  diede  v  n  alfalto  il  fiero ,  che  in  breue 
fi  refe  padrone  della  Città,  e  con  loffi- 
ftenza  della  Plebaccia,  alla  quale  diftri- 
bui  qualche  Comma,  di  danaro,  entrò  nel 
Palazzo  del  Laterano ,  inlieme  col  fuo 
Antipapa  che  lo/cguiua,  ò  cheJo  faceua 
caminar  dinari,  p  ciò  il  Vcnncrdi  di 

Pafllonc 
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paflione ,  cioè  quello  innanzi  la  Dome- 
nica delle  Palme,  giorno  vittoriofo,  e 
trionfante  per  lui,  ma  ben  pieno  di  pag- 
lione per  il  pouero  Gregorio  ;  il  quale 
fi  ritirò  nel  Caftello  Santo  Angelo ,  di- 
fendendoti con  i  Tuoi  più  a/Fetionati  va- 
lorolamente  dagli  ailàlti  d'Hcnrico  per 
molti  giorni. 

-  Roberto  Guifcardo  Duca  di  Puglfà, 
intefa  quella  oppreflìone,  eperfecntio- 
ne  di  Gregorio,  da  lui  riconofeiuto,  & 
adorato  come  vero  Pallore,  ìalciò  il  fu© 
figliuolo  in  Oriente,  doue  egli  litro- 
uaua  combattendo  per  riftabilirc  Mi- 
cheli Imperadore  di  Goltanrinopoli,  e 
fe  ne  venne  in  Italia  con  gran  diligenza 
alla  difefa  di  detto  Pontefice.  Intefi 
Henrico  la  venuta  di  Roberto ,  fi  volfc 
agli  inganni,  mandando  nel  Cartello  à 
Gregorio  il  Vefcouo  di  Clugny ,  facen- 
doli intendere,  che  s'egli  fi  rifolueffe  cf! 
coronarlo  in  Laterano ,  fe  ne  farebbe 
tofto  ritornato  in  Germania,  e  dato  fine 
allo  Scifma;  il  Popolo  di  Roma  faceua 
grandimme  iattanze,  acciò  fi  rifoluclfe 
il  Pontegcé  di  fadoye  con  tutto  che 
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conofccflè  l'inganno ,  fapcndo  bcniili- 
nio  il  difegno  di  Henrico  ch'era  di  ci- 
tarlo tra  le  fue  mani,  pure  ri(polc  che 
lo  farebbe  molto  volentieri,  con  la  Coiv- 
ditione  che  elio  Henrico  licentiarebbe 
prima  gran  parte  del  fuo  Efercito,  e  pen- 
tito del  fuo  errore ,  he  chiedere  in  gi- 
nocchioni pubicamente  perdono. 

Oftinato  Henrico  non  volfc  condef- 
cendere  à  fimile  p;:tto,  onde  perche  gli 
airifi  portauano  non  efler  molto  lungi 
Guifcardo  col  fuo  Efercito,  fece  coro- 
nare pubicamente  nella  Chiefedcl  La- 
terano,  con  gran  folcnnirà,  il  fuo  Anti- 
papa Clemente,  e  la  coronagli  venne 
pofta  in  tefta  ,  non  già  dalli  Vefcoui 
d'Oftia,  d'Albano,  e  di  Porto,  à  chi  tal 
ius  di  coronare  il  Papa  apparceneiu,nv. 
idalli  Vefcoui  di  Bologna,  di  Ccruia,  c  di 
sJModoru,  che  (eguiuano  il  partirò  Scif- 
matico.  Scriuono  alcuni  che  folamente 
in  qucfto  giorno  'l'Antipapa  pi^lialle  il 
nome  di  Clemente  111,  ma  altri  dico- 
no che  cofi  fi  foceflè  chiamare  dal  mc- 
«  defimo  giorno*  della  fua eledone. 

A  quella  cerimonia  fuccellè  l'altra , 


pere 
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perche  inftallato  Henrico  al  trono  Pon- 
tificio di  Roma  il  fuo  Antipapa  3  volfe 
dalle  Tue  mani  riccucr  la  corona  Impe- 
riale y  diftribnendo  in  tal  giorno.per  me- 
glio guadagnar/!  l'affetto  del  Popojo 
molte  fomme  di  danaro ,  come  già  ha- 
uetia  ancora  fatto  Clemente  il  giorno 
della  fila  Coronatione. 

Coronato  dunque  Hefirico,  e  prefo 
il  nome  dlmperadore,  ancor  che  molti 
cofilo  chiamaflcro,  benché  nonhauclle 
la  Corona  Imperiale  ,  conofeendofi 
molto  più  debole  di  forze ,  diede  fama, 
per  non  clìcre  obligato  di  a(pcttarc 
Guifcardo ,  che  per  le  cofe  di  Germa- 
nia, gli  conueniua  partirfì  prettamente, 
e  coli  lafciò  Roma,  inuiandoli  à  gran 
giornate,  lafciando  parte  delie  fue  genti, 
alla  difefa  della  Città  ;  doue  giunto ,  & 
entrato  à  forza  Guifcardo, diede  il  ficco 
alla  dife  rctione  de  Moifoldati,hauendo 
prima  fèguite  molte  fcaramuccÌe,efl:rag-« 
gì,  ik  è  certo  che  la  Città  rimafe  talmen- 
te guada,  e  rouinata,che  affermano  mol- 
ti, non  hauerne  tanto  fatto  Attila. 

Non  mancò  poi  di  liberar  Gregorio 
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dàir  a/Tedi  o ,  c  fatatolo  dal  Cartello,  io 
condtiflè  pontificalmente  nel  fuo  Pa- 
lazzo, e  non  (limando  bene  di  laniarlo 
in  vna  Città  cofi  rouinata,  e  ripiena  di 
^Fàttioni  lo  conditile  feco  in  Salerno!* 
doue  fintamente  fe  ne  morì  di  là  ad  al- 
tura Mefi.  ^^Iff:  :^ 

Clemente  Antipapa  fi  lincetiò  dati' 
ImperadorcS^on  fentimenti  di  grande 
affetto,  racomandandofi  alla  lua  conti- 
nua protettone  $-ieTaltro  che  pure  Pa- 
maua,  fino  dal  tempo  che  l'haueua  fer- 
nito  d'Aio,  non  mancò  •d'inanimirlo,  e 
promettergli  molro  :  dopo  che  partito 
ì^Icnrico  per  Germania,  l'Antipapa  fece 
il  medefimo  ,  ritirandofi  fotto  la  prote- 
ttone del  Duca  di.Beneuento,  Prencipc 
pure  fcditiofo,  e  peruerfo,  che  lo  fauorì 
mentre  ville,  con  ogni  caldezza.. 

Fu  cofamarauigliofà  che  con  tutto  fi 
vedellè  quello  Antipapa  contraria  l'In- 
ghilterra, la  Francia,  la  Spagna,  gran 
parte  della  Germania,  e  d'Italia  >  con 
rurtp  ciò  flette  Tempre  faldo ,  e  fermo 
allo£cifma,  efercirando  l'oHicio  l'afto- 
Vfak  co^c  fe  folle  ftato  legitimo  Papa. 

^  Tre 
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Tre  Pontefici  veri  morirono ,  mentre 
egli  ville  Antipapa  cioè  Gregorio ,  Vit- 
torio m,  che  fu  creato  nell'  anno  icSfc 
^  Vrbano  11  Francefe  a(Fonto  al  Ponte- 
heato  nel!'  anno  10  88,  a  quali  diede 
egli  lemprcdi  continue  molehue,  obli- 
gandoli  bene  fpe/To  di  andar  %gitiui , 
c  raminghi,  non  trouando  a/ilo  iiciiro, 
per  la  condnuatione  dello  Sciùjia;  oltre 
cte  Vittorio  1  ji  &  fatto  con  i  Cuoi  peni- 
mi Configli  auuclcnarcdaHenrico. 

Finalmente  creato  Pontefice  nel  io?? 
Falcale  lecomdo,  huomo  di  gran  zelo , 
e  Coftanza  d'animo ,  non  potendo  aprir 
le  orecchie  à  quei  trattati  che  gli  veni- 
nano  propofti  dalia  parte  de'  difenfori 
di  Gilberto,  parendogli  co&  ftrana  che 
vn  fimilc  H.reharca ,  tante  volte  con- 
dannato, &  anatematezzato  da  tre  Pon- 
tefici ilioi  Anticc/Tori,  anzi  . da  vn  ciaf- 
cimo  più  volte,  che  perfiftctfe  Tempre 
più  oftiuato  al  fuo  crime,  e  che  mac- 
chinalFc  ruine,  e  contro  la  fua  perfona, 
e  contro  la  Ghieià  :  ratinato  per  ciò  vn 
buon  Efercito  con  il  foccorfo  de'Pren- 
cipi  fuoi  Partigiani,  JQ  maac|0  contro», 
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iair  alTedio  ;  e  lcuatolo  dal  Cartello,  lo 
còndufie  pontificalmente  nel  fu?  1  a- 
lazzo,  e  non  ftimando  bene  dilagarlo 
in  Vna  Città  cofi  rouinata,  e  ripiena  di 
Fattioni  lo  conduce  fcco 
doue  fattamente  re  ne  mori  di  la  ad  al- 


cuni Meli.  •  \  ,  ip 

Clemente  Antipapa  fi  hncetio  dall 
Jmperadore,confentimenti  di  grande 
affetto,  racomandandofi  alla  tua  conti- 
nua protettone  ;  e  l'altro  che  pure  la- 
ftaua,  fino  dal  tempo  che  lhaueiu  ler- 
xuto  d'Aio,  non  mancò  d  inanimirlo,  e 
promettergli  molto  :  dopo  che  partito 
Henrico  per  Germania,  l'Antipapa  lece 
il  medefimo  ,  ritirandofi  fono  U  Pa- 
cione del  Duca  di.Beneuento,  Prencipe 
pure  feditiofo,  e  peruerfo ,  che  lo  rauon 
mentre  viSei  con  ogni  caldezza. 

Fu  cola  manuiigliora  che  con  tutto  n 
vedeire  quello  Antipapa  contraria  1  In- 
ghilterra, la  Francia,  la  Spagna,  gran 
Ìa*te  della  Germania,  e  d'Italia,  con 
fxm  ciò  flette  Tempre  làido,  e  fermo 
allo  Salma ,  eccitando  1  oflicio  1  atto- 

Tale  co)7»c  U        ^to  legitimo  1  apa. 
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Tre  Pontefici  veri  morirono ,  mentre 
egli  viiFe  Antipapa  cioè  Gregorio  ,  Vit- 
torio in  ,  che  hi  creato  neir  anno  io8^> 
òc  Vrbano  11  Francefe  aflònto  al  Ponte- 
ficato  neir  anno  1088,  a  quali  diede 
egli  Tempre  di  continue  moleftie,  obli- 
gandoli  bene  Ipc/Fo  di  andar  fiiggitiui, 
c  raminghi,  non  trouando  o/ilo figuro, 
per  la  continuacione  dello  Scifeia;  oltre 
che  Vittorio  in  fu  fatto  coni  fuoipeffi- 
mi  Configli  auuclenarc  daHcnrico,*, 

Finalmente  creato  Pontefice  nel  105)9 
Pafcale  fecondo,  huomo  di  gran  zelo  , 
e  coflunza  d'animo,  non  potendo  aprir 
le  orecchie  à  quei  trattati  che  gli  vent- 
ilano propofti  dalia  parte  de'  difenfori 
di  Gilberto,  parendogli  cofa  ftrana  che 
vn  fimile  Hvrclurca ,  tante  volte  con- 
dannato, de  aiutematczzaro  da  tre  Pon- 
tefici fuoi  Anti ce/Fori >.  anzi, da  vn  ciaf- 
cimo  più  volte?  che  pcrfiftclle  lempre 
piùoftiuato  ai  fuo  crime,  e  che  mac- 
chinale; ruine,  e  contro  la  fua  pcrfona, 
e  condro  la  Ghicfa  :  raunaio  per  ciò.  vn 
buon  Efercito  con  il  foccorfo  dc'Pren- 
cipi  fuoi  Partigiani,  lo  mandò  contro* 


il 
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l'Antipapa Gilberto  auttore  di  rtrrre 
quelle  calamità  che  jfofFriua  all'hora  la 
Chicfa,  Et  acciò  pòtefTe  il  Pontefice 
maneggiar  meglio  . quella  opera  li  Giu- 
rare, Ruggiero  Conte  di  Sicilia,  zelan- 
tiflìmo  della  quiete,  &odiofo  allo  Scif- 
ma,rgli  mandò  al  rinforzo  dell' Armata, 
vn  buon  numero  di  gente  à  Cauallo ,  c 
mille  oncic  d'oro,  che  refero  tanto  più 
animofi  i  Capitani  dell'  Efercito  Ecle- 
fìaftico. 

Menaua  in  quello  tempo  Gilberto  la 
fua  pcilima  vira ,  nella  <Stttà  d'Alba  di 
Mar/i,  douc  intefo  quanto  gli  andaflè 
contro  potente  il  nemico,  ricorfe  all' 
aiuto  di  Riccardo  Conte  di  Capoa  lud 
gran  Partigiano,  il  quale  gli  inuiò  pron- 
tamente buon  numero  di  Militie,  ma 
non  fidandoli  à  quelle  ,  per  giudicarle 
inferiori  à  quelle  del  nemico;  Ialciato 
Alba,  con  pochi  fuoi  lì  ritirò  nelle 
Montagne  dell'  Aquila-,  douc  di  là  à  po- 
chi giorni  fe  ne  morì  di  fubitania  morte, 
nel  Mefe  di  Settembre  del  noi ,  e  coli 
pagò  il  filo  delle  fu  e  fceleratezze,  dop- 
po  hauer  foftenuto  iucccfliuamcnte  21 

anno 
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anno*  c  più  i'Antipapato.  Alcuni  fcri- 
uono  che  morì  auuelenato  da  Cuoi  che.; 
volcLiano  liberarli  da  canee  angufèie;  al- 
tri dicono  che  fu  vcciCo  à  tradimento 
da  vno  che  fé  gli  fingeua  amico ,  e  non 
mancano  di  quelli  che  affermano  eflere 
Itaro  fopra  giunto  da'  nemici,  e  mife- 
ramenre  ammazzato ,  &  alcuni  voglio- 
no che  fi  vccidcilc  fc  ftc/Ib  j  ma  Zia  co- 
me li  vuole  certo  è  che  la  fua  morte, 
fu  improuifa. .  la 

A Lberco  Cittadino  d'Anucrfa,  gik 
Macftro  di  Ricardo  Conte  di  Cà£ 
poa,  fu  dall'  Antipapa  Gilberto  creato 
Cardinale  Diacono  ,  fi  per  fo  disfare 
alle  inftanze  di  quello  Prcncipc,  come 
ancora  per  il  desiderio  chehaueuad'im- 
piegarlo  in  qualche  Lcgationc,  conos- 
cendolo fu o  gran  partigiano^  òc  huomo 
di  fpirito  torbido,  e  fiero.  Conlamorte 
di  Gilberto  come  fi  è  detto,  non  riero uò 
quella  bramata  tranquillità  che  defide- 
rana  la  Ciucia  di  Chrifto  -y  perche  il 
Conte  Riccardo  che  hancuajgià  dihCo 
*  con  tanta  coftanza  il  partito  *del  l'opra- 
ti®S  ^  .  v>i 
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detto  Antipapa  ,  non  fi  tofto  lo  vide 
morto  ,  che  volendo  moftrarfi  vero  Par- 
tigiano dall'  Imperadore,  come  infatti 
era  tale ,  creò  uibito  vn  fuccelfore  che 
fu  Alberto  Anticardinale,  non  con  altra 
forma  di  eledone,  che  con  quella  che 
li  dalia  la  fua  potenza  di  Conte.  Ma 
Pafcalc  non  volendo  foffrire  vna  teme- 
rità cofi  grande ,  gli  /pedi  contro l'Efer- 
cito  Eclefiaftico,  che  non  otferò  gran 
coGi,  togliendoli  quella  gloria  quei  mc- 
defimi  Cittadini  del  Contado,  che  fe~ 
guiuano  la  buona  parte,  perche  armatili 
•lo  sforzarono  à  rinunciare  l'Antipapa- 
to  ,  e  nello  ftcllo  tempo  condannato  à 
veftir  l'abito  di  Romita  y  e  coli  abban- 
donnato  lo  Scifma  fi  ritirò  in  vn  Romi- 
torio, più  tofto  disperato,  che  pentito, 
non  hauendo  tenute  le  Chiaui  dateli  da 
Ricardo  che  quattro  Mcfi.  oii^Jiia 

THeodorico  Prete  Romano  >  già 
bandirò  da  Roma  per  misfatti  >  e 
ritiratoli  nella  Caua  sii  quel  di  Prencffc, 
fi  era  acquifto  con  le  prediche,  &  altri 
efercitij  Eclefiaftici,  vna  gran  parte  dell* 

affetto 
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affetto  d<t>JCittadini:della  Cina--»  quali 
ad  imi  tari  onc  deli'  arroganza,  e  fciach*. 
chczza  di  Riccaido,  clic  iìhaueua  crea- 
to vn  Antipapa*  dopo  disputato  fe-do- 
ucuano  à  quello  vbbidire>(  finalmente 
ne  primi  giorni  di  Gennaro  del  nou 
conchiulero  ch'era  meglio  di  eli«r/inc 
va'altro  per  loro,  (  à  tanto  arriuaua  la  te- 
merità di  quei  tempi  clic  ogni  vno  vo* 
letia  vn  Papa  à  fuo  .modo  )  e  coli  con- 
uocati  i  loro  Chierici ,  e  parte  de'  Cit- 
tadini, elcllèro  di  comune  accordo  Teo- 
dorico e  nello  fteilo  tempo  con  gran 
pompa  lo  coufegrarono  ;  ma  vedencto; 
che  ne  l'Imperadore  ,  ne  altri  concor-> 
rellero  à  tale  intraprefa ,  pentiti  di  là  à 
tre  mefi  di  qaanto  fatto  haueano  ,  lo 
sforzarono  à  iafeiare  quel  pretefo  Papa- 
to, confinandolo  ancor  loro  in  vn  Ro- 
mitorio. 


noi 


MAginolfo  Romano ,  ma  alleuato, 
e.nodrito  in  Raueiina ,  fotto  la 
cura,  e  difciplina  di  Giberto  Arciuefcòr 
uo  di  quefta  Città,  il  quale  dopo  hauerfi 
limito  di  lui  in  molti  impieghi ,  4t£& 
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miro  Antipapa,  lo  creò  Cardinale  Dia-  | 
.  cono,  c  lo  renne  lungo  tempo  ^f^fes-  -, 
Olendolo  verfo  il  fine  rimandato  in  Ra- 
trertna 3  doue  facendo  preludere  le  fo^c 
fue  perfmfioni  ,  fi  fece  creare  fubito 
morti  li  due  Antipapi  detti  di  fopra,  ò 
nello  Itcfib -tempo  fecondo  l'opinione 
di  altri 3  ancor  Ini  AnnpapaVycpJ  mI^c 
di  Silueitro  111.  intervenendo  alia  fua  J 
cletione  molti  Prelati  Lombardi.  Pjjf^ 
rito  poi  per  la  volita  di  Roma,**? redeoà 
di  poter'  quiurfar  la  fua  refidenza*  e  1 
difcacciarc  come  vero  Cittadino  Paura-  ^ 
le  Pontefice  che  riputauaforafHerc.  Ma  .  j  1 
i  Romani  (tracchi  di  tante  Scifmc  3  *r1j£-  j 
tioltc  lo  bandirono  via  dalla  loro  Gir-  ] 
tà,  non  volendo  riconofeerio,  ne  come 
Cittadino,  uè  comgPapa:  onde  prefe  il 
partito  di  ritornare  in  Raucnna ,  che 
pure  da  Rauennefi  ,  che  vedenano  fo£- 
fiar  già  tutto  il  vento  dalla  parte  di  Pa- 
lc.\k  ,  venne  dechiarato  priuo  del  fuo 
Antfpapato  ,  e  bandito  via  dalla  Città  j 
onde  il  xmJkto  pentito  di  quante  fùbor-  ' 
liatiom  fatto  hauea  per  &Iirc  iiiegiti- 
»amcacc;al  luo  grado  ,  andò  à  gerirti 
«  k  ne* 


r 


ANTIPAPI.  259 

~n&1  piedi  di  Pafcalc  3  dal  qualé  venne 
"Confinato  in  vn  Chioftro  ,  c  coli  finito 
fo  S ci lìn a,  rcffcò  Pafcalefblo  c  legirimo 
'Papa,  dandoti  poi  à  riformar  molti  co- 
"fiumi,  e  disòrdini.-  ;   <  vmfì&mr  q  ^  1 

iii8-  V 
A  yff  Aurino  di  Bracchia  Spagnolo, 
XVJL  Arciuefcouo  di  Praga,  creato  An- 
tipapa col  nome  di  Gregorio  viri,  nel 
mefe  d'Aprile  dell'  anno  m8.  e  la  Tua 
eledone  fa  violentillima ,  c  fcandalofa. 
Era  (tato  Plmpcrador  Henrico  IV.  (co- 
municato da  Pafcale  ,  di  che  ("degnato 
fe  ne  venne  in  Roma ,  e  non  troaando 
il  Papa  per  eflcr  fuggito  ,  li  fece  coro- 
nare da  M  iuritio  di  Bracchia,  che  con- 
duceui  feco  ,  e  guerreggiato  contro 
quelli  eh?  teneumo  il  partito  del  Pon- 
tefice fu  ^  nemico  >  fe  ne  ritornò  poi  in 
Germana;  doue  non  rcftò  lun^o  tem- 
po  che  riceuè  auifo  della  morte  di  Pa- 
fcale e  dell'  affannone  al  Pontcficato 
di  Gelafio  11. 

rDi!piaccndoli  di  veder  continuare  la 
fua  fcomanlca  di  Papa  in  Papa ,  fi  diede 
ikl  vn  jxjegno*  così  grande,  che  giurò  di 
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iànar  quella  piaga,  con  farne  vn5  altra 
maggiore  :  e  ciò  fu  che  lafciando  gli 
ordini  niccflarij  per  le  cofe  di  Germa- 
nia ,  con  vn  grò  ilo  efercito  fe  ne  pafsò 
tutto  furibondo  la  terza  volta  in  Italia, 
ik  andò  dirittamente  verfo  Roma3  di 
doue  il  Pontefice  Gcla/ìo  li  era  ritira- 
to, perche  vi  erano  parti  contrarie  à  lui, 
e  fatioreuoli  aUlinpcradorc  >  ipecial- 
mente  i  Frangipane  potenti/lìmi ,  ~&  in 
gran  numero  ,  Oc  ancor-ritic  i  Ce  Hi ,  i 
Normani,  i  Leoni,  e  fopra  tutto  i  Co- 
lonncll  ch'in  quel  tempo  cominciaua- 
no  à  rcnder/ì  de'  principali  Teforta/Tèro 
à  non  partir/!,  promettendoli  ogni  aju- 
to,  &c  aififtenza*  con  tutto  ciò  imbarca- 
tofi  nel  Teuerc  fopra  alcune  Galere,  fc 
ne  fuggì  con  gran  fretta 5  &Hcnrico  en- 
trato nella  Città,  fece  publicare,  ch'ef- 
fendo  flato  Gcla/ìo  creato  Pontefice , 
fenza  il  fuo  confenfo ,  tale  cletionc  era 
nulla ,  e  per  ciò  in  virtù  de'  medefimi 
Decreti  Pontifici)  bhògnaua  venire  ad 
vii  altra  eletione.        e^jp:*»  tassar* 
^  Vedendo  pei  ehc  à  taii^ropofte  non 
vi  era  niiTmio  che  ardiffe  ruponc1  re  in 

fauor: 
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jn  fauoredi  Gclafio  ,  chiamati  in  Confi- 
si giio  tutti  quei  Vcfcoui  Satinatici  che 
a*  feco  cowduceua,  c  ch'erano  più  di  ven- 
ii  ti  ,  fece  ch'clcgcirero  Pontefice  Mauri- 
Et  rio  Arciuefcouo  di  Praga  >  che  prefe  il 
i  nome  di  Gregorio  vii*,  infialandolo 
b  nel  Palazzo  Pontificio,  con  tutte  quel- 
le:, le  pompe ,  e  magnificenze,  che  imagi- 
si  nar fi  poteiIcro;non  potendofi  in  quella 
il  fi  fatta  rifolucionc  impedire  di  mormo- 
rai rame  i  Romani;  perche  su  il  principio 
>  credeuano  che  Henrico  minacciali^ 
U  ma  che  non  foffe  mai  per  venire  ad  vite 
;[,;  tale  efecutione.,  che  refe  lhipidi  tutti  i 
ti  Cittadini,  e  tanto  più  che  da  quello  me- 
y  defimo  Antipapa  lì  fece  Henrico  affi** 
[t  luere  della  (comunica,  &  il  giorno  fe- 
P  guentc  Tobligò  à  promouerc  alcuni 
l  Cardinali.  Non  volfero  tentar  cola  al- 
:C|  cuna  i  Romani,  per  non  arrifehiare  con 
vn  Efercito  fi  grande  la  fiiute  della  Io- 
ni ro  Città  tutta  durila  in  Fationi ,  ma  pa- 
garono  tal  fatto  con  vno  fcherzo,chia- 
mando  Gregorio  Papa  Burdino  ,  e  cofi 
i  viene  chiamato  da  molti  Hiftorici. 
fu  Hauendo  dunque  Henrico  di  fuaVna- 
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no  fiuto  vn  Idolo  ch'egli  douctfe  ado- 
rarlo à  fuo  modo,lo  racomandò  a  Fran- 
gipane ,  pallàndofenc  col  fuo  Efercito 
vorfo  Anagniiper  fpofelfar  la  Chiefk  di 
alcun*  Jea'4ij  e  fame  Signoi^^w^ 
Gregorio  Bardino.  Inrefo  tutto  ciò  Pa- 
pa Gelafio  3  pollo  inficine  vn  Efcrcito 
con  l'ajato  de'  Duchi  Guglielmo  di  Pu- 
glia, Roberto  di  Capoa,  Pucardo  &:  al- 
tri Potentati  di  Italia  ,  à  tal  fegno  che 
temendo  Plmpcradore,  fe  ne  ritornò  in 
Germania ,  già  publicato  alfoluto  delta 
feomunica ,  trouando  vari  pretefti,  per 
coprir  quello  fuo  timore.  . ,  :  r.  A , 

Papa  Gelafio  iafeiando  quelli  Signo- 
ri indietro  ,  fe  ne  venne  in  Roma,  cre- 
dendo che  per  la  partenza  d'Hcnrico 
douellero  le  cofe  cller  quiete  «qe  tran- 
quille. Ma  auucnnc  tutto  al  contrario 
c!i  quello  egli  penfaua,  perche  tra  li  Co- 
lonncfi,  Cor/i  >  Normanni,  &  altri  tuoi 
Partigiani  ;  &C  i  Frangipani  che  difende- 
nano  il  partito  di  Gregorio  Burdinoj 
fuccelfero  tante  Zuffe,  e  morti;  che  per 
lcuarfi  il  ppucro  Pontefice  Gelafio  di 
^iielf  horriUlc  afpetto  ,  fi  partì  di  Ro- 

ma> 
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y  mi,  c  (e*  ne  andò  qtiafi  fugendó  iilTran- 
ì  >cia  ,  douc  in  brèitf:  fe  ne  mori ,  nei  Mo- 
°  nnftero^CIdniacenfe.  '  $0§ 
'  Ì  'Qtmii  quei  Cardinali  che  fi  rrouaro- 
3  no  prefenti  nella  morte  del  Pana  Gcla- 
T  fio ■  i  clcilcro  fubito  vn  altro  Pontefice 
&  che  fu  Califto  li  Borgognone,  ma  non 
*  volfe  accertare  il  Papato,  prima  di  ellèr 
1'  cetto  ,  che  tale  lo  dc/ideraffero  anche 
15  quei  Cardinali  ch'erano  reftari  in  Ita- 
lia,  da3  quali  venuta  iapprobntione  ,  e 
k  coronato  Pontefice  fe  ne  venne  in  Ro- 
G  ma,  doue  fu' ri  cernito  con  fe  gru  di  mol- 
ta allegrezza  :  chic  fi  refe  maggiore  Pan- 
Y  no  tegnente,  per  la  pace  conchiufi  tri 
-  eflb  Pontefice,  e  Plmperadore  Henrico. 
0  Già  il  fallo  Papa  Burdino,  fi  era  rid- 
i' rato  da  Roma  pochi  giorni  prima  che 

0  ri  arriuaflè  Califto,rifoluto  ad  ogni  mo- 
\  do  di  mantener/!  fermo  nel  poie/Tò  del 

1  fuo  pretefo  Papato, &  haueua  fcelto  per 
SS  fua  ftanza  la  Città  di  Sutri,  di  douc  con 
'j  Pajuto  ,  c  fortore  di  alcuni  Tiranni  tra- 
\  uagliaua  molto  i  Romani,  con  continue 
1  feorrcrie,  e  facchegi  \  che  faceua  nel  lo- 
■  ro  riftrecto  j  &  aflaflinaua  quanti  Fora- 


iticri  andauano  in  Roma ,  fcnza  haucr 
riguardo,  fc. folle  per  negotio,  ò  per  di- 
uotioiic  :  onde  il  rendeuano  Iterili  le 
ftrade  ,  non  volendo  .nifluno  intrapreiir 

dere  viaggi. 

Califto  non  potendo  ioffrire  fimili 


infiliti ,  fiuto  al  più  tofto  vnJ  Efcrcico 
mandò  aaanti  con  quelli  che  andauano 
più  alla  leggiera  ,  Giouanni  da  Crema 
Cardinale  di  Santo  Crifogono  ,  &  elio 
feguì  col  rcfto;  c  combattendo  valoro- 
lamentc  vinfe  il  nemico,  prefe  Sutri  tut- 
to pieno  di  Tiranni ,  e  pofto  Burdioo 
(opra  vn  Camelo  altiiììmo  con  abiti 
dilprezzeuoli,  e  non  Pontifici  j  e  cofi  à 
guifa  di  trionfante  fe  ne  ritornò  con 
quefta  preda  in  Roma.  Fu  poi  in  luogo 
publico  Burdfno  ,  obligato  à  chieder 
perdono  de'  fuoi  falli ,  òc  errori,  e  con- 
donandoli come  per  gratia  Califto  la 
vita,  dopo  hauerlo  priuato  cf  ogni  forte 
di  Beneficio  Eclefiaftico,  lo  confinò  per 
fempre  nel  Monaftero  della  Caua. 

Eobaldo  Bticcapcco  Romano  fo- 
retto di  rare  yirtù,&  eminenti  qua- 
lità, 


r 


■ 
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Utk  y  onde  inconfiderationc  di  infiniti 
féniigi  refi  alla  Chicfa  \  VzCcri&ii.  lo 
creò  neir  anno  1099.  Prcte  Cardinale  di 
Santa  Anaftafia,  continuando  poi  à  fer- 
uir  la  Sede  Apoftolicacon  fomma  vigi- 
lanza ,  e  zelo  in  quelle  gran  riuolte  di 
Sdirne,  delle  quali  era  coli  nemico, che 
mancò  per  lui  lòlo  di  mettere  vn  nuouo 
incendio  alla  ChieCi,  folo  col  tener  {al- 
do, è  non  rinonciare  generofamentc  la 
Verte  Pontificale  delia  quale  già  n'era 
ftato  veftito,  e  dirò  come. 

Morto  Califfo ,  e  trattando/!  della 
nuoua  eletionc*;  Leone  Frangipane  Se- 
natore potenti/fimo  ,  che  foftencua  il 
partito  dell'  Imperadore  ,  comandò  a" 
Cardinali  in  nome  di  Ccfarc^  che  non 
doueflcro  fino  al  terzo  giorno  creare  il 
nuouo  Pontefice,  per  poter  più  matura- 
mente deliberare  ,  c  fecondo  i  Canoni 
procedere,  benché  egli  ch'era  afttitò ,  e 
inalinolo  lo  dicellè per  altro  fine;  cioè 
per  potere  in  quel  mezo  difporrc  gli 
animi  di  coloro  ,  che  doueuano  dare  il 
yoto  iniauore  del  Cardinal  Lamberto 
d'Imola,  Veicouo  d'Hoftiayfopra  il  qua* 
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le  batrèua  tutto  il  penfiero  del  Frangi- 
1  pane  come  ne  moftrò  poi  i  fcgni. 

Alcuni  Cardinali  che  fi  auuidero  del 
difegno  di  quefto  htiomo,  fenza  dare  al- 
tro tempo  fi  chiufero  nella  Chiefa  di 
San  Gioùanni,  e  proprio  nella  Cappella 
di  San  Pancratio ,  doue  il  Cardinal  .To- 
nata Iuniore,  ch'era  Diacono  ,  Se  à  chi 
apparteneua  quefto  o/Kcio,prela  la  Cap- 
pa Pontificale,  fenza  tante  forme  di  ele- 
done, già  che  tutti  eran  di  accordo,  ne 
vefti  il  Cardinal  Buccapeco,  e  con  voci 
di  applaudo  venne  proclamato,  &  ado- 
rato Pontefice  col  nome  di  Celeflino  il. 
Qucfta  crcatione  fa  approuata  da  tutti, 
e  particolarmente  dal  Cardinal  Lam- 
berto, fopra  il  quale  il  Frangipane  ha- 
ueua  drizzati  tutti  i  fuoi  difegni.  Solo  il 
Buccapeco  fi  oppofe  alla  voce  comune, 
proteftando  di  non  volere  accettare  il 
Papato  ,  perche  preuedeua  folkuarfi 
qualche  romore;  con  tutto  ciò  fi  acco- 
modò all'altrui  volere,  e  fi  diede  à can- 
tare il  TcDcum  infieme  con  gli  altri. 

Appena  era  finito  quefto  canto  di  ar- 
cioni di  gratic  ,  che  fi  vide  entrare  nel 

Conciane 
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Conclaue  con  furia,  e  fdcgno  vna  fchic- 
ra  di  feditiofi,  precedendo  come  Capo 
il  Frangipane,  dicendo  che  non  poteiia 
queir  eledone  già  fatta  approuarfi,  per 
cllèr  contraria  a*  dritti  del  Popolo  ,  c 
dell'  Impero,  e  nello  ftellb  tempo  à  gran 
voce  propofe  Lamberto  j  à  che  non  ha- 
uendo  alcuno  Tardile  di  parlare  in  con- 
trario ,  venne  dal  Clero  ,  e  dal  Popolo 
che  à  truppe,  à  truppe  era  iui  concorfo 
approuata  tale  forte  di  eledone ,  c  per- 
che non  mutallero  quelli  parere ,  volle 
Leone  che  forte  fubito  veftito  Pontefi- 
ce ,  ancorché  Buccapeco,  haueilc  pure 
sù  il  dolfo  gli  abiti  Pontificali  j  e  cofi 
venne  Lamberto,  benché  con  arti  fedi- 
tiofe,  e  indirette,  proclamato  Papa,  col 
nome  di  Honorio  i  x.  Veramente  fe  il 
Buccapeco  haueilc  voluto  perfiftere,  fo- 
ebbe  arriuato  vn  grande  Sollma  alla 
Chiefo  j  ma  con  (omnia  prudenza  (po- 
gliatifi  gli  abiti  Pontificali, andò  ad  ado- 
rare Honorio.  In  quella  maniera  quel- 
lo ch'era  flato  creato  Antipapa, fu  Papa, 
c  l'altro  ch'era  legitimo  Papa,  diuemic 
volontaiiajncnte  Antipapa,  e  decotto. 

U  z 
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Pietro  Leone,  nacque  d'vna  delle  più 
illuftri  3  Se  antiche  Cafc  di  Roma. 
Prefe  giouinorto  l'abito  Religiofo,  nel 
Monaftero  di  Cluny  ,  doue  menò  vrta 
vita  folitario,  e  dinota  per  qualche  tem- 
po ,  lontano  d'ogni  forte  d'ambitionc, 
ancorché  poi  vfeito  dal  Chioftro  cam- 
biale di  coftumi.  Pafcale  ri.  in  riguar- 
dò de'  grandi  leruigi ,  che  il  Padre  del 
nóftro  Pietro  haueua  già  refo  alla  Sede 
Apoftolica  ,  nelcorfo  di  tante  peifime 
Sciane  ,  creò  detto  fuo  figliuolo  neir 
anno  1095.  Diacono  Cardinale  di  Santi 
Colmo,  e  Damiano. 

Non  fi  tofto  vfcì  del  Monaftero,  che 
*cdendofi  ornato  della  Dignità  Cardi- 
nalicia,  fi  riempì  il  cuore  di  tanta  alteri- 
gia, che  pareuanato  perturbare  il  ripo- 
lo di  tutti.  Che  però  hauendolo  Pafca- 
le (pedino  Legato  in  Inghilterra,  con  in- 
tentione  ad  ogni  modo  di  operar  bene; 
egli  con  tutto  ciò  fi  fcruì  d'vna  condot- 
ta tanto  indifereta,  6c  efèrcitò  il  fuo  Ca- 
rico con  fi  grande  inprudenza  ,  che 
qjbligò  Heiorico  primo  Rè  d'Inghilterra, 
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mal  contento,  c  mal  (bdisfatto  delle  lue 
operationi  ,  di  efcntarfi  di  fimili  Lega- 
tieni,  col  ricorrere  a  vecchi  Prhulcggi 
della  Chic(a  Anglicana,  quali  ordinaua- 
no  che  non  fi  douefle  nell'Inghilterra 
riconofeere  altro  Legato  della  Sede 
Apoftolica ,  che  l'Arciuefcouo  di  Can- 
torbia;  e  con  quello  pretefto  liberatoli 
dell' indiferctezza  del  predetto  Legato, 
lo  conftrinfe  ancora  à  ritornacene  ia 
dietro  con  diicapito  della  riputatione 
della  Sede  Apoftolica. 

Accompagnò  poi  Gelafio  11. nel  viag- 
gio che  fece  in  Francia,  qual  Pontefice 
clfcnd  o  morto  nel  Monaftero  di  Cluny, 
egli  diede  la  fua  voce  per  l'eletione  di 
Califto  11  dal  quale  venne  creato  Prete 
Cardinale  di  Santa  Maria  in  Trafteuere, 
non  cflcndo  prima  che  folo  Diacono 
Cardinale.  Honorio  11  lo  mandò  Tubi 
to  aliònto  Pontefice  Legato  in  Guicnna, 
douc  trouandofi  nel  tempo  della  morte 
di  San  Stetano,  fondatore  dell'  Ordine 
di  Gramont  hebbe  cura  di  vifitarlo  pri- 
ma del  dee  elio  ,  c  fi  trouò  prefaitc  ali 
efequie. 

.....  fò^!--:- 
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Morto  in  tanto  Honorio  ,  e  creato 
fuccellore  Tnnocentio  n  il  giorno  fe- 
guente  che  corrcua  il  17  Febraro  del 
1130.  quello  Pontefice  fi  molle  fubito 
con  Armata  contro  Ruggiero  ,  per  im- 
pedirli Tacqui/lo  della  Puglia  ,  in  che 
fateua  ogni  sforzo  ]  3c  in  fatti  pareua 
che  Innocentio  folle  per  ottener  la  vit- 
toria ,  quando  fopra  giunto  Guglielmo 
Duca  di  Calabria,  figliuolo  di  Ruggie- 
ro, con  grollo  efercito,  non  folo  liberò 
il  Padre  del  pericolo,  ma  di  piùprefe 
prigioniero  lo  ftcflb  Pontefice,  con  tut- 
ti quei  Cardinali  che  Paccompagnatia- 
no}  ma  Ruggiero  con  gran  modeftia,  c 
riucrenzà  libero  e  il  Papa,  e  i  Cardina- 
li, concedendoli  il  Pontefice  grandini- 
mi Priuilegg*  ,  eccetto  il  titolo  di  Rè 
delle  due  Sicilie  che  tanto  ambiua ,  c 
che  prometteua  per  ciò  gran  premi ,  Se 
infinite  promelle. 

In  quefto  mentre  che  il  Papa  era  fuo- 
ri di  Roma  ,  e  prigioniero  tra  le  altrui 
mani ,  e  diferetione  ,  folleuatifi  molti 
Ribaldi  del  Popolo  ,  &  vn  infinità  di 
Sciamatici ,  e  Malcontenti  del  Clero, 

crearono 
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crearono  à  forza  di  tumulto ,  c  di  ftre- 
piti  1  ictro  Leone,  Antipapa,  che  con- 
ciottolo  nel  Pontificio  Palazzo,  e  porto- 
lo in  Sedia ,  prefe  il  nome  di  Anacleto 
fecondo,  e  tutto  ciò  feguì  li  19  di  Apri- 
le del  mcdcfimo  anno  iijo. 

I  fuoi  primi  effetti  d'vn  Ponteficato 
Ci  pcflimo  ,  furono  di  dare  il  ficco  alle 
Chicle  di  Roma ,  dalle  quali  toltone  à 
forza  quei  tefori  che  vi  erano  >  e  partii 
colarmcntc  di  quella  di  San  Pietro, 
dotic  rubò  vn  gran  CrocififlTo  d'oro,  che 
fece  fubito  coniare  ,  e  molte  Corone, 
che  come  voti  appe/i  fopra  gli  altari 
giaceuano  ,  e  di  tutto  ciò  accumulata 
vna  buona  fomma  di  Danari  ,  tirò  con 
quelli  all'intiera  fua  dinotione  quanti 
ugrileghi,  e  fcandalofi  erano  in  Roma. 

Scriuono  molti,  che  Leone,  che  già 
era  potentiflimo ,  e  con  fcguela  in  Ro- 
ma, perrifpetto  della  potenza  della  fua 
Cafa,  ambitiofo  oltre  modo  del  Papa-ro, 
fcccpublicar  fdfa  voce,  all'hora  che  it 
Pontefice  enfiato  prigioniero, con  Taf- 
fic  tirar  tutti  della  fua  morte  in  batta- 
glia ,  à  tal  fegno  che  egli  medefimo  rfe 

M  4 
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fece  celebrar  rcfcquie,&  in  tanto  i  Tuoi 
Fautori  fenza  perder  tempo,  protettali- 
do  che  non  era  bene  di  lafciar  la  Sede 
vacante  in  tempi  li  calamito!! ,  lo  crca- 
rono  Papa ,  ma  fopra  giunte  le  nuoue 
vere,  e  la  certezza  della  vita  del  Ponte- 
ficc,fi  fdegnò  molto  il  Popolosi  quello 
inganno,  onde  Anacleto  falfo  Papa,  per 
placare  la  Plebe,  diuiCc  in  quel  modo  i 
Tefori  rubbati  alle  Chicle.  •  \ 

Ma  Zia  come  fi  voglia,  tanto  è  che  ri-  1 
tornato  Innocentio  nella  Città  di  Ro- 
ma, trouò  il  tutto  in  riuolta,  confegni 
euidenti  che  folle  per  nafc.ernc  gran  mi- 
na, óc  vecifione  ;  e  cofi  tÈattenutpfi  al- 
cuni giorni  in  Cal  a  di  certi  fuoi  Partia- 
li,  già  che  Anacleto  haueua  il  tutto  oc- 
cupato, e  facchcggiatOj  finalmente  fi  ri- 
folucttc  di  cedere  al  tempo  imuatofi  à 
tal  fine  per  la  volta  di  i'i/a ,  poi  in  Ge- 
noa ,  e  di  là  prefe  cfpedicnte  di  trasfe- 
rir/! in  Francia  ,  per  procurar  la  prote- 
sone di  quella  Corona,  Se  appena  giun- 
to celebrò  in  Chiaramonte  vn  Concilio 
nel  quale  dannò  Anacleto  con  tutti  i  1 
fuoi  leguaci. 
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Di  quella  partenza  del  Pontefice  In~ 
nocentio  fi  rallegrò  (ottimamente  il*|e- 
merario  Anacleto  ,  il  anale  vedendoli 
lontano  il  ilio  Aucrfario' ,  e  col  pofellb 
della  Citta  di  Roma  vera  Sede,  della  Sè- 
de Apoftolica,  incominciò  à  crear  Car- 
dinali, e  fpedire  Legati  in  molte  Prouin- 
eie,  e  Regni  acciò  da  quei  Prencipi  fo£ 
fc  egli,  e  non  Innoccntio  riconofeiuto 
per  vero  Pontefice  ,  non  lafciando  per 
ciò  fare  intentata  alcuna  maffima  di  fur- 
beria, o  fub  ornationc.  Ruggiero  Conte 
di  Sicilia,  che  non  haueua  poifuto  otte- 
nere la  Corona  Reale  dal  Pontefice  In- 
noccntio ,  non  hebbe  difficoltà  di  ab- 
bracciare il  primo,  il  partito  di  Anacle- 
to ,  quale  per  obligarlo  maggiormente, 
e  tirarlo  alla  Tua  banda,  lo  creò  Rè  dell' 
vna,e  l'altra  Sicilia,  cclcbrandofcne  per 
ciò  in  Roma  grandi/lime  felle,  c  folcii- 
nità.  ;   .  V  v-    ...^     •  ^  HuB^^1' 

Trattenutoli  Innocentio  qualche  tem- 
po in  Francia  accarezzato,  e  vifitato  dal 
Rè  Filippo  ,  fc  ne  pafsò  in  Germania  à 
ritrouare  l'Imperadore  Lothario  >  dal 
quale  vcnwe  accolto  con  fommo  honò- 
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re ,  obligandofi  di  venir  fcco  in  Roma, 
e  rimetterlo  perfonalmcnte  nel  Seggio. 
E  perche  le  cofe  di  Germania  erano 
tranquille  Lothario  ratinato  tutto  il  fuo 
Efcrcito  fe  ne  venne  col  Pontefice  in 
Italia  ;  e  fatto  intendere  al  Papa  quello 
far  fi  douea,  diuife  la  fua  Armata  in  due 
Corpi,  con  Tvno  efTo  entrò  dalla  parte 
dellanicolo  nella  Città  ,  e  con  l'altro 
Innocentio  pattando  à  Ponte  Mamolo, 
fe  ne  venne  in  Laterano ,  non  trouando 
alcuno  che  vi  facclfc  reiiftenza,  perche 
l'Antipapa  cercò  la  fua  fallite  nello  fcam- 
po,  ritirandoli  nelle  Terre  del  fuo  Rug- 
giero. 

Volendo  Innocentio  moftrar/i  dVn 
tanto  fcruiggio  grato  ,  perche  era  già 
morto  Henrico,  incoronò  della  Corona 
Imperiale  Lothario,  il  quale  poi  fubito 
ie  ne  ritornò  in  Germania,  per  frenare  i 
Lentia  j  Se  il  i  apa  celebrato  vn  Conci- 
lio in  Pila,  vi  condannò  con  rigorofif- 
limc  feomuniche  Anacleto,  e  feguaci: 
quale  in  quello  mentre  col  fauoie  ,  & 
ajuto  di  Ruggiero,  che  lì  chiamaua  Re 
«leU'vna,  e  Tal  tra  Sicilia,  e  coli  l'attìilcn- 

za  de' 


ANTIPAPI.  *J) 

za  de'  fuo  Parenti ,  c  Partiali ,  ritornò  à 
farfi  vedere  vn'altra  volta  in  Roma ,  òc 
à  comandare  come  Pontefice,  iinpadro- 
nendofi  della  Cictà,e  d'alcune  altre  For- 
tezze; c  creando  Cardinali  ,  e  Vcfcoui  à 
fuo  arbitrio  ,  ancorché  molti  vi  fi  op- 
ponefiero. 

Innocentio  che  fi  trouatia  in  Pifa, 
mandò  vna  folennc  Ambafciata  all'Ini- 
peradore  chiedendoli  come  à  vn  Pro- 
rettor  della  Chicfà  foccorfb  :  ne  quefto 
mancò  perche  ponendo  in  dietro  i  Tuoi 
interefli  di  Germania,  pafsò  con  buon 
Efercito  in  Italia,  accompagnato  di  vn 
buon  numero  di  Prencipi  grandi,  e  fo- 
pra  tutto  dr  Henrico  Duca  di  Bauicra 
fuo  genero.  Nello  ftello  tempo  i  Pifàni 
càuarono  da  luoghi  circonuicini  vna 
potenti/lima  Armata  di  Mare  >  onde  fii 
in  Roma  la  parte  contraria,  e  feditiofà, 
non  folo  mortificata ,  ma  opprcllà ,  &£ 
abbattuta  $  e  Rugicro  in  Terra,  &  in  Ma- 
re talmente  trauagliato,che  appena  hcb~ 
be  il  tempo  di  ritirarli  tutto  disfatto  in 
Sicilia. 

II  mifero  Anacleto  che  fi  era  rifiigiV 
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to  di  nuouo  nelle  Terre  di  Rugiero,  ve- 
dendo vna  fi  gran  perdita,  e  confideran- 
do  che  già  da  rutto  il  mondo  era  tenu- 
to ,  e  condannato  come  Seduttore ,.  c 
Scifinatico,  anzi  perturbatore  dei  ripo- 
fo  publico  della  Chicia;  rammemoran- 
doli dall'altra  parte  La  fanta  vita  che  ha- 
ueua  menata  nella  fua  giouentù,  mentre 
era  nel  Chioftro,fi  abbandonò  talmen- 
te al  dolorerai  ramarico, al  difpctto,  & 
alla  difpcrationc,  che  fopra  preib  d'vnx 
Tiolentc  malatia ,  fe  ne  morì  li  lette  di 
Gennaro  del  1138.  dopo  haucr  regnato 
Antipapa  fette  anni  ;  e  cofi  andò  a  ren- 
dere conto  innanzi  il  Tribunale  diuino 
delle  violenze,  homicidi,  fagrilcgi,  e 
furti  ,  caufatjncll'  Italia  dalla  fua  sfre- 
nata ambinone. 

Li  fuoi  Partigiani  Scolmatici  fepelli- 
rono  di  notte  in  luogo  fegrcto  il  fuo 
Corpo,  lenza  clic  mai  li  Carolici  haucl- 
fero  alcun  lume  del  luogo  doiic  f olici  o 
lepoltc  le  fue  Ceneri  ;  ben  e  vero  che 
tutti  i  fuoi  Nipoti  furono  degraditi  di 
quanti  honoii  gli  hiueua  participato  il 
Zio  ,  e  cofi  finì  qucftq  Salma  >  tanto 


A  NT  I  PAPI.  277 

pcruerfo  per  la  Chicfa  di  Chrifto. 

In  quefte  controuerfic  dechiarato  pià 
volte  dalnnoccntio  il  Popolo  Ramano 
iicomunicato,  Se  anatema,  come  ribelle, 
al  vero  Pontefice,  tanto  più  che  fi  hauer 
ua  vfurpato  tutto  il  gouerno  della  Città, 
con  Tel  elulione  del  l'apa  f,  il  quale  nel 
dargli  rallolutionc  lo  dechiarò  priuo 
per  fempre  del  voto  ndV  clctionc  de* 
Papi,  rimettendo  tutto  ciò  a  principali 
del  Clero,  che  pure  vennero  poi  cfclu/i, 
c  data  tutta  l'eledone  alla  libertà  de* 
Cardinali. 

G Rcgorio  nacque  d'vna  Famiglia  di\ 
Cittadini.  Romani,  e  prefo  l'abito 
Eclcfiaftico ,  li  auanzò  con  la  lagacicà, 
cdcftrezza  ,  più  tolto  che  con  la  virtù 
in  diuerfi  gradi ,  fino  acanto  che  fu  da 
Caliito  1 1.  .nel  mefe  di  Decembre  del 
un.  creato  Prete  Cardinale  di  Dodcci 
Apoftoli.  Honorio  II.  fuccellore  di 
Califto  lo  mandò  Legato  nclMonafte- 
ro  di  Monte  Gallino  ,  perprefidcre  co- 
xnc  fece  all'clctione  de]  nuouo  Abbate. 
Dopo  lapiortc  di  Hoaorio,  in  luogo 
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di  abbracciare  il  partito  cTInnoccntio 
vc;o  Pontefice,  fi  diede  à  fauorirc  quel- 
lo di  Anacleto  Antipapa  ,  con  vna  du- 
rezza incredibile,  onde  {comunicato  ,  c 
prillato  d'ogni  grado  da  Innoccntio, 
venne  dal  Ilio  Antipapa  riftabilito  col 
medcfimo  titolo. 

Morto  poi  Anacleto,  mentre  tutti 
cedeuano  ogni  prctentionc  ,  egli  folo 
fiflo  nella  Cùà  oftinationc  ratinò  i  Car- 
dinali Scifmati  de  quali  non  trouando- 
fi  alcuno  che  volcilc  in  quelle  riuoltc 
tanto  difauantagiofe  per  il  partito  Scif- 
matico  rientrare  nel  Luogo  di  Anacle- 
to 3  fi  fece  egli  creare  Succeffore  nel 
Gennaro  1138,  e  due  giorni  dopo  coro- 
nare con  il  nome  di  Vittorio  III. 

Ma  Dio  benedetto  hauendo  riguardo 
alle  perfecutioni  (offerte  tanto  tempo 
dalla  fila  Chicfa ,  in  vn  Scifma  fimile  à 
quello  di  Anacleto,  permeile  che  pochi 
giorni  dopo  ,  li  Partigiani  del  nuouo 
Antipapa,  e  del  vecchio  già  morto,  ri- 
conofeendo  l'importanza  di  quefto 
nuouo  Scifma  ,  procurarono  la  lor  pa- 
ce, con  il  vero  Pontefice  Imipccntio,  al 

quale 
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quale  prometterò  lo  domita  vbbidienza, 

che  giurarono  olferuarlaimiiolabilmcn- 
te  per  rauiienire. 

Vittorio  prefentito  quefto  vcnto,tan- 
to  contrario  al  fuo  partito  ,  pensò  di 
mettere  in  (alno  ancor  lui  la  Uia  perfo- 
na,  di  modo  che  portato/!  di  notte  tem- 
po nella  presenza  di  San  Bernardo  ch'e- 
ra allhora  in  Roma,/!  fogliò  nella  Tua 
prefenza  degli  Abiti  Pontificali ,  con  i 
quali  era  andato  ha  vcftito,  pregandolo 
inftantementc  di  volerlo  feruirc  di  inter- 
cettore, per  largii  hauere  il  perdono,  e 
la  gratin  del  Pontefice  Innocentio. 

San  Bernardo  che  fi  era  tanto  affati- 
gato,  e  con  lettere,  e  con  viaggi ,  e  con 
Orationi  per  clKngucr  dalla  Onda  lo 
Scifma  ,  fu  tutto  allegro  di  yeder  vn  fi 
buon  principio  per  Pintrodutione  della 
pace  in  detta  Chicfa ,  onde  abbraccia- 
tolo con  ogni  affetto  ,  lo  conduce  il 
giorno  fogliente  egli  mede/Imo  ne'  pie- 
di del  Papa,  il  quale  contcntiflimo  an- 
cor Ini  ,  di  vedere  in  quella  maniera 
cftinto  lo  Scifma ,  non  folo  lo  perdonò 
di  tutti  gli  errori  pattati,  ma  di  più  ha- 
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uendo  ancora  riguardo  all'interccflìoni 
di  San  Bernardo  lo  ri/Libili  nelle  tue 
prime  dignità,  c  gli  permeile  di  godere 
il  titolo  di  Santi  il  Apofloli ,  che  già 
godeua  iiunzi  le  riuolte. 

OTtauiano  de'  Conti  di  Frafcati, 
Cittadini  de'  più  illufori  di  Roma, 
nacque  nella  Contrada  chiamata  comu- 
nemente Montcccliano.  Prcfo  l'abito 
Eclefiaftico,  li'auanzò  in  molti  Carichi 
nella  Corte,  onde  Innoccncio  II.  c  per 
la  coiifidcratione  della  nobiltà  della  fua 
Cala ,  e  per  rimunerare  i  fuoi  leruiggi* 
lo  creò  nel  mele  di  Dccembre  del  1140. 
Diacono  Cardinale  di  San  Nicolò  in 
Carcere  Tulliano  ;  qual  Titolo  cambiò 
poi  nel  Pontcficato  di  Eugenio  III.  ha- 
ll indolo  quello  Pontefice  creato  Prete 
Cardinale  di  Santa  Cecilia. 

Dal  medefimo  Eugenio  non  molto 
dopo  venne  Ipcdito  inficine  con  vn'al- 
tro  Cardinale  Legato  in  Germania,  fo- 
pra  il  fogetto  di  qualche  nouo  Tratta- 
to ,  da  ncgotiai/ì  tra  la  Sede  Apoftolica, 
d'Impero  :  quali  Legati  benché  fi  ab- 

boccaflero 
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boccaflTero  nella  Dieta  di  Ratifoona  in- 
ficine con  l'Impéradorc  Conrado  ,  tut- 
tavia non  poterono  conchiudcrc  co(a 
alcuna  concernente  agli  ordini  ri  cerniti 
da  Roma,  à  caufa  della  morte  di  Con- 
rado ,  che  fopra  gumfc  nello  ftelìb 
tempo.  1 

Adriano  I  V.  liauendo  riempita  la  Se- 
de  Vacante  dopo  la  molte  dei  Pontefice 
Anaftafio  i  cominciò  fin  Ai  quclihora 
mede/ima.,  à  far  vedere,  che  tutti  i  Tuoi 
andamenti  erano  drizzati  al  beneficia 
de'  Tuoi  propri  interefli,  &à  contentare 
la  lete  grande  di  quella  ambinone,  che 
gli  infiammaua  il  feno.  Non  cercaua 
che  leoccaiioni  di  Sdirne,  di  Seditio- 
ni,  e  di  riuoke,  à  tal  fegno  che  follccitò 
con  mine  occulte  Tlmperadore,  à  rom- 
pere con  il  Pontefice  ,  fauorendo  poi 
Tempre  il  partito  di  quello  ,  à  danni  di 
quello. 

Qucfti  fiioi  pcflimi  maneggi  >  rinfcf- 
nano  di  tanto  maggior  pregiudicio  ag  ì 
intcrefli  della  Chi  eia  ,  e  del  Ponte  fio  > 
di  quanto  ch'erano  fegrcti ,  Se  occult  , 
perche  il  p onero  Papa  ,  viuendo  con 
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quella  ordinaria  fchictezza,  non  poten- 
do imaginarfi»  che  nell'animo  d'vn  Car-  ! 
dinalc  Romano  ,  nato  di  Cafa  illuftre, 
ancorché  fi  conofecife  di  torbida  incli- 
natione,  che  rcgnàlìero  tradimenti  cofi 
fmi,  onde  confidaua  con  elfo  lui  di  tut- 
ti quegli  inrercilì  ,  che  regmuano  con  ; 
qualche  rpoca  di  difcordia  tra  la  Sede  I 
Apoftolica,  c  rimperadore  ;  tic  in  tantp  < 
il  buono  Ottauiano  ne  informaua  la  : 
Corte  Cefarea  di  tutto  quello  paflatia  in  j 
Roma  ,  aggiungendo  tempre  qualche  i 
cofa  del  luo  ,  per  comunicar  nel  petto  j 
dcirimperadore  finiftri  penficri  contro  | 
del  Papa  5  che  non  porè  mai  accorgerfi 
di  cofa  alcuna  ,  cofi  l'altro  era  fcalrro,  i 
nel  far  le  cofe  fegrcte. 

In  fomma  non  folo  il  Papa  non  ha- 
ucua  foretto  alcuno  di  quefto  Cardina- 
le ,  ma  di  più  Timpiegaua  ne'  negociati 
più  importanti  :  haacndogli  data  la  Lc- 
garione  di  Germania,  verto  Tlmperado-,  J  j 
re  Federico,  per  cfortarc  fua  Macftà  Im- 
pjefiole  ,  à  defilterfi  di  tante  intraprdc  ; 
che  giornalmente  tcnt.iua  contro  la  < 
maeftà  Pontificia  Ma  certo  riufcìriur  )'  j 
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a-  al  contrario,  perche  il  Legato,  che  non 
t  haiicua  altro  icopo  che  di  guadagnarti 
l'affetto  di  Celare  ,  per  le  pretcnuoni 
che  haueiia  nella  Sede  vacante,  che  fpe- 
4  raua  folfe  per  lucccdcrc  in  biette*,  in 
ì  luogo  di  clortare  Federico  à  rinonenre 
on  alle  tante  (tic  pretcntioni  lopra  la  Chie- 
de fa,  lo  configliò  à  ftar  fermo,  e  coftante, 
^  dandoli  fopra  ciò  molti  fegrcti  ripieghi 
|j  sfauoreuoli  al  Papa,  verio  il  quale  ritor- 
tili nato,  trono  mille  giri ,  e  ragiri  per  far 
:[>  vedere  che  haueua  fatto  tutto  il  luo  pof- 
fibilc,  per  rimuouerc  Tlmperadore  dalle 
fue  Pretentioni. 
^  Dopo  la  morte  di  Adriano,  clTendofi 
A  raunatf  infieme  i  Cardinali ,  per  eligere 

11  nuouo  Pontefice,  fino  al  numero  di  25 
che  più  non  fe  ne  trouauano  all'hora  in 

#  Roma ,  fu  legitimamente  con  li  voti  di 

12  Cardinali,  creato  Pontefice  Alefan- 
^  dro  II  I.Sencfe,  il  quale  non  potè  pie- 
)0  gare  in  alcuna  maniera  lo  fpirito  del 
0.  Cardinale  Otrauiano3pcr  fotto  metterlo 
^  alfvbbidienza ,  rifoluto  di  comandare, 
j,  e  non  di  vbbidire  ;  ftrepitando  con  ma- 
f    ni,  e  con  piedi,  che  voleua  cllèr  Papa, 
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benché  non  haueffe  hauuto  che  foli  tre 
yodi  e  la  Tua  audacia,  c  temerità  vaile 
tanto  ,  che  (  fidando/!  all'  affetto  dell' 
Impcradore  )  e  con  le  minacde ,  e  con 
la  forza,  e  con  le  promelfc ,  di  buona  , 
ò  mala  voglia  del  Sagro  Colleggio,  fi 
vcfti  da  Ce  fteflo  gli  abiti  Pontificali,  fe 
proclamarli  Pontefice,  òc  adorare  col 
nome  di  Vittorio  un,  concorrendo  in 
quefto  mentre  moiri  Partigiani  dalla  fua 
parte  ,  parendo  dal  Popolo  più  accetto 
per  clfcr  Romano,  tanto  più  che  aucz- 
zo  alle  Scifme,  non  poteua  più  viucr* 
ne  lenza. 

Il  vero  Pontefice  Alefandro  trouan- 
dofi  in  quelle  calamità,  e  trauagli  {pedi 
due  Legati  à  Federico,  pregandolo  che 
vfando  della  fua  auttorità  d'Iinperadore, 
vole/lc  £iuoreggi  ar  la  Chiefa,  e  torre  via 
quello  Scifma,  e  quelle  dilcordic.  Fe- 
derico che  li  trouana  ncll'  aflèdio  di 
Crema  in  Lombardia ,  e  che  haucua 
buona  in  tendone,  ò  pur  mala  coire  vo- 
gliamo dire  ,  per  foftenere  Vittorio  di 
cui  era  certo  di  haucrlo  alla  Cux  diuo- 
tione,  benché  non  volelfc  iLoftrarne  :  1- 

cun 
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'ì[  cim  fcgno,  ma  (olo  rimandò  indietro 
^  gli  Ambafciatori  col  dirgli ,  che  bifo- 
*  gnaua  cjic  ambiduc  i  Pontefici  eletti 
>:,  andaflero  in  Pauia,  douc  fi  farebbe  ri- 
to* troaato  ancor  lui ,  per  intendete  d'arabi 
o>  le  parti  quelle  differenze. 
i)1  lnrcia  tal  riipofta  Ale  andrò  fé  n'an- 
dò  tofto  in  Anagni,  &  Octauiano  dalla 
^  fua  parte  occupò  Segna.  Tlmpcradorc 
à  fornita  l'imprefa  di  Crema  fi  ridalle  in 
ccc-  Pania  nella  Priiiuucra  dell'  anno  1161 ,  c 
utf  nel  medefimo  tempo  fpedì  ad  Alcfimdro 
fa  due  Vcfcoui ,  in  qualità  di  Ambafciato* 
ri,  con  ordine  che  Cardinale,  e  non 
Pontefice  chiamandolo  lo  citaflcro  al 
Concilio.  Alcfandro  con  fdegno  difeac- 
ci  ciò  via  dalla  fua  prefenza  quelli  Ativ- 
ios  bafeiatori,  i  quali  andarono  verfo  l'An- 
c'  tipapa  Vittore  con  la  medefitna  AmbaC- 
l   ciata,  e  lo  riuerirono  come  fommoPon- 

0  tefice,  conduccndolo  concili  loro  in 
jet  Pauia ,  douc  venne  dall'  Imperadore  ri^ 
si    ceuuto  con  legni  di  molto  atfètto  ,  c  di 

1  grandiflìmo  honore. 

Ratinatoti  in  tanto  il  Concilio»  fii 
Schiarato  Alc&ndro  decaduto,  &  in- 
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capace  d'ogni  pretendono  del  Papato, 
per  ellere  ftato  illcgitimamcntc  intro- 
dotto nel  Trono  (  i  Prcncipi  benché 
habbino  torto ,  non  mancano  mai  di 
ragioni,  quando  vogliono  )  confirmato 
Pontefice  Ottauiano,  de  adornato  con 
le  folite  Cerimonie  della  Corona,  Fe- 
derico gli  baciò  il  piede,  conducendolo 
(biennemente  per  tutta  la  Città  di  Pania 
fopra  vn  bianco  Cauallo.  Già  era  fta- 
to in  Roma ,  flibitò  vfurpato  l'abito 
Pontificio  confegrato ,  e  Coronato  Pa- 
pa dalle  mani  del  Cardinal'  Imaro, 
Franccfe ,  ch'era  il  più  vecchio  del  Col- 
leggio  ,  e  che  haucua  dato  il  fuo  voto 
ad  Alcfandro  ,  tutta  via  fi  gettò  poi  del 
partito  di  Vittorio,  come  amico  di  no- 
uità.  Federico  volfe  che  la  coronatio- 
ne,  e  cerimonia  li  facefiTe  vn'  altra  volta 
nella  lua  prefenza  ,  per  moftrarc  che 
ogni  cofa  dipendeua  dalia  fua  auttorità. 

Moffo  Alcfandro  da  quefta  ingiuria 
che  fe  gli  faceua,  riufeite  indarno  le 
ammonitioni,  (comunicò  Ottauiano,  c 
Federico ,  col  darne  parte  à  tutti  i  Pren- 

cipi  del  Gliiiltiaucfimo,  Stornato  po£ 

eia, 
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n      eia  in  Roma ,  nel  fecondo  anno  del  ilio 
i      Ponteficato,  vi  crono  moki  contrari, 
i      per.  haucr  già  PEfcrciro  dell'  Impcrado- 
re  occupato  tutto  lo  Stato  della  Chiefa, 
fuori  che  Oruieto,  &  Anagni,  che  però 
,ó      fi  riloluè  di  condelccndere  alle  perlua- 
Ft     fine  di  Filippo  Re  di  Francia ,  onde.im- 
bareatofi  à  Tcrracina,  Ce  ne  pafsò  in  det- 
ui     to  Regno  Francete,  done  conuocaroivn 
Concilio  in  Chiaramonte  {comunicò  di 
ìtuouo  l'Imper.idore,  Se  Ottauiano. 
)l  '      Varie  Battaglie  {uccellerò  in  quello 
an     mentre  nella  Lombardia ,  hora  perden- 
0     do,  &  hora  vincendo  Federico,  riloluro 
nn     di  portar  le  fue  Armi, contro  tutte  quelle 
Città,  che  non  volcuano  adorare  il  ilio 
fallò  Pontefice,  recandone  per  ciò  bar- 
-,     baiamente  diftrutta  la  gran  Città  di  Mi- 
lano ,  con  molte  altre ,  che  Tempre  più 
conftanti  al  partito  di  Alcfandro,  fi  viri- 
ti;    rono  in  Lega  con  Venctia  quafi  tutte  le 
Città  della  Lombardia,  contro  l'Anti- 
lo      papa,  e  fuoi  Fautori. 
|0,        L'Imperadore  intefa  la  deliberatone 
di  cotali  Città ,  conofeendo  la  malage- 
j     ijolezza  della  guerra ,  e  vedendo  molti- 
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pffcarfi  lautrorità,  c  ftima  di  Alefandrò 
di  giorno  in  giorno,  deliberò  di  tenere 
altre  ftrade,  e  praticò  per  via  di  Let- 
tere, e  d'Ambafciatori  con  Filippo  Re 
di  Francia ,  (  altri  lcriuono  che  folle 
Luid  )  che  c<*li  con  Alcfandro  fi  tro- 
-  uafTcro  in  vn  Luogo  di  Concilio,  doue 
ancor  lui  fi  farebbe  crouato  con  Otta- 
uiano  ,  e  à  tale  effetto  affignò  vn  luogo 
ne  confini  della  Germania,  e  della  Fran- 
cia detto  Dimoile,  verfo  il  Fiume  fauo. 
Acconfcntì  il  Rèdi  Francia,  che  fi  fa- 
celle  quefto  Concilio  ,  &  hauendo  in- 
tefo  che  rimpcradore,&Otcauiano  con 
altri  Potentati  vi  erano  andati ,  ancor 
lui  vi  andò. 

Alefandrò  ricusò  di  andarci  dicendo 
che  non  volcua  altri  Concili  che  quelli 
foli  citati  daini,  di  che  (Hegnato  Fede- 
rico, tutto  minaccieuolè  fè  ne  ritornò 
in  Germania ,  inandando  Ottauiano  in 
Italia.  Il  Rè  di  Francia  rcftò  ancora 
feornato,  come  ancora  il  Rè  di  Inghil- 
terra, venuti  apporta  in  quefto  Conci- 
lio, per  veder  di  dar  la  pace  allaChicfa, 
ma  vedendo  la  ripulfà  di  Alefandrò,  fi 
*  picco- 
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piccorono  al  quanto,  onde  il  Rè  Fran~ 
cefe,  mentre  padana  di  quella  materia 
con  l'Imperadore,  vicino  al  Fiume,  noa 
fece  altro  che  lauarfinelmedefimo  Fiu- 
me le  mani,  figniheando  con  quello  che. 
non  fi  farebbe  più  ingerito,  e  cofi  ogni 
vno  fe  ne  ritorno  in  Cafà  fenza  effetto  ; 
e  fenza  effetti  reftò  ancora  il  Concilio 
che  Alefandro  haueua  nel  medefimo 
tempo  citato  in  Turon  di  Francia,  doua 
fi  trouarono  pochiflimi  Prelati. 

Pafsò  Ottauiano  in  Italia ,  accompa- 
gnato da'  fuoi  Cardinali  Scifmatici ,  e 
da  vn  buon  numero  di  Prelati  pure  Scia- 
matici ,  feortato  Tempre  da  buoniffinu 
guida,  di  quella  gente  lafciatagli  dall' 
Imperadore.  Non  trouò  Luogo  più  pro- 
prio à  far  la  fua  refidenza,  fino  al  ritor-* 
no  di  C efare ,  che  la  Città  di  Luca,  che 
fofteneuà  con  grande  affetto  ,  per  non 
dir  temerità  il  partito  Scifmatico.  Quiui 
non  refl'ò  che  pochi  giorni,  accolco  pu- 
ma con  ogni  pompi ,  e  poi  fe  ne  morì 
nelle  Fefte  di  Pafca  dell'  anno  1164,  do- 
po hauer  regnato,  ò  permeglio  dir  tor-^ 
jmcntata  la  Chicfa  poco  meno  di  ci»- 

N 
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que  anni.  Fa  fcpclliro  nella  Cathcdralc 
con  grande  honorc,  e  con  li  foliti  abiti 
Pontificii  conli  quali  volle  fpirare.  Se- 
gno eludente  di  quella  ambitione  che 
•gli  rodeua  il  cuore. 

1164 

GVido  ,  ò  Guidone  della  Città  di 
Crema  in  Lombardia ,  nacque  di 
Parenti  ordinari  ,  ma  d'vno  (pirico  de- 
naro, e  fiiblime,  da  lui  coiciuato  nella 
giouentù,  con  grande  accuratezza,  fino  ] 
à  tanto  che  preie  l'abito ,  Eclefiaftico, 
e  che  cominciò  ad  introdurli  negli  in- 
rrighi  della  Corte,  nella  quale  imparò 
piùvitii  che  feienze.  Adriano  iv  dppo 
hauerfine  fcruito  in  alcuni  manegi  y  lo 
creò  nel  Mcfe  diDcccmbre  del  1155  Dia- 
cono Cardinale  di  Santo  Euftachio,qual 
titolo  cambiò  poi  con  quello  di  Santa 
Maria  in  Traftcuerc. 

Il  medefimo  Pontefice  lo  fpedì  infic- 
ine col  Cardinal  Ottauiano  Legato  in 
Germania,  per  procurare  di  ridurre  ad 
vno  ftato  di  piaceuolczza,  lo  ipirito  fie- 
ro dell'  Imperador  Barbar  olla,  che  ha- 
ucua  intrapreib  di  abballare  la  macftà 

Ponti- 
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Pontificia.  Ma  accordatoli  con  Thii- 
more  di  Ottauiano,  poco  curò  di  fe- 
guir  gli  ordini  di  fua  Santità ,  anzi  fa- 
uorì  con  occulte  maflimc  il  partito  dell' 
Imperadorc,  al  difauantagio  della  Chic- 
fa,  e  ritornato  in  Roma ,  coprì  il  fuo 
tradimento  con  l'oftinatione  di  Fede- 
ri co  3  moftrandofene  malcontento. 

Inclinatia  tanto  alle  riuolte,  eSci£ 
me,  che  nel  Conclatie  abbracciò  con 
grande  animo,  &  oitinatione  il  partite 
del  Cardinale  Ottauiano ,  del  quale  era 
flato  Collega  nella  Legationc  di  Ger- 
mania, e  nelle  furbarie,  c  tradimenti 
orditi  contra  la  Sede  Apoftolica;  né 
cefsò  mai  di  gridare,  e  proclamare  con- 
tro l'eledone  di  Alefandro  1 11,  dai 
quale  venne  poi  (comunicatole  dechia- 
rato  priuo  d'ogni  dignità:  ma  Ottauia- 
no à  chi  egli  haueua  dato  il  voto,  SC 
ogni  forte  di  dllìftenza ,  per  farlo  Anti- 
papa, come  già  gli  riufeì  col  nome  di 
Vittorio ,  lo  difefe  à  difpetto  del  Legi- 
timo  Papa,  e  lo  tenne  fempre  feco,  co- 
me Segretario  più  fedele  delle  fue  an- 
noili, e  maluagità. 


^ 
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Morto  Vittorio  il  giorno  Tegnente  fi 
ratinarono  nella  Cattedrale  tutti  quei 
Prelati  Scifmatici  ,  che  felliniano  Li 
Corte  dell'  Antipapa ,  e  di  comune  ac- 
cordo  crearono  in  poche  horc  il  noftro 
Guido,  tanto  più  che  ogni  vno  fapeua 
beniflìmo,  che  fopra  quello  inclinaua 
tutto  il  penfiero  dell'  Impcradorc,  e  coli 
lo  teftincarono  gli  Imperiali  ch'erano 
in  Luca ,  qual  Città  fu  priuilegiata  in 
quefta  eledone  ,  cilcndo  ftati  chiamati 
tutti  i  tuoi  Chierici,  L'Ottaua  di  Pafca 
venne  Confegrato,^  Coronato  col  no- 
me di  Pafcale  iir,  ma  non  volle  di£ 
peniate  alcuna  caricalo  officio,prima  di 
riceuerc  la  confirma  dell' Imperadore^ 

Già  il  Pontefice  Alefandro  hauéua  rad- 
doppiate le  lue  inftanze,  <k  ordini  per  il 
Concilio  di  Turou,  che  fi  tenne  final- 
mente con  il  concorfo  di  molti  Pre- 
lati, benché  su  i|  principio  ne  compa- 
rillèro  pochi,  vcrlo  il  fine  del  quale  lo- 
pra  giunta  la  nuoua,  della  morte,  c 
creationc  di  vn  nouo  Antipapa,  Ale- 
fandro lo  feomunicò,  inliemecon  tutti 
quelli  che  gli  haueuano  preftato,  e  che 

";?  gii 
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gli  prcftauano  la  mano.  '^Jh 

Intcfa  la  nuoua  dell'  afluntionc  di 
Pafcale  l'Imperadore,  firifoluè  di  paf- 
farfine  in  Italia  con  potcntiflìmo  Efer- 
cito,  per  veder  di  collocare  nella  vera 
Sede  di  Pietro  in  Roma  quefto  nuouo 
Antipapa  ;  qua!  riTolutione  penetrata 
ncir  orecchie  di  quelle  Città  ,  e  Pren- 
cipari  ,  che  leguiuano  il  buon  partito  > 
fpedirono  fubito  da  tutte  le  parti  Am- 
bafciatori,e  Corderi  per  fupplicarc  Ale- 
(àndro  di  ritomarfene  in  Italia ,  acciò 
con  la  Tua  prefenza  rondelle  più  vigo - 
rofo  il  partito  Catolico;  e  coli  conos- 
cendo quello  il  defidcrio  con  che  era 
chiamato ,  per  con/ìglio  del  Rèdi  Fran- 
cia, e  del  Rè  d'Inghilterra  deliberò  di 
partire  3  e  per  non  pailàrc  dalla  Lom- 
bardia, doue  rimperadorc  teneua  fi  gran 
parte  ,  tenne  il  camino  per  Mare  ,  e  fi 
condii/Ic  in  Sicilia,  e  poi  in  Roma,  ac- 
coppagli ito  dal  medi-fimo  Rè  di  queir 
lfola,  con  buon  numero  di  Soldatelca. 

La  venuta  del  Papa  in  Roma,  augii- 
mento  in  tal  maniera  l'animo  di  quelle 
Città  che  feguiuano  il  fuo  partito,  e 

N  5 
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particolarmente  della  Tolcana,  clic  fen- 
za  afpcttarc  l'arriiio  dell'  Imperadorc, 
cominciarono  à  combattere  l'Imperiali, 
e  già  fi  andauano  disponendo  per  aflc- 
diare  in  Luca  l'Antipapa  :  ma  fopragi-  - 
unto  in  quello  mentre  Federico ,  con 
potcntiflìmoEfercito,  bruciando,  e  facr 
chegiando  tutto  quello  che  non  era  alla 
fua  diuotione;  8c  vnitofi  col  fuo  Anti- 
papa in  Ancona  come  vogliono  alcuni, 
ò  in  Lucca  come  fcriuono  altri,  Ce  ne 
pafsò  con  gran  fretta  in  Roma,  afledi- 
andò  quella  Città,  affai  ben  munita  di 
dentro,  con  tanta  violenza,  per  vederfi 
rcliitere  dagli  Attediati,  che  giurò  ò  di 
morire,  ò  di  vincere. 

11  gÌ3i*no  fcg'.'cnte  comandò  che  con 
tutte  le  forze  rolle  combattuto  il  Borgo 
del  Vaticano,  facendo  gittar  tanto  fuo- 
co nella  Chiefa  di  San  Pietro ,  che  il 
Pontefice  perdendo  la  fperanza  di  po- 
ter/i difendere,  abbandon  frettolofa- 
mcnte  il  Vaticano  ,  e  ritirato/i  nella  Cit- 
tà ,  fi  ricouerò  nella  Cafa,  c  Borgo  de' 
Frangipani,  i  q  ?ali  erano  fuoi  veri  Scr- 
uidori,  e  radoppiò  di  quelle  Genti  ch'e- 
rano , 
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rano  nel  Vaticano,  la  difefa della  Città, 
facendo  far  su  il  Teucre  più  Ponti. 

Entrato  Federico  nel  Borgo  fe  federe 
nel  Vaticano  il  fuo  Antipapa  Pafcalc, 
attendendo  egli  à  radoppiar  con  mag- 
gior furia  l'aflàlto  della  Città ,  che  ve- 
dcndola  rifoluta  alla  difela,  e  per  con- 
feguenza  fenza  /peranza  di  hauerla  coli 
tolto,  fivolfè  alle  aftutie;  procurando: 
con  Ambafciarie publichc,re  fcgrcte  di 
perfuadere  i  Romani  à  rendergliela  ». 
promettendo  ch'elio  era.  per  reftiaure 
loro,  tutto  quello  che  efef 'Patri rrìóm1* 
Romano  hauttia  occupato;  e  ette  da 
tutti  concordemente  il  hauciFc  à  deter- 
minare ,  qual  de' due  Pontefici  folle  il 
vero  ,  acciò  che  quel  folo  vernile  vbbi- 
dito,  e  riucrito ,  conforme  lo  riccrcaua. 
il  doucre  della  ragione.  • 

Per  quelli,  Se  altri  (muli  Partiti,  quali 
haucuano  l'apparenza  dì  certa  pace  ,  fi 
morte  vna  gran  parte  del  Popolo  Ro- 
mano (  come  fpclFo  fuole  accadere  al 
volgo,  che  di  legiero  fi  moue,e  fi  placa) 
à  dire  che  quelle  condicioni  fi  doueua- 
no  cccettare5  e  già  fc  ne  dilcorreUa  in 

N  4 


25)6  DEGLI 

modo ,  che  p  arena  ogni  vno  rifoluto 

à  condefeenderui. 

Tal  fufiirro  non  piacque  molto  ali' 
orecchie  di  Alcfandro,  e  non  {limando 
conucncuolc  alle  fue  legicime  ragioni, 
di  metterli  in  giuditio  de'  fuoi  Nemici, 
ballandoli  di  elìcre  ftatolegitimamente 
eletto,  &  adorato  Pontefice 5  e  tanto 
più  tcjicua  fermo ,  quanto  che  vedeua 
la  maggior  parte  dell'  Italia,  e  tutta  l'In- 
ghilterra, Francia,  Sicilia,  Se  altri  Re- 
gni a  c  cefi,  di  gran  coftanza  per  la  fua 
difefa  :  ma  vedendo  quella  a  fatta  bi- 
lancia del  Popolo,  e  coi^rcndendo  da 
quello,  non  elìcre  in  Roma  licuro;  de- 
liberò con  le  GaLre  del  Rè  di  Sicilia, 
b  con  altri  Legni  come  fcriuono  altri, 
di  ritirar/i  al  più  tofto  j  e  coiì  con  la 
feorta  di  molti  fuoi  Familiari,  e  con 
buon  numero  di  Cardinali,  e  Prelati, 
imbarcato/i  nel  Tenere  ,  fc  ne  andò  in 
Gaeta,  e  poi  in  Bcncucnto  ,  lenza  al- 
cuno intoppo. 

Non  fi  tofto  vfcì  di  Roma  Alefan- 
dro,  che  vi  entrò  come  trionfante  Fe- 
derico in  vn  giorno  di  Domenica  29 

Luglio 
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Luglio  del  116S,  e  collocò  nella  Sede 
Apoftolica,  fenza  che  alcuno  vi  refi- 
ftclfe  Pafcalefuo  Antipapa,  il  quale  ce- 
lebrò quello  medelimo  giorno  (bienne- 
mente la  MclFi,  nella  Chiefa  di  San  Pie- 
tro, con  fommo  fuogufto,  jfcrvedétfi 
applaudito  da  quel  medelimo  Popolo  * 
che  poco  prima  Thaucua  con  ingiurie 
refpinto.  - 

Martidì  volfe  l'Imperadore  che  fi  fa- 
celle  la  Cerimonia  della  fua  propria 
Coronatione,  e  di  Beatrice  fua  Moglie, 
nella  medelima  Chiefa  di  San  Pietro,  ne 
poteua  la  fcft  ì  riufeire  con  maggiore 
trionfo,  hauendo  il  Popolo,  &  il  Clero 
fatto  Pvltimo  sforzo  per  dargli  nell*  hu- 
more,  e  le  Corone  dell'  vno ,  e  dell'  al- 
tra, furono  ftimate  di  grandiflìmo  prez- 
zo, per  e/Ter  d'oro  finiffimo ,  e  piene  di 
molte  Gemme  pretiofe,  che  riceucrono 
con  le  folite  forme  dalle  mani  di  Pas- 
cale Pontificalmente  veftiro,  feminan- 
dofi  in  tal  giorno  buona  fomma  di  oro, 
e  di  argento,  con  Impronto  dell'  Impe- 
radorc,  e  della  Imperadrice. 

Giurarono  fclennejnente  i  Romaiy 
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(  eccetto  i  Frangipani,  con  alcuni  altri 
Signori ,  clic  poiredeuano  vn  Borgo  for- 
tiflinio,e  quali  inelpugnabilc)  lubitcT» 
coronato  Federico  perpetua  fedeltà  alla 
fua  perfona,  &  Impero  ;  e  di  più  fi  obli- 
garono  con  giuramentodi  non  riconos- 
cere per  Pauuenire,  per legitimo  Papa, 
che  Pafcalc  ini  Prcfcnte, 

Quafi  nello  ftefTo  tempo  fi  Iparfe  nel 
Campo  Imperiale  vna  furiofiflìma  Pcftc, 
in  tal  modo  che  non  folo  moriuano  à 
centinaia i Soldati,  ma  cii  più  cadcuano 
giornalmente  buon  numero  di  perfonc 
qualificate,  onde  PImpcradorc  trottò  à 
propofito  di  ritornarfene  al  più  tofto  in 
Lombardia  ,  come  fece  lalciairdo  vna 
buona  Guarnigione  in  Roma  per  la  di- 
fesa di  Falcale,  il  quale  procuraua  di 
trattare  con  fomma  Immanità  quei  Po- 
poli, per  obligarfcli  ad  vna  diuotioné 
confante ,  tutta  vi*  bifognaua  ftarc  in 
vna  continua  apprenfionc,  dipendo  bc* 
niilìnio  quello  operaua  di  fuori  Ale- 
{andrò  per  Icaualiarlo  ,  tanto  più  che 
hàueua  intefo  pòi  il  ritorno  dell  Impe- 
radorc  in  Germania,  e  lo  rinforzo  de* 

Fran-  - 
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Frangipani  che  foftcneuano  il  partirò 
Alefandrino;  ma  fi  libero  di  quefta  ap- 
prenfionc  ben  tofto  ,  elfendo  morto  di 
Fcbre,  cagionata  di  continue  veglie,  fa- 
tiche ,  &  angofeie  di  cuore  ;  e  morì  nel 
medclimo  Borgo  del  Vaticano  douccra 
ftato  lafciato  dall'  Impcradore  ,  c  ciò 
ncir  anno  1169.  c  fu  fepolto  nella  Chic- 
fa  di  San  Pietro  con  molta  pompa* 

1169 

Glouanni  Vngaro,  Monaco  3  &:  Ab- 
bate di  Sirmio;  fu  huomo  di  baila 
conditione,ma  dotto,  &  accorto,  onde 
fi  introduce  nella  buona  gratia  dell'Ini- 
pcradorc,chc  gli  procurò  il  Vefcouado 
Tofcolano  ,  benché  fofle  ftato  dechia- 
rato  infame  per  alcuni*  furti  comincili. 
Durante  lo  Scifma  fi  moftrò  talmente 
attacaticcio  ,  &c  inclinato  a  fauorirlo, 
che  Tlmperadore  ordinò  al  Pontefice 
falfo,  ò  permeglio  dire,  ad  ambiduc  gli 
Antipapi  Vittorio,  e  Pafcalc,  che  lo  tc- 
neilèro  di  continuo  con  elfi  loro ,  per 
confultare  i  loro  interefli ,  e  dello  Scif- 
ma, à  che  non  mancò  di  fido  ,  e  don  là 
penna;  c  con  la  lingua.  Morto  Pafcaie, 

N  6 
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pcrfcuerando  femprc  mai  l'Imperatore 
nella  tua  oftinationc,  ancorché  li  nego^ 
tiallcro  tra  lui,  &  Alefandro,  moki  me- 
zi  termini  di  aggiuftamento,  però  tutti 
infruttuofì  3  non  volendo  dunque  l'Im- 
periali (H,  e  quei  Prelati  che  fegui nano 
il  Partito  Stomatico,  laicùr  la  loro  prc- 
fuppofta  Sedia, lenza  vn  Capo,  crearo- 
no il  detto  Giouanni  ,  Antipapa  ,  che 
non  hebbe  difficoltà  di  accettare  quei 
manto  che  tanto  ambiua,  con  tutto  che 
vedelfe  benillimo,  li  torbidi  grandi  che 
andauano  preparando  i  Prcncipi  parti  a 
li  di  Alelandro;  bafta  egliccrcò,  &  ac- 
cettò quel  tal  Papato  ,  in  che  fu  coro- 
nato, col  nome  di  Calili:  o  111. 

Scriuono  alcuni  che  tale  eletione  Ci 
faceilc  col  mezo  d'vna  gran  violenza 
de*  più  ieditio/i,  mentre  la  maggior  par- 
te de' Prelati ,  benché  Sciamatici,  prc- 
rendeuano  di  affettare  ordini  preciii 
dell'  Imperadorc,  tanto  più,  clic  li  voci- 
ferala la^  ipcranza  di*  qualche  accordò 
con  Alelandro  ;  ma  per  dire  il  vero  fa- 
rebbe Hata  grande  imprudenza  di  lafc.ia- 
rc  vuota,  e  fcyza  Capo  la  lor  Sedia  An- 

tipapale> 
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tipapale,in  va  tempo  limile,  &C  appun- 
to mentre  fhuano  in  pofellb  del  Vati- 
cano  :  in  quii  modo  fia  ,  certo  è  che 
l'Impcradore  approuò  tal'  elctionc  ,  e 
mandò  à  rinforzare  le  guardie,  per  ficu- 
tezzz  di  qucfto  nuouo  Antipapa. 

A  coiìui  il  Conte  Rainone  ch'era  fla- 
to già  da  Rugtcro,  fogliato  del  fuo  Du- 
cato di  Puglia  ,  e  che  hauea  in  quefto 
tempo  la  Republica  de*  Tofcolani  in 
gouerno,  conlign©  Tofcolano>  con  pat- 
to ch'egli  à  Ini  dalle  all'incontro  Mon- 
te-Fialcone  j  qual  conditione  venne  ab- 
bracciata dall'  Antipapa,  tremando  mag- 
gior'auantagio  ,  come  più  vicino,  dei 
pofcllo  di  Tofcolano,  che  di  quello  di 
Montetìafconc.  Ma  gii  Trattati  ,  e  le 
conuentioni  andarono  à  vuoto,  perche 
Rainone  non  fu  accettato  da  quel  Po- 
polo, opponendoli  i  Cittadini,  col  dire 
•che  l'Antipapa  non  haueua  ghindinone 
alcuna  (opra  di  loro    per  venderli  in 
quel  modo: Lo  Hello  fecero  i  Tofcola- 
ni negando  di  ricevere  i  Minifhi  inaia- 
ti dall'  Antipapa  (alcuni  fcriuono  che 
era  andato  in  pedona)  onde  il  Raiaone 
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fc  ne  pafsò  tofto  in  Vcroli  ,  douc  era 
Alcfandro,e  con  fommahumiltà  ricon- 
ciliatoli con  elio  lui,  gli  rinonciò  (per- 
che vedeua  bene  Pimpoflìbiltà  di  guar- 
darlo )  tutte  le  pretentioni  che  haueua 
fopraTofcolano;  nel  mede/Imo  tempo 
i  Tofcolani  con  vn  publico  Decreto, 
chiamarono  Alcfandro  ,  e  fi  diedero 
prontamente  alla  di  lui  vbbidienza  ,  c 
partì  fubito  per  andarne  perfonalmcnte 
al  pofeflb  ;  (te  in  quello  medefimo  luogo 
riceuè  all'vdienza  gli  Ambafciatori  del 
Rè  d'Inghilterra,  che  Vennero  ad  ifcu- 
fare  il  loro  Rè ,  ch'era  flato  acculato 
nella  Corte  del  Papa  di  haucr  confpira- 
to  nella  morte  del  Beato  Tomafo  Arci- 
uefeouo  di  Conturbia. 

Qui  non  pollo  paflàr  con  filentio, 
quella  Fauola  (  fia  detto  con  riuerenza 
di  quegli  Auttori  che  ne  fanno  vn'  Hi- 
ftoria)  della  fuggirà  in  Vene tia  tutto  fo- 
lo  del  Pontefice  Alefandro,  all'hora  che 
Federico  era  ritornato  in  Roma,  per  fa- 
uorire  quello  fuo  nuouo  Antipapa  Ca- 
liflo. 

Vno  fcriuc  ch'eflendofi  Alefandro  ri- 

foluto 
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fohiro  di  fuggire  in  Venctia  ,  prcfe  vn 
abito  di  fcmplice  Prete,  col  quale  fc  ne 
pafsò  in  detta  Città,  douc  accommoda- 
tofi  per  capcllano  de*  Canonici  Rego- 
lari dell'  Ordine  di  Santo  Agoftino,  nei 
Monaftcro  della  Carità  ,  vi  reftò  qual- 
che tempo,  fino  à  tanto  che  capitato  vn 
certo  Peregrino  Francefc  di  nome  Com- 
modo, appena  viftolo  lo  ra/figurò, men- 
tre recitali!  in  Chiefa  VofHcio  ,  e  coi! 
perfuafo  della  certezza  che  quegli  era  il 
Tornino  Pontefice  AlefanJro  ,  fi  partì 
frettolofaoiente  di  quella  Chiefa,  &  an- 
datofene  in  Palazzo  (fon  le  proprie  pa- 
role delDoglioni)  al  Doge  *  &  alla  Si- 
gnoria ,  raccontogli  che  nella  Chiefa 
della  Carità  ,  haucua  veduto,  &  à  più 
d- vn  fegno  riconofeiuto  il  Papa  ,  che 
dopo  la  firn  partita  di  Puglia,  non  fi  fa- 
pena  douc  fi  folle  ricoucrato.  . 

Che  bella  apparenza  di  verità,  che  il 
Papa  fuggito  per  non  ciler  conosciuto, 
che  volcHc  pigliar  abito,  c  feruitio  di 
Capcllano,  il  cui  officio  e  di  fidi  veder 
fe'mpre  in  publico;  e  quel  che  più  im- 
porta di  ricoucrarfi  per  non  eifer  cono- 
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fciuto  in  vn  Monattero  di  Frati,  clic  al- 
lo Ipcllb  viaggiano  ,  &  in  fitti  farebbe 
flato  vn  gran  miracolo,  che  tra  tanti 
Religi  od  ,  non  fc  ne  tronfie  ne  pure 
vno  ,  che  hauefle  in  qualche  luogo  ve- 
duto il  Pontefice? 

Vn  altro  fcriue  ch'era  fuggito  in  abi- 
to di  Contadino,  e  che  giunto  in  Venc- 
tia  ,  per  non  hauer  occafione  di  vfeire 
allo  fpeilb  per  la  Città  ,  fi  accordò  nel 
feruigio  de'  Monaci  della  Carità  ,  per 
feruir  di  Giardiniero  ,  e  che  poi  venne 
{coperto  da  vn  Francefc,  che  à  cafo  era 
andito  à  vedere  il  Giardino  y  e  pure  li 
crede  che  in  tal  tempo  i  Padri  della  Ca- 
rità non  haueuano  alcun  Giardino,  co- 
me fi  può  vedere  al  Prcfente ,  benché  il 
luogo  fia  molto  auanzato. 

Non  mancano  di  quelli  che  fcriuono, 
d'hauer  fuggito  in  abito  di  Sguattaro 
(cofa  vile  al  penderò  medefimo  )  di  Cu- 
cinai e  che  giunto  appena  in  Venctia* 
fa  prefo  nel  luo  fcruicio  dal  Cuoco  del- 
la Caricà ,  e  mentre  voltaua  vn  giorno 
lo  Schidone,  entrato  à  cafo  vn  Frate  Io 
conobbe ,  &  alficuratofi  del  fitto  con. 

radop- 
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radoppiare  gli  (guardalo  riuelò  ad  Prio- 
re^ e  dopo  al  Senato. 

Altri  fcriuono  che  in  tale  fugaprefe 
l'abito  di 'Meflaggiete  (poca  prudenza 
di  portar  lettere  in  quei  tempi  tanto 
foipctto/i)  lino  à  tanto  che  arduo  in 
Venetia ,  doue  lì  feoperfe  poi  da  fc  lèef- 
fo  al  Senato  ne  mancano  di  quelli  che 
colorano  quella  fuga  gli  vni  col  dire 
che  fi  e  fatta  fotto  abito  di  Monaco, gli 
altri  di  femplice  PaflTagiero  ì  Òc  va  :olo 
Auttorc  Siciliano  trouo  ,  che  fcriue  di 
ciTcr  fuggito  da  Peregrino  ,  in  che  con- 
cedendoti  vera  la  fuga,  fi  potrebbe  dar 
qualche  apparenza  di  credito. 

Ma  porrne,  accommo dandomi  con 
gli  Auttori  più  fenfati,  non  dò  altra  fe- 
de à  tutto  ciò,  che  quella  mede/ima, che 
io  do  alla. Fatatola  della  Papeflà  Giqmn- 
na;  de  in  fa:ti,  e  nella  Fauola  di  Giouan- 
na  Papa,  come  fi  è  detto  in  luo  luogo, 
e  nella  fuga  cofi  fatta  di  Alelandro  Uh  * 
in  Venetia,  gli  Auttori  fi  conrradicono, 
gli  vni  facendo  paffàr  Tvna,e  l'altra  per 
Kaiola,  e  gli  altri  canonizzando  il  tut- 
to per  vna  vera,  e  Reale  Hiftoria  ;  anzi 
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Platina,  che  non  è  grande  adulatore  de' 
Pontefici,  deferiue  bene  la  vita  della 
Papella  Giouanni ,  per  relatione  di  altri 
però;  ad  ogni  modo ,  non  dice  cofa  al- 
cuna di  quefta  fuga  di  Alefaiidro  ,  per- 
che itima  quefta  fimile  fiiga  ,  più  fauo- 
lofa,  della  Fauola  iftcflà  della  Papella 
Giouanna. 

Tanti  Auttori  Contemporanei ,  che 
viucuano  in  quel  tempo,  non  fanno  al- 
cuna mcntionc  di  quefta  fega  ;  fcriuono 
bene  l'andata  di  queftd  Pontefice  in  Ve- 
nétìaiòer  abboccai  fi  con  flmpcradore, 
jna  che  le  ne  fia  iui  fuggito,  e  che  fi  fia 
nafeofto  in  quella  maniera  che  fi  rife- 
rifee  d'alcuni  ,  di  ciò  non  ne  toccano 
alcun  p  irricol  ire ,  e  pure  deferiuono 
particolarità,  meno  confklerabilì ,  per- 
che à  dire  il  vero,  la  loro  Hiftori.i  fi  po- 
trebbe dire  inperfetta,  fe  haueflero  lan- 
ciato ài  feri  nere  vn  p  nto  ,  quali  efen- 
ti  ile  Villa  vira  di  AlcLindro  5  uè  bifogna 
credere  che  gif  Auttori  Contemporanei 
habbino  fitto  ciò,  per  maggior  rispet- 
to, e  riucrtnza  di  detto  Pontefice  ,  per- 
che anco  con  qitcfto  fi  offenderebbe 

molto 
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molto  la  (incerici  della  loro  Hiltoria;& 
il  dir  che  non  l'habbino  fapuw  ,  ao  e 
offendere  il  giudici  o  de'pvetcnn  ,  o  de 
fucceW  5  &  in  fatti  fe  quelli  che  vme- 
uario  in  quel  tempo  ,  non  {onorati  in- 
formati d'vna  particolarità  con  grana  e, 
che  fenza  altro  doucua  fcruir  di  tratte- 
nimento, nelle  publiche  Piazze  a  pitf 
Orioli,  non  che  a  più  Cunofi ,  hot  chi 
è  quello  che  ha  poi  informato,  di  certe 
roinutie  cofi  fatte  ,  qj    di  Auttori  che 
hanno  cominciato  à  fcriuerc  cento  anni 

d°Di?tutto  quello  ne  fono  d i  finte  re (Ta- 
to; e  fo  che  poco  importa  alla  mia  Hi- 
ftoria,  che  ciò  fu,  ò  non  fia  feputo ,  ma 
è  certo,  che  non  ho  falciato  alcuno  itu- 
dio,  ò  kticà,  per  cercar  la  quinta  ellen- 
M  quello  &o,  &  ho  voluto  vedere 
le  Morie,  &  Annali  di  quanti  mai  ne 
hanno  fcritto,in  varie  lingue  ;  rutta ^v  o  - 
ca,  non  ho  trottato  alcun  barlume  per 

cofi  dire  di  verità.  ,  ... 

Oual  fondamento  di  ragione  vi  e  a 

j       u„     Por»  i  di  'biriti  pencoli, 
credere,  che  vn  i  apa  ci  pmu  , 

c  zclaati,che  hauetia  goucrnata  la  e  tue - 
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fa  ò  per  forza*  ò  per  bona  voglia  fi  lun- 
go tempo,  che  haueua  creati  Cardinali, 
conuocati  Concilij  ,  raunate  Annate, 
vfeito  di  Roma ,  mentre  la  tcncua  aflc- 
diata  Federico  con  tanto  leguito,  e  pa£- 
lato  quali  nel  mezo  dell'  Armata  del  ne- 
mico ,  con  gli  ftejffi  habiti  Pontificali 
come  lo  notano  alcuni  3  e  che  poi  per- 
duto ogni  animo,  e  coraggio,  ogni  ar- 
dire, e  prudenza  volcfle  cfporre  in  quel- 
la maniera  la  riput  inone  della  fua  rnac- 
ftà  Pontificia, per  la  conferminone  del- 
la quale  haueua  in  tante  Battaglie  arrii- 
chiata  la  vita  ifteilà  ? 

Ma  chi  obligma  Alcrandro  à  far  ciò? 
U  fuo  paitito  era  n  aggiorc  di  quello 
dell'Antipapa ,  il  quale  non  haueua  alla 
fua  diuotionc  che  il  fol  Federico,  c  po- 
chi altri  y  doue  ch'elfo  Akfancjro  haue- 
ua (èco  congiunti  in  fede,  e  in  còftan- 
za,i  Rè  d'Inghilterra,  di  F» anel  i,  di  Si- 
cilia ,  l'Imperadore  di  Coftantinopoli, 
la  Republica  di  Venetia  ,  molte  Cictà 
della  Lombardia ,  la  Tofcana,  tanti  al- 
tri luoghi  dello  Stato  della  Chicla,  & 
in  Roma  iftcua  i  Frangipani  con  tanti 

altri 
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altri  lor  Partigiani,  che  tutti  inficine  fo- 
no flati  fempre  fedeli  à  foltcnere  il  Par- 
tito Catolico,  contro  lo  Scifmatico. 

Oh  mi  diranno  alcuni  Federico  ha- 
ueua  ottenuta  vn a  grande  vittoria,  onde 
Alefandro  fuggì  per  non  cader  vittima 
tra  lemani  d'vn  nemico  tanto  formida- 
bile ;  ma  quando  ciò  foife  perche  fug- 
gir folo,  e  che,  non  haueua  nè  pure  vno 
da  chi  confidarli ,  e  quello  concedo  chi 
l'obligaua  à  ftar  nafeofto  in  Veneri*,  le 
quella  Città  fe  gli  era  inoltrata  fempre 
fedele,  Se  in  atto  combatterla  per  la  tua 
difefa  contro  l'Imperadore  ,  come  già 
'facciano  tante  altre  Città  dell'  Italia,  e 
tante  Corone  ftranierc,  che  mandauano 
di  continuo  foccorfi. 

Può  imaginarfi  il  Pcnficro,  che  ad  vn 
Papa  tanto  prudente,  e  pieno  d'vn  gran 
fuoco  di  zelo,  fia  entrata  nell'animo  vna 
imprudenza  fi  grande,  di  fuggir  la  villa 
di  quelli  che  combatteuano  pcrlui?Che 
fi  direbbe  d'vn  Capitano  ,  fe  lì  nalcon- 
deifc  dagli  occhi  de'  fuòi  Soldati  ,  all' 
hora  che  nel  feruor  della  Battaglia  fi 
fcaldano  i  fuoi  alla  difefa?  Che  bel  Pa- 
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dron  di  Nane  farebbe  quello  ,  che  nel 
tempo  di  vna  gran  tempefta,  in  luogo 
di  dir  gli  ordini  niccifari ,  e  comandar 
li  Marinari,  il  andailè  ad  incaucrnare  in 
vna  fottcrranca  Camcruccia  ?  Ah  che 
tali  penfieri  non  poteuano  cadere  nella 
mente  d'vn  Ponterice  limile,  che  ftima- 
ua  anche  à  vile  di  patteggiar  con  vn 
Imperadore  vittoriolo  ,  ancorché  s'in- 
tramctrcircro  tante Tcftc  Coronate. 

Ma  diciamo  vn  altra  cola ,  in  tanto 
che  Alcfandro  fuggiua  $  mentre  fe  ne 
flaua  nafeofto  in  Vciictia,  doue  dicono 
che  flette  più  di  vn  Mefe,  e  mezo  prima 
di  ellèr  conofeiuto ,  che  cola  faceuano 
i  fuoi  Cardinali^  Prelati  -y  lo  llimauano 
morto  ,  ò  viuo?  Non  viuo  perche  non 
lo  vedeuano  i  non  morto  perche  non 
parlarono  mai  di  Sede  vacante.  Vna  tal 
rilblutione  farebbe  ftata  ballante  ,  à 
metter  la  Chicfa  in  vn  nuouo  Scifma. 
Che  imprudenza  farebbe  ftata  quella  di 
fingerli  morto,  con  vna  fuga  fi  occultai 
c  fe  in  quello  tempo  i  Cardinali,  e  Pre- 
lati Catolici  per  non  lafciar  la  Sede  va- 
cante in  quel  modo,  fi  follerò  rifoluti  à 

creare 
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Creare  vn  altro  Papa  ,  come  farebbero 
caminatc  le  cole  ?  Il  Pontefice  è  Padre 
vnitierfale  ,  c  coli  lo  credono  i  buoni 
Catolici ,  come  non  il  lafcia  vedere  al 
publico  ,  cella  di  efleré  vniucrfale.  Li 
Pontefici  non  hanno  bifogno  Ai  nafcon- 
derfi  dagli  occhi  de  loro  figliuoli,  e  co- 
me lo  fanno  non  fono  più  Padri.  Che 
doueizano  dir  li  Franccfi  ,  gli  Inglcii  ,  e 
gli  altri  Popoli  che  feguiuano  il  buon 
Partito  ,  contro  lo  Sciimatico  ;  era  al 
loro  arbitrio  il  creare  vn  altro  Papa, 
per  non  dare  la  vittoria  al  Partito  con- 
trario. 

In  fomma  farebbe  flato  il  giuoco 
dell'  Antipapa,  di  lafciarli  libero  il  co- 
mando, &  haurebbe  moltiplicato  mol- 
to la  fuaFattione,  à  fegno ,  che  farebbe 
flato  certo  di  veder/ì  oflcquiare  dall' 
Vniucrfo ,  già  che  il  timore  del  vero 
Pontefice  era  giunto  ad  vn  limile  fegno. 
Chi  haurebbe  mai  più  voluto  andar 
contro  vn'  Antipapa  vittoriofo,  fe  tutti 
vedeuano  nafeonderfi  il  Capo  ?  Ogni 
vno  fi  farebbe  con  gialla  ragione  getta- 
to dal  Partito  Scifmatico,  per  non  reflar 
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foli*  &  abbandonati.  Quando  il  Parto 
re  fogge  à  Dio  le  Pecorelle.  pMÉ 

Dirò  dunque  che  l'opinione  più  pro- 
babile, più  certa,  e  più  comune  è  ch'ef- 
fendo  ftato  auilaro  Federico  della  Lega 
conchiufa  contro  lui  in  fauor  di  Alc- 
(andro  >  mandò  il  figliuolo  con  grolla 
Annata  per  Marc  à  combattere  l'Arma- 
ta derVenetiani,  c  de  Confederati  Car- 
tolici j  e  quafi  nello  ftello  tempo  fc  ne 
venne  egli  con  grollo  Efcrcito  di  Ger- 
mania; in  Lonbardia  conducendo  fcco 
rimpcradricc  fua Moglie,  Òc  il  fiore  di 
tutta  la  Nobiltà  Tedelta.     -  ••,  *ÈB&$m 

Quiui  trouò  i  Milanefi  con  l'Efcrcito 
de'  Confederati  della  Lega  Catolica, 
tutti  diipofti,  non  dirò  ad  allettare,  mi 
à  dar  la  Battaglia  alPlmperadore;  e  cofi 
fieri  gii  animi  degli  vni,  e  degli  altri,  at- 
taccarono sii  il  bel  principio  la  Zuffa 
con  tanto  impeto  >  e  valore  di  ambidue 
le  Pam,  che  perduta  ogni  regola  mili- 
tale, fi  combattcua  alla  cieca  ;  ÒC  auucn- 
nc  che  in  quefta  furia  cofi  grande  colui 
che  portaua  la  Bandiera  dell'  Aquila 
Imperiale,  defidcrofo  della  vittoria  ,  fi 

fcagliò 
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5    fcagliò  nel  mezo  de'  nemici ,  da'  quali 

venne  tagliato  à  pezzi  con  la  perdita 
y  della  Bandiera,  di  che  accortoli  Federi- 
\f  x  co,  non  potendo  fopportar  l'ingiuria,  (I 
b*  lanciò  nel  mezzo  con  molti  de*  fuoi, 
;•  credendo t di  portar  Ipaucnto  a  nemici; 
fi    ma  cflcndoli  ftato  vcciCo  il  Cauallo  di 

fotto,  fu  da  tutti  riputato  morto,  la  qual 
>  cofa.  {bigotti  i  Tcdefchi ,  e  moltiplicò 
%  l'animo  degli  Italiani,  che  ottennero  la 
f    totale  vittoria. 

0  Perduta  quefta  Battaglia,  e  rotto  l'E~ 

1  fercito  Imperiale  in  tutto,  e  per  tutto, 
tenendo  tutti  l'Impcrador  mòrto,  cpar- 
ticolarmcnte  l'Imperadrice  ,  che  nella 

3  Città  di  Como  era  rimafa,ia  quale  velli- 
j.  tali  d'abito  lugubre  ,  mandò  Ambafcia- 
I  tori  a'  Milancu  per  chiederne  il  Corpo* 
g,  e  mentre  Ci  faceuano  le  diligenze  pei: 
li  cercarlo  ,  il  quinto  giorno  comparile 
Plmperadore  viuo,  ma  ferito ,  col  M  in- 
to  Imperiale  nella  Città  di  Pania  ;  e 
jj.  quiui  alla  prima  fama  fi  raccolfero  quei 
g  pochi  Grandi  ch'erano  fcampati  dalla 
|2  Battaglia,quali  andauano  (parli,  c  lbara«- 
jj    gliati  nò  fajpendo  quello  doueu^no  fare. 
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Òel  modo  tome  Federico  fi  fàluaffc 
'glàScrittori  non  fanno  alcuna  mencio- 
"ne  ,  he  ciò  importa -alla  mia  Hiftoria; 
bafta  che  fu  tanca  la  riputatione  che  ac- 
quiftarono  per  qùefta  vittoria  i  Confe- 
rà derati  del  Partito  Catolico  ,  che  moke 
Ciccà  y  Se  Huomini  di  grande  ftima ,  ri- 
nunciato Io  Scifrtia,  ed  abiuraco  l'Anti- 
papa, fi  accordarono  con  grande  humil- 
tà  aHVbbidienza  di  Alcfandro,  ricono- 
feiuto  per  legicimo  Paftorc. 

Andati  dunque  in  Pauia  l'Impcradri-  | 
9c\  Se  alcuni  Prelati,  e  Prencipilmpc- 
"riàli  con  grande  ardimento,  c  prontez- 
za di  animo*,  diilero  all'Impcradore,chc 
Jpcr  cagion  dello  £ci£ma  ch'egli  foftene- 
ua,  e  per  la  peifecutione  che  egli  haue- 
iia  fatto  alla  Chiefo,  &  al  legitimo  Pon- 
tefice per  il  corfo  di  tanti  anni ,  gli  era 
*>ccoru  quella  rea  calamità ,  Óc  i  fegni 
erano  ehiari  ,  <k  elùdenti  ,  mentre  Iddio 
jnon  haueua  mai  permeilo  che  in  tante, 
Battaglie  contro  Alefandro,  benché  fu- 
periore  di  forze  ,  ottenciremai  alcuna 
compita  vittoria;  onde  era  bene  clic 
abbandonato  lo  Scifina  >  fi  riducéffc  \ 

ali  vbbi-  » 
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airvbbidienza  della  vera  Chiefa. 

Federico  che  fi  vedetiain  quello 
to,  e  che  haueua  iiitefo  cflcre  llato  già  il 
fuo  figliuolo  vinto,  e  prefo  da  Veaeria- 
ni  prigioniero  in  vna  batraglia  di  mare, 
non  hebbe  difficoltà  di  lafciarfi  perfua- 
dere  da  fimili  ammonitioni ,  che  però 
{pedi  Ambafciatori  ad  Alefandro  chie- 
dendoli la  pace',  con  quelle  conditioirf 
ch'eflb  rimetteua  all'arbitrio  della  Re- 
pnblica  Veileta  ,  alla  quale  mandò  an- 
cora Ambafciat;ori,  per  pregarla  di  ado- 
prare  il  fuo  mezo  ,  &  arbitrio  nella  pa^ 
ce  che  volentieri  richiedeua  ad  Alefan- 
dro, qual  Pontefice  hauendo  intefo,che 
già  vehiya  gran  rinforzo  di  Germania, 
ftracco  di  veder  più  iparger  fangue 
Chriftiano,  conde(cefe  con  ogni  pron- 
tezza alia  pace,  tanto  più  che  Federico 
fi  rimetteua  à  tutto  quello  era  per  farne 
la  Republica  di  Venctia,  che  fi  era  mo- 
ftrata  Tempre  interefitiflima  al  fuo  Par* 
tito,  e  che  non  haueua  tralafciata  alcu- 
na fpefi ,  ò  fatica  per  mantenere  il  drit- 
to della  Sede  Apoftolfc*,à  dupctto  del- 
la potenza  di  tanti  Antfj^api  SciunaticiV 
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Fu  finalmente  ,  dopo  moli*  Ambas- 
ciane, c  trattari  concfiiufo,chc  il  Papa, 
e  Tlmperadore  andaflèro  ambidue  in  ' 
Vcnctia ,  Sciui  refa  Federico  la  domita 
vbbidienza  ad  Alefandro  ,  -rinunci affe 
all'hora  per  fempre  allo  Scifma.  Coli 
Alefandro  s'inuiòil  primo  alla  volta  di 
Venetia  accompagnato  da  gran  Comi- 
tiua>  c  lo  Hello  fece  Federico  3  ma  per 
altra  ftrada  ,  e  giunto  ancor  lui  nella 
predetta  Città  Ci  conchiufe,  e  (labili  la 
pace,  e  con  grandiflima  folcii nità>  fopra 
vnfupcrbiflìmo  Palco',  innanzi  la  Chie- 
fa  di  San  Marco  ,  refe  vbbidienza  ad 
Alefandro  con  il  bacio  del  piede;  qua- 
le Hiftoria  lì  vede  hoggi  di  dipinta  ncU 
la  Sala  del  GmnConlìglio  dalla  mano 
diuina  dell'  ammirabile  Titiano. 

Molti  Scrittori  dicono,  che  Alefan- 
dro ,  non  contento  di  farli  baciare  il 
piede  dal!*  Impeiadore  ,  mclfè  lotto  il 
collo  di  quello  il  mcdcfimo  pieJc  di- 
cendo ,  fnper  Afrìdern ,  &  Bafilifcurn  *m- 
bultibiiy  <jr  concnlcabts  Leonern,  &  Tìraco- 
nem.  Alle  quali  parole  vogliono  che 
nfpondellc  Federico,  Non  tibUfeà  Petro> 

Te  clic 
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c  che  di  uiiouo  ripigliarle  Alcfandro,^ 
mtht,  &  Tetro.  Di  tutto  ciò  gli  Auttori 
più  celebri  che  fcriuono  la  Vita  di  Ale- 
iandro  ,  c  di  Federico  5  con  i  loro  fatti 
più  celebri  ,  e  notabili  non  jfonno  alcu- 
na mencio  ne  di  quefta  particolarità  ,  e 
{opra  tutto  gli  Auttori  Contemporanei 
di  quei  tempi  ;  ne  Co  come  i  Moderni 
poi, lì  fiano  fognati,  yna  tal  Fanola,che 
non  può  in  altro  modo  chiamai/],  ren- 
dendoli impollibile  ad  ogni  buon  giù - 
dido  vna  tale  credenza.,  che  offendereb- 
be, come  già  offende  la  fola  memoria, 
di  quefta  Fauola ,  e  tanto  più  quando 
folle  Hiftoria ,  la  maeftà  deli5  Impero, 
Thumiltà  Pontificia ,  la  prudenza  della 
Repnblica  Veneta,  e  lino  la  riputatone 
de  Prencipi  tutti  della  Chriftianità, per- 
che qual  giudicio  li  potrebbe  fare  degli 
altri  ^.Sjtófin  quell  i  maniera  venille  trat- 
tato vn5  imperac^prc  ?  ^^ìb 

Chi  potrebbe*mai  imaginarli  ,  che 
vna  Repnblica  limile  alla  Veneta,  tanto 
matura  nella  prudenza  j  tanto  gloriola 
nelle  fue  artioni  Infinto  delira  ne'  ma- 
neggi >  e  negothd j  tanto  politica  nel 
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jniTiirare  le  altrui  Potenze,  tanto  gelofa 
della  fopranità  fecolare  >  tanto  oculata 
verfo  gli  Eclefiaftici  ;  che  volellc  poi 
permettere,  che  fi  fprezzafe  in  vn  luogo 
publico,  e  con  termini  unto  inforni,  la 
maeftà  de*  Soprani  figurata  nella  perfo- 
ra dell'Impetadore?  Certo  è  che  le  Con- 
ucntioni  della  pace,  e  l'abboccamento 
del  Papa  con  rimperadore,fi  erano  con- 
clufi  innanzi  di  portarti  in  Venetia  ,  ne 
mai  Federico  haurebbe  accettata  vna 
conditipne  iimiic  vituperofa  all'Impe- 
ro, alla  Tua  perfona,  e  à  tutti  i  Preneipi  > 
c  la  Republica  ch'eri  l'arbitra  fourana 
(fi  quelle  differenze  ,  non  farebbe  mai 
CondiiCcfa  ad./*na  fimilc  attione  ;  ne  il 
Papa  prudenti :Ii  no  per  altro,  fi  farebbe 
Jaiciato  tratportare  nella  prefenz.i  di 
turto  il  Senato,  di  cititi  Ambafciatori  di 
Preneipi,  e  dVna  infinità  di  Popolo,  ad 
vna  infamità  fi  grande ,  come  quella  di 
mettere  il  piede  (opra  il  collo  d'vn'  Im- 
peradore  ,  col  trattarlo  dopo  vna  pace 
conclufa,  da  Alpido,  e  da  Bafilifco. 

Bifogna  dunque  conchiuderc  che  rut- 
tò ciò  ti*  vna  Fàuaja >  e  conuerrà  met- 
terla 
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terla  inficine  conducila  altra  della,  fuga 
di  Alelandro  in  abito  da  Prete,  oda  Ro- 
mito, con  quelle  altre  particolarità  no- 
rate  disopra.  Le  Conditioni  di  quefta 
Pace  furono  molte  e  tra  le  altre  >  Si 
obligò-Àicfcndro  di  rinunciare  lo  Sci!- 
ma*  di  riconofeere  Ale/andrò,  per  vero, 
*  e  legifiiuo  Pontefice,  e  di  rcfticùire  alla 
Chiefa  R(jmaiia,  tutto  ciò  che  haueiljt 
eia  quella  vfurpata  >  ,&  il  Pontefice  pra- 
meiiè  di  perdonare  all'Antipapa  3  e  prò- 
uederlo  dell'  Arciuefcouado  di  Bene- 
uenrò>  ò  alti^  Chiefa  :  e  ciò  tredono 
comunemente  che  folle  feguito  l'in  ae- 
ro abboccamento >  &  accojdo  nell'an- 
no 1176. 

j£  Circa  quello  auucniflc  deir  Antipapa 
Calilto  IILi  migliori  Auttpri  diiferifeo- 
'no  nel  recito,  perche  gli  vni  vogliono* 
che  fubito  intelaia  rifolutione  dell'Imi 
pcradorc,  di  porrarfi  in  Veneti  per  ri- 
nunciar lo  Scilìna*  vedendo  polla  ogni 
ipcranza  di  confcruatione  per  lui  3  fo 
guitfc'il  medefimo  efempio;  e  giunto  ili 
Venetiafotto  la  parola  delSenato3qiiat- 
tro  giorni  dopo  il  bacio  del  piede  di 

*  >  w    "    o  4 
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Federico  ,  entrò  ancor  lui  néli'  vdienza 
del  Pontefice  Alelandro  ,  ne'  piedi  del 
quale  dopo  baciati,  pofe  gli  abiti  Pon- 
tifici) che  haueua  portati ,  rinonciando 
jSlgni  fuo  chicco,  e  pretentionc,  chieden- 
do con  le  ginocchia  à  tcrra-f  allolutio- 

ne  dell  ifcomunic%^  p  ^--JH^HHr 
Qucfti  medefimi  Auttori  fcritono, 
che  nello  ftellb  tempo  dell'andata  di 
Califto  in  Venctia,  lenza  participation^r 
de  1  r ciati  ,  &  altri  che  lèguiuano  il  ilio 
Partito,  fuc^ellc  vn'altro  Sci/ma,  men- 
tici predetti  Prelati,  vedendoli  abban- 
donati da  Califto,  con  gran  furiai  crea- 
rono vn'altro  Antipapa  che  fi  chiamaua 
Landò,  che  prefe  il  nome  di  Innocentio 
III.  ma  che  poi  L.bito  Wtornato  in  Ro- 
ma Alefandro,  fpontancamentc  fi  porco 
a'  i;   i  piedi,  e  rinonciò  ancor  lui  le  fue  ' 

prercnrioni.  :c'^*$m: 

Altri  rocojpntano  le  cofe  indiiFercji- 
te  maniera,  mentii  alficurano,  che  Tubi-* 
to  partito  1  Imperadore  per  Germania, 
Alefandro  fece  lo  ftetfb  per  la  volta  di 
Roma,  concedendo  prima  a'  Vcnctiani 
di  grandilfimi  Priuiicgi ,  &  efentioni. 

v;  Airiuato 
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Arriuato  poi  ùì  Roma>fu  riccuuto  con 
grande  allegrezza,  c  feftà  >  la  qual  cola 
molle  talmente  quei!'  appLuifo  cofi 
grande  lo  fpirito  di  Califto  ìli.  al  ìifpct- 
to  ,  xhe  il  giorno  tegnente  ,  fe  n'andò 
Ipontancamcntc  à  gettarli  ne  piedi  di 
Aielandro,e  nella  prelènza  de  Cardina. 
li,  e  di  moiri  Prelati,  c  Signori  Grandi, 
confefsò  con  le  ginocchia -à  terra  il  Clio 
errore  ,  proteftando  di  haucr  peccato 
contro  Dio;  contro  la  Chida,  contro  il 
Popolo  >  e  ^contro  la  Pedona  di  elio 
Pontefice  :  e  che  però  fte  richfcdeua  la 
domita  penitènza,  llipp^cando  la  beni- 
gnità del  vero  Padre  vniuerfaie  ,  di  vo- 
ler perdonare  le  lue  colpe  ;  aggiungen- 
do molte  altre  cofe^protefteVittc  pie- 
ne di-humilità,  e  zelo,  proprie  à  com- 
mouere  i  petti  più  indoriti. 

Alefandro  ch'era  zelante  fi  ,  mapie- 
tofos  &  humile,  non  fblo  non  lo  biall- 
mò  5  ne  riprefe  ,  come  forfè  haurebbe 
fatto  qualche  altro;  ma  di  più  Tafcirac- 
ciò  ,  con  la  fua  naturale  bcniVriità  :  e 
dolcezza  ,  e  riceuutolo  con  légni' di 
grande  affetto  gli  diife  ;  Che  gli  diluii 

Q  5 


cena  grandemente, ch'egli  fi  folTc  lafcia- 
to  tentare  dal  Demonio,  fino  ad  vn  fe- 
gno  cofi  grande,  di  diuidere  la  Chiefa,e 
di  cagionare  con  vna  fi  grande  oftina- 
tione  la  morte  di  tanti  poueri  Chriftia- 
iri,  vecifi  in  tante  battaglie,  e  morti  vna 
gran  parte  come  Scifmatici.  Ma  che 
però  era  molto  più  contento,  di  vedere 
che  il  Padré  de'  lumi  gli  haueua  aperti 
gli  occhi,  per  vedere  il  Tuo  errore,  inl- 
pirandolo  à  ritornare  nel  Grembo  della 
vera  Chiefa,  Se  à  rinunciare  con  fi  gran- 
de zelo  l  &hutDÌltà  Chriftiana  lo  Sat- 
ina. Che  però  hauendo  la  Chielà  Ro- 
mana il  coftumc,  conforme  all'efempio 
di  Gicsù  Chrillo  fno  Capo,  e  Padre,  di 
amare  li  fuoi  nemici ,  e  di  feordarfi  gli 
errori  di  quelli,  che  pentiti  ne  richiede- 
vano il  perdono ,  ancor  lui  era  riioUiro 
di  riceuerlo  come  Penitente  ,  e  procu- 
farebbe  di  renderli  bene,  per  male;  à 
.che  non  mancò  di  farlo,  perche  incon- 
tinente io  promolle  airArciuefcouado 
^Bétìeùenfo.  ; j  45**  * 

N<&n  ho  poifiitoirouare  tra  tante  opi- 
tìÌQiii,  ^uali  di  qttcfte  due  folfe  più  cor- 

rifpomlente 
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rifpondcntc  al  vero  ;  bafta  ch$.QÌilVe* 
netia,  ò  in  Roma  ,  egli  fpontancamentc 
ne  ricoiTe  al  perdono;  e  cofi  hebbe  fine 
la  difeordia,  e  lo  ScHma^  che  con  tanta 
mortalità  &  fpargimento  di  (angue -4x0 
durato  per  lo  fpatio  di  quin.deci  anni. 
Di  queir  altro  Landò  ,  non  vi  è  appa- 
renza che  Cvx  ftato  Antipapa  ,  e  Ce  -pure 
vi  fu,  non  hebbe  alcuna  forza;  tanto  è 
che  Alefandro  vinfe  tre ,  ò  quattro  An- 
tipapi y  e  contrago  contro  vn  Impera- 
dorè  tanto  fuperbo.  Il  buon  Califto, 
riprefo  il  fuo  nome  di  Giouanni  ,  fe 
n'andò  al  pofeflo  del  fuo  Arciuelcoua- 
do  di  Beneuento ,  doue  fe  ne  morì  con 
fegni  di  gran  pentimento  ,  come  già  lo 
moftrò  fempre  mentre  vilfe. 

i-M,  .  i^^lifi 

Pietro  Ramaluce  ò  Reinalutio  della 
Terra,  ò  Borgo  di  Corbarca  nel 
Contado  di  Rieti*  nacque  di  Parenti  vi- 
li, ma  commodi  di  Beni  di  fortuna,  con 
che  hebbe  buoni/fimo  Campo  di  auan- 
zarfi  nelle  Lettere.  Studiò  nel  princi- 
pio la  Giurifprudenza ,  che  intendeiia 
molto  bene } .  tutta  YWHon  volfe  q^aiis 
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zarfi  al  Dottorato,  diltornatoli  con  io 
iludio  di  belle  Lettere* 

S'innamorò  in  tanto  ,  mentre  era  an- 
cor giouine  di  venti  anni ,  d'vna  Gioiti-*, 
Botta,  nomata  Gioiunna  ^figliuola  di 
Lorenzo Mattci  del  medeiimo  Luogo  di 
Corbara,  di  fangae  al  quanto  nobile, 
h  al  meno  di  conditione  fupcriore  alla 
fua,  ma  inferiore  nelle  ricchezze;  onde 
non  trouò  difficoltà  di  otterferla  in  fpo- 
fa;  tanto  più  che  haiteua  pallate  fcco 
ftretta  amicitia;  à  tal  legno,  che  fecon- 
do fcriuono  alcuni  ,  dopo  haucr  go- 
duto il  fiore,  fcandaìizzato  della  facilcà 
della  Giouine  nel  fard  fua  preda ,  leni- 
rebbe voluto  pallarfi  della  maturità  del 
frutto  ,  ma  minacciato  da  parenti  di 
Giouanna,  fu  forza  lpofula.&^&vv 

Da  quello  ne  nacque  fui  "principio 
del  Matrimonio  la  tiepidezza  ,  e  poi 
con  la  libertà  del  pofello,  in  breuc  lì 
vide  pullular  la  fredezza  d'ogni  affetto, 
onde  in  cinque  anni  che  villero  Inficine 
Ja  loro  compagnia  fu  più  tofto  vii'  Ima- 
^glnc  d'Inferno ,  die  di  locietà  humaiu» 
J)ciiciic  prudente  la  Donna,  foifrillè  con 
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paticnza  5  ogni  lorte  d'infolcnza  che  ve- 
niua  dalla  parte  del  Manto,  il  quale  fa- 
do  di  reftarpiù  con  la  Moglie,  cercaua 
ratte  le  maniere  poffibili  per  liberar/ine, 
iinza  però  tentare  cofa  alcuna  contro 
la  lija  vita  ,  perche  quantunque  d'animo 
lupcrbo,  e  bizzaro,  non  haueua  il  cuore 
inclinato  ad  attioni  barbare. 

PaiJati  appena  cinque  anni  di  matri- 
monio non  iapendo  come  meglio  li* 
berarfi  della  Moglie  ii  buon  Pietro*  filile 
che  Gicsù  Girili©  per  tre  nottf  fuccei- 
"  imamente  gli  era  comparfoin  fogno  > 
con  v.a  abitò  di  San  JFrancefco  nelle 
mani ,  e  che  fattolo  inginocchiare  a 
fuoi  piedi  gli  e  lo  veftiua,  con  tutto 
ch'egli  moitrailè  retinqnza  di  accet- 
tarlo 5  per  eflex  Legato  con  il  vincolo 
matrimoniale,  v^S»  ■ 

Di  tujcro  ciò  ne  parlò  alla  Moglie, 
efortandoladi  volcrfi  conte  ntare  di  lan- 
ciarlo adempire*  quella  volontà  diurna; 
gjnzi.  accordatoli  con, alcuni  Padri  del 
medclimo  Ordine  di  $an  Francefco  ,  c 
ccohdato  con  cfli  loro  del  Sogno  fio- 
ip,  (  che  à  tutti  giuraua  però  vero  )  gji 
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pregò  di  efortare  la  Moglie,  à  non  vo- 
ler contradire  à  quella  vocarione  Ce- 
lefte,  (  coli  appunto  canonizaua  detto 
fogno  )  1  buoni  Frati ,  che  caminauano 
conforme  alla  finccrità  del  loro  abito, 
credendo  il  tutto  più  che  vero  ;  ÒC  ar- 
gomentando da  ciò,  che  quello  huomo 
folle  per  port  u*e  nel  loro  Ordine,  gran- 
diffimo*  beneficio,  tanto  più  che  lo  co- 
nofceuano  d'ingegno  lubiimc  ;  non 
hebb ero  difficoltà  di  accettare  la  com- 
mrflìonc,  impiegando  tuttala  loro  Re- 
tòrica, per  di/porre  l'animo  di  quefta 
Donna,  ad  accettare  il  partito  offertoli 
dal  marito.  \  , 

Finalmente  rifoluto  di  dare  efecutio- 
nc  al  fuo  difegno,  fi  ritirò  vn  giorno  fc- 
gretamente  nel  Conuento  de5  Francit 
cani,  e  lafciati  iui  gli  Abiti  fecolarefchi, 
prcie  il  vcftimcnto  Religiofo.  Qual 
cofa  intela  dalla  Moglie,  con  tutto  ch'e- 
ra ilata  maltrattata  quali'  fempre  dal 
marito,  non  potendo  fofFrire  che  fc  gli 
dicelfc  ch'era  moglie  d'vn  Frate,  co- 
minciò ad  efclamarne ,  contradiccndo 
àtale rifolutione , ma  vedendo loftina- 
fri  tigne 
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rióne  dell5  altro,  fi  contentò  poi  della 
feparatione,  mediante  vna  rinuncia  di 
Beni  che  il  marito  le  fece ,  perche  in 
fatti  amaua  più  quella  poco  di  comrao- 
dita ,  che  la  compagnia  dei  Marito  i  il 
quale  allegro  dell'  ottenuta  licenza,  con 
la  prpfeilionà^bé^jfece  poi,  fi  liberò 
mediante  il  voto  prometto*  della  fede 
matrimoniale,  -4        *  '^Slr 

Gon  Tabiro  Rcligiofo,  fi  auanzò  ne- 
gli Irudii  delle  LettereEclefiaftiche,  Se 
accopiando  la  Giurifprudenza ,  con  la  . 
Teolgia,  diuenne  in  breue  fogetto  raro, 
e  di  (lima  non  ordinaria ,  onde  non  folo 
fi  auanzò  in  alcuni  Gradi  del  fuo  Or- 
dine, ma  di  più  fi  fe  porta  nelle  Corti 
de  Prencipi ,  da  molti  de5  quali  veniua 
chiamato  pei;  confultare  affari  di  gran- 
dilfima  importanza,  conofeiuto  per  vii 
ceruello  ardito  fi,  ma  profondo  nel  pe- 
netrare le  maflìme  più  recondite,  e  gli 
intcreffi  più  nafcofli. 

Arduo  che  mentre  gòucrnaua  la 
Chieia  Romana.  Giouanni  XXL  ò  vero 
XXII.  come  vogliono  altri ,  Lodouico 
V.Bauaro  con inganni; frodi,  e  violenza 
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fi  vfurpò  la  Corona  dell'  Impero ,  Se 
obiigò  gli  Elettori  à  dcchiararlovlmpc- 
radorc>mandando  poi  (ubico  Ambascia- 
tori  al  Pontefice,  che  riiedeiu  in  Ani- 
gnonc  ,  acciò  fi  compiacerle  di  voler 
•  confirmar  la  fua  Eledone.      .     ..  . 

Giouanni  che  eli  era  ftaco  lemprc 
contrario  ,  e  che  ripucatia  illegicima  la 
fua  ciccione,  negò  di  farlo  ;  di  che  fu  an- 
co principal  cagione  fuo  fratello  Leo- 
poldo; il  quale  lafciando  negli  ftaci  dell' 
Auftria,e  del  rimanente  Orhone3&AI 
bcrco  fuoi  fratelli  ,  che  lì  chi  imanano 
Duchi  d'Auftria,  andò  in  Francia  à  cro- 
llare il  fommo. Pontefice,  al  quale  per- 
fuafe  che  doucllè  e/Icr  nimico  di  Lodo- 
uico  ,  chiedendogli  che  gli  impoiicilc  à 
lafci.ir  l'Impero,  &  à  rimetter  in  liber- 
ti Lououico  fuo  frac-eli  o  ,  ciie  con  più 
ragione  dousua  porcare  lo  feettro  dell' 
Impero».  .  .7  ?3K^^^^Bl 

Non  mancò  il  Papa  di  farlo ,  ma  in- 
tendendo il  poco  conto  che  Lodourcò 
£ìceua,di  .quanto  fe  gli*p«:oponeiìn,con- 
uocato  in  Auignonc  vn  Coniìglio  di 
molti  Vefcoui,  con  il  Collegio  de'  Car- 

rv  dinaii, 
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W  Attili,  di  conlcnfo  dei  Re  di  Francia,  & 

f  all'iattanza  di  Leopoldo  che  lo  procu- 

B  raua,  icomunicò  rifn^cradbre  Lodotii - 

I  co  ,  opponendogli  fra  le  altre  colpe  ; 

eh* celi  faiioriflé  i  Tiranni  nemici  della 

I  Chicca  in  Lombardia ,  c  in  Italia,  aflì- 

f  gnandogli  tré  meCi  di  termine  ,  dentro 

I»  de   quali  rinunciando  l'elettone  dell'' 

P  Impero,  che  di  lui  à  forzi  era  ftata  far- 

&  ta ,  còmpariilc  nel  Trono  Pontificio  à 

al  difenderli  ,  e  fc  alcuna  cofi  ei  tenciia, 

r  che  ciriuocallc  i  Poderi,  e  richiamale 

*  per  fe  le  Genti  che  ci  teneua  in  Italia, 

Hi  mandate  al  (occorlo  de' Vifconti  nemi- 

U  ci  della  Cfcieia. 

^  Quella  fconr.mica  non  impedì  al  Po- 
si polo  Romano  ,  '&à.tu;ti  queili  che  fè~ 
£•  guiaino  il  Partito  de7  Ghibellini  ,  di 
P  chia  n  ir  Lodoiiico  in  Italia,  il  quale  nel 
l  principio  dell'  anno  1517.  Ce  ne  pafsò  in 
I  Milano,  menando  leco  la  fua  Moglie 
Margarita,  figliuola  del  Rè  di  Ol  n  l.i,- 
i  con  vn'  Esercito  podcrofo  ,  ripiencKdi 
t-  molti  gran  Signoi  i  Tcdefchi ,  doue  p* 
5  pena  giunto  fu  Coronato  con  le  for  i  e 
H  '  domite  della  folit  1  Corona  dif^rròi 
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Dimoro  Lodouico  in  Milano  qua- 
ranta 5  e  più  giorni  folamcntc  ciopo  ri- 
cedutala  Corona*,  Se  in  quello  mentre 
tornò  di  nuouo  à  fuplicare  il  Pontefice, 
che  gli  confirmaflTe  l'eledone,  e  che  l'afe 
loluclfe dell  Scomunica, della  qual  co- 
fa-non  volle  mai  inrender  parlare  il  Pa- 
pa >  onde  idegnato  di  quefta  fi  grande 
oftinatione  Timperadoie  ,  cominciò  k 
ftrepitare  con  vna  furia  incredibile,trat- 
tando  il  Pontefice  d'indifercto  ,  &  im- 
prudente, già  che  per  feguire  la  Tua  pag- 
lione ,  fi  moueua  à  ciò  fare  ;  che  però 
conuocato  il  fuo  Configlio,  che  pure 
era  in  gran  colera  per  vna  tal  ripulla,  fi 
confultò  di  quello  cfpediente  da  pren- 
derfi  fopra  tale  materia  ,  e  fi  conchiufc 
che  non  olb.ntc  le  p  .me  riipofte  date 
al  Papa,  che  fi  fciegiieflèvo  lìti'omini  ca- 
paci da  rispondere  niiouamentc,  e  fargli 
vedere  lingiuftiria  del  fuo  procedere,  e 
le  giufte  ragioni  di  fua  Maeftà. 

Si  prefenrarono  à  tal  fine  molti  So- 
getti,  come  non  mancano  mai  di  quelli, 
clic  amano  di  :èguir  le  nouicà,& accen- 
derei! fuoco  dell'  altrui  dilcordia ,  col 
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'•;*  farli  conolccrc  d'ingegno  fpcculatiuo; 

particolarmente  conolcendoli  da  tucci 

K  "  Fi'a  Pietro  Reinalutic  per  va'  Huomò 

pratico  nelle  materie  Legali,  e  fcolafti- 

*  che3e  molto  intendente  de'  giri>  e  ragi*- 
:o>  ri  degli! intere/fi  politici  de'  Prchcipii  fu 

data  à  lui  la  cura  di  difendere  le  ragioni 

»  •  dell'  Imperadore  3  tanto  picche  hauetia 

M  già  cominciato  da  fe  fteilo .s  per  guada- 

*  gnarfi  la  gratia  di  Lodtnrìco  ,  ad  inU- 
ffr  nuar/i  ad  vna  tale  opera3  col  murmurar 
^  in  tutti  i  luoghi  public!  del  torto  gran- 
i  de  del  Pontefice  ,  nel  trattare  in  quel 

*  ttiodo  va'  Imperidore  tanto  legitimo. 

,i        Compofe  dunque  Fra  Pietro  molti 

»•  Àrticoli^contrarr  limi  ITauttorità Pon^ 

oli  tificia >  e  Ibpra  tutto  prefentò  airimjpc- 

t  tadore  vn  \  Scrittura,  fiuorcuole  a'  moi 

:*  difegni >  doiie  con  mille  prelippofte 

jji  menzogne,  e  diaboliche  m  affini?,  gli 

^  fuggeriua  poterfi ,  e  dòucrfi  coronare 

|[_  della  lolita  Corona  di  oro  in  Roir  ,  e 

jf  che  baftaua  che  la  £ mtione  lì  fa  dFe 

Ift  dalle  mani  d'vno  de'  luci  Vicari  3  già 

l  che  queirvfo  di  far/ì  glilmpei-adori  cc- 

jft  ronare  da  Pontefici;  era  ftato  vn  cofti> 
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me  vlurpato  ,  fcnza  alcun  fondamento 
da'  Pontefici  mcdcfimi  ch'erano  flati 
femprc  oculati  à  cercar  mezi  da  ridurre 
l'Impero  ò  vbbidiènre>  9  dipendente  dal 
loro  proprio  Dominio.  ->  T , 

Lodouico  che  non  aJpiraua  ad  altro, 
cheSj^farlì  conolccrc  fupériorc  ad  vn 
Pontefice,  che  haucua  ha  mito  lo  feopo 
della  Tua  totale  difbrutionc  ,  accettò  vo- 
lentierilqucfto  configlio,  onde  rallerratc 
le  cole  di  Milano  ,  .e  concerti  alcuni 
Priuilcgi  à  qixl  Popolo  ,  benché  Inni- 
tati,  s'auuiò  nella  volta-di  Lucca,  eon- 
duccndo  Tempre  leco  come  principal 
Configlicro-de'  iiioi  intere/lì  FraCietro, 
&  in  quella  Città  venne  ricciiiito  con 
molta  fcfta  ,  e  trionfo  ,  da  Canniccio 
gran  Partigiano  de  Ghibellini  ,  e  di  là 
poi  Te  n'andò  in  Pifa  doue  reftò  più  di 
due  meli ,  per  afpeftare  la  Rilolutionc 
de'  Romani,  quali  all'auifo  della  venu- 
ta dell'  Imperadore  ,  .vi  furono  di  gran 
rumu!  >F ,  e  diicordic ,  come  già  fempre 
n'è  ftara  abbondante  quella  Città,  la 
maggio  1;  parte  volendo  ch'egli  fi  doucl- 
lc  riccuere  >  e  gli  altri  al^contrario  pro- 

curando 
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curando  la  ncgaritia  ;  ma  vinfe  il  nume- 
ro maggiore,  che  pure  condefccndcua  à 
quello  che  gli  era  imponibile  di  contrad- 
dire ,  mentre  Lodouico  era  force  ,  con 
potentiiEmo  Efercito,  e  con  buon  nu- 
mero di  Partigiani  Ghibellini. 
*  Giunto  dùnque  in  Roma  y  non  fi  vide 
mai  va'  apparecchio  più  llipcrbo  d^ 
quello  chei  Romani  prep .irono  alla  hi*  , 
entrata,  che  in  fatti  rmfcì  fuperbilfimaj 
ma  perche  tutto  il  fuo  fine  principale 
era  quello  di  filili  coronare  ,  à  qucllqjfc 
impiegò  i  Cuoi  primi  cttfegtift  Ma  del 
modo  come  folle  la  fua  incoronatfonc  . 
feguita,  per  mano  di  cui,  Scin  qual  gior- 
no predio  raccontali  diuerlamente  ,  il 
che  auuencndo  tra  quelli  che  li  traiuro- 
no  prefenti,  quanto  maggiormente  deuc 
ciò  lucccdctc  fra  gli  Aurtori. 

Ma  ccrtiflima  co(a  e ,  lenza  .alcuna 
contraditionc  ,  ch'egli  fa  coronato  in 
Roma  ,  per  mano  del  SiVnor  Stefano 
Colonna,  che  in  quel  tempo  era  Vica- 
rio Imperiale,  e  nuouo  Magistrato*  e  di 
auttorità  grandidima  nella  Città,  ben- 
ché Leonardo  Aretino,  e  qualche  altro, 
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conpoco  fondamento  però  laiuono  eli* 

egli  diede  la  Corona  à  Sciatta  Colon- 
na Tuo  figliuolo,e  che  cale  coroninone, 
che  fu  vero  ,  fi  fece  lenza  alcuno  con- 
lenrimento  del  Papa,anzi  à  difpetto  del 
medefimo  Legato  del  Papa  ifteifò  ,  che 
fu  forzato  di  vfeire  d^Rohia,  non  Colo 
per  noji  vedere  vna  limile  folennità5ma 
ancora  per  allicurar  la  fua  vita^m 

In  quanto  al  tempo,  mi  pare  che  tra 
yna  fi  grande  variati onc  di  Scrittori,chc 
Vi  fia  qualche  apparenza  di  verità  >  di 
quello*  fcriuono  alcuni  che  ciò  fia  fc- 
guito  neir  anno  1328.  li  17  del  mefe  di 
Gennaro ,  perche  è  certo  ch'egli  fu  in 
Milano  nel  Maggio  del  1327-e  coli  com- 
putato il  tempo  che  fi  tratenne  in  quefta 
Città  ?  in  Pifa ,  e  per  ftrada  in  altri  luo- 
ghi ,  fa  di  meftieri  che  fia  arriuato  in 
Roma,  verfo  il  fine  del  medefimo  anno, 
douc  non  potè  reftar  lungo  tempo  len- 
za riccucr  la  Corona  ,  già  che  andaua 
con  quello  folo  dilegno.  -  - 
.  Ellcndo  ftato  dunque  Lodouico  Ba- 
uaro,  ò  bene,  b  male ,  ò  d'vna  manie- 
ri, ò  d'vn*  altra i  ò  nel  fine,  è  nel  prin- 
cipio 
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cipio  dello  anno  Coronato,  e  fcco  par>* 
miniente  Margarita  fua  Moglie,  e  chia-- 
mato  egli  col  lblito. Titolo  U?ìraperador 
Tempre  Augnilo,  non  li  tolto  fi  fparfe 
quella  voce  per  ITtalia,  che  concorfero 
à  lui  molti  de'  principali,  della  parte 
de'  Gibeiiini,  per  rallegrarli  feco  della 
riceuuta  Corona ,  e  fino  vn  gran  lio-  • 
•mero  di  Prelati  vi  comparuero  ancora» 
gettato  dietro  le  lpaìlc  ogni  Scrupolo  di 
(comunica. 

Vedendoli  in  quefla  maniera  applau- 
dito Lodouico  da  tutti,  e  (penalmente 
da  Caffeuccio1  Callracani,  che  da  vna 
fuprema  calamità,  era  falito  ad  vna  lom^ 
ma  felicità,  e  che  reggeua  come  huoma':  s 
Yalorolò  ,  ÓC  audace  tutto  il  partita^ 
Ghibellino,  pensò  di  giullificar  la  Tua 
l'ifolutione >  di  hauerfi  tatto  coronare, 
come  ancora  tutti  gli  altri  Tuoi  fatti, 
con  vn  attionc  molto  peggiore,  facen- 
do appunto  come  i  cicchi,  Óc  ingannati 
di  paifione ,  che  coprono  il  male  mi- 
nore, con  vn  maggiore. 

Per  quello  fi  conformò  tahngjore  a 
Contigli  <icl  fuo  Fra  Pietro  di  Corbajra* 
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e  d'alcuni  altri  Sedinoli,  che  comandò 
i\  doucilè  pnblicar  nulla  1'eletione,  Se 
awttorkà  del  Pontefice  Giouanni  ,  il 
quale  haueua  già  fpedito  al  Cardinal 
Orlino  di  San  Teodoro  Ilio  Legato» 
commiifione  particolare  ,  di  .ordinare 
efprelfamcnte  tanto  al  Corbara  ,  che 
agli  altri  Eclefiaftici  ,  che  da  Milano  le- 
guiuano  in  Roma  Flmpcradore,  che 
l'otto  pena  di  Scomunica  l'apalc,  donel- 
fcro  'ritirai (I  dalla  detta  Città  di  Roma, 
e  dall'  amicitia  di  Lodouico  ;  ma  tutti 
fi  burlarono  di  tal  comando ,  e  non 
lalcianano  di  celebrar  ogni  giorno  mef- 
la,  con  tutto  che  la  Città  folle  interdet- 
ta, Se  cCii  Scomunicati  :  che  però  hauen- 
do  già  l'animo  cattiuo  conerò  Papa 
Giouanni,  &  inclinato  alle  riuolte,  non 
hebbero  dixfìcoltà  di  proclamarlo  per 
Antichrifto,  non  folo  per  Antipapa. 

Pcrfuafo  da  tanti  falli  configli  Lodo- 
uico, fece  raunare  nel  Vaticano,ncl  me- 
le d'Aprile  dell'anno  1328.  tutti  HPren- 
cipi  che  lo  feguiuano,  i  principali  Cit- 
tadini di  Roma,  e  molti  Prelati,  e  Reli- 
gioni di  differenti-  Ordini  >  fece  da  loro 
Li  dechiarar 
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dcchiarar  Papa  Giouanni ,  indegno  di 
tener  la  Sede  Apoftolica }  e  che  non 
poteua  dirfi  Pontefice,  mentre  non  ftaua 
ih  Roana  ,  doue  da  San  Pietro  era  rtata 
fondata  la  Sede. 

Coti  concludendo  tutti  che  apparte- 
iT.  neua  alla  fola,  e  Suprèma  auttorità  dell* 
è  Imperadorc,di  deponete  il  Papa,c  crear- 
à  ne  vn  altro  à  fuo  arbitrio,  propole  Lo- 
douico  fubito,  Pietro  Corbara,  in  nuo- 
t  uo,  e  vero  Pontefice,  che  da  tutti  venne 
accettato,  c  confirmato. 

Alcuni  Padri  di  San  Franccfco. forfè 
£er  ifcufiire  la  fccleratczza  di  quefto  lo- 
1  ro  Frate  ,  fcriuono  che  non  era  fua  in- 
oc;  tendone  Idi  accettare  tal  forte  di  Papa- 
P;  to ;  ma  che  Tlmpcradore  con  l'autori- 
r,  tà,  ik  altri  con  i  configli  lo  forzarono  à 
k  farlo.  Sia  come  fi  voglia,  certo  è  ch'e- 
gli era  feomunicato,  Scifinatico;  e  clve 
fa  più  di  tutti  haueua  fcritto  contro  l'au- 
torità del  Papa  ,  &:  in  fauorc  di  Lodo- 
uico  ,  che  fi  burlaua  della  Cincia  di 
C:  Chri/to. 

[é  Veftitofi  degli  Abiti  Pontificii  ,  fi  fe- 
lor,    ce  conlagrare  da  Giacomo  Vefcouo  di 


9 

reo- 
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e  d'alcuni  altri  Sedinoli,  che  comandò 
h  douefle  pnblicar  nulla  l'eledone*  & 
auttorità  citi  Pontefice  Giouanni  ,  il 
quale  haucua  già  Ipedito  al  Cardinal 
Orlino  di  San  Teodoro  Tuo  Legato, 
coramiifione  particolare  ,  di  .ordinare 
cfurellamcnte  tanto  al  Corbara  ,  che 
agli  altri Eclefiaftici,  che  da  Milano  lc- 
guiuano  in  Roma  l'Impcradorc,  che 
l'otto  pena  di  feomunica  i  apalc,  doue£- 
fero  ritirarli  dalla  detta  Città  di  Roma, 
c  dall'  amicitia  di  Lodouico  ;  ma  tutti 
fi  burlarono  di  tal  comando ,  e  non 
lalciauano  di  celebrar  ogni  giorno  mei- 
la,  con  tutto  che  la  Città  folle  interdet- 
ta, Se  cflì  Scomunicati:  che  però  hauen- 
do  già  l'animo  cattiuo  contro  Papa 
Giouanni,  &  inclinato  alle  riuolte,  non 
hebbero  difficoltà  di  proclamarlo  per 
Antichrifto,  non  folo  per  Antipapa. 

Perfuafo  da  tanti  falli  coniìgli  Lodo- 
uico, fece  raunare  nel  Vaticano,nel  me- 
le d'Aprile  dell'anno  1318.  tutti  liPren- 
cipi  che  lo  feguiuano,  i  principali  Cit- 
tadini di  Roma,  e  molti  Prelati,  e  Reli- 
gioni di  differenti-  Ordini  j  fece  da  loro 

dechiarar 


1 
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i  dechiarar  Papa  Giouanni ,  indegno  di 
,4  tener  la  Sede  Apoftolica  >  e  che  non 
potcna  dirfi  Pontefice,  mentre  non  ftaua 
ini  in  Roma  ,  doue  da  San  Pietro  era  ftata 
ik    fondata  la  Sede. 

ir  Cofi  concludendo  tutti  che  apparte- 
à  neua  alla  fola,  e  fuprema  auttorità  dell* 
à  Impcradorc,di  deponete  il  Papa,c  crear- 
ti  ne  vn  altro  à  fuo  arbitrio,  propofe  Lo- 
douico  fubito,  Pietro  Corbara,  in  nuo- 
ti: uo,  e  vero  Pontefice,  che  da  tutti  venne 
M   accettato,  c  confirmato. 

0  Alcuni  Padri  di  San  Franccfco  forfè 
b:  £er  ifeufare  la  fceleratezza  di  quefto  lo- 
J;  ro  Frate  ,  fcriuono  che  non  era  fua  in- 
k  tentione  \di  accettare  tal  forte  di  Papa- 
li   to  ;  ma  clic  Plmpcradore  con  Pauttori- 

1  tà,  &  altri  con  i  configli  lo  forzarono  à 
pt  farlo.  Sia  come  fi  voglia,  certo  è  ch'e- 
gli era  feomunicato,  Scifinatico  i  e  che 
più  di  tutti  haueua  fcritto  contro  Par- 
torita del  Papa  ,  &:  in  fauorc  di  Lodo- 
uico  ,  che  li  burlaua  della  Gliela  di 
Chrifto. 

Vcftitofi  degli  Abiti.  Pontificii  ,  fi  fe- 
ce contagiare  da  Giacomo  Vefcouo  di 
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Caftello,  lmomo  pcflìmo,  e  di  configli 
€ofi  federati,  che  haueua  con  le  lue  fal- 
le efortationi  diftornato  vn  buon  nu- 
mero di  Chierici  dall'  vbbidienza  del 
legitimo  Pontefice  Giouanni ,  il  quale 
l'haueuagià  non  folo  feomunicaco  3  e 
dechiarato  Scifmatico,  ma  di  più  degra- 
datolo del  Vcfcouado,  e  del  Sacerdotio, 
ancorché  egli  di/prezzando  tutto  ciò 
feguiire  à  far  le  fue  funtioni  come  pri- 
ma, fegno  euidentc  dVn'  animo  pe&- 
uerfo,  e  pieno  d'iniquità. 

Domenica  18  Aprile  del  predetto  an- 
no 1328.  fi  fece  la  tòlennità  della  Coro- 
aationedel  nuouo  Antipapa,  &il  inc- 
dc/imo  Imperadore  volle  coronarlo,  di 
fila  propria  mano  ,  ancorché  tale  atto 
non  gli  appartenere,  quando  anco 
fe  ftato  legitimo  Impcradore,ma  la  vio- 
lenza ,  e  la  forza  dà  femprc  a  Prencipi 
la  ragione.  Scclfe  il  Corbara»il  nome 
di  Nicolò  V.  e  con  quello  venne  accla- 
mato &  applaudito  con  mille  fegni  di 
allegrezza,  e  diviua. 

DI  là  ad  alcuni  giorni  creò  vna  Do- 
fccna  di  Cardinali,  la  maggior  parte  Fra- 
ri, 
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ti,  complici  del  fuo  Scifina,  e  conforme 
al  beneplacito  dcir  Impcrado re.  Annul- 
lò la  Conftitutione  che  il  Papa  Gio- 
panni  haueua  fatta  contro  li  Franccfca- 
ni  ;  Scomunicò  detto  Papa  Giouanni, 
con  tutti  i  Tuoi  Partigiani,  che  fra  il  ter- 
mine di  tre  me/i  non  fi  diftornaflTero  da 
lui  :  &c  alHnftanza  di  Lodouica  Impc- 
radore,  e  di  Fra  Micheli  di  Cefcna ,  che 
haueua  fcelto  per  Tuo  Configliero  già 
che  ancor  quello  era  ftato  da  Giouanni 
priuato  del  Generalato  dell'  Ordine 
Francefcano,  come  Scifmatico,  e  fegua- 
ce  dVn  Imperadore  feomunicato,  che 
però  Nicolò  aH'inftanza  di  quefto ,  e 
con  i  configli  del  Cefena  ,  fcrifle  molte 
Lettere  à  tutti  i  Prencipi  della  Chriftia- 
nità,  nelle  qual'imponcua  allinnoceiv* 
te  Giouanni  molti  delitti,  enormiilìmf* 
&  empi,  fignificandoli  la  fentenza  della 
fua  depofitione  ,  con  cfortarlì  à  non 
douer  più  parti cipar  con  cflb  lui,  ne  vb- 
bidirlo  in  colà  alcuna  i  ma  che  douef- 
fcro  impiegare  la  loro  forza ,  e  zelo,  in 
fuo  fauore,e  riconofcerlo  per  fauuenirc 
come  vero,  &  ynico  Capo  della  Chie£u 
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.  Che  più  comandò  agli  Eclèfiaftici 
tanto  focolari,  che  Regolari  di  celebrar 
Ja  Mclla  ,  in  rutti  i  luoghi'intcrdctti  da 
Giouanni.  Impofe  fbpra  tutte  le  Chiefc 
di  gix>iTìffimiDatij,c  Cabellc,tanto  nel- 
la Città  che  di  fuori.  Spogliò  IcSagre- 
(li^pft  Captile  di  tutti  Calici  d'oro, 
Gemme,  8c  ogni  forte  di  prctiofo  Or- 
namento. Priuò  tutti  li  Prelati  che  il 
smanteneuano  conftanti,  e  fedeli  al  legit- 
timo Papa  Giouanni  togliendoli  le  loro 
dignità,  e  Benefici  applicando  il  tutto  a* 
fuoi  Prelati  Sciamatici.  Sfodrò  il  Col- 
tello fpiritualc,  e  temporale,  non  fola- 
mente  contro  i  Frati  Minori,  che  non 
volcuano  vbbidirc  à  Fra  Micheli  di  Ce- 
fena,  e  riconofcerlo  come  Miniftro  Ge- 
nerale, già  condannato  come  Heretico> 
3c  in  filo  luopo  eletto  vii'  altro  Genera- 
le,  da  voti  di  tutto  il  Capitolo  ,  ma  di 
più  contro  tutti  qticlli,che  olleruauano 
gli  Interdetti  promulgati  dal  Pontefice 
Giouanni,  ò  da'  fuoi  Legati,  Se  vificialii 
ÒC  in  fomma  non  vi  fu  crudeltà  che  non 
efercitallc  contro  i  feguaci  del  vero, 
fi  legirimo  Papa.  *  ^^^^B0^fBK^ 

Alcuni 
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Alcuni  Auttori  Contemporanei  /cri- 
nono  che  Giouanna  Mattea  Moglie  del 
noftro  Andpapa3  che  haueua  già  lafcia- 
ta  come  fi  è  detto  per  farfi  Frate)  veden- 
dolo in  vn  grado  fi  fublimc  >  fpinta  da' 
Partigiani  di  Papa  Gioiianni,  rapcllò  in 
gìuditio  il  Corbara  nel  Tribunale  del 
Vclcouo  di  Recanati, proteftando  ch'el- 
la volcaa  ritornare  col  fuo  legitimo 
Marito,  che  k  Chiefa,  e  la  legge  matri- 
moniale gli  haueua  dato  ;  e  che  queir 
atto  di  contentarli  di  riceuer  qualche 
cofa,  per  fuo  mantenimento*  c  non  per- 
feguirlopiù  oltre,  era  ftato  forzato,per- 
che  già  egli  era  nel  Chioftro  3  innanzi 
di  concluder/I  cofii  alcuna  ;  &C  in  fatti 
feppe  cofi  bene  rapprefcnti&le  fue  ra- 
gioni ,  che  fecondo  l'ordine  del  Ius  ci- 
uile)e  Canonico) ottenne  Cementa  à  fuo 
fiaore;  tanto  più  Valetele.)  quanto  che 
il  medefimo  Corbara  haueua  Ipcdiro 
Frocuratorcper  difendere  lafua  Caufa) 
in  prefenza  del  quale  fu  data  la  ferii 

tenza.  -  ^&àk 

Non  per  quefto  Nicolò  lafciò  di  per- 

fiftere  nel  fuo  Scifma }  ben  è  vero  cfcè 
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mandata  à  chiamare  detta  fua  Moglie  in 
Roma,  quella  non  mancò  di  andarui,& 
hebbe  piacere  di  tenerla  con  elio  lui  al- 
cuni Mefi  fegretamcnte,c  potcua  goder- 
la à  Tuo  arbitrio,  perche  effettatamente 
era  fu*  lesici  ma  Moglie  ,  è  per  confe- 
guenza  intubile  d'ogni  ordine  Eclefia- 
ìtico.  Palliti  quei  indiche  la  volle  fc- 
co,  cambiatoli  di  nuouo  l'odio  in  amo- 
re, e  vedendo  poi, che  le  cofefi  andaua- 
no  imbrogliando  la  rimandò  nel  loro 
Paefe  carica  di  buona fomnu doro  ,  e 
Gemme. 

In  tanto  folleuandofì  i  Romani  in 
grandiiSmc  riuolte  tra  di  loro ,  obliga- 
rono  Tlmperadore  ,  ad  abbandonar  la 
Città  di  Roma,  ma  però  vi  lafciò  quel- 
la maggior  forma  di  fua  auttorità  che 
gli  fu  pollìbilc ,  ponendoui  due  Gouer- 
natori ,  Tvno  degli  Orfini ,  l'altro  de 
Colonna,  che  ambidue  prefero  il  titolo 
ili  Vicari  dell'  Impero. 

Vfcito  dunque  Lodouico  di  Roma, 
infieme  con  il  fuo  Antipapa ,  prefero  la 
ftrada  verfo  Viterbo,  doue  hebbero  l'a- 
lifo  della  morte  del  Caftracani  ,  cofi 

che 
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cj[  che  aftlilfe  molto  gli  animi  dellViio,  c 
j  j  dell'altro  ;  hauendo  fopra  il  valore  >  e 
jt»  feguela  di  quello,  porta  la  maggior  par- 
fa  te  della  loro  fperanza.  Onde  non  refta- 
g  rono  lungo  tempo  in  quella  Città  pat, 
I  fandofene  più  oltre  ;  e  coli  dopo  molti 
fa  pencoli  y  e  difficoltà,  peruennero  in  Pi- 
li la,  douc  furono  riccuuti  da'  Pifani  con 
K  fegni  di  molta  allegrezza  *  e  Nicolò  fe 
fa  ne  pafsò  nel  Palazzo  Arciuefcouale,  Se 
|j  ini  facendoli  la  Tua  refidenza,  vi  tenne 
}  gualche  tempo  la  Corte. 

Nel  principio  dell'anno -1325/.  radop- 

U  piò  in  Francia  Papa Giouanni  la  feomu- 

b  nica  contro  Tlmperadore,  &  Antipapa, 

ji  informato  già  di  tutto  ciò  quelli  haue- 

$  nano  fatto  contro  di  lui.  Anzi  fece  bru- 

'ó  ciare  dal  Boia  di  Parigi  ,  per  ordine  di 

tf  queir  Arciuefcouo  alcuni  Libelli  di ffa-  Wg+È 

,J  matori 3  e  fcritture  ch'erano  fiate  pofle 

ni  nelle  Croccine  di  detta  Città  in  fatiore 
dell3  Imperadore  3  e  dell' Antipapa  ;  la 

$  qual  cofa  non  reflò  fenza  vendetta,pcr- 

ni  che  Nicolò  riceuuto  tal*  auifo  in  Pi- 

li  fa,  raunò  vn  Sinodo  di  Vefcoui,  e  Car- 
di uali  fuoi  feguaci  con  l'auifo  3  e  confi* 

*  P  4 
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glio  de  quali  feomunicò  il  Pontefice 
Giouanni,  c  lo  fece  à  fuono  di  Tromba 
dechiafare  Hcreiìarca. 

Ma  quefta  lentcnza  cade  fopra  di  lui, 
e  fi  può  dire  che  follecicò  la  liia  dilhu- 
rionc  ,  perche  dispiacendo  a'  Piiani  di 
veder  trattare  in  quella  maniera  va  Pon- 
tefice riconofeiuto  legitimo  Paftorc,  da 
tanti  Popoli  Chriftiani,  prciero  l'Anni 
in  mano ,  e  dif  cacciarono  la  Guarnigio- 
ne lafciata  in  guardia  dell'  Antipapa 
dall'  Imperadore  j  il  quale  perduto  l'ap- 
poggio di  Caftruccio  Caftracani,non  fi 
itimando  ficuro  in  Italia,  Ce  n'era  ritor- 
nato in  Germania ,  lafciando  il  Tuo  An- 
tipapa ifi  Pila.  *^ 

ScrLono  ale  ni  che  nello  fteflo  tem- 
po ckfc  v.  mie  difcaccìa.a  da  i  ila  la 
G  arnigipne  Imperiarle,  fii  ncora  da' 
Piiani ,  pollo  in  ripone  PAnripipas 
ma  alai  aflèriicQno  che  lo  ipogliarono 
talmente  d'ogni  torte  di  aflìftcnza,c  fop- 
porto  ,  che  fi  vide  obligito  di  .iberarfi 
da  (e  iteilo  fetnretamente  tra  le  mani  di 
Bonifacio  Marchefe  di  Pi  fa,  il  quale  lo 
fece  occultamente  condurre  di  notte: 

con 
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tfc  con  vn  Tuo  Anticardinale  nomato  Pao- 
li   lo  da  Viterbo  dell  Ordine  Minore  ,  in 

vn  Cartello  marinino  alfai  lontano  da 
ife  Fifa/douc  rcftò  nafeofto  poco  meno  di 
ii  tre  Mefi  i  c  fino  à  tanto  che  li  Fiorenti- 
bì  ni  hauendo  Ipedito  in  quelle  parti  vn' 
h  Armata  >  per  non  Co  clic  moriuo  ,  egli 

entrato  in  fofpetto  >  che  tutto  ciò  folfe 
in  per  aflicurarfi  della  fua  Pcrfona,  fi  raco- 
jp.  mandò  di  nuouo  alla  protetione  di  Bo- 
na nifacio  y  che  non  mancò  di  afficurarlo, 
|i  riconducendolo  di  nuouo  in  Pila  trafile- 
0s'    Aito,  &  il  più  fegrcto  che  gli  fu  peflìbi-         mÈ  fi 

le*  e  lo  tenne  in  fua  Cafa  lino  alli  4  del 
k   Mefc  di  Agofto  del  1330.  femprc naf- 

1  Veramente  quello  Bonifacio  lo  ferii] 
|;    da  vero  amica  ;  ma  i  Carolici  che  cer- 

cauano  tutti  i  mezzi  potàbili  per  difeo- 
*  prillo,  e  faper  douc  folle  ^  piano  piano 
L    ne  vennero  in  cognitione ,  in- maniera 

che  con  rintremella  del  Veicouo  di 
J    Lucca>  li  Pifani  trattarono  con  Bonifa- 

ciò  ,  acciò  rimettere  tra  le  loro  mani 
4    .^|ctto  Anripapl^^ 

E    yf  Nel  principio  ne^ò  di  hauerlo,  c  poi 

I'        . -.        .:*  «lai  '*» 
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di  volerlo  rimettere,  ma  vedendo  Boni- 
facio il  pericolo  nel  quale  fi  mettcua  e 
lui,  e  la  liia  Cafa,  con  vn  tal  rifiuto,  non 
volendo  ne  meno  inoltrare  di  temere  i 
Pifaniypensò  à  Sodisfar  tutti,  con  vn'  al- 
tro mezo  ,  e  co/i  fcri/Iè  al  Pontefice 
Giouanni,  che  hauendo  egli  tra  le  mani 
Nicolò  Antipapa, che  Thaurebbe  rimef- 
fo  à  chi  la  Santità  fua  hauedè  ordinato. 

A  quefto  primo  auifo  fpc;dì  fubito 
Giouanni  Lettere  Apoftolithe  all'Arci- 
uefeouo  di  Pi£i,&  al  Vefcouo  di  Lucca, 
per  riceucre  dalle  mani  di  Bonifacio 
l'Antipapa  Nicolò  ;  e  gli  diede  nello 
ftcllo  tempo  ampio  potere,  di  alloliierlo 
d'ogni  force  di  cenfura  di  Scomunica 
nelle  quali  era  incorfo  >  fe  però  prima 
volellè  abiurare  certi  Articoli  eiprclli 
nelle  medcftme  Lettere,  e  ritornare  ncll' 
vnità  della  Chicù  Catolica  ;  la  qual  co- 
fa  fu  efeguita,  fenza  alcuna  replica,  ef- 
fendofi  rimeilo  con  atti  di  fomma  hu- 
miltà  alla  totale  volontà  del  Pontefice, 
c  di  quel  tanto  gli  impofero  i  due  Com- 
mifari  Apoftolici,  che  lo  videro  come 
pecorella  fotto  la  lor  diforctiorie. 

Fatta 
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1  Fatta  quella  funtio ne  dall'  Arciuefco- 
uo,  e  Veicouo  conforme  portaua  la  lor 
commillìonc  lo  confignaron©  poi  al 
Capellano  del  Papa,inuiato  à  quello  fi- 
ne ,  che  ,  fubico  ritenuto  rimbarcò  fo- 
pra  vna  Galera  nel  mede/imo  Porto  di 
Pi  fa,  deftinata  à  quello  effetto,  con  vna 
Compagnia  di  buoni  Soldati*  per  culto- 
dia.  L'imbarco  feguì  il  giorno  di  San 
Domenico  ,  &  in  breue  con  tempo  a£ 
fai  fauoreuole  giunfero  nella  Proucnza> 
e  poi  venne  condotto  à  cauallo  fino  ad 
Auignone. 

L'ordine  del  Pontefice  fu  che  in  ogni 
Città  ,  e  Villa  per  doue  pafTatia ,  Tempre 
accompagnato  da  buona  guardia  di 
Soldati ,  doueile  riconofeere,  &C  abiu-. 
rare  publicamcnte  i  fuoi  errori  ,  $c  ad 
alta  voce  chieder  perdono  à  Dio,  Se  alla 
fua  Chiefa  da  lui  tanto  ofFefa,  ciò  che 
faceua  con  le  lagrime  agli  occhi ,  ma  fi 
conofceua  benilfimo,  che  piangeua  più  , 
torto  di  Scorno,  che  di  pentimento, 
onde  dal  Popolo  riceueua  mille  male- 
ditioni,  improperi,  &c  efecrationi. 
Arriuato  in  Auiguojie ,  non  fa  con- 
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dorrò  che  il  giorno  fcgucnrc  ncUa  pre- 
lenza  del  Papa,  il  quale  li  fece  vedere 
nel  Domo  ,  accompagnato  da  11  Car- 
dinali ,  e  da  moiri  Prelari,  òc  infinità  di 
Popolo,  e  quiui  inginocchiato  Umifero 
Nicolò  ne'  piedi  Pontifici,  dopo  haucr 
baciato  tre  volte  la  terra,  non  permet- 
tendoli ancora  sù  il  principio  il  Papa  di 
fcaciar  detti  fuoi  piedi,  confefsò  di  pro- 
pria bocca,  e  per  fcrittura  ;  anzi  per 
lnftrumento  publico,  palpito  innanzi 
il  Notaio  della  Sede  Apoftolica,  tutte 
le  fue  colpe,  che  haucua  commeilè  con- 
tro Dio,  e  la  Santa  ChicfaCatolica. 
;  Confefsò  che  il  Pontefice  Giouanni 
ini  prefentc,  era  il  vero,  e  lcgkimo  Vi- 
cario di  Gicsù  Chrilto  in  Terra.  Rino- 
cò,  c  dechiarò  imulidc,  Scifmatichc,e 
peruerfe  tutte  le  procediturc  che  hatieua 
tenute  contro  lui  ;  d  protetto  che  cre- 
dcua  la  mcdcfiim  Fede,  clic  credeua  la 
Santa  Chiefa  Romana,  e  la-quale  il  Pon-^ 
tpficc  infegnaua  ,  e  predicai». 

Dopo  qucfto  abiurò  nel  mcdeiimo 
luogo  publico  tutti  quegli  errori  ,  ne* 
<#iaU  era  caduto,  tanto  publici,  che  pri- 
llati, 
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vatiy  lenza  alcuna  cccctionc  cu  Arrl^ 
colo.   Giurò  crvbbidirc  p£r  l'auuenire 
agli  ordini  della  Chiedi,  6c  a  comanda 
del  Pontefice.  Domandò  (  e  qui  fu  con- 
fhetto  di  alzar  molto  più  la  voce  )  mi~ 
fcricordia ,  &  alfolutione  à  fila  Santità 
delie  Icomunichc^welle  quali  era  in- 
coilo ,  e  richiele  di  cflcrc  reintegrato, 
per  grana ,  nell'  vnità  della  Chiela  > 
dalla  quale  s'era  disunito  per  far  fetta 

B  Tutte  quelle  cofe  furono  dal  Corba- 

~j;a  proieriie  con  fi  grande  feorno,  e  con 
tante  lagrime*  che  modera  tutti  à  pietà, 
benché  su  il  principio,  ricordandoli  del. 
male  ch'egli  haucua  cagionato  alla 
Chicfa  ,  tutti  gridallcro  contro  ,  come 
appunto  fe.  folle  Aato  va  Giuda.,  . 

^lÉÉl  Potttcfice  caupumo  ancor  lui  y  lo 
riceuc  milcricordiofamente  à  peniteiir 
>      diede  Tadolutionc  5  lariftabill 

^cir  vnione  Catolica  ,  gli  pcrmelfe  il 
bacio  de  Piedi ,  e  lo  coniolò  con  altri 
atti  di  pietà }  come  il  tutto  li  vede  regi- 
ftrato,  negli  Atti  publici  di  quello  fatto, 
li  fette  Settembre  del  1330.  Tanno  XV. 
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<kl  Ponrcncato  dì  Giouanni  XXII. 

Non  fi  era  ancor  veduto  vii'  efempio 
fimilc ,  &  è  certo  che  mai  Antipapa  al- 
cuno fu  trattato  coiwanto  feorno ,  e 
mortificatione,  con  fi  gran  deprezzo,  e 
affronto  come  qucfto  ,  fenza  riceuere 
qual  fi  fia  forte  di  foccorfo  dall'  Irapc- 
radore,  e  fuoi  Fautori  >  da'  quali  fi  vide 
abbandonato  in  vn  momento. 

Molti  credeuano  ch'egli  folle  più  to- 
rto per  lafciarfi  morire  ,  che  ridurli  ad 
vni  fommiflìonc  cofi  grande,  obligato 
à  far  riparationc  publica  in  tanti  Cartel- 
li ,  e  Città.  Sa  Dio  quello  doueua  dire 
nel  fuo  cuore,  penfando  di  haucr  veduto 
a'  fuoi  piedi  profilato  riuercnte,  vri  Im- 
peradore  tanto  vittoriofo  ,  e  vn  fi  gran 
numero  di  Prcncipi,  e  Prelati  Tcdefchi, 
òc  Italiani ,  e  poi  ìidurfi  in  vno  ftato  fi 
vergognofo,  come  quello  di  domandar 
perdono,  e  confettarli  reo  con  le  ginoc- 
chia à  Terra ,  per  tanti  giorni  iucceilì- 
uamcnrc,  in  prefenza  di  t;uiti  Contadi- 
ni, e  Bifolchi. 

Ma  Ce  con  quello  celiarono  le  SciC- 
me,  non  finirono  ad  ogni  modo  le  j>ro- 

cediture 
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ccditurc  rigorofe  contro  l'Antipapa  Ni- 
colò ,  perche  dopo  tale  publica  emea- 
da,  lo  fece  il  Pontefice  Giouanni  chiu- 
dere in  vna  Prigione  honorata,  per  ve- 
dere fe  caminarebbe  nelle  tenebre  >  ò 
nella  luce  ;  e  temendo  che  fe  lo  lafciaua 
libero  ritornare  in  Italia,  foflè  per  tur- 
bare vnaltra  volta  laChiefa,  e  la  Chri- 
ftiana  Religione  ,  di  allignò  nel  Palaz- 
zo  Pontificio  d'Auignone,  vna  Camera, , 
e  molti  Libri  da  (hidiare,  con  vna  buo- 
na Guardia  di  continuo  ,  e  con  ordine 
di  non  laf ciarlo  parlare  à  chi  li  fia  :  Se 
in  quefta  manièra  vi/le  tre  anni,  e  poi  fe 
r\Q  mori  in  tale  Prigione. 

Alcuni  fcriuono  che  volontariamen- 
te fi  trasferì  in  Auignonc  per  riconci- 
liarfi  col  Pontefice  Giouanni  dal  quale 
ottenuto  il  perdono,  gli  fu  lafciata  la  li- 
bertà, con  la  fola  conditione  di  non  ri- 
tornar più  in  Italia,  onde  fe  ne  pafsò  in 
Inghiltcrra,doue  fe  ne  morì,  però  Paltra 
opinione  è  molto  più  feguita ,  e  più. 

Sia  come  fi  vuole  ,  è  più  che  vero, 
che  la  fanenza  del  fuo  errore,  non  reftò 
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morta  con  cflb  lui ,  perche  molti  feri- 
uono,  cht-  cinto  Nicolò,  come  ancora 
Giovanni  Michelino  ,  1  ifci  irono  diuerfi 
Difcepoli,  e  Difcnfori  della  loro  caufa,. 
^della  Dottrina  ,  che  haucuano  prima 
foftenuta,  in  fauore  dell'  Jmpc radure, 
contro  li  Papi  ;  anzi  nell'anno  1555.  nel 
guai  tempo  fìirono  (cacciati  via  da'  Gc~ 
ncarini  i  Padri  Fràncefcaìii  dal  loro 
Conuento  ,  fu  trouato  vn  certo  Manu- 
fatto, nel  di  cui  Titolo  diccua,  QHejh 
Dottrina  mi  e  jìma  inferriata  da  vn  Difce- 
pclo  di  Fra  dietro  di  Cor  bara ,  Antipapa* 
E  la  Dottrina  confifteua  in  molti  Arti- 
coli, 'e  tra  gli  altri  vi  erano  li  fegtienti. 
Che  San  Pietro  non  era  ftato  Capo  del- 
la Chicfa  più  degli  altri  Apoftoli.  Che 
Giesù  Chrifto  non  haueua  lafciato  in 
terra  alcun  Vicario  particolare.   Che  li 
Preti  di  qualii  vaglia  Torte,  non  haueua- 
110  auttorità  più  vno  cheTaltro.  E  final- 
mente che  li  Papi  non  haucuano  altra 
Potcltà  ,  b  giuriditionc  che  quella  fola 
che  gli  Imperadori  li  dauano  ,  poten- 
dola riuocare  à  lor  piacere.  Della  qua! 
Dottrinane  tirar ojjo  fugo  ballante  i  Gèr 

ncurini*. 
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ri  ticuiini  ,  per  fai  vna  falla  da  metterli  in 

on  apccicco  coatro  la  Qoxcc  di  Roma. 

m  137  S 

RObcrto  diNacion;:  Franccfc,  fa  fi- 
^^Jgiiaolo  d  Amadco  terzo  Conte  del 

jc  Gcneurino,  (  9  di  Geneua  come  l'cnuo- 

ntì  rio  altri)  e  di  Matilda  di  Bolongua  sii  il 
Marc  >  figliuola  di  Gn^liclino  Conte  di 

or  Bolongna  ,  e  d'Aucrgna.   Hcbbe  egli 

*  quattro  Fratelli  Aimon  >  Aniadco,  Gio- 

iji  uanni,  c  Pietro i  quali  cilèndo  morri  tilt- 

{/•  ti  lenza  fanciulli  ,  Roberto  dLicnnc 

fi.  Conte  d  1  Gettearinoj  auucrtendj  che 

è  in  lui  hcbbe  ine  l^nuchuli  oa  Cafade* 

i  Con.i  del  Gene  1  ino,  delia  quale  pren- 

$  don  >      Sereniiiìmi  di  Sauoia  la  lcgi- 
tuiia  .  iiuccilion Fu  Roberto  inulto 

il  giouine  prouiit^  i ;  va -Canonie  ito,  ncl- 

:I  la  Chicfa  Cattedrale  di  Paiigi  \  dopo 

\t  d'vn'  O/Kcio  di  Protonotario  della  San- 

i  t,aSede;  Snellendo  Rato  eletto  Vcfcojià 

%  di  Xcrroucnna,  paGò  di.  là  à  tre  anni  da 

p  quello  al  Velcouado  di  Gainbrài.  Gre- 

§?  gorio  vndecimo  lo  creò  nella  Pen:e- 

li  cofte  del  1571.  nell'età, di  trenta  anni  Prc- 

h  te  Cardinale  di  dodici  Apolìoli  ;  c  lo, 
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:,HP£  irct'1  *    ^  rrc  anni  Legato  ApoftoJico 
J^;  in  Italia  ,  con  il  Carico  di  condurre  va' 
mfr    Annata  porentiifima  ,  per  caftigar  quei 
Popoli  che  s'erano  ribellati  alla  Sanca 
II  -     Sede,  à  caufa  che  vedetiano  il  Pontefice 
Francia.    Operò  veramente  il  noftro 
Cardinale  da  gran  Soldato ,  e  non  tra- 
laiciò  cofa  alcuna  dei  debito  d'vn  valo- 
rofo  Generale  d'Armata,  ina  1  oftinatio- 
ne  grande  de  Rubclii/gli  tolfe  il  mezo 
l|l       de'progrcffidcfideratisonde  fu  ben  con- 
tento d'intendere  che  il  Pontefice  era 
partito  d'Auignone  per  la  volta  di  Ro- 
ana, e  fi  rallegrò  molto  d'intendere  che 
la  fua  Legatione  doueua  finir  ben  tofto 
con  l'arriiio  di  fm  Santità  in  Italia  ;  do- 
1  po  la  morte  del  quale  egli  fu  creato 

Antipapa  nel  modo  fe^ueme. 

Subirò  morto  Gregorio  nel  fine  di 
B*      Marzo  del  i?7g.  cominciò  à  folleuiiriì 
nella  Città  vn  gran  bifHgtio ,  temendo 
molti,  che  jrouandofi  il  Coilcggio  Car- 
"inalino  pieno  dvn  buon  numero  d* 
Cardinali  Francefi,  che  non  follerò  per 
;  -  creare  vn  Papa  della  loro  Natfonc  ,  e 
trasferite  vtfalcra  volta  la  Sede  in  Ti  M  - 
;  eia, 
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eia,  fapcndo  beniilimo  ogni  viioTil  dan- 
no che  haucua  portato  in  Roma,  &  all' 
Italia,  l'allcnza  del  Pontefice  per  fi  lun- 
go tempo  :  mentre  fi  era  veduto  lo  Sra- 
to di  Santa  Chicli  andar  tutto  in  riuol- 
ta,  6c  in  potere  de5  Tiranni ,  &  cftinta 
ogni  forte  di  diuotione  di  quei  luoghi 
Pi)  di  Roma. 

Per  quello  fattoli  motto  della  crea- 
tione  del  nuouo  Pontefice  concorfe  il 
Clero*  e  Popolo  della  Città  dinnanzi  li 
Signori  Cardinali  pregandoli  che  douef- 
fero  per  lo  beneficio  della  Chriftianità, 
creare  Papa,qualche  perfona  illuftre  Ita- 
liana 3  altramente  in  quel  calamitofo 
tempo  farebbe  andato  tutto  à  terra  il  no- 
me Chriftiano, 

Rapprefcntarono  ch'ogni  altro  Pon- 
tefice ftraniero,  haurebbe  al  fecuro  tras- 
ferita altrouc  la  Sede,  e  che  però  era 
giudo  che  fi  crealle  Italiano,  il  quilc 
haurebbe  fatta  la  lua  refidenza  in  Ro- 
ma, doue  per  volontà  di  Dio  (  cofi  lo 
diceuano  )  San  Pietro  lafciata  la  propria 
Patria ,  quiui  hauciu  voluto  vii  ec,c 
morire  :  onde  poi  li  marti ii ,  e  Ccnf*l- 
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fori  l'h*uciiaiio  accresciuta,  c  fatta  mag- 
giore, con  le  proprio  Ceneri,  e  iaaguc. 
Didero  che  i  Paftori  della  Chiéià  col 
'  yicordar/ì  de  precetti  di  Clinico,  e  col 
metterà  innanzi  gli  occnj  le/empio  de 
loro  maggiori,  doucuano  quiuiv&alìa 
fai  ute  de  Chri/Kani  proucdcrc,e\T  atten- 
dere, à  ricuperare,  c  confemarc  il  Patri- 
monio di  San  Pietro,  ch'era  fluito  quali 
per  curro  da  varij  Tiranni  occupato  j  il 
che  à  rutto  querto  ,  come  ancora  alla 
diuotione  delle  Genti,  che  s'era  già 
cftinta  di  venire  più  in  Rom  i/iure 
quella  Terra  Sanra,  G  a  ebbe  rimediato 
col  ere  ire  Pontefice  vif  ltjlian  j; 

A  t  tre  quelle  propufte  rifpofcro  i 
Cardinali,cne  non  mancari-Lbcro  di  fa- 
re quella  domita  riflclìi one  ch'era  niceJfS 
uria  y  e  chefà  haurebbtrro  haiiuto  peri- 
fiero  di  eligfre  va'  ottima  perfona ,  che 
fenza  fare  eccetione  di  qualità  ,  ne  di 
Narione,haurebbc  governata  l  i  Chicfa 
Santa  ;  a<!  imirationc  del  Saluator  GkòÙ 
Chrifto  ,  che  chiamò  all'Apostolato 
ogni  forte  di  Gente,  fci/za  eccedane  al- 
cuna di  Pcr(bna.j 

Oidi. iato 
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Ordinato  ih  tanto  il  Conciane,  coli 
«doppiare  di  molto  le  lolite  Guardie^ 
nel  Vaticano,  per  cuicare  ogni  tumulto 
che  potcfTc  fuccedere  in  tale  eledone; 
nacque  di  primo  tratto  vna  grandi ilima 
contefa  tra  li  Cardinali  ;  perche  vi  n'e- 
rano tredici  Fra  ne  c/i  ,  che  ficcuano  al- 
tre tanto  numero  che  tuttf 'sjH  altri,  con 
va'  oftinatione  di  voler  creare  Papa  vn 
Franccle  ;  gli  Italiani  poi  erano  molto 
di  ni  fi  tra  di  loro,  trouandolcne  quattro, 
che  ogni  vno  voleua  il  Papato  "per  le 
fte/Io,  lenza  cedere  al  compagno. 
*^Parcua  che  già  la  cola  fi  difponeua; 
verfo  i  Francefi,  e  che  folle  il  Papa  per 
crearti  della  loro  Natione  ,  ma  anco 
quelli  erano  diuifi,  la  quai  diuifìonedi 
più  forti ,  li  faccua  diuenir  più  deboli  ; 
mentre  li  Cardinali  Lemouiccnli,  volc- 
uano  vn  Papa  del  corpo  loro,  e  gli  al- 
tri Franccfi  vno  della  lor  banda  3  c  que- 
lla difeordia  fu  caute  che  inclinadero  la 
maggior  parte  à.èféire  vno  ch'era  efen- 
te  ,  e  fuori  del  Collegio  de'  Cardinali; 
c  quefto  fu  Bartolomeo  da  Napoli,  ò 
da  Pila  come  vogliono  altri  ,  Arci- 
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ucfcouo  di  Bari  ,  che  prefe  il  nome  di 
Vrbano  VI. 

Nel  medefimo  Conclaue  i  Cardinali 
FrancefI  ,  cominciarono  à  calunniare 
quella  eledone  ,  come  fatta  con  frode, 
forza,  e  violenza,  sia  che  i  Romani  con 
l'Armi  in  mano  hauctiano  ratto  inftan- 
za  che  fi  creaflè  Papa  va'  Italiano.  Vfci- 
ti  poi  dal  Conciane  fi  ritirarono  parte 
nel  Cartello  Santo  Angelo*  e  parte  nel- 
le Montagne  all'intorno  di  Roma  ,  per 
fuggire  lo  Idegno  del  Popolo,  ch'efcJa- 
*  maua  contro  quanti  fncii  Francefi  erano 
al  Mondo,  à  caufa  che  li  vedeuano  ca- 
lunniare l'cletione  di  Vrbano. 

Prcfo  in  qiicfto  mentre  il  nuouo  Pon- 
tefice pofclIò,c  pentiti  i  Cardinali  Fran- 
cefi dvn  tal  motiuo ,  fc  ne  ritornarono 
in  Roma,  e  confirmarono,  riconobbe- 
ro, &  adorarono  Vrbano  VI.  come  far 
fi  douea  ad  vn  legitimo  Papa.  Ma  poi 
conolciuto  il  fuo  humore  bizzaro,  e  ri- 
gorolo,cominciarono  à  pentirfi  di  nuo- 
uo di  quello  fatto  haueano,  onde  in  ca- 
po del  terzo  Mefc  ,  chiefero  licenza  al 
Pontefice  di  potere  andare  in  Anagni, 
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Dei    per  pattar  quella  eftà,  non  porendo  elfi 

collumati  ad  vn  Ada  piò  temperata  fo£- 
I*.  frir  quei  gran  calori  di  Roma, 
ub  ^  Quefta  ilcufa  del  caldo,  c  dell'  aria 
U  cattiua,  fu  tremata  per  efentarfi  din- 
ir.  nanzi  gli  occhi  d'vn  Papa ,  veramente 
A  rigorofo;  che  fubito  prclq  il  manto  di 
t  Pietro,  Thaueua  chiamaci,  6c  ammoniti 
[S  dicendoli,  che  volcua,  che  quella  gran 
:ik  pompa  di  Seruidori ,  e  Cauaili  tanto 
a  contraria  alla  vita  degli  Apoftoli  do- 
t    nelle  da  loro  lafciarli,  già  efrerano 

membri  d'vn  Colleggio  Apoftolico. 
I0(    Che  quella  lupcrfluirà  fi  fpcndeua  in 

Cauaili ,  Seruidori,  e  Fcftini,  fi  doucua 
\h  applicare  a3  poucri  di  Chrifto ,  ite  à  ri- 
fa   farcire  i  bifogni  della  fua  Chicfa  tutta 

{tracciata.  Che  per  lui  era  rifoluto  di 

feiegliere  i  buoni,  e  rimunerarli  d'offici, 

e  dignità,  ma  che  i  cattiui  doucuano 
af-    afpettar  da  lui  i  meritati  caftighi,  fe  non 
,*    fi  rifolucllero  à  mutar  vita. 
0       Tali  ammonitioni  furono  replicate 

più  volte  à  tutti  Cardinali  in  generale, 9 
pi    ma  i  Francefi  fi  accorgeuano  benilftmo, 
ti     che  teneua  fempre  fiifi  gli  occhi  fopra 
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di  loro;  e  perchè «fepeua  che  qucfti  an- 
dauano  motteggiando  ,  che  bifojuvaua 
riroinar  la  Sede  in  Francia;  gli  fece  in- 
tendere apertamene*,  ch'elfo  non  fareb- 
be mai  partirò  di  Roma,  ne  haurebbe 
dato  buona  rilpofta  à  chi  gli  hauefle  pcr- 
fuafo  il  contrario  >  perche  in  Roma  era 
ftata  fondata,  e  crelciuta  la  Chi  eli  vni- 
ucrfalc ,  e  la  fede  di  Chrifto. 

Moffi  da  quelle  cofe  i  Cardinali 
Franccfi,  e  quelli  particolarmente,  che 
ncllajTiorte  de1  Pontefici  loro  Compa- 
trioti haueuano  rubbati,  efaccheggiati 
i  Tcfori  della  Chicla,  c  che  haueuano 
maneggiato,  e  comandato  il  Papato  à 
lor  modo,  e  fatta  ogni  cola  à  lor  voglia, 
fc  'n'andarono  prima  in  Anagni ,  e  di  là 
poi  tollo,  tofto  le  ne  fuggirono  in  Fon- 
di Cirtà  del  Regno  di  Napoli,  permet- 
terli fotto  la  procctione  delia  Regina 

Giouanua.  *     s  y*'^^ltf 

Quiui  come  in  Luogo  di  ficurtà,  co- 
nunciarono  per  primo  a  calunniare  Vr- 
bano  come  falfo^Pontcficc  ,  &:  vfurp^- 
torc  del  Pontefieato,  feminando  mani- 
fefti  per  tutto,  col  dire  ch'era  flato  crea- 
to per 
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I*  per  forza,  c  per  forza  incoronato  , 
p  mediante  quella  violenza  fatta  dal  Po- 
polo, che  con  Tarmi  in  mano  haueua. 
leuato  la  libertà  del  Colleggiò,  &c  obli- 
rè  gatolo  à  promouere  vn  Papa  Italiano, 
k    contro  ogni  ragione  humana ,  e  diuina ; 

douendo  in  vri  atto  di  tanta  importan- 
za   za ,  e  la  volontà,  e  le  voci  ellèr  libere. 

Per  quelle  ragioni  dicendo  vacare  hi 
&;    Chiefa  ,  otto  Cardinali  Francefi  clic 
quiiii  erano,  con  due  altri  Italiani  odiofì 
m    ad  Vrbano,  ch'erano,  ftati  già  tirati  à  fe- 
jf    guire  la  rifolutione  degli  altri,  prefero 
0    cfpediente  di  creare  vn*  altro  Pontefice* 
no,    fidati  al  fauore  della  Regina  fopradetta, 
$    e  del  Conte  di  Fondi  pure  nemico  d'Vr- 
bano  ;  e  cofi  elclTero  li  20  Settembre  del 
1378  vn1  Antipapa  che  fu  Roberto  Car- 
dinal di  Geneua ,  il  quale  fu  (libito  in- 
jjfj  .  coronato  col  nome  di  Clemente  vii, 
per  opporlo  ad  Vrbano ,  il  quale  prò- 
cendeuano  non  folfe  flato  canonica- 
;     mente  eletto. 

Alcuni  fcriuono  che  gettarono  di 
primo  tratto  gli  occhi  fopra  quello  fo- 
^    getto,  fenza  mettere  altri  ad  eledone,  à 

,   .    ^  o. 
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cartfa  che  da  turri  era  conofeiuro  per  § 
vno  fpiiito  ambitiofo,  fiero,  vano,  in-  I 
diligente ,  e  d'vna  confeienza  larghici-  j  c 
ma,  ch'c -quello  appunto,  che  cercaua- 
iio  all' hora  i  Cardinali  Franccli;  deli-  < 
dcrando  \i\  Antipapa  fiero ,  e  fuperbo  < 
per  poter  meglio  cozzare  con  Vrbano ,  i 
che  lo  conolcctiano  capricciofo,  Se  ai-  ti 
tiero:  c  di  più  lo  voleuano  indulgente,  5 
c  di  confeienza  libera,  e  fenza  fcropoli, 
per  lafciarli  la  briglia  fciolta  ad  ogni  a 
vitio,  e  cofi  lo  volcuano  ancora  i  Car-  p 
dinali  Italiani,  che  fi  erano  congiunti  f; 
con  1  Franctìfi.  :  JMHk 
'*  Altri  che  viueano  in  quel  tempo  af- 
fertnano,chein  quefta  elctione  hebbero  |It 
riguardo  i  Cardinali  Scifmatici  à  due  al- 
tre  cofe;  la  prima,  perche  conofecuano 
il  Cardinal  di  Geneua  per  vn*  huornd 
coraggiofo, ardito, magnanimo;  epron-1 0 
to  ad  andare  all'  incontro  d'ogni  forte  I  ( 
di  fatiga,  e  pericolo;  anzi  à  prodigarci  c 
il  fuo  proprio  fangue,  e  la  fua  vita,  fcj  c 
ne  folle  ftato  di  bifogHo ,  per  liberar,  e!  ' 
ritirar  la  Chiefa  Romana  dalle  mani 
d'Vrbano.  La  feconda,à  cau&  ch'era  di  \  * 


V 


V 
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gran  Famiglia ,  &*  apparcnrado  con  i 
Prencipi  più  grandi  della  Chriftianità, 
da5  quali  ìperauano  che  folle  per  ricc- 
uere  ogni  Torte  di  fauore,  di  afliftenza* 
c  d'vbbidienza,  tanto  in  riguardo  della 
Chicli,  come  per  la  confidcratione 
della  Tua  propria  perfona.  Ma  fucceflc 
tutto  il  contrario,  perche  da  quefto  nac- 
que il  più  horrido  ,  &  il  più  deteftabilc 
Scifma,  che  folle  mai  ftato  per  lo  in- 
nanzi nella  Chiefa  :  eftèndofi  nello  ftefli 
punto  diuifo  il  Chriftiancfimo  in  due 
Fattioni ,  e  Partiti  contrari. 

La  maggior  parte  aderì  al  Pontefice 
Vrbano  ,  perche  Carlo  di  Lufamburgo 
Imperadore  negotiò  con  elio  lui ,  di 
forte  che  reftafle  approuata  l'elettone  di 
Vinceflao  fuo  figliuolo  in  Rè  de'  Ro- 
mani ,  e  con  quefto  l'Imperadore  foco- 
melie all'  vbbidienza  d'Vrbano  tutta  1* 
Germania.  Il  Regno  dVngaria  lo  ri- 
ceuè  ancora  >  e  la  Regina  Elifabctta  ve- 
doua  del  Rè  Lod©uico >  mandb  à  prc- 
fentarli  vna  triplicata  Corona,  della 
quale  fe  ne  hanno  feruito  poi  tutti  i 
Succcflbri  nel  Papato ,  oltre  diucrfiOr- 
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namcnti  di  Altare  di  valor  grande.  Di 
più  la  Tofcana,  la  Lombardia,  la  Bohc- 
mia,  la  Fiandra,  l'Inghilterra» la  Bretta- 
gna, la  Polonia,la  Danimarca,la  Suctù, 
la  Noruegia,  la  Pruflia,  la  Frida,  e  diuer- 
fe  altre  Prouincie  fi  fotto  mederò  alla 
fna  vbbidienza,  e  vedendofi  mal  proui 
Ito  di  Cardinali ,  ne  creò  per  non  ella 
folo  16  in  vna  volta. 

m  Clemente  dall'  altra  parte  haueua  al- 
la fua  diuotione  tutta  la  Francia ,  la  Spa- 
gna (ma  non  già  Portogallo)  la  Scoria, 
ite  il  Regno  di  Napoli.  L'vno,  e  l'altro 
haueuano  già  (pediti  Legati  à  tutti  i 
Prencipi  della  Chriftianiti,a/fine  di  pu- 
blicare  la  loro  eledone. Clemente  man- 
dò in  Francia  Giouanni  del  Crollo  Car- 
dinale Vfcfcouo  Prcneftino  ;  in  Germa- 
nia il  Cardinal  d'Argfiicillc  ;  In  Inghil- 
terra >  e  Fiandra  Guido  di  Malfec ,  Se  in 
Spagna,  Portogallo,  Aragona,  e  Nauar- 
ra  il  Cardinal  Pietro  della  Luna.  E  per 
hauerne  degli  altri  che  affiftellero  du- 
rante la  loro  cilènza  alla  fua  Corte  ,  ne 

|*reò  nel  mefe  di  Decembre  del  mede/i- 
mo anno  1378.  alcuni  altri  tutti  France- 

Ciy  con  1 
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,  fi  ,  con  vn  fola  Iraliano  che  fu  Nicolò 
'Li  Brancaccio  Napolitano  ,  creato  all'in- 
.    ftanza  della  Regina  di  Napoli  ,  &  an- 

*  CQra  per  obligore  vna  Famiglia  molto 
S  confiderabile  in  quella  Città. 

Ma  perche  conofecua  Clemente  che 
alla  forza  della perfuafiua,  bifognatu  an- 
cora  quella  dell'  Armi,  per  poter  refifte- 
,D    re  alla  potenza  d'Vrbano,  fece  venir  di 
Francia  in  Italia  nel  principio  dell'  ai> 
f ,  no  1379.  due  Capitani  molto  celebri  l'v- 
,  •   no  nomato  Monzoia  fuo  Nipote,  e  l'air 
j'    tro  Silueftro-  Budeo  ,  accompagnati  di 
buon  numero  di  Soldati  ,  e  lo  trouaro- 
f  no  appunto  nella  Città  d'Anagni ,  che 
■  teneua  alla  fua  diuotione  y  doue  haueua 
?*  raunate  quelle  Compagnie  di  Soldati 
3    Bertoni  ,  che  haueuano  già  faccheggia- 
*f  te,  molte  Terre,  e  Ville  di  Santa  Chiefa; 
\    &  occupate  di  pia  al;   ne  Ròocltè.  E 
>5   come  lì  era  propóllo  di  ridurre  col  me- 

*  zo  di  quelli  due  Capitani  alla  Ina  vbbi- 
\  dienza  tutto  io  Stato  della  Chicfa,  co/1 
0  rinforzati  d'altre  Soldatefche  del  Regno 
h    di  Napoli  gli  mandò  dritto  à  Roma.  Il 

*  Popolo  Romano  gli  vici  tutto  drfordi- 
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nato  all'incontro,  ma  fu  forzato  ritirar- 
fi  con  gran  perdita,  c  gli  altri  incalorir! 
fpin(cro  oltre  la  vittoria  ,  c  prefero  il 
Cartello  iftclfo  di  Santo  Angelo. 

In  tanto  Vrbano  riccuuto  foccorfo  | 
«la  tutte  le  parti ,  &a(Ibldato  al  fuo  fcr- 
uigio  Giouanni  Ancuth  Capitano  di 
gran  grido,  lo  (pedi  contro  i  Clcmcnti- 
ni  inneme  col  Conte  Alberigo  di  Bar- 
biano,pure  valorofo  Capitano,  &c  ara- 
bidue  fi  rifoluerono  di  dar  Battaglia  a 
nemici  nell'  vltimo  di  Aprile  del  1379. 
nella  quale  i  Clcmenrini  hebbero  la 
peggio,  &i  due  Capitani  che  conduce- 
Mano  detta  Armata  Clementina  cioè 

0  »  foro  no  prefi  prigto- 
i  J«à^p*i^.orci  come  trofeo  della  vie- 
^jpiia  iii  ìv-oma.  *a 

Quella  perdita  indebolì  talmente  le 
forze,  e  l'animo  di  lcmcnte,  che  co- 
nofecndo  bcnillimopoco  fauorcuole  a 
fuoi  difegni  la  ftanza  d'Italia,  deliberò 
di  ritornartene  in  Francia  ,  doue  fi  era 
giàconchiulo  ,  e  deliberato  di  ricono- 
feerc  Clemente  legitimo  Papa,  6c  Vrba- 
no Antipapa,  e  tutto  ciò  era  ftato  fatto 

alìhori 
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alThora  clic  i  Legati  d'ambidue  erano 
andari  à  Parigi,  nel  cjual  tempo  Giouan- 
ni  di  Ligny.  Dottor  celebre  publicò  vn 
Trattato  in  fauorc  d'Vrbano  ;  e  l'Abba- 
te di  Santo  Waft  Configliero  dei  Re 
Carlo  V.  ne  compofe  vn'altro  in  difeta 
di  Clemente.  -  .  \  s  <.  *  l 

Moftrarono  teramentc  nel  principio 
i  Prelari  dell' Vniuerfità  di  Parigi,  qual- 
che ditpofitioncà  votpr  ben  maturare  1* 
derilióne,  à  chi  appartenerle  il  lcgitim^ 
polello  dei  Papato,  e  per  ciò  fi  ratinaro- 
no due  volte,  per  critiellarc  quello  ne- 
gotio  ;  c  nella  feconda  entrato  nella 
Raunanza  il  Cardinal  de  Limoges,  pre- 
fentò  vna  dechiarationc,  che  diceua  l'c- 
letione  d'Vrbano  VI. elfere  ftata  violen- 
te ,  forzata  ,  e  tirannica  3  e  contro  le 
Conftitutioni  Canoniche  ;  à  che  quei 
Prelati  rifpofcro  che  bifognaua  ch'egli 
confirmaflc  ciò  con  vn  giuramento  fo- 
lcirne ,  che  gli  ili  Cubito  prefpntato  e 
cofi  in  quella  piena,  e  numcrofa  Allenii-, 
bica  giurò  folcnncmente,e  protetto  con 
le  mani  alzate  al  Cielo,  che  tutta  quel- 
la fua]t  elatione  era  vera,  ik  intiera. 
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Tale  Torte  di  protetta  prouocò  gli 
Affi/lenti  à  conchiuderc,  di  comune  ac- 
cordo, che  doueua  ellèr  creduto  ;  noa 
parendo  verifimile  che  vii*  huomo  di  ta- 
.le  eruditione,  Se  auttorità,  conofeiuro 
Tempre  di  buona,  e  retta  confeienza, 
che  hauelle  voluto  mentire  alta  prefen- 
za  di  Dio,  e  di  tanti  Prelati,  con  li  gran 
danno  della  fua  anima  ,  folo  per  portar 
beneficio  ad  altri.  #ln  quella  maniera  la 
Francia  fi  dechiarò  pei\Clemcntc,  e  ri- 
mandò in  dietro  il  Legato  di  Vrbano: 
benché  la  Beata  Caterina  di  Siena,  che 
airhora  viueua  in  llima  di  gran  Santità, 
fcriueilc  poi  al  Rè  Carlo  che  Vrbano, 
e  non  Clemente  era  il  legitimo  Pallore» 
e  che  fi  fapelle  ancora  beniifimo  da'' 
Francefi,  che  quel  gran  Giuri  [confili  to 
Baldo  rilpondeua  à  tutti  quelli  che  an- 
dauano  per  cenfuitar  con  lui  quella  cali- 
ga* che  altre  tanto  era  falfo  Papa  Cle- 
mente, quanto  legitimo  Pontefice  Vr- 
bano. 

Partito  dunque  Clemente  d'Italia, 
per  cercar  rifugio  più  iicuro  in  Francia, 
arriuò  li  dicci  di  Giugno  del  medefimo 

an  o. 
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annò  1379.  in  Marlcgiia ,  e  lenza  /conti- 
ig  nuore  il  Tuo  camino,  pervenne  in  breue 
iixAuignone  doue  fu  riceuuto  con  api* 
li.  piatilo  ,  &  allegrezza  incredibile  :  ma 
j-  principalmente  da'  Cardinali  ch'erano 
L  ilari  lafciati  da  Gregorio  vndecimo'nei 
l  Goucrno  della  C  itrà,  e  come  Legati  del- 
la Francia  >  che  già  fi  erano  rifòluri  di 
JJ  ubbidirlo >  Oc  hatieìiano  fpedito  in  Iralia 
a  per  rendergli  vbbidienza.  Giouanni  Ab- 
cj  bare  de  Clugny  fu  vno  de  primi  che 
p  venne  à  yifitarlo,  &  orrenne  da  lui  non 
±  folamente  l'emione  del  Monaftero  y  e 
-   Collegio  di  San  Marciale  per  24  Mona- 
ci, ma  ancora  Tincorporarionc,  &  villo- 
"    ne  de  Priorati  di  Connac  ,  Tinc  ,  Pio- 
^   ìtntp  e  Gritac  al  medefimo  Colieggio, 
I    con  tutte  le  loro  appartenenze, e  dipen  - 
denze,  per  il  trattenimento ,  e  nodritura 

*  ^eg^  ftìidcnri.  E  ne  diede  fubito  la  BuU 
la,  con  il  configlio ,  e  confenfo  di  Pie- 

.    tro  Arciuefcouo  d'Arles  Camariere  di 
tk'    Clemente  ,  e  di  Pietro  Vcfcouo  di  Ma- 
ghelonna  fuo  Teforierc. 

*  Giouanna. Regina  di  Napoli  accom- 
%    pagnò  l'Antipapa  fino  in  Auipnone. 


H^tftf\rp  E  G  L  T»?l^» 

clone  rcftò  alcuni  giorni  à  piacere ,  net 
oliai  mentre  Clemente  per  obligarc  il 
Rè  di  Francia ,  non  mancò  di  clort  aria 
ad  adottare  per  Ilio  figliuolo  ,  già  che 
Bon  ne  hauciu  altri ,  Luigi  Duca  d' An- 
■jou,  fratello  di  Carlo  V.  Re  di  Francia; 
e  cofi  con  il  confenfo  del  mede/Imo 
Antipapa  dechiarò  detto  Luigi  Tuo  figli- 
uolo adottiuo  5  e  gli  'fece  rinuncia  del 
Regno  di  Napoli  ,  e  di  «Sicilia  dopo  la 
fua  morte ,  con  il  confenfo,  e  benepla- 
cito del  medefimo  Clcifiente.  Da  quello 
nacque  la  prima  lor/a  delle  prctentioni 
della  Gafa  Angioina,  e  della  Francia  fo- 
pra  il  Regno  di  Napoli,     -  ^ 
'  '  HoraVrbano  rifcntendofi  molto  del- 
la Regina  Gioitami  a,  perciò  che  lo  Scif- 
ma  haueua  hauuto  principio  con  l'In- 
teruento  del  fuo  fauorc,  &  in  vn  Regno 
feudatario  della  Chicfa,  benché  lotto  il 
fuo  deminio,c  vedendo  la  maggior  par- 
ti de'  Rè,Prcncipi,  e  Prelati  ClirilHani 
{aldi,  e  fermi  al  fuo  Partito,  cominciò  à 
procedere  con  rigorofi  effetti,  contrala 
detta  Regina,  contro  Honorato  Conte 
•di  Fondi  5  contro  Gioiunni  >  e  Rinaldo 

Vrfini, 


Vrfiui  5  che  tcncuano  il  partito  di 
mente;  c  contro  Clemente  ifteiio,  luoi 
Cardinali*  Fautori,  aderenti,  Complici, 
e  Miniftri  feomunicando  tutti  ,  e  di- 
chiarandoli Herctici ,  e  Scnmatici,  de- 
gradandoli d'ogni  officio^  dignità,  e  Be- 
neficio ,  rilcriiando  il  tutto  da  difpcn- 
iarlo  à  Ino  modo,  e  piacere;  ordinando 
à  tutti  quelli  che  (eguiuano  il  Clio  Parti- 
to di  riconofeer  detto  Clemente  per 
Antipapa. 

Qiicito  all'incontro  informato  di 
quanto  Vrbano  haìieiù  fatto  >  fi*  diede  à 
procedere  reciprocamente  contro  di 
lui ,  contro  i  fuoi  Cardinali ,  e  contro 
tutti  quelli  che  fauoriuano  la  fua  caufa, 
fulminando  tcrrihilfilìmc  Scomuniche; 
onde  nacquero  poi  di  grandiflime  au- 
ucrfità,e  preuericationi  in  diuerfe  Pro~ 
uincic,  c  Regni  3  perche  diucrfi  Prelati, 
Preti ,  Religiofi ,  Chierici ,  e  Cardinali 
iftellì  ,  palla ndo  con  quclta  occa/ionc 
d'vn  vbbidienza  all'aera  furono  pre/I, 
imprigionati  ;  anzi  molti  fommer/ì  5  & 
affogati  neir  acqua  3  e  tra  gli  altri  fei 
Cardinali  di  Clemente,  &  alcuni  Pre- 


J7*  -DEGLI  . 

lati  cfpofti  alle  fiamme ,  8c  vna  infinità 
tormentaci,  con  maniere  che  paflatiano 
nel  barbaro,  &r  in  humano. 

In  qucfto  mentre  Vrbano  trattò  con 
Carlo  Nipote  di  Luigi  Re  d  Vngaria, 
ch'era  figliuolo,  ò  Nipote  d'Andrea  Rè 
di  Napoli  marito  della  Regina  Giouan- 
na,  c  da  lei  medefima  fatto  ftraneolarc. 
A  qucfto  Carlo  ,  promette  Vrbano  di 
dardi  rinueftitura  del  Regno  di  Napo- 
li, tendo  appartenente  alla  Chiefa ,  col 
prillarne  detta  Giouanna  ,#comc  cagio- 
ne dello  Scilma,  e  dilfiibbidientc  alla 
Chiefa  :  qual  propofta  fu  da  Carlo  vo- 
lcntierc  alcol  tata ,  e  accettata  ;  e  il  Re 
d'Vngaria  ch'eri  Si!ocero  di  SigifmQii- 
<\q  fratello  dell'  Imperadore  fuo  Zio,  He 
nceuctte  molto  contento  ,  e  gli  diede 
p:r  ciò  configlio,  ajuto,  e  fauorc. 
^«biigacofi  dunque  culo  della  guer- 
ra che  all'hora  faccua  a  Ycnctiani ,  e 
»  innato  vn  buonilfimo  Efcrcito  ,  fe  ne 
pafsò  in  Italia,  e  (lafciando  le  cole  che 
gli  auucnnero  nel  camino,)  giunto  in 
Roma  fu  dal  Papa  riceuuto  con  molto 
honore  ,  e  piacere 5  ecofi  fenza  perdita 

di 
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di  tempo  prete  il  camino  verfo  il  Re- 
gno di  Napoli,  c  venuto  alle  mani  coli' 
Etercito  della  Regina  Giouamia  lo  rup- feV 
pc  ,  e  (baragli  ò  ,  che  però  gli  fu  facile!* 
d:impadronirli  della  Città  di  Napoli, 
Uggita  la  Regina  nel  Cartello  nuouo,e 
turco  ciò  feguì  Tanno  1382. 

Già  haueua  detta  Regina  mandato  à 
chieder  foccorlb  al  Rè  di  Francia,  alle 
fu  e  Terre  di  Prouenza  ,  e  fopra  tutto 
all'Antipapa  Clemente,  il  quale  confir- 
mando di  niicPjo  ha  Donatione  fatt  i  del- 
la Regina  à  Luigi  Angioino,  lo  coronò 
di  più  prontamente  Rè  d!  Napoli,  e  di 
Sicilia  nella  C  ittà  di- Auignonc  >  il  me- 
d  efimo  anno  1382.  efortnndolo  à  paflar 
con  ogni  follecitiirtìne  in  Italia,  per  di- 
fendere la  Regina  ,  c  lo  foccorfo  di 
quanto  gli  fu  poifibilc  ,  hiuendo  pofte 
d'incredibili  Taglie  ,  e  Grauezzc  fopra 
il  Clero.  ' 

Non  irufifcò  Luio;i  di  raunarc  con 
prontezza  vn'  Armata  di  Franceu,  Pro- 
uenzali ,  e  Clementi  ni ,  tanto  più  che 
Clemente  haueua  tolte  via  dalle  Chiele 
fino  i  Vali  Sagri  per  foccorfo  di  quefu 


Armata,  che  in  fatti  iti  li  numerofa  >  che 
le  tutti  gli  A  littori  non  follerò  in  cixj  ài 
accordo  ,  larrebbc  iinpolHbile  da  cre- 
derti ,  mentre  fcriuono  che  vi  furono 
più  di  trenta  mi  Li  Caualii  ,4  oltre  20,  e 
più  inila  Fanti.  Con  quello  Eicrciro, 
accompagnato  d'Amadco  Conte  di  Sa- 
uoia  fe  ne  palsò  in  Italia,  mandando 
mani  felli  per  tutto  ,  e  Ipargcndo  fama, 
ch'egli  non  folo  andana  per  foccorcr  la 
Regina  Giouanna  ,  Se  il  Regno  di  Na- 
poli viurpato  da  vno  flratficrc  ;  ma  di 
più  pretendeua  di  lciur  dalla  Sede  di 
Tictro  VrbaiuJ  VI.  ch'era  vfurpatorc 
fàlfo  del  Papato  ,  e  collocami  à  federe 
C  lemcnte  VII.  vero  Pontefice  fecondo 
il  "fuo  dircv  v 

Gli  Vrbanilli  non  gradiuano  tutte 
cjucftc  p^opoflc  ,  tanto  più  che  giunto 
in  Bologna,  vsò  di  grandi  rigori  à  cjucl- 
li  che  foltencuano  il  partito  d'Vrbano: 
in  quella  maniera  vincendo  diuerfe  op- 
poiìtioni  dalla  parte  di  Carlo  ,  c  degli 
Vrbaniili,  (i  portò  all'attedio  della  Cit- 
tà di  Barletta ,  douc  allàliro  da  vna  grar 
uiiUma  malaria  ,  in  pochi  giorni  rcftò 

3*  *  priuo  •  * 
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priìio  di  Vica.  Onde  le  fuc  Genti  ha- 
uendo  perduto  il  Capo  lì  diuilcro  ,  e 
lparfero  in  diuerie  Parti ,  &  al  meglio 
che  poterono  ritornarono  à  Cale  loro  j 
e  coii  re  Ilo  libero  Carlo  d'vn  nemico 
limile;  &:  Vih.ino  contento,  e  fuori  d'o- 
gni timore,  lollecitando  in  quefto  men- 
tre il  medc(imr>  Carlo  à  vendicarli  della 
Regina  Giouamn  ,  la  quale  prefa  da 
quello  fegrctamenre  la  fece  ftrangolare, 
c  pago  in  tal  maniera  la  pena  del  mari- 
to, e  dello  Scifma  ;  e  Carlo  rcilò  pofcl- 
fore  del  Regno  ,  ma  non  fenza  qualche 
difeordia  coi  medefimo  Vrbano. 

Clemente  redo  molto  afflitta  di  que- 
lla ^ran  perdita,  conofecndo  beniiìimo 
1  auanzamento  che  ciò  cagionaua  del 
Partito  contrario  ,  ma  li  coniolò  con 
vna  piccipla  vittoria  ,  che  quelli  che 
lbllencuino  in  Fiandra  il  fuo  Antipapa- 
to ,  ottcncro  contro  gli  Inglefi  ,  quali 
airinlUnza  dYrbano  erano  pallati^É 
Calais,  e  di  la  in  Fiandra,  con  poco  for- 
tuna, cilendo  tutta  la  loro  Armata  >  gui- 
data dal  Vefcouo  di  Noruuire  dirotti- 
e  polla  iti  fumo. 


Mg^MV  L  G  L  I  Wt^M 
Vari  uncnimciid  /uccellerò  tra  quo- 
(li  olile  Papi,  ò  almeno  loro  Fattionaif, 
&  aderitici  per  lUngo  (patio  di  tempo, 
sforzandoli  l'vno  di  mantenerli  nel  po- 
rto, e  fcainllare  il  compagno";  non  tra- 
cciando di  crear  Cardinali  ambitine,  e 
di  far  ogni  altra  funrione,  radoppian- 
doli  di  contili  io  le  feomuniche.  Sino  à 
tanto  che  Vrbano  dopo  hauer  maneg- 
giato i!  Papato  poco  felicemente  per  lo 
{patio  di  poco  meno  di  n  anni  Te  ne 
mori  in  Roma  li  i;  Ottobre  dell'anno 
1585).  non  lenza  fofpetto  di  Veleno. 

Giunta  quefta  nona  in  Auignone  li 
Cardinali,  ò  Anricardinili  come  voglia- 
mo nomirli,  prefero  qualche  Ipcranza, 
che  potcfFc  cjl  mezo  di  quella  morte 
pigliar  fine  lo  Scifina  ,  fccuri  che  gli 
aderenti  d'Vrbano-fi  voltarebbero  à  ri- 
conofeere  Clemente  per  vnico,  e  folo 
Pontefice,  e  che  li  Cardinali  di  Roma  fi 
farebbero  vcrmu  à  riunir/i  con  elfi  loro 
in  Auignone.  A  quello  fine  Ipinlero 
Carlo  VI.  Rè  di  Francia  à  fcriucrc  cai- 
diflìme  Lettere  alTlmpcrador  Vinccllao, 
figliuolo  di  Carlo  di  Lufemburgo,  e  ad 

altri 
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altri  Rè,  e  Prencipi  della  GhtiftLmità, 
per  interporre  la  loro  auttoriti  invna 
opera  fi  profirrcnole  al  Corpo  Chriftià- 
no.  Ma  l'eledone  che  fi  fece  in  Roma 
da  quei  Cardinali  d'vn  nuoiio  Papa,  tiu> 
bò  turca  queda  rilblutione  :  perche  17 
giorni  dopo  la  morte  d'Vrbano,  eleile- 
rb  Pontefice  per  comune  conlenfo  Pie- 
tro Tomacello  Napolitano  ,  giouinedi 
anni ,  ma  maturo  di  giudirio  che  fi  fe- 
ce coronare  col  nome  di  Bonifacio  IX. 
ben'è  vero  che  alcuni  fcriuono,  ch'e 
ben  dotto,  &c  eloquente,  ma  però  igno- 
rante del  goucrno,  c  maffime  poliriche. 

Già  fi  era  rifoluto  Carlo  Rè  di  Fran- 
cia di  fare  vn  viaggio  in  Auignone,  per 
vifitare  il  fuo  Pontefice  Clemente,  e  per 
£ir  coronare  Rè  di  Sicilia  Luigi  An- 
gioino ,  figliuolo  delT  altro  Luigi  mor- 
to; e  perche  per  ftrada  hebbe  auifo del- 
ia morte  di  Vrbano  ,  ioliecitò  il  viag- 
gio ,  &  arriuò  in  Auignone  l'vlcimo  di 
Ottobre  ,  riceuuto  da  Clemente  con 
ogni  imaginabile  honore  ,  &  il  giorno 
fogliente  fetta  di  Tute:  Sr.ntfi^^-cce  la 
Cerimonia  di  detti  coronatione  ,  nre- 
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(cure  il  Re  Carlo  ,#c  Luigi  Duca  di  Tu- 
rcna  fuo  fratello  ;  c  poco  dopo  conten- 
to ,  c  (bdisfritto  le  ne  partì  Carlo  ,  con 
tutta  quella  Comitiua  ,  hauendo  prima 
fatto  promoticrc  al  Cardinalato  Gio- 
uanni  de  Talatu  Arciucfcouo  di  Lione. 
In  tanto  Clemente  informato  dell1  elc- 
tionc  di  Bonifacio  1  X.  cominciò  cTi 
linone  procediturc  contro  di  Lui>  come 
contro  d'vn  falfo  Antipapa,  vliirpacorc 
della  Sede  Apostolica  ,  e  iiicccilorc  di 
quello  ch'era  ltato  giada  lui  condanna- 
to j  benché  per  altro  Bonifacio  folle  da 
tutti  ìioutato ,  e  tenuto  per  legirimo 
Pontefice.  Luigi  il  giouinc  nuouamen- 
te  coronato  Rè  di  Sicilia,  fece  all'in- 
ftanza  del  medefimo  Clemente  vna 
grandiflima  ,  e  potcntiifima  Armata  di 
Vafcelli  carichi  di  Soldati ,  e  di  Proui- 
gioni  ,  per  pafl&re  aH'acquifto  del  Re- 
gno di  Napoli,  e  s'imbarcò  nel  mefe  di 
Giugno  del  13^0.  accorr  pagliato  dal 
Cardinal  Pietro  di  Turd ,  il  qu^c  Cle- 
mente gii  diede  per  affifterlo  di  Coni:- 
glio,  e  per  efercitar  nel  mede/Imo  tem- 
po la  funtione  eli  Legato  in  qt  ci  Pac  i  ; 

e  perche 
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g  perche  fi  accefe  con  gran  violenza 
nel  medeiìmo  tempo  la  pelle  in  Aui- 
gnone  ,  fu  ììiceflario  per  euitarc  vn  cai 
furore,  che  Clemente  con  la  firn  Corte 
fi  ritiraflè  à  Bocchera  ,  doue  tenne  vna 
creationc  di  Cardinali. 

Bonifacio  dall'  alerà  parte  callando, 
&:  annullando  la  {comunica  che  il  ftio 
Predece/Forc  haiicua  fulminata  contro 
Carlo  di  Durazzo,  inueftì  del  Restio  di 
Napoli ,  Ladiilao  fuo  figliuolo  ,  come 
fuccellore  lediamo  del  fuo  Padre  ,  e  lo 
fece  coronare  nella  Città  di  Gaeta  Rè 
di  Napoli,  e  di  Gierufaiem ,  il  primo  di 
Qìllgno,  per  le  mani  del  fuo  Legato;  ma 
giunto  in  quello  mentre  in  Napoli  Lui- 
gi d'Angioino,  fuccefìero  tra  quelli  due 
Pretendenti  varij  attacchi. 
_  Neil'  anno  1391  morì  Pietro  fratello 
•  di  Clemente  Conte  del  Gcncurino,  la 
qual  cofa  gli  portò  vna  grandillima  he~ 
redicà  ,  perche  tanto  à  ragione  della 
p:o!Ìimità  del  fangue,  come  per  ioili- 
tutione  fatta  dal  Padre,  gli  lucccllè  nel 
medeiìmo  tempo  nel  Contado,  opulen- 
tilfimo,  e  l'oprano,  à  caufo  che  Pietro 
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era  morto  fenza  figliuoli,  c  cofi  Cle- 
mente fpedì  vn  Ilio  Legato  per  pigliar- 
ne ilpolcllò  in  iuo  noni  c  :  Tenne  quello 
Contado  Clemente  mentre  vale,  dopo 
che  mancata  la  linea  mafehile  in  quella 
Cala  antichiflima,  fnccelle  all'  heredità 
Imberc  di  Villars  Nipote  di  Sorella  di 
Pietro*  e  Clemente. 

MofTo  il  noftro  Antipapa  da  non  Co 
che  zelo,  finto,  ò  vero,  ordinò  che  per 
quietare  l'ira  diiiina ,  acciò  fi  compia- 
c  elle  Rendere  il  fuo  braccio,  pereftin- 
gueie  lo  Sciima  fi  douellcrp  celebrar 
Proccflìoni ,  e  Preghiere  publiche  ,  e 
che  fi  celcbrarcbbcro  delle  Mcirefolen- 
ni  per  tutto  ,  particolarmente  quella 
della  quale  V officio  comincia,  Saluos  nos 
fdc  Domine  <jr  congrega,  w  s  de  JsJationìbus , 
ch'egli  iredcfimo  fu  quello  che  linfti- 
tui  à  quello  fine.  Diede  ancora  à  quefto 
effetto  di  gfaiìùillimc  indulgenze ,  in  fa- 
uore  di  tutti  quelli  che  s'impieg iranno 
pei  ellinguer  detto  Sciima.  Di  più  ful- 
minò gracidili!  ir  e  pene  ,  e  cenfurc  con- 
tro Raimondo  Roger  di  Turcna  Caua- 
lierc,  Nipote  di  Gregorio  XI  à  carila 
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che  tenendo  «il  Camello  di  Vcncc  vici- 
no ad  Auignonc,  infecraua  cucco  il  Ter- 
ritorio vicino,  di  taccheggi  &:  hoici- 
licà:  diftru^ffeua  le  Piazze,  bigiiaua  £*i 
nuomini  prigionieri,  c  commettetu  vna 
infinirà  d  alni  mali. 

"  Ma  finalmente  dopo  fcuicr  cenuro 
quindeci  anni ,  e  più  il  ilio  AncipapaVó 
con  vno  Soidna  eoiftinuo  ,  comcruan- 
dofi  Tempre  in riiaeftà 3  Se  in  grandezza; 
c  dopo  hauer  tenuce  13  Proiftotióni  di 
Cardinali  3  e  data  auccorità  al  Cardfteil 
Pietro  della  Luna  fuo'Lcgito  in  Spa- 
gliaci promuouerne  iui  vno  à  ilio  no- 
me >  fu  finalmente  fopra  prefo  d'vna 
grati  e  malaria  in  Auignoiie  ,  della  quale 
fé  ne  mori  li  16  Settembre  dell'  anno 
1394  3  hauendo  creato  più  di  trenta 
cinque  Anticardinali;  e  fu  fcpolto  nella 
Chiefa  de  Padri  Celeftim  3  ch'egli  me- 
defimo  haucua  fondata,  e  le  fue  efequie 
furono  celebrate  con  gran  pompa,  c  fo- 
pra la  fua  fepokura  fu  pofta  la  legucntc 
Inferirtene.  Hic  reqviescit  Do- 
minvs  Clemens  Papa  Septimvs* 
pjumvs  hviys  Coenobii  fynda- 
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toR)  ex  Padre  Amadeo  Comitb 

Gr  BENNENSI  »  MATRE  VERO  Ma- 
1HILDA  DE  BOLONIA  GENITVS,  Q^I 
FV11  PROTHONOTARIVS,  Mo  RINBN- 

sis5  et  Cam  e  racensis  Episcop vs, 

DEINDE  CARDINALIS,  DEMVM  AD 
PAPAT  VM  INY1TVS  ASSVMPTVS  ,  ET 
CvRIA    TVNC    INCOLVMI  RELICTA. 

Domi  n  vm  Petitvm  Cardinale** 
de  lvtzembvrgo  miracvlis  co- 
rvscantem  in  hoc  coemeterio 
Sepvltvm,  ad  Cardinalatvm  AS- 

SVMP5IT,  Et  IN  FINE  ANNI  XVI 
MIGRAV1T   AD   CHRISTVM    DIE  XV 

Sette mb ri s  1594  c yivs  anima  re- 

QVIESCAT. 


Pietra 
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Pietro  della  Luna  ,  figliuolo  di  Gio- 
_luanni  Marano  della  Luna;  e  di  Ma- 
ria Pereles  Gotor,  nacque  nella  Cictà  di 
Cafpe,  ò  d'Hucfca  com:  altri,  ambidue 
nel  Regno  d'Aragona.  EfTerido  d'vna 
delle  più  Mluflxi  Famiglie  di  quello  Pre- 
gno, e  d'vno  fpirico  viuoj  p ronco ,  e  to- 
talmente inclinato  all'arte  militare a3H 
Martiale,  non  fi  tofto  formontò  la  Km- 
ciullezza  >  clic  fi  diede  à  feguirc  la  fua 
inclinatione,  e  fcelfc  à  tal'ctfetto  il  mi- 
ftero  degl'Armi.  *  ' 

A  quefta  rifolutione  fucccfle  la  con-, 
giuntura  fauoreiiole  per  haucr  (libito 
impiego,  mentre  nello  ftello  tempo  eli 
egli  cinfe  la  ipada,  ò  che  cambiò  gli  (hi- 
dij  c.on  quefta,fi  accefe  vna  guerra  dul- 
ie nel  Regno  di  Caftiglia,  tra  Pietro  Rè 
fopra  nominato  il  Crudele,  Òc  Hcnrico 
Conte  di  Tranftamarrc  ino  fratello  na- 
turale. Pietro  della  Luna ,  benché  fol- 
lecitato  à  volerfi  afioldare  con  il  Rè 
Pietro  ,  tuttavia  prefe  il  Partito  d'Hen- 
rico,  per  rinforzare  il  più  debole ,  Rac- 
cendere tanto  maggiormente  il  fuoco 
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ile  aiicorciic.  Haucndo  dunque  Hcn- 
rico  guadagnata  vna  Barratila,  difcac- 
ciò  il  hacclio  dalla  Cartiglia  i  c  fi  refe 
padrone  di  querto  Regno.  <  * 

Il  Rè  Pietro  ricorle  per  foccorfo  al 
Prcncipe  di  Galles  ,  primogenito  d'O- 
doardu  terzo  Re  d'Inghilterra,  al  quale 
leppe  coli  bene  rapprefenrare  la  ina  inf- 
rena, 3c  infelicità,  che  toccò  al  viuo  il 
cuore  di  quello  Prcncipe  ch'era  vno  de' 
più  gcneroli  del  Ilio  Secolo  ,  rifoluen- 
dofi  di  condurre  egli  medeiimo  vrf  Ar- 
mata Inglclc  contro  H  nuouo  vfurpato- 
re  biella  Cartiglia  ;  il  quale  auuifato  di 
ciò  il  apparecchio  alla  difefa,  vfeito 
all'incontro  con  vn  buon'  Efercito,pcr 
rcfpingerc  gli  Inglefi  ,  rertò  egli  fte(Ib 
vinto  ,  e  disfatto  ,  onde  fu  obligato  di 
fuggirfenc  in  Francia  per  ftrade  fegretc, 
feguito  da  pochi  (limi  Caualieri,  haucn- 
dolo  la  maggior  parte  abbandonato, 
per  leguir  la  vittoria  del  vincitore  ;  ma 
però  Pietro  della  Luna  che  in  quefta 
Battaglia  haucua  fatto  miracoli  non 
volfe  abbandonarlo  in  quello  viaggio. 

.  Non  Ci  torto  Henricoli  vide  in  Fran- 
cia, che 
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eia,  che  ratinò  vn  nuouo  Efcrcito,  co! 
quale  ritornato  lene  in  Spagna  ,  riprcle 
di  nuouo  la  perduta  Corona.  Pietro 
della  Luna  che  nella  prima  Battaglia  & 
era  vifto  in  precinto  di  perder  più  volte 
la  vita  ,  non  volfe  ritornar  più  in  Spa- 
gna, e  congediatofi  da  Henrico,  palsò 
jnella  Corte  d'AuiVoone  ,  doue  latciata 
la  Spada,  prefe  la  Toga  Clericale  e  co- 
minciò di  nuouo  gli  ftudij  che  haueua 
abbandonati,  òc  hauendo  l'inolùiatione 
verfo  quelli  della  Giurilprudenza  ,  fi 
avanzò  fi  oltre  ,  che  in  breue  diuenne 
Profcflbre  nell5  Vniuerfità  di  Monpe- 
gli  ere  ;  ma  però  non  vi  reftò  lungo  tem- 
po ,  eflendo  ftato  prouifto  dell'  Archi- 
diaconato  nella  Cathcdrale  di  Saragoz- 
za y  c  non  molto  dopò  dell'  Officio  di 
Frcuofto  nella  Cathcdrale  di  Valenza 
in  Spagna. 

Gregorio  vndecimo  che  lo  conofee-' 
ita  fogetto  di  gran  vaglia,  per  empire  il 
Sa°ro  Collegio  d'vn  huomo  fi  cminen- 
te  di  nafeita,  e  di  Lettere  ;  lo  creò  nel 
mefe  di  Deccmbre  del  1375.  Diaconi 
Cardinale  di  Santa  Maria  in  Cofmcdiu* 


r  gli  diede  poi  Ja  commifliqnc  di  djjt» 
Lminare  le  Riuclationi  di  Santa  Brigida; 
infierne  con  li  Cardinali  di  Monteniag- 
<giore,e  di  Argftieil!e,q  di  più  Martin?  di 
,  Silua  Vefcou©  di  Pamplona,  c  Giouanm 
: di  Spagna  ,  che  fu  vno  de'  più  valorpfi 
Teologi  del  jfuo  Secolo. 

Morto  Gregorio  il  Cardinal  Pieno 
<tella  Luna  >  fu  vno  de*  primi  che  pie 
il  Partito  dell'Antipapa  Clemente.  VII. 
il  quale  lo  fpedì  Legato  in  Spagna  ver- 
ib  li  Rè  di  Cartiglia,  d'Aragona,  di  Na- 
aarra,e  di  Portogallo.  In  ouefto  mede- 
fimo  tempo  moti  Hcnrico  Re  di  Cafti- 
glia  ch'era  ftato  gran  Partigiano  diVr- 
bano  VI.  e  nemico  di  Clemente;  cofa 
che  difpiacque  molto  à  Pietro  delia  Lu- 
na ,  perche  conofecndo  l'humore  di 
quello  Prcncipc  {peraua  di  poterlo  ti- 
rare à  farli  Clemcntino  ;  e  tanto  più 
hebbe  difpiacere ,  mentii  etìèndo  (uc- 
cello alla  Corona  Giouanni  figliuolo  di 
Henrico  ,  proteftò  ch'dlcndo  ftato  il 
Tuo  Padre  vero  Vrbanifta ,  che  ancor  lui 
voleua  viuerc  nella  mede/ima  conftan- 
<4a»  Se  vbbidienza  di  VrbanQ,  onde  ne- 
,A  gò  di 
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gò  di  dare  vdicnza  al  Cardinal  della 
Luna  ,  che  la  domandali*  cerne  Legato 
di  Clemente. 

Quefto  efempio  del  Rè  Caftigliano 
fu  feguito  dagli  al  cri  Rè  di  Spagna* 
ch'erano  ancora  rutti  Vrbanifti,  onde  il 
Legato  diipcrato  d'ogni  fperanza  buo- 
na a  fuoi  difegni ,  òC  k  quelli  del  fuo 
Antipapa  ,  e  venendogli  comandata 
d'vfcir  di  quei  Regni,  ò  di  lafciar  l'or- 
cio ,  e  carico  di  Legato  ?  pensò  di  ab~ 
bracciar  quefto  fecondo  Partito  ,  e  coft 
rimandò  in  dietro  le  Bulle  della  Lega-»' 
tionc,  e  fcrifle  à  Clemente ,  che  fperau^ 
d'oprar  meglio  come  femplice  Cardi- 
nale, che  come  fuo  publico  Legato.  E 
veramente  non  hebbero  quei  Rè  l'ani- 
mo cofi  barbaro,  di  fcacciar  via  da  quei 
Regni  vn  Patrioto,  di  qualità,  e  virtuo- 
fo  ,  ancorché  per  altro  Scismatico  ,  c 
contrario  alia  loro  opinione  ,  lafcian- 
doli  quella  douata  libertà  che  fogliono 
haiierc  nella  lor  Patria  i  Cittadini;  coli 
che  fi  diede  à  fpcrare  Pietro  delln  Luna, 
di  poter  con  quefto  mezo  perfuaderc 
ad  alcuno  di  quei  Rè  à  cambiare  di 

R  z 
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Partirò  >  c  rimetterli  lotto  lVobidienza 

«éf;<3Mtói^cJIi^()^o^  rb  on^o>f  Ir  i,ioy 
Qudl^rdi legno  gii,  ti vtfkì  conforme 
alla  fui  intcntione ,  perché  il  Rè  di  Ca- 
ftiglia,  perfuafo  pian  piano  unto  per 
l'clempio  eie'  Francefi  ,  ch'erano  jftloi 
amici,  e  confederati  ;  come  ancora  dal- 
le ragioni  viue  allegateli  dal  Cardinal 
della  Luna  >  fi.dcchiarò  di  voler  rico- 
nofeerc  l'Arciucfcouoj[4i  Bàri^non  più 
per  Vrbano  VI.  Pontefice,  ma  per  va 
falfo  Antipapa;  e  mandò  à  rendcr^jjpà 
hidienza  a  Clemente  VI  L  che  ptqteftò 
tli  tenerlo  per  vero ,  e  legitimo  Papa  >.  e 
coli  ripietafótfcire^Jlk 
ridilo  y  e  ^cominciò  più  ^ex^ujiq\}t^,^ 
procurar  di  Cotto  metter  tutti  al  Partito 
di  Clemente,  in  fauorc  del  qu^c^/jud^ 
chiararono  di  là  à  tre  ò  quattro  anni 
Giouanni  Rè  di  Aragona,»,  .e^^flo  Re 
di  Nauarra ,  faaueado  il  dcrto  Legato 
fatti  diuerfi  viaggi  à  quello  fine  >  &  è 
certo  che  tutta  quella  mutartene  fa  va' 
effetto  delia  fua  pcrfuafiua  :  Nèutro 
gli  reftaua  per  compimento  de'riiioi  de-, 
idcrijxC  per  cumUig^ogiii  gloria,  che 
t  cirare 
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tirare  alf  vbbidicnza  di  Clemerite  an- 
cora il  Regno  di  Portogailo3yi  ittiche  vi 
htìSQÉ^itì  vaììb» ,  perche  gli  Ingkfidfr'e- 
rano  - ftrèrtamemffoonsiunri  ,  con  il  Re 
di  Pòftbgall^^guitMiróewrPartito1  di 
Vrb  ano  ì  e  però  non  'voi c nano  i  Porto 
ghc/i  fcpararfi  daliib-'volonrà  de'  loro 

Con  tali  ■progrediti  ncritornò  il  Le- 
gato da  Spagna  in  Auignonc  >  per  rice- 
uér  dalla  Corre  Clementina  gli  appiana 
fi  ambiti  3  che  infatti  non  gli  mancar* 
no ,  e  di  là  à  pochi  giorni  Clemente  lo 
mandò  Legato  nuouamente  da  Carlo 
VI.  Rè  di  Francia >  per  cercar  mezo  da 
procurargli  la  pace  con  Riccardo  fe- 
condo Rè  d'Inghilterra.  Amiens  fu  fol- 
to per  il  luogo  della  Conferenza  da 
trattar  la  pace  tra  quefti  due  Prcncipi> 
doue  dalla  parte  del  Rè  Inglefe  fi  pre- 
fentarono  Giouawni  Duca  di  Lancaftro, 
e  Tornalo  Duca- di  Gioceftre  anibiduc 
fuoi  ÉtjiL  II  Legato  credala  di  porer  fa- 
cilmente riufeire  in  qiielto  trattato  >  e 
conchiudere  vnapace  perpetua  tra  que- 
lle due  Corone  ,  ma ■  di/ficiimentc  potè 
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ortcncfCTnit-Trcgim  per  4  anni  ;  &  hau- 
itbbtfforfc  condiimo  la  pace  ,  Ce  non 
kauefld  prefo  per  primo  feopo ,  il  nego- 
riato  di  perfuadere  gli  Inglcfi  àfepararlì 
dall'  vbbidienza  di  Vrbano  VI.  in  clic 
impriogòf  il  maggior  calore  della  fuaper- 

In  cuteoiitempo. di  (juefta  Legatione 
fofanpicaccomjpagnaco.daFra  Viccn- 
zoFerrerio,  che  fu  poi  Beato ,  e  hoia 
Santo,  lume,  e  fplcndore della  Chiek, 
Mon  lolo  della  Religione  Domenicana; 
nella  compagnia  del  quale  fi  compiacc- 
ia molto  ^  ò  più  torto  fingeua  di  com- 
piacerti* perche  fi  tiene  comunemente, 
che  meta  la  fua  xiiuotionc,  altro  non  era 
che  vnapeilìma  dillimnlatione,  procu- 
rando d'ingannare  il  Mondo  con  va' 
apparenza  di  pietà  ,  e  Col  moftrarc  di 
non  operar  cola  alcuna,  che  pei  vii  gr  in 
fuoco  di  zelo,  (peiando  Con  *adkj;iczo  di 
poter  pcruenireal  eonteficato,  oacL  il 
Fcrrerio  che  giudicaua  con  la  iincerirà 
del  filo  cuore  ,  le  cole  conforme  all'ap- 
parenza, che  mai  fi  cih'ng'.?ercbbe  dalla- 
Ciucia  io  Scifina,  fe  Pietro  delia  Luna 
t»    31   .  no  i 
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non  diucniui  Pontefice  :  rauco  vale  Ijx, 
mali  ri  a  d'vn  iiuomo  finto,  che  la  ingan-; 
narc  antb  èa^pròferia'  de  Satttiè  Jillfofflto 
ma  cjucfto  finto5  &  accorto,  anzi  attuto; 
Spagnolo  igridaua  per  catto,  contro  lo 
Scifina,  c  contro  quelli  che  lo  trattene- 
uano,e  proteftaua  fucccllìuamente,chc 
le  Iddio  benedetto  lo  chiamale  al  Pa- 
pato, non  vi  farebbe  alcuna  confiderà- 
rione,  che  lo  diftornalle  da  trauaglihre, 
efficacemente  per  la  riunione  di  tutti  li 
Fedeli ,  Torto  v*i  medefimo  Capo  vifì 
b{fe*  it^to:*  u  5i£np  lab  xinjjrjqraoo  jdlan 
Quefti  difeorfi  ingannarono  in  coli 
fatto  modo  gli  animi  de  Cardiiiali  d'A- 
uignone,  che  fubito  morrò  Clero  cut» 
VII.  penfarono  di  foftituirli  in  Tuo  luor« 
go  ,  detto  Cardinal  della  Luna  ,  fecali 
che  foflè  per  crtingrcr  loSciilnarC  coli 
p'a  flati  dicci  giórni  della  Scde;vacante 
d'Auignone  ,  ri-.bluri  dari  i£«rdinaii^ft 
procedere  ad  vna  tale  biade  nepeonfek 
(afono, e  giurarono  prima  tucti  infieme, 
che  quel  tale  che  tra  di  loro  riufeireb- 
bc  Papa  ,  rinunciai  ebbe  il  Papato  alla 

richieda  de'  Cardinali,  aU'hora  che  det- 
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ta  rinuncia  Cirebbe  ftimata  vrile  ,  e  ni- 
ccilaria^per  il  beneficio  commic ,  pure 
che  Bonif  icio  Papaddi*&on>*tfJ  valeilè 
fere  lo  ftdIb,<Ulla  fua  parrc.  Ma  qaello 
che  più  importarne  quefta  propofìtio*- 
ne  y^nne  propoftala  prima  volta  dal 
niedefimo  Cardinale  della  Lima,  il  qua- 
le con  le  lagrime- agli  occhi  /congiura* 
ua  i  Cardinali,  che  non  doueflcro  hatie- 
re  in  vna  opera  li  Saura  ,  alrra  confide- 
ratione  che  quella  fola  di  creare  vn  Pa- 
pa, pieno  d'vn  lauto  zclo>per  l'cftin/ion 
dello  Sciima   onde  non  hebbero  diifi- 
colta  di  far  cader  l'eledone  con  rutti  i 
voti  fopra  la  fua  perfona  ,  che  prefi  gli 
Abiti  Pontifici) ,  con  il  nome  di  Bene- 
detto XIII.  fi  allettò  fopra  la  Sede  li  xS 
Settembre  del  155)4. 

AH'hora  fi  che  dimenticato  di  fe  fte£ 
Co,  e  di  quanti  difeorfi  haueua  tenuti 
per  lo  innanzi,  cominciò  à  cambiar  di 
fauella,in  modo  che  follecitatodi  con-'» 
defeendere  ad  alcuni  mezi,  che  gli  ve- 
niuano  propolli  ,  per  cflingucrlo  Scia- 
ma; teftimoniò  con  tuono  altiero,  che 
hauendo  cambiato  di  dignità  ,  haueua 

/t  ancora 
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ancora  muraco  di  lincila'  ,  e  che  Bene- 
detto  XjIMo:>tti^rtt&^£^^ 

quelle  promeilè  che^hSu&ia  alrrck^te 
fótte  il  CàrcUnsl{I^ti^UèÌl^feflitìlE,y^ 
niuerfità  di  Parigi  rieftl!«tì^itìff^yi 
cjucfta  eledone  per  Legari  èfprefli  ihah* 
dati  da  Benedetto  à  ijacbRèf  ft^^SKe 
in  alcuna  mknicr^pf^ì^iipl'  ffiìrìà 
che  fi  foiTc  tentato  qualche  iriezo  à  Ktì^ 
irirc  la  Chicfa  ^m^i^^^ 
Chriftianiilìmo ,  rimafeìdà^o  in  dietro 
i  Legati  conquclta  nfpofta,  e  fcfirièktdd 
fubitooa3<PkAdpfe  ^hrifti\ini!^  éfor- 
tarli  ad  abbracciar  xjiiéfto  mìèrenc  fi  £k 
lutare,  già  che :l*C^qiA$ 
di  fax  l&imoàliV&pzt^ 
Rapi  V  e  raunato/ì ì^^^^o^^^èt 
con  rinternenco  di  catti  i  Deputati  de* 
Regni  Chriftiani ,  li  proé<?^flèc^^a. 
nuoua  eledone  £  feirzà  fotófftt  più  Tv- 
nò,  cjiej£gltro  paixito^Tutmvia  fu^ei^l 
mdfe  #J§fìutdetfo  di  !rcftbjp$k4  pofeflo  ; 
della  fila  eledone*  fino  à  tanto  che  farà 
ricercato  di  far  iarinuncia. 

L'anno  1397.  verfo  il  principio  di 
Aprile  fi  tenne  ia  Francoforte  vna  Rati- 


naiiza  molto  numcrofa  di  Ambafciaro- 
ri  >  Deputati ,  Se  Agcnti-dclla  maggior 
parte  de'  Prencipi  della  Chriftianita  ,  e 
dell'  Vniuerfità  di  Parigi  i  per  \  cJcr  di 
trattare  la  riunione  della  Chi  eia  :  ma 
dopo  u  giorni  di  conferenza,/!  difciol- 
fe  la  Raunanza  lenza  alcun  frutto.L'an- 
i\o  feguente  poi  l'Impcradore,  &  il  Re- 
di Francia  fi  abboccarono inficine  nella 
Città  di  Rheims  per  lo  dello  fogerto,  c 
conchilifero  di  Ipcdirc  in  Roma  Pietro 
d'Ailly  Velcouo.di  Cambiava  per  cfoi-^ 
tare  Bonifacio  IX.  di  volerli  toccomct- 
tci'c  alla  rinunci.:  de]  l5|^^^aflìne  di 
procedere  ad  yna  nuoua  eledone  ,  il 
quale  promcllc  di  far  volentieri  ,  pure 
che  Benedetto  fuo  Competitore  ne  vo- 
lere far  lo  fte/To.  .  Con  fi  fauorcuok 
rilpofla  Ce  ne  ritornò  il  Vcfcouo  verfo 
Auignonc  per  (eccitare  dalla  parte  deJ 
Rè  Ciiriftiai4nmo ,  e  dell'  Vniucrfità  di 
Parigi  il  PonCQncc  Benedetto  à  voler 
obligarfi  ,  come  già  fi  era  obligato  Bo- 
nifaciojma  non  vqKc  Benedetto  prcltar 
le.orecchie  ad  alcuna propofta,  negan- 
do di  voler  conilntire  alla  rinuncia  ; 

proteftando 
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ptòteftando  che  cra'Vifo-hito  di  cbitfer-- 
uarfi  fino  alla  morte  il  titolone  l'aureo  - 
rita  che  i  Cardinali  Thaaciiano  cbiffii- 
to.  Di  che  Cdepiìto  il  Rè  di  Frane:-, 
fpedì  con  gente  armata  il  Àlavcfcial lo  Hi 
Bouciqiianlr.il  quale  attediò  Bériceféttó 
nel  Cartello  di  Auignone,  c  benché  vì 
facclle  per  qualche  tempo  re£fteti2a>$f 
ogni  modo  fu  forza  di  rcndcr^£;?t?;pro- 
an  cerere  con  guiramcnc^^è^f^i^ 
dal  Palazzo  d'Auignonc,  che  gli  fa  alli- 
gnato come  luogo  di  prigione  ,  che  ve- 
ramente la  Chiefa  non  folle  prima  ri- 
melili  alla  faa  riunione  ,  e  fotto  Fvbbi- 
dienza  di  vn  fol  Capo.  Obiigandofi  di 
più  con  nnono  giuramento  dì  rinuncia- 
re il  Papato,  ogni  volta,  e  quando  Boni- 
facio fi  folle  rifoluto  di  mantener  la 
promelTa  fatta  al  Vefcouo  di  Cambrai. 

Tra  tanto  li  Francefi  fi  IbttralFerodcl 
tutto  dalF  vbbidienza  di  Benedetto ,  è 
fa  conchiufo  dall'  Vniuerfità  di  Parigi, 
e  dal  Configlio  del  Rè,  che  non  fi  do- 
ueffe  riconofeere  più  ne  il  Papa  di  Ro- 
ma, ne  quello  di  Auignonc,fino  à  tan- 
to che  vi  folle  vna  nuoua  elctione;  woa 
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la'.ciando  in  qticfto  mentre  di  Iti  molare 
«efiractto  acciò  lolfeckalfè  il  (iio  ac- 
cordo con  Bonifacio,  che  però  noìi  po- 
rcndóni?etìftei:cf,più  Bencdcrro  alle  in- 
1  Ha li^^x^K 1 1 ti 1 1  c  del  Chriftianilììmo  ,  c 
dell'  Vniiterfità  di  Parigi,  fi  rifoluc  di 
mandar  dtie  Legati  da  fuà  parte  à  Boni- 
facio, per  intender  da  lui  il  partirò  che 
defidcraua  fi  do  nelle  feguire  d'ambiduc 
per  conchiudere  vii  finale  aecotio, 

Arrinarono  quelli  Legati  in  Roma, 
circa  il  fine 'del  Settembre  del  1404,  e 
yi  trouarono  molti  Cardinali  inclinati, 
all'  Vnione  della  Ghiera,  Ma  quando  Ji 
venne  alla  conclitfiorìe  ;  cntràti  nel  pu- 
plico  Confiftoro,  Bonifacio  Ridiede  in 
rilpofta ,  Ch'egli  era  il  vero,  e  legitimo 
Capo  della  Chieia,  e  che  Pietro  della 
,  Jluna  loro  Padrone  era  vn  peffimo  Scif- 
matico  ,  &  vn  filfo  Antipapa.  Di  che 
-renendofi  offefi  i  JLcgari  rilpoicro  con 
lenfi  arditi ,  ch'ciiì  non  erano  ini  per 
giudicar  chi  di  loro  foffe  il  Legitimo 
Papa;  machepcrò  tra  ben  vero,  che  il 
Joro  Padrone  nauétia  quefto  àuantagio 
fcpu  di  lui,  che  non  mtbbc  mai  tac- 
ciato 
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ciato  di  Simonia.  Onde  con  molta  cor 
lera  comandò  (libito  che  sfrattalfero  cU 
Rpma  il  medehmo  giorni; jrie  ramati- 
cato  di  quello  affrontò  per  vederfi  riat- 
tai: da  Simoniaco  (  ch'era  pur  vero  Ui 
accorò  talmente  che  fc  ne  morì  di  là  a 
tre  giorni,  e  fu  iepolto  nella.  Cnief^  di 

San  Pie  ero.   iVl^i;^  ^lìi»  »  <  bei 
.\  Il  Governatore  del  Cartello  di  Santo 
Angelo,  ch'era. Nipple  ;di  Bonifacio, 
fdegnato  di  veder  che :quciìi  Legati  era- 
no ititi  cauia ,  comte  pjretcndeua  della 
morte  del  zio,  andò  à  ritrouarli  con 
gente  armata  in  vna  Cala  fuori  di  Ro- 
ma, doueiì  preparauano  per  il 
e  (tracciato  il  Saluocondocco  gli  con- 
dulìe  prigioni  ifi  nel  Gattello;  8&  ancor- 
ché iJ.Collcgio  v'intercedere  per  la  li- 
bertà, non  volfe;fark)  lenza  obliarli  à 
pagare  vna  buona  lomma  d  oro.  E  coli 
liberati  di  vna  tal  prigfppe ,  vedendo 
che  i  Cardinali  voi  eoa  no  Mitrare  ^cl 
Conclaue  ,  per  creare  vn  SucVeliorè  à 
.  Bonifacio  ,    fupplicarono  di  voler  dii~ 
ferire  quef^a  eledone,  per  poter. me^lia 

procurare  la  riunione  delia  Chicf^coii 


maggior -;£acilràj  ma  i  ^Cardinali  non 
vollero  afcol tarli  per  non  dar  tempo  à 
tempo  a  Benedetto  di  procurare  i  (uoi 
aWntagi,  che  però  crearono  Colmo  de 
Miglioraci  di  Sulmona,  a  piena  vóce 
fommo- Pontefice,  e  coronato  prefe  il 
nome  di  Innocenti o  VII.  ^ 
Fu  cofa  marauigliofa  di  qucfto  hao- 
mo,  perche  eilèndo  (  aidinàlc ,  foleua  di' 
conrinuo  riprendere  gli  altri  Cardinali," 
che  non  s'impiegartelo  con  quel  zelo 
come  bilognaua  per  ridurre  la  Chietar 
alla  pace  defiderata,  anzi  riprcndeua  la 
negligenza  *  e  timidità  de'  Pontefici 
ifteifì  ,  ch'erano  caùla  di  far  durare  lun- 
gamente quello  Stifm.i,  con 'tanto  dan- 
no della  Chriftianicà.  Ma  diuenuto 
Pontefice  non  /blamente  i  veftigi  de' 
Tuoi  partati  in  quefto  particolare  fc- 
guiua,  ma  non  voleiia  ne  anche  che  al- 
cuno ;^li  haueilc  fitto  di  ciò  motto, 
onde  battendogli  il  Popolo  Romano 
chiedo  con  grande  mftanza,  che  hauciìc 
voluto  quel  giun  Scilma  tanto  pcrni- 
ciofo  alla  ChicCi  cftingucre  eiàckeil 
Rè  di  Francia  muagliuua  come  Chri- 

ftia- 
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ftianiiUmp  à  quella  Opera,  c  Pietro  d-A- 
la  Luna  Antipapa  porgcuale  orecchila 
quella  concordia ,  fi  pofe  in  tanta  cor 
lera3  che  ordinò  à  Lodouico  fuo  Nipote 
di  vendicar  quella  sf^-chuginc  (coli 
egli  la  chiaimua  )  del  Popolo  di  voler 
dar  lege  ad  vn  Papa,  e  coli  Lodouico 
ne,  fece  ìqorir  moiri; Ic&l  gettarli  d'vna 
altilììma  Fineftra  '>  guai  crudeltà  non  pon=r 
tendo  da'  Romani  eilcr  fopporcara,  prc- 
fe  l' Armi  con  [aiuto  di  Ladiilao  Rè  di 
Napoli,  e  diacciarono  il  Pontefice  In- 
nocentini)  che  fi  ri  tirò  volando  per  fug- 
gir, tal  furore  vcdoiyitejcbo.  -wPl''5* 
Mentre  era  in  q  iella  Citta  Benedetto 
mandò  à+:lplÌ6e;i:arÌ0- di  voler  concor- 
dere  taluocondotCQ  <i  due  ihoi  Legati  > 
che  haurebbe  mandati  appoila  in  Vi- 
terbo pej-  trattar  con  elio  lui  dSUà^rlun 
nione  delia  Chi-eia,  in  ciic  non  volie 
inai  accomunare,  e  pure  haueua  giu- 
rato nel  Conciane,  primari  vanire' elet- 
to* che  fi  farebbe  impiegato  ad  eftin- 
guer  lo  Sciima,  e  che  fi  farebbe  accor- 
dato con  Benedetto  per  iihàiiiciàti  am- 
bidue*  ma  poi  non  uc:  voife  far  cola  al- 
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cuna,  che  pero  Pietro  dell  .a  Luna  prefe 
prefetto  di  pubi-i  care  per  turco ,  con  di- 
ucrfe  fc  ri  tture,  ,che  non  à  lui>  ma  al  Pa- 
pa di  Roma- lì  doueua  dar  la  cauli  della 
provoga  delle,  Sciima  >  e  dall'  altra  parte 
non  laicixUia  Jnnoccntio  di  far  lo  ite/Io 
contro  Benedetto,  ancor  che  la  colpa 
era  d'ambiduc,  perche  Tviio^faccua  il 
tutto  per.f4{flìmidatione ,  e  l'altro  fti- 
nvmeioil  (uogpfto  buono,  volcuaìman- 
teneri*,  come  , meglio,  pbreua  :  ad  ogni 
modo  non  ville  lungamente,  e  ritornato 
in  Roma  dopo  la  pace  fatta  co'  Romani 
fc  ne  morì  nel  fecondo  anno  del  luo  Pou- 
te^tato,  Elei  Nouembre  del  1406. 

In  quello  ni^jgji  Duchi  qi  f^r>i 
rig^  di  Borgogna,  e  d  Orlians,  che  per 
rindifpofitione  del  Rè  gouernauano  la 
Francia,  hauendo  compagne  della  ca- 
lamitatila ^ie^^n^pd^fcwa^tiicu 
tre  .in.  Auignonc  ,  per  parlare  a  Pietro 
delia  Luna.,  j^f&andolo  ch^jdouclFe  ba- 
ttere riguajfJo  à  quelle  tante  mnèrie  del 
Chriftioiìcfìi>o  >  e  che  prpuedeflc  à  li 
gran  difordinc,  con  lajriaupcia  del  àio 
Papato,  già  che Thaueua  pionacJlb  nella 

^  fua 
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fila,  eledóne  con  gitimmenco,  promet- 
tendoci dall'  rJ  :  .  parte,  die  lo  Hello  h- 
rebkc  quel  tale  che  farebbe  -tinto  creato 
per  fuc^elfòrt^^ld^fììfft'Sccnrij  ,  come 
rhaueua  prometto  riirto  il  ColIeggitiWB* 
Roma;  non  rroaandoii^'àftto^tóo  ^^ 
dar  Ja  pacéalla  Chi^.^  ^^rba'  .cyj,'io: 

A  quelle  cole  rifgòfii  Benedetto,  che 
crii  haurebbe  offefo  <rrauetnenrc  il  Si-1 
gno'fe  Iddio  5  fé  hauelìè  abbandonata  la 
lua  Mandra,  della  quale  per  vn  confen- 
timcntode'  buoni  ,  era  flato  creato  Pa- 
flore;  e  che  non  volcua  porre  in  dubio 
quello  j  che  per  vna  ftrada  cofi  Ic^tima 
haueua  acquiftato.  Quanto  al  tor  lo 
Scifina,  e  porre  la  Chiefa  in  concordia, 
à  lui  molto  piaceua,  purché  folle  eletto 
vn  luogo  ficuro,  nei  quale  ogni  vno  li- 
beramente hauelle  potuto  parlare,  e  ne- 
gotiarc.  Ch'elio  promctteua  con  giura- 
mento di  rinunciarci!  Papato,  pure  che 
non  fi  hauellè  trouarò  altro  mezzo  da 
eftinguer  lo  Scifma,  e  ancor  che  quello 
che  larrebbe  {tato  creato  in  Roma ,  fi 
obligafle  di  farne  lo  Hello. 

Molti  fcriiiono  che  quefti  Prencipi 
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fi  wiòtKjflevo  à  ciò  incoiente  gli  ftimoli 
da'  Cardinali  Franctfi,  quali  uon  ama- 
uaxìo  molto  Benedetto,  per  eller  di  Na- 
tionc  ranco  cHucrla  nlKì  loro,  c  canto  più' 
ch'eia  ftato  eletto  in  gran  parte,  me- 
diacre viva  gran  discordia  nata  tra  cfli 
Franccfi,  onde  non  potendo  {offrire  più 
i  coftumi  di  qncfto  ftraniere  ,  nel  cen- 
tro :del  loro  Paefc ,  concitarono  onci 
Duchi  à  rimediare  che  il  clcgcfle  vii  al- 

'  Hora  quei  Cardinali  ch'erano  in  Ro- 
rna  doppia  morte  d'innoccnrio,  fapcn- 
do  quanto  ftati  fo  fiero  negligenti  i  ritto 
Pontefici  pattati  in  riVcdiare  allo~Stfi&ì 
ina  ,  &  in  quanto  peritolo  fi  trouaffè  la: 
Chicli  per  tutto  ,  e  fpccialmcntc  nella 
Francia;  entrati  nel  Conciane  >  vicino 
San  Pietro  giurarono  tutti  vno  per  vno 
(blenni  imamente  ,  •>  '  V'er  rfaf&utafc1 
fe  à  lui  toccane  ^9#ti^dUr ^ Il ^ rr^ ^po 5  {V'i 
l'Antipapa  però  ncilò  llcllò  tempo  f*o 
ceflè  il  mcdtìfeHé;flJ^  «od  oiìdi       J  i  / 
Fecero  turco  quefto  i  Cardinali  pèr 
fodisfarc  affrnflanie  ,  <*  -pròpofte  de' 
Frante^  ,  quali  bàttendo»  introdotta 

quefta 
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quella  confuctudinc  dicxeatfi  PAncipa- 
B  p&>  parcua  loro  non  pocerfine lenza  ver- 
jj  gogna  defifl:ccc-5  le.  non  Hiccuano  gli 
i  Italiani  il  iomigliaHccrjl  e  pei*  icguue  an- 
i    ca  il  parer  di  Benedetto*  ilquiltftHfpia 

*  condoli  di  cedere  coi!  vilmente  quel 
%    ftxo  Antipapato  che  haneua  poiFcduco  11 

*  -lungo  cempo^ir^incorche,;  in  .confinile; 
à  Gonjxad  usaai-  3  r  i#c  c(i$  jjfìb  cpejer$  ^p<ef j 
\f    altra  Stradai*»  qneftonifìtendalQ -della 

Cliiefa  rimediare  ,  ma  che  rinujiciando 
b  due  in  vii  medefìmo  tempo ,  fi  farebbe 
p  faluata  la  ripucadorte  di  cucci  inficine  ;  c 
;t    cofi  dal  Collegio  intiero  de'  Cardinali 

fe  ne  iarebbe  eletto  vno  3  che  fulFe  cer- 
y    te*,  &:  indubitato  Pontefice,  &  à  cui 
il    tutti  i  I^rencipi  del  Chriitianefitiio  hau- 
^     rebbero  vbbidiso;      :1  ,  :         ^3  u  kvI 
^    '  o  Fu  i^i^jc:^  viriti^,  4'0|Ltobrc  del 

140Ó  creato  Pozireficc  Aggelo  Corrado: 
H    Nobile  YeftetQ  ).  Cardinale  di  San  Mar- 

co  3  iljQlUfcJ^wc  il  noi^foqi  Gregorio 

XII,  e  fubito  con  giur^infi^iCofcnfte, 
.     e  con  inftrumenro  publico  per  mano;  di 
£     Notaro,  e  di  Teftimoni,  rarificò,  e  prpVi 
"r.     melFe  di  offeriate  t.^tQ  quello  ck©  ne'  ! 
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enfiar  del  Conciane  giurato  hauea,  e  fi 
lorrofanfiè  di  fua  propria  mano,  anco 
lenza  clfer  ricercato,  chiamando  Iddio 
in  teftimonio  della  (in  cbnfCNhéak  con 
le  lagrime  agli  occhi,  col  proteftare, 
ch'era  pronto  à  rinunciare  iid  ogni  ri- 
chiefta  dei  Colleggio,  non  folo  le  Chia- 
ui  ,  ma  ic  folle  -itero  niceffario  dlm*& 
ter  la  vita,  promettete  farjo  per  eftin- 
guèr  loScifma,  Sci  Cardinali  nonheb- 
bero  difficoltà  di  crederlo  ,  hauendolo 
efperimentato  in  diuerfe  occafioni  pri- 
ma di  quefta  elettone,  e  conofciutolo 
Tempre  per  perfona  fauia ,  dotta ,  pru- 
dente, da  bene,  e  lontana  d  ambinone; 
ad  ogni  modo  in  brctie  lo  videro  muta- 
to ;  efperimcntando  vero  quel  prouer- 
bio  honores  mutant  morej.  ^^«tog* 

Per  dar  maggior  proua  della  fua  /in- 
ceriti (finta  però)  fpedì  fubito  vedo 
r Antipapa  Benedetto  tre  Ltgati  clic  fu- 
rono Antonio  Coraro  ò  Coraiio  liio 
Niporc,  Guglielmo  Vclcouo  di  Zodfe 
Francefc,  &  Antonio  di  Butrio  Bolo- 
gnefe  làpientiflimo  Dottore,  quali  airi- 
hacoiìo  nel  principio  di  Gennaro  c;c{ 


1407  in  M;iu[cglia>  cip^troiwrono  Be- 
nedetto che  li  ricettèQjswi  tigni  di  mol- 
ta (lima  ,  e  con  diiferenre  mainerà:  di 
quello  Iiaueua  tatto  Iiliiojccntio  a'  fuoi. 
Legati  intuiti  in  l\oma.¥olfe  che  ftan- 
tialfero  nel  medefimo.Conucnta  diS.ìà, 
Vittorio ,  nel  quale  ftantiftua  ancor  kii, 
pei:  poter  con  miggior  facili  negotiV 
re>  c  conferir  con  tifi  loro»  : 
.  La-conclufionc  del  tutto  fu,  che  nel 
mele  di  Settembre  proflimo  del  mede-, 
fimo  anno  ,  fi  abbocc  irebberi?riiìU?Knc 
ncll^j^ictà  di  Saii(>^:ambi4f*9i^J^go-- 
rio  ,  e  Benedetto  3  &  iui  nella  prelenza 
de'  Cardinali  d\>mbi<4uc  le  Partii  <S6fii? 
vn  medeiimo  teJìipfQ^,  donerò  cedere, 
e  rinunciare  ad  ogni  pretensone.  Ciò 
fatto,  ìk  appuntato  con  le  forme  debiterj 
le  ne  pallart^j*jfc^atii»ari^i  >  per 
aiuiunci#ftià  quel  Rè  *>&;à  quella  Vni- 
iiqffi^ii!c^e4knre  pri?(b>e  rvniofljC  fu- 
^^^jj^lj^co^a  lece  nascere  vii  alle- 
grezza fi  ggande  rtél  comune  del  Clero, 
e  d$^P op o  1  o ^ xcfsbfèi a a  1  c«% -  y  a ce  tutti  ^ 
efeiamauano,  che  GrceorJp,era  vn  vero*. 
Angelo  di  luiBc,  jnantlaco  dal  CietapeE.t. 
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muoucr  le  acque  delle  tempcftuofe  dif- 
cordie  emanare  la  lepre  Scilmatica  della 
Chiiftianità,  e  nello  ftello  tempo  daua- 
no  ancora  benedizioni,  à  Benedetto. 

Nella  fteiìà  maniera  ,  c  con  voci  di 
fommo  contento  s'intefe  tal  nuoua  in 
Roma  y ma  pero  i  Cardinali  comincia- 
rono ad  entrare  in  foipetto,  che  non  vi 
jfxillc  della  lìmulationc  ,  mentre  Grego- 
rio ogni  giorno  confluitali*  con'isfiioi 
domdHci  ,  e  con  Dottori  ,  c  Teologi 
Tuoi  confidenti,  le  doueua,  è  non  doue- 
ua  rinunciare  il  Papato,  pigliando  gran 
piacere  di  fentir  diìiorrcre  di  tal  mate- 
ria ,  accettando*  più  volentieri  i  configli 
di  quelli  che  Fefortauano  à  ftar  fermo, 
c  burlarti  d'ogni  prometta  j  che  non  già 
degli  altri ,  che  con  finccrirà  Tantepo- 
nedano  l'obligo  ài  mantener  la  fua  pa- 
rola; onde  penetrati  quelli  difeorìi  nel!' 
orecchie  de1  Cardinali,  argomentauano 
cattila  riufeita  agli  affari  propofti. 
t'-i  In  tanto  Tlmpcradore  Roberto  im- 
piegò ancora  la  fua  opera ,  e  (crilfe  let- 
tere caldiifime  per  lollccitare  quefta 
fnionc  ,  rallegrandoli  dell'  cfpcdicntc 

i  prefo, 
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(:  prefo,  e  prcgaua  Gregorio ,  e  Bcnedc  tro 
k)  di  volerlo  mantenere.  Li  Genocfi ,  e 
»  Sauoiieli  (pedirono  Ambaleiatori  pcr 
i  rallegjii^^sflijjiinuòtìio  Po^h  Grc- 
j  gorio  delia  cura  che  pigi  ùua  ad  eitin- 
c  gueve  lo  Scialila-,  èV  ancora  ad  offrirgli 
.  ogni  Corte  di  lèruido  ;  eperche  Grego- 
§  rio  .cominciò  ad  allegarli  (àntrodwcejv 
à  clo^^pianp  rifc$toft{ìtàntóbpófrUVL 
&  in  conto  alcuno  mantener  la  parola  da 
k  tzlà  Clio  nome  da'  fuoi  .Legati  di  abhoc - 
9    -eaTiì  in  Sauona  con  Benedetto-,  à  cai 

che  cjuefta  Città  era  lotto  l'vlsbidiciwa 
g     del  Rè  di  Francia  per  1q  temporale,  c 
\   ^^nkDfpiritiiald.iyÌ3bidiua  à  Benedetto 
ino  Competitore,  come  faceua etiandf o 
la  Città  diGenoa,- onde  non  poema  che 
appettar  la  peggio  in  vn  luogo  dipen- 
dente  da'  luoi  Aimerlàri,  perciò  gli  Am- 
pi   bafeiatori  in  nome  de'  loro  Cittadini, 
tanto  di  Genoa  che  di  Sauona  giuraro- 
no à  Gregorio,  ogni  forte  di  aiìiftenza, 
,1    fcdi/icurtà,  con  ampiiflimi  Palfaporti, 
fa    come  fecero  gli  Ambafciatori  di  Fran- 
ai   eia ,  à  che  non  fapendo  che  rilpondere 
sfi  obiigò  co»  nuoua  promelfa  alla  fo- 
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disfattone  della  parola  data. 

Ritornò  in  quello  mentre  dalla  liu 
Lcgatione  Antonio  Corano  fuo  Nipo- 
te ,  nel  tempo  medefimo  che  Ladiilao 
Re  di  Napoli  gli  fc  prefentc  di  molti 
Doni  d'Oro,  e  di  Gemme,  portati  da  va 
Padre  di  San  Franccfco  al  quale  La- 
dislao haucua  doto  ordine  di  iuggerire 
fegrctomente  Gregorio  >  di  non  voler 
condelccndcrc  aliamone  propolla,  co- 
me pure  faccua  ancora  Antonio  ,  che 
amaua  meglio  di  vederli  Nipote  d'va 
Papa  ,  che  d'vn  Cardinale  ,  che  però 
clortaua  il  Zio  à  tenere  fermo  il  Tuo 
Papato,  e  non  conicntirc  alla  rinuncia 
già  che  ne  godena  il  pofello  ,  e  tanto 
più  che  hauendo  le  Chiaui  dcll'aimou- 
tà  tra  le  lue  mani,potcua  alloluerlì  d'o- 
gni giuramento  à  Tuo  piacere  ;  quali  fti- 
moli  penetrarono  coli  auanti  nel  cuore 
di  Gregorio ,  che  ne*  primi  giorni  del 
mefe  di  Giugno,  all  hora  che  li  doueua 
preparare  per  il  viaggio  ,  cominciò  ì 
dar  legni  di  quel  tanto  haticua  nafcolto 
neiranirao,  fallandoli  di  trouar/i  à  Sa- 
uona  i  à  caula  che  non  era  in  ltaro  di 

viaggiare 


ANTIPAPI.  40* 

viaggiare  per  Mare  y  rifpctto  ad  alcune 
incommodità  che  poteuano  metterlo 
in  manifefto  pericolo  della  vita  >  oltre 
che  non  vi  erano  Galere  da  condurlo* 
c  dall'altra  parte  le  facoltà,  e  prouifio- 
ni  niceflàric  da  traiportarfi  per  Terra  gii 
rnancauanoi  e  da  diuerfi  Legifti  fe  com- 
porre molti  manifefti  (opra  quelli  due 
Articoli  à  Tuo  fiuore. 

Di  più  CpitiCe  fegretamente  Ladiilao 
à  mandare  in  Roma  con  potente  efer- 
cito>  fotto  y  pretefto  di  vendetta  Nico- 
lò, e  Giouanni  Colonna  >  de  alcuni  altri 
Baroni  >  e  Cittadini  di  Roma  fuggitili!* 
filmando  che  qucfto  gli  fermile  di  ba- 
fleuole  prctclto  ,  per  liberar^  della  pa- 
rola di  trafportarfi  in  Sationa.  Ne  La- 
diflao  mancò  di  vbbidirlo  ,  odiando  i 
Francesi  che  negotiauano  l'viiione,  ris- 
petto al  Duca  d'Angioino  Tuo  Compe- 
titore liei  Regno  ;  ma  tale  intraprefk 
riufeì  sfortunata  per  gli  intraprcnditori* 
benché  di  notte  tempo  col  fattore  di 
Antonio  Corario  entrallero  nella  Cit- 
tà i  ad  ogni  modo  la  maggior  parte 
vennero  da    Cittadini  flrafcinau  hi 

,  - Wmw-  ^Jm^  .-^S**-  J 
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prigione ,  c  farri  morire.  Benedetto 
Antipapa  attuto,  e  fcaltro,  quanto  più 
fentiua  le  nuouc  delle  difficoltà  allcea- 
te  da  Gregorio  ,  tanto  maggiormenre 
egli  follecitaua  dalla  fua  parte  il  viag-  1 
gio ,  nè  mancò  verlo  il  fine  di  ScttcìTKj 
bre  di  trasferirli  in  Genoa,  doue.cllcndo 
reftato  alcuni  giorni  per  afpcttarc  Gre- 
gorio, benché  lapellè  beniiììmo  la  rilo- 
lutione  conrraria  di  quello;  finalmente 
fe  ne  ritornò  in  Auignone,  facendo  pu- 
blicare  vii*  infinità  di  manifefti  ,  fcri- 
uendo  à  tutti  i  Prencipia  per  informarli 
della  (inceriti  del  luo  procedere,  e  del-* 
la  malitia  del  (no  Auuerfario.  R| 

Non  fapeua  Gregorio  come  aflbpire 
il  cattiuo  concetto  che  fi  cominciaua  à 
pigliar  di  lui ,  per  le  ricufe  di  fodisfare  % 
alle  promefTc,  onde  dopo  haucr  publi- 
caci  dalla  fua  parte  altri  manifefti  con- 
tro Benedetto,  facendolo  reo  di  tutto  il 
ritardo  dello  Scifma  ,  alla  fine  vfcì  nel 
mele  di  Nouembre  della  Città  df  Siena 
doue  fi  era  ritirato,  e  fi  trasferì  in  Lue* 
con  i  fuoi  Cardinali,  doue  vi  reftò  fino 
all'Agofto  del  1408,  Quiui  fe  gli  molti- 
plicarono ) 
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fe  placarono  le  inftanze,  hauendo  Rober-* 
i}  co  Imperadore,  il  Re  di  Francia,  e  molti 
altri]4Prencipi.inuiati  Ambafciatori  per 
I  follecitarlo  di  ìuiouo  all'vnione  della 
\  Chiefa  ,  tk  à  volerti  accordare  con  Be- 
nedetto Tuo  Competitore  >  aflìcurando- 
b  lo  che  fé  ciò  non  arriiuua  in  breue,  che 
[  perderebbe  tutta  Tvbbidienza  che  fina 
i  airhora  rhatieuano  predato  alcuni 
t  Prencipi,  e  Popoli. 

Quelle  viue  inftanze  gli  diedero  che: 
penfarc,  e  vedeua  beniflìmo,  che  non  vi 
era  altro  rimedio ,  che  qualche  poco  di 
proroga  di  tempo  >  onde  diede  altra  pa-< 
rola  >  promettendo  che  cambiandoli  il 
primo  luogo  dell'  affigliamone  in  vn'al- 
*   tro.>  che  folle  di  meno  gclofia,  che  era 
jsF  in  ordine  di  trasferir/i,  edifmetterfi  del 
$   Papato,  inficine  con  il  Tuo  Compente- 
ce   re  i  e  coli  gli  fu  data  la  fcelta  >  &  egli 
0-  rnedefimo  nominò  Pifa  ,  Città  nella 
■j&   Tofcana,  doue  ciFettiuamcnte  fi  porta- 
li* rono  i  fuoi  Cardinali  per  afpettariojma 
\$   eg^  °ke  non  haueua  l'animo  deliberato 
£   à  ciò  fare  ,  andò  procaftinando  il  tem- 
&  po#  e  trouand©Xcmpre  più  nuoui  intop^ 

PI  f  V  ,  V»  . 
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pi,  /ino  à  quello  di  /comunicare  detti 
Cardinali,  e  degradarli  d  ogni  o/ficio ,  c 
dignità  per  dTcvfi  portati  in  Pifa  fcnza 
fuo  ordine  ,  c  cofi  poi  diccua  che  non 
voleua  andare  in  vn  luogo  di  /comu- 
nicati. J^9»:  v 

Li  Franccfi  in  tanto  follecirauano 
dalla  lor  parte  Benedetto  ,  di  tras/crirft 
nel  luogo  affigliato  con  là  maggior  ce- 
•    lerità  poffibile  ,  ma  dopo  luuer.rcfc 
molte  ragioni,  che  lobliguuano  di'hon 
andare  in  Pila ,  vedendo  che  non  vi  era 
alcun  mezzo  da  ricularpiù,  e  temendo 
della  forza  de'  Fra  ne  eli,  fatti  venire  con 
quella  fegretezza,  e  fbliccitudinc potà- 
bile ,  alcune  Galere  s'imbarcò  nel  Ro- 
dano, e  con  profpcro  vento  fe  ne  fuggi 
in  Catalogna  fua  Patria , /ecuro  di  fro- 
llar maggior  rifugio,  Se  ajuto  tra  li  Ca- 
talani amici,  che  tra  i  Franccfi  dechia- 
rati  fuoi  nemici,  già  che  volcuano  obli- 
garlo  di  far  quello  che  non  haucua  vo- 
lontà di  /are.  Li  Cardinali  Francc/I  ac- 
corti della  ftiga  del  loro  Antipapa,  pre- 
fero partito ,  e  frollarono  elpedicntc  di 
paiftic  in  Pifa,  Svilirli  coni  Cardinali 
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già  fcparati  dall'  vbbidicnza  di  Grego- 
rio^ come  Fecero,  e  giunti  in  qucftaCit- 
rà  vennero  acculiti  da'  Cardinali  Ita- 
liani con  ogni  dimoftratione  di  affetto, 
abbracciandoli  inficine  come  fratelli, 
lodando  Iddio  che  gli  haueua  dato  i 
mezzi  da  vnirfi  inficine  ,  per  corre  pia 
tofto  dalla  Chicfa  lo  Scifma. 

Cominciate  poi  tra  di  loro  le  confe- 
renze ni  celiane  propolero>  e  gli  vni^è, 
gli  altri  quelle  maniere  più  proprie  di 
dar  fine  a  fi  grandinimi  fcandali&grro- 
uandofi  ad  ogni  propofta  alcuna  diffi- 
coltà *  che  toglieua  ogni  principio  di 
buono  accordo,  non  volendo  in  vn  ca- 
lo di  tanta  importanza  cllèr  corretti  di 
non  haucr  operato  con  maturità  di  giu- 
ditio  ;  la  prima  cofa  fu  dunque  di  dare 
auifo  a'  Prcncipi  della  loro  rifolutione, 
Se  vnione  ,  pregandoli  di  volergli  aflì- 
ftere  di  ajuto,  e  protetionc  ;  già  che  l'o- 
rti natione  de'  due  Pontefici ,  toglieua 
affatto  quei  primi  mezi  che  fi  erano 
concilini!  di  accordo  j  conofecndofi  be- 
niilìmo  la  malitia  grande  dcll'vno ,  e 
dell'altro.  Molte  Città  dell'Italia  man- 
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daiono  ad  offrir  la  loro  aflìftenza  à  det- 
ti Cardinali  ,  e  particolarmente  i  Fio- 
rentini y  cta  con  gran  zelo  fi  fcaldaua- 
110  all'efiincione  dello  Scilma.  Li  Ve- 
jictiani-  benché  fi  vcdellero  obligati  alla 
difefa  di  Gregorio  loro*  Compatrioto, 
vfiirono  tuttavia  gran  prudenza  ,  in  tal 
congiuntura. 

Tentarono  quefti  Cardinali  prima  di 
venire  ad  alcuna  efecutione  molte  ltra- 
de>  da  ridurre  al  douere  i  due  Pontefici, 
ma  ogni  impiego  rrafciua  vano,*  onde 
non  hebbero  di/ficoltà  di  credere  fer- 
mamente, che  Benedetto,  e  Gregorio 
per  malitia,  non  volèuano  fare  la  pro- 
india  rinuncia,  fenza  la  quale  fi  conof- 
ccua  molto  bene  non  poterfi  leuar  dalia 
Chiefa  lo  Scilma.  In  qucfto  Concilio 
vi'erano  venti  Tei  Cardinali  parte  Fran- 
cefi,  e  parte  Italiani ,  tre  Patriarchi,  & 
ottanta  Arciuefcoui,  e  Vclcoui  di  varie 
Nationi,  quali  dopo  lunghe  dilputc,  òc 
infiniti  negotiati,  e  trattati  conchiu- 
fero  di  citare  à  detto  Concilio  ambiduc 
i  Pontefici,  come  fecero  nel  principio 
dell'  anno  1409.  '^^Pffe* 

Bene-J 
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Benedetto  hauendo  intefo  la  conuo- 
catione  di  quefto  Concilio  ,  con  editti 
&:  ordinilo  dccliiarò  nullo,  e  trouan- 
dofì  in  luogo  di  llcurtà  ne  citò  vn'  al- 
tro nel  Regno  d'Aragona  ,  quafi  per  il 
mede/ìmo  tempo  ;  &c  in  tanto  rifpofè 
alla  citatione  di  quello  di  Pi£i,  che  s'er- 
ra competenza  ilei  Ponte ficato  tra  lui, 
e  Gregorio,  à  loro  non  toccaua*  di  ter- 
minarla, c  che  fi  marauigiiaua  della  au- 
dacia loro ,  che  non  ellendo  altro  che 
membra decife,  e  feparate.dal  Capo,  c 
per  confeguenza  morte,  che  volertelo 
intraprendere  fenza  vita*  che^ttol  ^t 
fenza  auttorità  vn  affare  di  li  gran  cote 
festienza. 

Gregorio  che  pure  hauetia  intimato 
infilo  Concilio  nella  Città  di  Aquileia 
perla  Pentecofte  del  mede/imo*  anno 3 
mandò  ancor  lui  à  rifondere  dalla  dui 
parte  a  Cardinali  di  Pila;  chVflfì  bea 
lapeuano  ch'egli  era  vero  Pontefice,  e 
canonicamente  eletto,  e  che  per  ciò  elfi 
nonpoteuano,  ne  doueuano  conuocar 
Concilio  generale,  ma  ciò  cornicili  ua 
à  lui  di  Eaiio,  e  di  affigliare  il  luogo y 
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doue  efli  erano  tenuti  di  ridurli ,  e  però 
dechiarana  nullo,  e  feomunicato  osmi 
altro  Concilio,  e  particolarmente  quel- 
lo di  PiCi ,  ne  intendeua  legitimo  che 
quello  folo  di  Aquilcia. 

In  tal  guila  trouandofi  le  cofe  in  vna 
differenza  fi  grande  ,  6c  in  vna  diiputa 
tanto  imbrogliata  ,  clic  pendeua  tra 
quelli  -ch'erano  ratinati  in  Pifa ,  c  fra 
Papa  Gregorio  >  €  Benedetto  Antipapa, 
}i  furono  diuerfi  pareri  ,  e  queftioni  di 
Letterati,  alcuni  difendendo  Benedetto, 
altri  Gregorio,  e  non  picciola parte  il 
Concilio  di  Pifa,  fe  pur  Concilio  il  deue 
chiamare  vna  fimile  Raunanza ,  fenza 
J'interucnto  di  alcun  Pontefice, che  pure 
di  due  vi  n'era  vno  legitimo  ;  e  fopra  tal 
materia  fi  videro  alla  Luce  molte  fcrit- 
ture  curio/ilfimc,  efpcculaciuc,  intere- 
fandofi  tatti  i  Lcgifti  dell'  Vniuafó. 

Sopra  quefto  dubio  Roberto  Impera^, 
dorè  tenne  vna  Dieta  in  Francotorte , 
nella  quale  venne  vn  Cardinale  dalla 
parte  di  Gregorio  ,  &  va'  altro  dalla 
parte  di  quelli,  che  fi  erano  ratinati  per 
iJ  Concilio  di  Pifa.  Ciafcuno  di  quciK 

difen- 
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difendala  con  vn  cumulo  di  ragioni  il 
proprio  partito,  &  il  Pontefice  Grego- 
rio li  contcntaua  che  il  medetimo  Im- 
peradore  clcgcflc  vn'  altro  luogo  per  la 
contiocatione  cTvn  Concilio  Generale, 
non  volendo  in  conto  alcuno  condef- 
cenderc  à  quello  di  Fifa.  Finalmente 
dopo  molti  contraiti,  e  contefe,  non 
hauendo  Tlmperadore  polluto  oberare 
cofa  alcuna  ,  benché  s'impiegaile  con 
ogni  calore,  per  disturbare  il  Concilio 
di  Pifa,  accollandoli  al  parere  di  molti 
m  Letterati ,  fi  dechiarò  per  il  partito  di 
.  Gregorio,  dicendo  cHe.à  lui  folo  fpet- 
tana  di  conuocarc  il  Concilio,  ediiciè^ 
oliere  il  luogo ,  e  che  per  lui  era  rifo- 
luto  di  non  mandar  Tuo  Miniftro,  ne 
di  riconofecrne  altro,  che  quello  foio 
che  farebbe  intimato  da  Gregorio. 

Con  tutto  ciò  fermi ,  e  conftanti  nel 
loro  Pentimento ,  quei  buoni  Padri  di 
Pila  di  comune  accordo  prillarono  Gre- 
gorio, e  Benedetto  dei  loro  Papato,  <3c 
Antipapato,  dichiarandoli  Scamatici, 
fpergiuratori ,  e  diilubidienti  dei  Sacro 
Concilio ,  ailciicendo  à  quella  fentenza* 

"  s  J 
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ta  maggior  parte  delle  Narioni ,  fuori  la 
Spagna  Citeriore,  e  la  Scoda  che  fauo- 
riuano  appcrtamentc  i[  Partito  di  Iknc^ 
detto.  Fatto  qucfto  fi  riduilèroiiehOw*^ 
ciane,  e  con  poco  contratto  cleilcro  li 
26  Giugno  del  1409  vn  nnouo  Ponte- 
fice, che  fu  Fra  1-icrro  Filardo  dell'Or- 
dine de1  Minori,  Arciucfcouo  di  Mila- 
no, perfona  di  molta  Santità,  c  dottri- 
na, ch'era  nato  in  Candia  >  e  coronato 
Pontefice  prefe  il  nome  di  Alcfiindro  V. 

Quiiri  fi  prefentò  Cubito  Luigi  d'An- 
gioino Rè  di  Proucnz'a,  compctitor  di 
Ladiflao  Rè  di  Napoli,  e  baciato  il  pie- 
de ad  Alelandro  come  ad  vn  vero  Pon- 
tefice, quefto  gli  diede  l'inudh'tura  del 
Rcgiìodi  Napoli,  e  ne  dechiarò  priuo 
Ladiilao  che  era  ftato  inuellito  da  Gre- 
gorio, 'jj' 

Con  tali  procediture  non  cefsò  plin- 
to lo  Salma,  come  credeuano  i  Car- 
dinali di  Pila  anzi  fcruì  tutto  ciò  di 
e!ca  per  accendere  maggiormente  il 
fuoco,  ìk  in  breue/i  vide  folleuarfi  nella 
Chriftianità  maggi  ,r  confiifione  di  pri- 
nu,  clpcrimefitando  tutti  Tcrror  fecon- 

do> 
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do  y  peggiore  del  primo  ;  perche  in 
Luogo  di  due  fi  vedeuano  tre  Pontefici, 
cialcuno  de'  quali  haueua  Coite,  creaua 
Cardinali,  e  faceua  ogni  funtione  da 
Papa,  benché  li  due  follerò  ftati  prilli 
dal  Concilio  di  Pila,  meta  viahaueuano 
molti  che  gli  vbbidiuauo,  ancor  che  la 
maggior  parte  fegi$fèro  il  Partito  di 
Alclandro  V.  nuouamettte  eletto. 

Gregorio  quali  fuggendo  fé  ne  andò 
alla  volta  di  Romagna,  facendo  per 
tutto  mentione  del  Concilio  generale, 
e  cofi  peregrinando  iti  diuerfe  parti,  fi 
portò  poi  in  Gaeta ,  fotto  la  protetione 
di  Ladiflao  Rè  di  Napoli ,  e  da  qui  poi 
fe  ne  pafsò  in  Rimini,  doue  Carlo  Ma- 
latcfta  Signore  di  quella  Città  lo  rice- 
uette,  e  lo  riconobbe  come  yero  Pon- 
tefice. Benedetto  anche  egli  depo  ha- 
ucr  tenuto  vn  Concilio  in  Perpìgnano, . 
con  l'interucnto  di  alcuni  fuoi  Cardi- 
nali, e  di  molti  Prelati  Spagnoli,  temen- 
do quello,  che  poi  gli  accade,  cioè 
che  gli  ftefli  Spagnoli  rìncrefeiuti  dello 
Scifma  ,  non  follerò  per  abbandonar- 
lo, già  che  vedetta  raffredarfegli  Tvbbi* 

S  6 
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dienza  de*  uioi  Compatrioti  iliefli ,  per 
maggior  ficurtà  della  Tua  perfona,  li  ri- 
tirò nel  Cartello  di  Panifcola,  ch'eu 
vn  luogo  fortilfimo,  doue  fece  vna  Pro- 
motione  di  Cardinali,  minando  ancora 
continui  ma  ni  felli  di  qua,  e  di  la,  per 
proteggere  lafua  caula,  che  voletia farla 
pallàre  per  la  più  ragioncuole. 

Alcfandro  liccntiato  il  Concilio  di 
Pila,  fc  ne  pafsò  in  Bologna,  per  afpet- 
car  che  le  cofe  cambiailcro  di  faccia  tu 
Roma ,  doue  Ladillao  da  lui  priuato  dei 
Regno  (c  necrarefo  quali  padrone  ,  ne 
voleua  elporli  tra  le  mani  d'vn  nemico,* 
in  breue  ad  ogni  modo  i  Romani  man- 
darono à  giurarli  ubbidienza,  e  mentre 
il  medeiìmo  faceuano  molte  alrrc  Citrà 
dentro  ,  e  fuori  d'Italia,  fopra  prefo  da 
grane  malaria*  le  ne  mori  in  Bologna 
iitetfà  Tottauo  mefe  del  fuo  Ponreficaco 
con  ionimo  dilpiacere  de'  Popoli  che 

rvbbidiuaii°. 

Li  Cardinali  che  Aldàndro  haueua 
condotti  leco  in  Bologna  ,  lamaggior 
parte al  meno  di  quelli  di  Pila,  retaro- 
no grandemente  afflitti  di  quefta  mor- 

vVè,  fi. 
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re,  fi  perche  vedeuano  lo  Scitela  in  pie- 
di y  &c  i  due  Pontefici  prillati  da  loro  in 
Pila,  (empire  più  oltinati  à  turbare  il  ri- 
pofo  della  Chiefa;  come  ancora  per  Li 
di/ficoltà  di  procedere  ad  vn'  altra  ele- 
done libera    già  che  Baltafarro  Colla 
•  Napolitano  Legato  di  Bologna  da  lun- 
go tempo,  forte  di  Fazione  ,  appoggiar 
to  di  Amici,  circondato  di  vn  buon  niir- 
mero  di  Miiitic,&  in  fondila  Cardinale 
iuperbo  ,  che  altro  pon  ambitionam 
clic  il  Papato  ,  non  haurebbe  volfuto 
laiciarfi  frappate  di  mani  vna  li  bella 
occaiìone  ,  vii  foHisfare  alla  tua  ambi- 
tionc  ;  &:  in  fatti  gii  accade  quel  tanto 
che  penfiuino  ,  perche  Baltaiarro  vo- 
denio  la  Sede  Vacante,  lotto  prete  (lo  di 
volere  afficurarc  i  Cardinali  per  poter 
procedere  più  facilmente  ad  vna  nuoua 
eledone ,  fece  venire  all'intorno  di  Bo- 
logna, e  dentro  la  Città  medefima  vn 
infinità  di  Soldati  à  piede,  &C  à  Catullo, 
e  i  Bologne/i  che  Tamauano  molto  pre- 
fero  ancor  loro  T Armi  à  fua  richieda, 
in  tal  modo  che  Ci  refe  come  prigionie- 
ti  tutti  i  Cardi nali. 
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In  qucfla  Legatione  che  lui  tenne 
come  vii  Prencipato  alToluto  ,  già  che 
non  volle  mai  vbbidire  à  Gregorio  ne 
altro  Pontefice  (limandoli  (pergiuri ,  /è 
non  folle  al  folo  Alefandro  ,  dal  quale 
era  (lato  confirmato  ,  hatieua  raunati 
molti  Tefori ,  che  fi  diede  à  diipenfarc 
a  Cardinali  più  poueri,  e  più  auari,  per 
guadagnare  il  loro  voto  3  e  cofi  con  do- 
ni,  c  con  promette,  con  minaccio,  e  con 
inganni  li  fece  creare  Pontefice  nel  me- 
fe  di  Maggio  del  1 4 1  o.  e  prefe  il  nome 
di  Giouanni  XXII.  o  vero  XXIII.  e  fi  fe- 
cero tante  folennità  per  otto  giorni 
continui  che  mai  fe  n'erano  vedute  fi- 
mili.  Li  Fiorentini  mandarono  18  Ca- 
ualieri  con  tre  cento  altri  GcnnThuo- 
mini  per  adorarlo,  e  preft  irli  vbbidien- 
za  ,  Se  Luigi  Duca  d'Angioino  fi  portò 
celcramente  ancor  Ini  al  bacio  del  pie- 
de, per  la  (pcranza  di  ottenere  il  primo 
l'inucflitura  di  Napoli. 

Mandò  fubito  quello  nuouo  Papa, 
•(  ò  più  torto  Antipapa  già  ch'era  (lato 
creato  per  fubornationc)  Legati  in  tut- 
te le  pai  ti  per  dargli  auifo  della  fua  eie- 

tionc. . 
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tionc.Particolarmente  vi  (pedi  due  Cai- 
dinali  di  vaglia  verfo  Roberto  Impcra- 
dore,  il  quale  ramaricato  di  veder  tanto 
durila  la  Chiefa  con  tre  Pontefici  che 
oftinatamente  fi  manreneua  ciafeuno 
nel  Tuo  pollo  >  defiderando*  c  cercando    -  A  $ 
di  poncr  rimedio  à  co/i  gran  male,  fpe- 
dì  ancor  lui  Ambafciaric  in  diuerfe  par- 
ri,  e  cominciò  à  procurar  che  col  con-  ? 
fenfo  di  tutti  quei  tre  che  fi  eh iamaua- 
no  Papi*  Ci  douelle  raunare  vn  Concilio  I 
che  li  porcile  dir  veramente  Generale.  I 
Ma  mentre  lauoraua  ad  vna  fi  /anta  t 
opera  fopraprefo  da  vnagraue  malatia     -  I 
fe  ne  morì  verfo  il  principio  dell'Aut-  \ 
tunno  del  141  o.  onde  i  Legati  di  Gio-  > 
uanni  leruirono  à  foliecitar  gli  Elettori  ] 
per  la  creationc  di  Sigifmondo  Rè  d'Vn-  1 
garia,  che  in  breue  fu  creato  Imperado-  j 
re  con  piacere  del  Oiriftianefmo  ,  e  del 
Pontefice  Giòoanni  >  l'Ani h  Sci aria  del  1 
quale  era  ftara  lietamente  alcoltata  da- 
gli Elettori. 

Intela  Gregorio  la  nuoua  elenone  all' 
Impero  di  Sigifmpndo  mandò  fubito 
jkmbafciatori  con  la  contirnia,&  airi- 
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uarono  nel  irci  (imo! giorno  ,  .clic 
Ambaici.toii  di  Papa  Giouanni  prefen- 
tauano  per  ordine  Pontificio  le  Bulle 
della  confirma ,  ciaicuno  attribuendo- i 
fe  il  dritto  della  con  fi  rimario  ne  :  e  ben- 
ché Sigifmondo  inclinalle  non  poco  al 
partito  di  Giouanni,  tuttavia  riceue  con 
io  mina  Immanità  gli  Ambafciatori  di 
Gregorio,  à  cauli  che  glWurono  prc- 
fentate  alcune  Scritture  lotto  fcritte  da 
moki  huomini  da  bene,  e  de*  fin  Lette- 
rati vii  quel  tempo,  a/firmando  che  Gre- 
gorio tra  tutti  quei  tre  era  il  vero  Pon- 
tefice, e  legitimo  fiicceflore  d'Innoccn- 
tio  V 1 1.  e  che  ci  non  poteua  ciler  pri- 
llato da  coloro  che  fi  erano  ratinati  In 
Pila;  ne  Alefandro  che  ini  fu  eletto,  ne 
Giouanni  fucceflore  di  Alclandro  potc- 
tiano  eiler  Pontefici  ,  mentre  viucua 
Grcgon'o,  e  che  Benedetto  che  dimora-* 
ua  in  Aragona  ,  e  quelli  ch'erano  Ilari 
innanzi  lui  in  Auignone  durante  lo 
Solfora,  non  Papi,  ma  Antipapi  doucua- 
no  chiamarli. 

Giouanni  ad  ogni  modo  era  ybbieìi 
to  dalla  maggior  parte  dell'Italia, 

ìfcj..     .  tutta. 
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twtta  la  Francia,  Germania*  &  altri  luo- 
ghi ,  doue  che  Gregorio  fc  ne  ftàiza  itf 
Ramni,' quafi  efiliato,non  haitcrido  al- 
tra fperanza  che  l'ajuto  di  Ladiflao  Re- 
di Napoli ,  il  quale  (orto  pretcfto  di 
conferaar  Gregorio  nel  Vaticano  fi  era 
rifoluto  di  vfurpar  Roma,  e  tutti  i  beni 
della  Chicfii,  dicendo  di  voler  confer- 
uar tutto  per  Gregorio  ;  ma  non  pia- 
cendo à  Grouamii  quefta  vhirpatione 
ajutato  dairimpcradore3dal  Ducad'An- 
degauia  ch'era  (tato  inueftito  Re  di  Na- 
poli, dagli  Orimi,  Sforzi,  e  Fiorentini 
riprefe  Roma ,  e  rotto  Ladiflao  fi  man- 
tenne ini  alcuni  Mefi  in  pofelfo  y  fino  à 
tanto  che  dopo  molte  auuenture  ,  e 
dijfafìri,  Ladiflao  fi  refe  di  nuouo  Padro- 
ne di  Roma,  benché  prima  hauetfc  fin- 
to di  trattar  pace,  anzi  per  meglio  for- 
prendere  il  Papa  mandò  Ambafciatori 
per- Eirgli  rendere 'in  fuo  nome  vbbi- 
diciiza,  di  che  fidato  Giouahni  licenti^ 
tutto  l'cfVfpto;  ma  Ladiflao  che  h.uic- 
ua  altro  dxK'gno  fi  allineino  dopo  la  pa-" 
ce  coiKtlufa,  8c  entrò  in  Roma  per  f  3r- 
za*  non  trouan  lo  gran  refiitenza,  ixlzl:$> 
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tre  il  Pontefice  Giouanni  ,  vcdendofi 
feompagnato  di  forze  con  vn  nemico 
tanto  potente,  Ce  ne  faggi  con  gran  fret- 
ta nella  Città  di  Fiorenza,  fidato  all' 
amicitia  de*  Fiorentini  >  quali  temendo 
molto  le  vittorie  di  Ladillao  fi  apparec- 
chiarono conftantemente  per  la  difela 
in  cafo  di  neccilltà. 

Eilèndo  Papa  Giouanni  in  Fiorenza 
di  là  à  pochi  giorni  gli  venne  dalla 
parte  dell'  Impcradorc  vna  nuoua  Am- 
bafeiaria  ,  intorno  alle  cofe  apparte- 
nenti al  Concilio  >  che  già  erano  due 
anni  che  fi  negotiaua,  con  1'afliftenza, 
cfollcritudine  de'  Franccfi,  chemoftra- 
uano  gran  zelo ,  per  l'eftintione  dello 
Scifina,  e  benché  li  trouaflcro  molti  im- 
pedimenti, che  diftprnauano  vna  opera 
fi  ncceflaria,  quefta  volta  però,  hauen- 
do  ancora  Giouanni  (pedito  due  Legati 
verfo  rimiuradorc,  &alrri  Prencipi,  fu 
conchiufo  che  fi  doueflè  conuo'care 
nella  Città  di  Coltanza ,  per  il  princi- 
pio dclP  anno  1412,  ma  k.pragitinti 
nnoui  inconuenicnti  >  per  la  tirannide, 
c  potenza  diLadiflao>  che  mctteua  bit- 
ta VU 
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ta  l'Italia  follòpra,  fu  forza  -djv  differire 
il  Concilio , .perche  Papa  Giouanni  che 
do  ucua  ritrouarh,  non  ofaua  abbando- 
nare l'Italia,  rimanendo  in  lei  Grego- 
rio filo  Competitore ,  e  il  Rè  Ladiflao 
con  tanto  podere  j  onde  Tlmperadore 
deliberò  di  venire  in  Italia,  e  finir  di 
conchiudcre  con  Giouanni  l'effetto  del 
Concilio,  Se  à  fauoririo  bilbenand© 
contro  Ladiflao. 

Giouanni  intefa  la  delibcratione  di 
Sigilmondo  partì  di  Fiorenza  ^5c  andò 
in  Bologna,  e  di  qui  alla  volta  di  Pia- 
cenza ,  doiic  giunto  Sigi/mondo  fi  ab- 
boccarono inlìeme,  per  la  prima  volta, 
ancorché  Platina  ferine,  che  già  fi  era- 
no vedati  inficine  primieramente  in  Lo- 
di ,  e  che  quiui  haueiiano  dimorato  vn 
Mefc  i  ma  comunque  ciò  Zia  l'Impera- 
dore  conchiufa  l'clcciinone  del  Conci- 
lio di  Coftanzaper  il  più  tofto  che  folle 
poflibile,  Ce  ne  ritornò  in  Germania 5  e 
Giouanni  paflato  rHinuerno  in  quelle 
Città  vicine  di  Piacenza  fe  ne  pafsò  poi 
nella  Primauera  del  1  413  in  Bologna  , 
doue  non  tardò  molto  che  intefe  la 


4*S  DEGLI  . 

mioua  della  morte  di  Ladi/lao;  di  che 
rallegratoli  per  vederfi  priao  di  Vn  tal 
nemico,  mandò  fubiro  Legati  in  Roma; 
Sci  Romani  che  vedeuano  Gregorio, 
p;nuo  d'ogni  aiuto,  e  forza  non  hebbero 
difficoltà  di  diftornarfi  dal  fuo  Partito, 
col  riccuere  i  Legati  di  Giouaanì ,  e 
predarli  rvbbidicnza  còme  Pontefice , 
benché  tcneilcro  per  fermo,,  che  il  legi- 
timo  pofellb  appartencna  à  Gregorio, 
e  non  à  Giouanni.     *  ■y^&jtk% 
•  Con  la  molte  di  Ladiilao  fi  tolfero 
tutti  gli  impedimenti,  &  oftacoliper  il 
Concilio,  il  quale  fi  conchiufe,  e  citò 
nella  < Zitta  di  Coftanza ,  per  il  princi- 
pio del  Mefc  di  No^mbre  dell'  anno 
14:4.  Quiui  comparucrò  i  Deputati  da 
tutti  li  Prcncipi  della  Chriftianitì,  ben- 
ché nel  principio  del  Concilio,  non 
vintcruenificro  gli  Ambafciarori  di  Ca- 
ftiglia,  e  di  Aragona,  perche  eglino  vb- 
bidiuano  à  Benedetto ,  ma  fia  come  Ci  • 
voglia,  quello  fu  il  maggior  Concil^p 
che  Incede  mai  la  Gliela,  edendoui  tra 
Prcncipi,  Prelati,  Ambafciatori,  & 
ne  Pcrlonc  coacorfi  più  di  40  mil  i 

Huo- 
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Huomini;  e  la  prima  Scllione  cominciò 
con  folcirne  ProcefTione  li  16  Noiicm- 
bre  del  (opratemi  aio  anno.  Giouanni 
ciato  ordine  alle  cofc  di  Italia  ai  miglior 
modo  pollibile,  lì  trasferì  de'  primi  in 
Conftanza,  benché  molti  gli  e  lo  dif- 
fuadellero,  conducendo*  fcco  buon  nu- 
mero di  Letterati  per  difendere  il  tuo 
Partito,  quali  con  concinne  dilpute,  c 
propoficioni  di  dubii  tennero  lunga  pez- 
za i  Padri  del  Concilio  ambigui,  e  (b£- 
pefi  (opra  quello  doucifero  hirc,  e  de- 
terminare. 

Nella  prima  Scflionc  del  1  i  16  Noucm- 
bre  comparuero  gli  Ambafciatori?& 
alcuni  Cardinali  di  Gregorio  quali  hà- 
uendo  auttorità  ballante,  e  mostratele 
loro  Lettere  Plenipotcntiaric  approua- 
irono  il  Concilio,  e  dechiararono  tale 
elìere  la  volpata  di  Gregorio ,  clfe  fu  vii 
lcuar  via  lo  fcrupolo  di  quelli  che  lo 
teneuano  per  Lediamo  Pontefice.  Be- 
nedetto  ad  ogni  modo  che  dimoraua  in 
Aragona,  ancorché  citato 5  e  chiamato 
non  volle  ne  venirci  >  ne  mandami  al- 
cuno in  fuo  nome. 
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La  visnlia  della  Naciuità  del  Signore 
giunfc  l'Impcradorc  à  Coftanza  accom- 
■e     pugnato  da'  Duchi  di  SalTonia,  e  di  Vir- 
temberga,  c  da  molti  altri  gran  SignQri, 
S       c  poco  dopo  arriuarono  ancora  il  Ba-^ 
Jtfff       m'era,  il  Palatino  ,  Scaltri.   Vi  furono 
varie  Conferenze  fegrete  ,  c  publiche-J. 
ma  fin  alme  nrc  fu  conchiufo  che  Gio- 
uanni  rinunci  arebbe  il  Papato  ;  c  co  fi 
prefcntatoli  nella  feconda  feflionc  che 
lì  renne  li  due  di  Marzo  deiranno  1415. 
;  •    ;  nella  prefenzadi  tutti  i  Padri  del  Con- 

cilio >  e  dcirimpcradorc  che  afliftcua 
[I  con  li  fuoi  abiti  Imperiali ,  e  de'  Prcn- 

cipi,  e  loro  Miniftri>  giurò  folcnnemcn- 
|  fj  te,  e  promife  di  rinunciare  ad  ogni  prc- 

tenrione,  del  Papato  ,  pure  che  Grego- 
rio 3  e  Benedetto  faccllcro  lo  ftello  >  in 
;  tanto  egli  li  obligaua  di  farlo  ogni  vol- 

ta che  i  Padri  lo  trouallèro  e/pedienee 
»|  I!  per  lo  beneficio  della  Chiela.  E  fi  molle 

Wk  '     Giouanni  à  ciò  fare  per  obligare  mag- 
giormente rimperadorc  ad  ajutarlo  per 
tarlo  rimanere  Pontefice.  .Ma  hauendqg* 
Sigifmondo  data  la  libertà  à  tutti  di 
parlare  ,  e  daccufare  le  opcrationi  de 
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tre  Papi  vincati,  eircndoui  qualche  co- 
Ci  di  male  ,  fumo  à  Giouaniii  oppoiK 
40  Capi  di  delitti,  molti  delli  quali  era- 
no grauillimi;  di  che  egli- temendo,  già 
che  conofceua  la  foa  cònfcienza/fe  ne 
fuggì  trafuellito  (otto  abiti  vili,  eprefe 
il  camino  verfo  Sciafilia  Città  di  Fede- 
rico Duca  d'Anima,  doue  (e  ne  faggi- 
rono  ancora  moiri  Cardinali  da  hi) 
creati ,  e  con  quefto  diedero  maggior 
campo  ad  efam  inar  contro  di  loro. 

L/Imperadorc,  e  il  Concilio  accortili 
della  fuga,  e  verificati  gran  parafe  de* 
delitti,  precedettero  contro  il  Duca  Fe- 
derigo, perciò  che  egli  era  flato  parte- 
cipe del  configlio  della  fuggita  del  Pa- 
pa Giouanni,  e  l'hauena  rifugiato,  e  di- 
fefo,  contro  le  prohibitioni,  òcammo- 
nitioni  fatte;  con  che  Tlmpcradore  pu- 
blicò  tutti  i  tuoi  Beni  ricaduri  al  Fifco, 
e  li  Suilleri  profittando  del  tempo  gli 
rolfero  molti  luoghi.  Onde  il  pouero 
Duca  tuonandoli  in  limili  calamitatoti 
fap-endo  come  yjfcirae  coniìgliò  Gio- 
uanni  à  ritornare  nel  Concilio  come 
fece  i  e  dopo  molte  citationi  che  gli 
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Il       furono  fatte  ,  c  intimate  >  fi  fottomcilc 
?        con  le  fuc  riipofte  al  predetto  Conci- 
li       lio  ,  dal  quale  fu  dechiarato  priuo  per  I u 
I        femprc  del  Papato  ,  c  di  fua  propria  I  9 
|        bocca  approuò  la  feritenza.  Nello  ftei-  r 
!         fo  tempo  fu  dato  in  guardia  di  Lodoui- 
co  Conte  Palatino  difenfore  del  Partito 
mf       di  Gregorio ,  con  ordine  che  lo  tenefle  | 
prigioniero  lino  à  tanto  che  il  Concilio  ' 
determinale  ciò  ché  far  fi  douea  della 
•  liia  pedona. 

Fu  tenuto  Giouanni  tre  anni  prigio- 
ne in  Hildclbcrga  fortiflimo  Caftcllo, 
finza  alcun  fcruidore  Italiano  i  con 
guardie  tutte  Tcdclche,  e  perche  ne  egli 
K'i  tàpeua  la  lor  lingua  ?  ne  i  Tedcfchi  in-  i 

rendemmo  la  (ua,bifognaua  che  à  cenni 
:?  folo  fi  parlallcro.  Dicono  ch'egli  fu 

prillato  nel  Concilio  da  quei  foli  che 
|K*v  haucuano  prima  foftenuto  il  ilio  parti- 
to ,  non  cllendo  ancora  arriuati  quelli 
che  foftencuano  il  partito  di  Gregorio, 
|j  e  Benedetto  j  la  qual  cofa  ramaricò 

molto  il  poucro  Giouanni,  e  fu  intefo 
più  volte  dire  PUgatus  fum  in  Domo  co-  3 
■L        rum,  qui  dU'tgcbammt.  Et  acciò  non  vi  : 

lolle 
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folle  difficoltà  alcuna,  e  che  quello  fat- 
uo fi  era  nel  Concilio,  fofTe  tenuto  legi- 
timo,  e  reale  fecero  vn  Decreto,  per  il 
quale  afFermauano.che  il  Concilio  legi- 
timamentc  conuocato  >  haueua  imme- 
diatamente da  Chrifto  la  Potcftà  }  c 
concello  quefto  fondamento  >  anche  il 
Pontefice  lupponeuano  al  Concilio  ,  c 
cofi  (otto*  tali  pretefti  fi  pafsò  alla  pri^ 
uatione  di  Giouanni. 

Gregorio  che  haueua  intefe  tutte 
quefto  cofe  ,  deliberò  di  non  andarui* 
benché  conofeefle  la  (uà  confeien^a  li- 
bera ,  di  nitri  quei  viti)  de  quali  era  fla- 
to accufato  il  fuo  Auuerfario*  ma  per- 
fiiafo  poi  dall'  Imperador  Sigismondo 
con  rciplicate  inftanze,  vi  mandò  in  fuo 
nome  Carlo  Malatcfta  Signore  di  Ri- 
mini,  pedona  qualificata  >  e  prudente* 
con  ailolura  auttorità  ,  e  procura  di  po- 
ter rinunciare  ricercandoli  il  bifogno  iti 
nome  di  efio  Gregorio  il  Papato.  Giun- 
to il  Malatcfta  nel  Concilio,  e  vegeti- 
do  rutti  i  Padri  di  commi  volere ,  che 
anche  Gregorio  deponete  il  Papato; 
montato  publicanlcnte  fopra  la  Sedia 
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Pontificia ,  che  per  Gregorio  apparec- 
chiata ftaua,  come  appunto  fe  egli  fof- 
fe.  flato  prcfcnte;  letta  che  hebbe  ad  ai- 
ta voce  la  procura,  e  pqteftà  che  haueua 
di  poter  in  nome  di  detto  Pontefice  ri- 
j&inciare  al  Ponteficato,  e  verificata  dal 
Concilio;  rinunciò  nella Scifione  14.  e 
le  Tue  parole  furono  del  tenore  fogliente. 

Hauendo  io  Carlo  Malatefta  Pieni- 
potentiario  alfoluto ,  e  baftantemente 
prouifto d'ogni  auttorità,  vedutole  co- 
uofeiuto  che  per  Tvnione  ,  e  rifoffiia- 
tione0dclla  Chicfi  Catolica  ,  e  per  lo 
rimedio  delio  Scifma  ,  eller  nicellàrio, 
e-conuenicntc ,  che  Gregorio  del  quale 
io  fon  deputato  ,  e  gli  altri  che  preten- 
dono di  cilèr  Pontefici  rinunciallcro  i 
loro  Ponteficati,  e  che  il  Sacro  Conci- 
Ho  Generale  clcgeife  di  nuouo  Pontefi- 
ce, che  conucnillc  al  bene  della  Repub- 
blica Chriftiana  >  e  benché  Gregorio 
folle  vero  Pontefice,  e  Vicario  di  Chri- 
fto  in  terra ,  canonicamente  eletto ,  de 
efercitato  il  Papato  per  tanti  anni;  pure 
fi  contenta  ,  come  io  faccio  in  fuo 
nome,  di  cedere ,  e  rinuntiarc  il  Ponte- 
fi  cato, 
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ficato,  nelle  mani  del  Concilio,  appro* 
«andò  prima  quello  che  in  lui  Ci  facellè, 
e  che  fatto  Ci  folle  fino  all'hora. 

Piacque  grandemente  quella  libera» 
c  pronta  rinuntia ,  la  onde  il  Concilio 
tenendo  la  Sede  di  San  Pietro  per  va- 
cante creò  il  medefimo  Gregorio  Lega- 
to, e  Goucrnatore  della  Marca  d'Anco- 
na ;  benché  quello  officio  gli  durallè 
poco ,  perche  Ce  ne  morì  quali  fubito  di 
puro  affanno  come  vogliono  alcuni, 
nella  Città  di  Recanati  3  non  potendo 
facilmente  digerire  la  rifolutione  coli 
pronta  del  Malatefta  di  rinunciar  cori 
tanta  fretta  il  Papato  ,  {limando  che  Ce 
hauelle  ancora  indugiato  ,  vi  era  qual- 
che Iperanza  di  ritenere  quel  Sagro 
Manto. 

Hora  tolti  via  dalla  Sede  di  Pietro? 
quelli  due  Pontefici,  reftaua  ancora  Be- 
nedetto ,  o  Cu  Pietro  della  Luna,  che  Ce 
ne  ftaua  in  Aragona,  nel  quale  Ci  vedeua 
maggior  difficoltà  di  rifoluerfì  alla  ri- 
nuncia ,  già  che  non  haueua  mai  voluto 
vbbidire  à  tante  ammonitioni ,  &  Am- 
bàfciaric  clic  gli  erano  ftate  fatte  in  no- 
#■  '  Ti 


43Ó  DEGLI  ~ 

me  del  Concilio  ,  c  dell'  Imperatore. 
9  Onde  perche  contro  fila  voglia  vi  vcnil- 
9  fe  y  il  Concilio  determino  di  mandare 
»  Oratori  al  Rè  di  Francia  ,  e  à  queiio 
1  d'Inghilterra,  come  ancora  al  Rè  di 
Aragonajacciò  tutti  vi  mcttellèro  la  lo- 
ro opera,  per  far  rifolucre  Benedetto  al- 
la rinuncia;  e  perche  llmperadore  ch'e- 
ra Prencipe  veramente  pio  ,  e  catolico 
defidcraua  molto  di  veder  col  fuo  mezo 
dato  fine  alloScilmaj  volle  prender  fa- 
tica,  di  andare  egli  ftello  con  gli  Orato- 
ri, à  far  quello  viaggio  'y  ma  prima  heb- 
be  à  caro  di  veder  publicar  lafentenza, 
contro  Giouanni  Hus  ,  e  Girolamo  di 
f  Praga  luo  Difccpolo,  condannati  ili  fuo- 
co per  molti  Capi  ,  e  principalmente 
perche  alleluiano  chei  Chierici  ad  imi- 
tatione  di  Chrifto ,  doueuano  eller  po- 
ueri  mentre  da  tanta  copia ,  e  fuperfluità 
di  cofe  nafceua  lo  fcandalo  de'  Popoli. 
Ma  per  me  non  ho  polluto  mai  pene- 
trare che  male  vi  e  in  quella  opinione, 
trouata  tanto  peflìma,  e  ballante  à  con- 
dannar due  limili  fogetti  al  fuoco.  So 
che  vi  erano  altri  Capi,  ma  però  quello 

IL*  '  fu 
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fa  vno  de'  principali  ;  Dica  chi  vuole  li 
l     Chierici  poueri,  fcallì,e  malucftiii,  fo~ 
t     no  ftati  fempre  di  maggiore  edificano- 
ne  alla  Chicfa,  di  quelli  che  fé  ne  viuo- 
110  tra  tante  dclkie>  e  ricchezze. 

"Hauendo  il  buon1  Ijnpcradore  detcr- 
minato di  poncrc  ad  effetto  vna  opera 
tanto  pia,  &c  vn  propofito  fi  degno,  par- 
tì di  Coftanza  il  mele  di  Luglio  del 
1415.  e  perche  fra  il  Rè  di  Francia ,  e 
quello  d'Inghilterra,  erano  in  quel  tem- 
po di  gran  didime  guerre  ,  quefto  buon, 
j.     e  catolico  Impcradorc  andato  à  ricro- 
uarli  lauorò  molto  per  la  pace  ,  ma  non 
il     potendo  per  la  durezza  delle  parti  con- 
chiudere cofa  alcuna,qttenne  che  man- 
ie    dalfero  da  Benedetto  Papa  i  loro  Am- 
bafeiatori  con  l'vltima  ammonitione  di 
0     voler  rinunciare,  e  quando  ciò  non  vo- 

0  Ielle  fare,  prometteuano  di  leuargli  co- 

1  talmente  Tvbbidicnza  dalle  lor  Terre, 
g.     E  paìifando  innanzi,  perche  il  Rè  di  Ara- 
gona impedirò  da  certa  infermità  non 

t     potè  andare  all'abboccamento  ne  di 
Nizza  ne  di  Narbona  ;  egli  trouò  bene 
l     di  aiutare  à  Perpignano  ,  doue  il  Rèdi 

i  T  3 
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me  del  Concilio  ,  e  dell'  Imperadore. 
Onde  perche  contro  fiia  voglia  vi  vernò 
fe  y  il  Concilio  determino  di  mandare 
Oratori  al  Rè  di  Francia  ,  c  à  quello 
d'Inghilterra,  come  ancora  al  Rè  di 
Aragona; acciò  tutti  vi  metteilero  la  lo- 
ro opera,  per  far  rifolucre  Benedetto  al- 
•  la  rinuncia;  e  perche  Tlmperadorc  ch'e- 
ra Prencipe  veramente  pio  ,  e  catolico 
defidcraua  molto  di  veder  col  fuo  mezo 
dato  fine  allo  Scifmai  volle  prender  fa- 
tica, di  andare  egli  Hello  con  gli  Orato- 
ri, à  far  quello  viaggio  ;  ma  prima  heb- 
be  à  caro  di  veder  publicar  lafcntenza, 
contro  Giouanni  Hus  ,  e  Girolamo  di 
Praga  iuo  Dilcepolo,  condannati  al  fuo- 
co per  molti  Capi  ,  e  pjincipalmente 
perche  alleriuano  chei  Chierici  ad  imi- 
tatione  di  Chrifto ,  doucuano  ellcr  po- 
ueri  mentre  da  tanta  copia ,  e  fuperfluità 
di  cole  nafecua  lo  fcandalo  de  Popoli. 
Ma  per  me  non  ho  polluto  mai  pene- 
trare che  male  vi  è  in  quella  opinione, 
trouata  tanto  peflìma,  e  ballante  à  con- 
I  dannar  due  Cimili  fogetti  al  fuoco.  So 
\i      chq  vi  erano  altri  Capi,  ma  però  quello 

;    .      %%  fii 
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fa  vno  de' principali  ;  Dicachi  vuole  li 
Chierici  poueri,  fcalfi,c  malucftiti,  fo- 
no fiati  Tempre  di  maggiore  edificano- 
ne  alla  Gliela,  di  quelli  che  fé  ne  viuo- 
110  tra  tante  deliric,  e  ricchezze. 

Hauendo  il  buon*  Impcradorc  detcr- 
minato di  ponerc  ad  effetto  vna  opera 
tanto  pia,  Se  vn  proposto  fi  degno,  par- 
tì di  Coftanza  il  mefe  di  Loglio  del 
1415.  e  perche  fra  il  Rè  di  Francia ,  e 
quello  d'Inghilterra,  erano  in  quel  tem- 
po di  grandillimc  guerre ,  quefto  buon, 
e  caroli  co  Impcradorc  andato  à  ri  cro- 
llarli lauorò  molto  per  la  pace  ,  ma  non 
potendo  perla  durezza  delle  parti  con- 
chiudere  cofa  alcuna,ottenne  che  man- 
dalfero  da  Benedetto  Papa  i  loro  Am- 
bafeiatori  con  l'vltima  ammonitione  di 
voler  rinunciare,  e  quando  ciò  non  vo~ 
lefle  fare,  prometteuano  di  leuargli  to- 
talmente Fvbbidicnza  dalle  lor  Terre. 
E  palTando  innanzi,  perche  il  Rè  di  Ara- 
gona impedirò  da  certa  infermità  non 
potè  andare  all'abboccamento  nè  di 
Nizza  nè  di  Narbona  ;  e^li  trouò  bene 
di  andare  à  Perpignano  ,  doue  il  Rèdi 
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Aragona  ,  &  il  Pontefice  Benedetto  Ci 
erano  ridotti;  e  qniui  fu  riceuuto  infìe- 
me  con  gli  Ambafciatori  del  Concilio 
che  feco  veniuano ,  con  fegni  di  molta. 
ftima  fecondo  meritaua  il  Perfonaggio; 
rallegrando/!  Benedetto ,  credendo  che 
quefto  viaggio  foflè  per  riufeir  fortuna- 
to a'  fuoi  diTègni. 

La  conclusone  di  tutto  ciò  fu ,  che 
dopo  hauer  llmperadore  vi/irato  il  Rè, 
che  fe  ne  ftaua  infermo  nel  Letto  ,  e 
trattato  feco  il  negotio  per  cui  era  ve- 
•  nuto ,  della  rinuntia  di  Benedetto  ,  in- 
terne con  gli  Ambafeiatori  del  Concf- 
lio ,  andò  dopo  à  trouare  il  medefìmo 
"Benedetto,  e  con  le. migliori  ragioni 
che  feppe  dire  ,  e  lui,  e  gli  Ambafeia- 
tori ancora  procurarono  tutti  in/ìcme  di 
pervadergli  che  rinonciaflc  il  Papato, 
&  afpettare  quel  tanto  che  dal  Conci-  , 
lio  folfe  deliberato.  La  prima  volta  rif-  ! 
pofe  Benedetto  con  termini  generali  , 
*        c  confili!,  che  non  conchiudcuano  cofa 

alcuna,  e  lo  ftcflb  fece  agli  Ambafcia-  \ 
tori  del  Rè  d'Inghilterra,  &  à  quelli  ' 
\         del  Rè  di  Francia,  che  pure  erano  ve- 
E>      •'.    ,>Ì4.,;:I  nuti 
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liuti  à  quelle  difcgno. 

Più  volte  li  abboccarono  inficine 
l'Imperadore ,  il  Re  d'Aragona ,  Bene- 
detto ,  e  gli  Ambafciatori ,  lenza  mai  ri- 
loluer  cofa  di  rilieuo,  perche  con  aftu- 
tie,  c  proroghe  andana  l'Antipapa  pro- 
longando  le  rilolutioni  ;  6c  in  tanto 
l'Imperadore  fpedito  dal  Rèpafsò  àfal- 
fes  per  afpcttar  l'ani (b  di  qualche  ope- 
rato. Benedetto  che  vedeua  le  cofe  tan- 
to fcaldarfi  per  la  Tua  rinuntia ,  temen- 
do che  non  gli  venire  fatta  alcuna  vio- 
lenza, fene  vfcì  di  Perpignano,  &an- 
dò  à  Colibre ,  e*da  qui  montato  fopra 
vna  Galera  fi  ri  dulie  nella  fua  Fortezza 
di  Peniicola  nelle  cofte  del  Regno  di 
Valenza. 

Quiui  il  Re  d'Aragona ,  l'Impera- 
dorè,  e  gli  Ambafciatori  del  Concilio 
gli  fpedirono  AniUiféfaii'/,  per  folJeci- 
tarlo  di  nuouo  à  rinuncine,  e  rimct- 
terfi  al  giuditio,  e  parere  del  Conciliò. 
Ma  Benedetto  che  fi  vedeua  in  vn  luò- 
go fortitlìmo ,  e  del  tutto  alla  ina  diuo- 
tione,  non  fi  lafcià  dalle  perfuafionidi 
coftoro,  ne  vincere  ne  piegare,  dicendo 
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fempre  >  cWelTo  era  vero  Vicario  di 
Chrilto,  e  che  Coftanza  non  era  luogo 
conueneuoLe  alla  libertà  EcleiìafHcai  e 
l'cfempio  era  chiaro  >  poiché  Gioiiaiim 
ancora  da  quelli  ch'erano  flati  fuoi  Par- 
tigiani ,  e  che  fe<niito  Thaueano  >  era 
flato  condannato  ,  e  dal  Pontcncato 
depofto.  Veggendo  quella  grande  ofti- 
natione,  e  durezza,  il  Rè  d'Aragona  ha- 
huco  il  Configlio  &  perlone  Letterate, 
e  particolarmente  di  Fra  Vicenzo  Fer- 
rciio  che  in  quel  tempo  fioràia  nella 
Santità,  e  nella  dottrina,  fi  dechiarò  dal- 
la parte  del  Concilio,  e  con  folcirne, e 
publico  atto  fi  ottràllè  dalf  vbbidien- 
za  di  Benedetto  nell'  anno  1416  li  cin- 
que di  Gennaro.   Intefo  quello  l'Im- 
peradorc,  hauendo  gli  Ambifciatori 
fatto  il  douuto  accordo  col  Rè,  e  col 
Regno,  continuò  il  fuo  camino  verfo 
Coftanza,  elfendo  reflato  venti  Mcfi  in 
quello  Waggio ,  onde  è  che  alcuni  Scrit- 
tori dicono  tre  anni, perche  lo  cominciò 
nell'  anno  1415,  nel  Meff  di  Luglio,  e 
lo  finì  i  primi  Mcfi  del  1417. 

Ritornato  dunque  l'Imperadorc  in 

Coftanza 
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Coltanza,  c  con  elio  lui  gli  A  mb  al  eia- 
tori  >  &c  incelali  dal  Concilio  la  piena 
rclatione  di  rurto  quello  era  pillato ,  fi 
determinò  à  viua  voce  di  proceder  con- 
tra  Benedetto*  come  eontra  à  vn  Ribel- 
lai ÒC  Antipapa  ;  e  fu  mandato  à  noti- 
ficargli l'accula  ;  e  ricercarlo  per  ivi  ri- 
ma volta*  che  rinuntialle  ;  ma perfiften- 
do  egli  tuttavia  nella  (ila  durezza  *  fu 
dechiarato  non  lolo  degradato  d'ogni 
prctentione  di  Papato  *  come  fe  mai 
rhauelFe  po/Tcduto*ma  di  più  public  ato 
.  heretico*  Scismatico,  Icandalofo*  e  per- 
turbator  dell' vnionc ,  &:  vniuerfal  pace 
della  Gliela  >  e  Republica  ChfiftiaiKt} 
la  qual  cola  intefa  da'  Regni  di  Cafti- 
glia*  di  Nauarra,  e  di  Portogallo  che  fo- 
leuano  vbbidirlo  fi  lottraliero  dalla  fua 
vbbidienza. 

Dal  ritorno  di  Sigifmondo*  fino  alla 
priuatione  di  Benedetto  erano  pallati 
molti  mefi,  procedendoli  in  quello  con 
ogni  cautela  ;  e  coli  il  Sagro  Concilio 
tenendo  la  Sede  vacante,  per  la  rifiuti** 
tia  volontaria  di  Gregorio  ,  e  di  Gio- 
uanni*e  per  la  priuatione  di  Benedetto* 
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fi  volle  al'ncgotio  principale  deli'  ele- 
done del  niiouo  Pontefice  >  come  pun- 
to principale  >  acciò  che  i  Decreti  del 
predetto  Concilio  hauelTero  maggior 
forza^  e  vigore* 

Non  ragionando/I  dunque  di  altro 
che  di  quello,  per  leuare  ogni  Icrupoio 
d'vna  tale  eletione,  clcflero  d'ogni  Na- 
rione  lei  Pcrfone  approuate,  per  entra- 
re inlieme  co'  Cardinali  nel  Conclauc> 
cioè  lei  d'Italia  >  lei  di  Francia,  lei  di 
Germania ,  fei  di  Spagna ,  e  {ci  d'Inghil- 
terra y  che  faccuano  il  numero  di  30*  e 
vi  erano  appunto  altre  tanti  Cardinali 
che  tutti  inlieme  fi  chi  alerò  nel  Con- 
claue  li  8  Nouembre  del  14173  e  li  vn- 
deci  poi  di  commi  confenfo  crearono 
Pontefice  Oddo  Colonna  Cardinal  di 
San  Gregorio,  che  per  ellere  flato  crea- 
to il  giorno  di  San  Martino  ,  prefe  il 
nome  di  Martino  111.  e  fu  coronato,  cV 
adorato  con  incredibile  allegrezza  de' 
Popoli ,  non  facendoli  più  fìima  di  Be- 
nedetto. .  f '  • 

Veramente  la  Chiedi  di  Dio  haueua 

infogno  d'vn  Pontefice  fi  Santo  ,  e  di 

^  Vita 
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vira  incorrotta  come  era  Martine  >  tur- 
to  auanpanre  di  vn  fuoco  di  (àuto  zelo; 
onde  prefo  in  mano  il  Timone  del  rò- 
uerno%  non  potendo  foflrire  che  vi  re 
ftatfè  ancora  dell' Hidra  Scilmatica  viu 
Tcfta  ch'era  Pietro  della  Luna  ,  col  p.\~ 
rcr  del  Concilio  fpedì  Legato  in  PàhfL- 
cola  Alamanno  Adimari  detto  il  Cardi- 
nal di  Fiorenza,  perfona  dottilTima,  ac- 
ciò che  fotto  pena  delle  Cenfure  Ecle- 
fiaftichc  ammonille  Benedetto  3  che 
douelle  abbandonare  quel  nome  di  Pon- 
tefice del  quale  era  ftato  prillato.  I  Car- 
dinali ch'erano  con  Benedetto  fatela 
fvltima  volontà  del  Concilio ,  e  del 
nuouoPapa  andarono  à  ritrouarlo,  pre- 
gandolo che  hauclle  voluto  torre  final- 
mente dalla  Chiefa  lo  Scifma  >  e  che 
douelle  feruirfi  dell'  efempio  di  Grego- 
rio ,  e  di  Gióuatìni  Tuoi  Competitori 
che  pure  volontariamente  haueuano  ri- 
nunciato. 

Rifpofe  Benedetto  con  i  fuoi  /oliti 
cauilli,  ch'eircrnon  era  più  à  tempo  di 
farlo  ,  ma  che  farebbe  ben  flato  d'ac- 
cordo con  Martino  >  \  s'era  tutto  veto 
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quello  che  della  fua  bontà,  &  immanità 
li  diceuai  e  che  di  quello  negotio  gli  ne 
lafcial!ero#il  penderò  à  lui,  lenza  tanto 
trauagiiarfi.  Erano  quelli  quattro  Car- 
dinali due  de5  quali  vedendo  la  pertina- 
cia di  Benedetto  l'abbandonarono,  e  fi 
riunirono  con  Martino  ;  gli  altri  due 
fletterò  fermi  ,  e  duri  ,  à  leguir  l'altro 
duro,  &  oftinato. 

Fra  tanto  alcuni  Fiorentini  amici  di 
Baltafarro  Colla  ,   e  particolarmente 
Cofmo  di  Medici  s'impiegarono  ap- 
prettò Martino  per  fargli  ottenere  la  li- 
berta,  ma  mentre  fi  negotiàua  tal  fatto, 
non  e  He  ndo  ficuro  il  Colla  che  folle  per 
ottenerla,  aj  tirato  dagli  amici,  pagò  al 
Palatino  trenta  mila  Pezzi  di  oro  ,  con 
li  qifali  ne  ottenne  la  libertà,  e  per  /bra- 
de fegrete  le  ne  pulsò  in  Italia,  e  giunto 
nel  Parmigiano  andò  ad  allocare  in 
Caia  del  Baron  !  ietrodc'  Rolli  luo  vec- 
chio, e  buono  amico. 

Difpiacque  quella  fuga  à  Martino, 
conofeend'o  beniifimo  l'humor  fiero ,  e 
bizzaro  di  Baltafarro,  temendo  che  non 
Spile  per  far  partito  ,  e  rinouar  lo  Scii- 
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ma,  e  pei."  cintare  che  non  fi  dalle  prin- 
cipio à  qualche  altro  Concilio  ,  pro- 
mulgò con  Bulle  ampiilìmc,  accettate 
dal  medeilmo  Concilio  >  che  dalla  fine 

» 

del  Concilio  di  Coftaiaza  ,  fino  à  cin- 
que anni  non  fé  ne  potellc  celebrare  al- 
tro i  e  poi  di  là  à  fette  vn  altro  ;  &  vn'al- 
tro  di  là  à  dieci ,  li  che  il  primo  fpatio 
di  tempo  era  di  y,  il  fecondo  di  7  il  ter- 
zo di  iGy  e  che  poi  ogni  dieci  anni  fi 
feguilfe  à  celebrarne  vno  in  luogo  atto, 
e  commodo  per  trattar  delle  cofe  ap- 
partenenti alla  fede. 

Fatto  qiiefto  liccntiò  il  Concilio 
ch'era  durato  poco  meno  di  4  anni  ;  e 
perche  Tlmperadore  deiidcnjua  ch'egli 
xifTalIe  per  la  Germania  >  &  i  Franccfi 
o  foiìecitauano  di  pallai*  per  la  Francia, 
acciò  fi  faccilè  vedete,  da  quei  Popoli 
ch'erano  frati  tanto  tempo  priui  di  Pa- 
llore ,  Martino  che  liatieua  il  dc/iderio 
di  confolare  i  primi  quelli  d'Italia,  per 
torre  la  gcloliaa  Tcdclchi,  e  a  Franccfi 
liccntiato  il  Concilio  nel  mele  di  Giu- 
gno del  1418  prele  il  camino  della  Suif- 
fa,  &c  arriuò  in  Gcncua  nel  principio  di 
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Agofto  ,  accompagnato  da  tredici  Am- 
bafe latori  eli  Tefte  Coronate,  e  da  mol- 
ti altri  di  Prencipi  grandi,  e  d'vn'  infini- 
tà di  Cardinali,  c -Prelati  ;  e  verni c  qaiiii 
riceuiito  dal  Veicouo,  e  da'  Sindici, con 
qiiell'  honore  maggiore  che  permettala 
la  qualità  del  Luogo  ,  e  perche  trouò 
Paria  falubre  fi  riposò  alcuni  pochi 
giorni  ;  e  li  noue  del  medefìmo  Mefe 
confirmò  ,  ò  creò  di  nuouo  con  Bulla 
efprclla  quattro  Cardinali  Spagnoli, che 
furono  GiouanniMartinez,  Carlo  d  Vr- 
ries  Aragonefc,  Alfonfo  Carillo,  e  Pie- 
tro Fon (cca  ,  che  già  erano  flati  creati 
Anti cardinali  dall'  Antipapa  Benedetto, 
dal  quale  fi  erano  feparati  per  vnirfi 
con  Martino  vero  Pontefice  ;  il  quale 
partì  di  Gcneua  li  10  Agofto,  &  vn  mi- 
glio fuori  di  quella  Città  venne  riceuii- 
to dal  Duca  di  Sauoia,  con  vna  pompa 
veramente  Reale  3  accompagnandolo 
poi  per  tutte  le  Tue  Terre  à  fuc  fpefe, 
con  adobbi,  e  apparecchi  magnificen- 
tiffimK 

Da  qui  pafsò  poi  in  Milano,  e  da  Mi- 
lano in  Fiorenza,  doue  dimorò  due  an- 
ni. 
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ni,  perciò  che  Braccio  Molitorio  gran 
Capitano,  mentre  duraua  il  Concilio  fi 
era  impadroni  co  di  Perugia  ,  e  del  fuo 
Territorio,  e  confederato  con  altri  che 
pure  ha  a  e  nano  vfurpato  gran  parte  dei 
Patrimonio  di  San  Pietro,  onde  cenata- 
no  le  ftrade  chiule  per  tutto  ;  ma  nondir 
meno  interponendo/i  i  Fiorentini  quo 
fio  Braccio  redimì  quanto  haueua  tol- 
to alla  Cbiefa  ,  c  venne  airvbbidicnza 
di  Martino,  dal  quale  fi:  creato  fuo  Ca- 
pitano contro  Bologna  che  ftaua  folle- 
nata,  che  da  lui,  c  dal  Cardinal  Gabriel- 
lo venne  ridotta  al  douere* 

In  tanto  Baltalàrro  Coffò  auifato  che 
il  Biro  ne  Rodi  fuo  amico  voleua  tra- 
dirlo ,  fe  ne  fuggì  di  fua  Caia  di  notte 
tempo,  e  le  ne  andò  à  ritrouare  Tomaio 
Fregolo  pure  fuo  partiate  ;  per  la  qual 
cofa  nacque  gran  fofpctto  che  fi  rino- 
uafie  io  Scihna,  ellcndo  Baltafirro  d'in- 
gegno, e  d'animo  acuto,  e  quali  impol- 
fibile  d'accommodarii  ad  vna  vita  pri- 
llata; tanto  più  che  nonmancauano  di 
quelli  che  l  incitauano  à  nouità.  Ma  la 
bontà  diuina  che  voleua  la  quiete  delia 
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fu  a  Chicia,  pofe  nel  cuore  di  Baltafarro, 
pcnlìeri  fatici ,  e  pacifici  ;  onde  lenza  al- 
cun pacco  5  fcnza  alerà  conditione,  fen- 
za  calicela  ,  lenza  lìcurtà ,  fc  ne  venne 
fpontaneamente  à  Fiorenza,  &  inginoc- 
chiatoli a5  piedi  di  Marcino  l'adorò  ,  c 
lo  confclsò  publicamente  per  Vicario 
vero  .di  Chrifto. 

Panie  veramente  à  tutti  quella  cofa 
marauigliofa,  &  operata  dalla  mano  ce- 
leftc,  poiché  yn  huomo  tanto  auido  di 
regnare  >  cche  fi  era  prima  in  tanta  al- 
tezza veduto^  in  vn  luogo  coli  publico, 
e  doue  egli  era  canto  amato  ,  e  dopo  cf- 
fere  ftato  da  quei  Popoli  tante  volte 
adorato,  che  li  riducelfe  ad  vna  manftic- 
tudinc  Ci  grande.   Et  in  facti  tutei  lagri- 
marono  di  contentezza  ,  e  particolar- 
mente quei  Cardinali  clf  erano  itaci  fuoi 
Partigiani.  Martino  tutto  human  illìmo 
l'abbracciò  con  gran  tenerezza  diaffec- 
to  ,  e  lo  creò  li  23  Giugno  1415?  Cardi- 
nale j  e  Velcouo  di  Toicolano  3  e  ben- 
ché Marcino  lo  ftimalfe  molto,  e  facef- 
fe  qualche  calo  de'  fuoi  Configli  3  tutta 
via  fe  ne  morì  di  puro  affanno  >  come 
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credono  alcuni ,  non  potendo  vedere 
altri,  fri  quel  luog:>  poflèdato  da  lui;  li 
ìz  Decembrc  dei  mede/imo  anno  1419. 
Lafciò  di  grandùTìmc  facoltà  à  Colino 
di  Medici  che  inftituì  Tuo  herede  vni- 
uerfalc ,  in  modo  che  quello  Signore 
con  vn  Ci  srande  ansumentò  di  ricche/- 
ze,diucnnc  n  ricco  che  non  vi  era  Prcn- 
cipe  in  Europa  ,  non  che  in  Italia  che 
rvgnag! iafle  j  e  come  tuta  quelli  di 
quefta  ccIebiMtillìma  Ca(a  fono  ftad 
fempre  geiKrofi*  e  magnificcntiflimi, 
Cofmo  impiegò  foinme  immenfeper  le 
fue  efequie  che  fece  celebrare  nella 
Chiefa  di  San  Gioiunni  Battifta ,  doue 
gli  drizzò  vn  Maufoleo  fupcrbiilimo, 
con  quefto  Epitafio.  fo  a  nnes  Qvon- 
dam  Papa  XXIII  Obiit  Florenti^c 
Anno  Domini  MgCCCXIX.  IX 
Calendas  Ianvarii.  Durante  la 
fua  prigionia  compofe  fopra  l'incoii- 
ftanza  della  fortuna  li  ver/i  leguenti. 
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Qui  modo  fummvu  tram ,  gaudens  &  nomine 

Prtfid 

Triflù  &  abìcElpu  mine  me  a  fata  gemo.  ' 
Excelfks  folio  nnper  vcr/abar  in  a/tOy 

Cunùhifo  zeus pcdibiu  ofcula  prona  dabat: 
Knnc  ego  poenarumfundo  deuoluor  in  rrnoy 

Vultmn  deformem  cjuerncjue  videre  piget. 
Omnibus  in  Terris  aururn  rniìoì  jpontc  fcre- 
bant» 

Sed  nec  Gaza  ìuuaty  ncc  cjnis  amicus  adeft: 
Sic  varians  fortura  vices ,  aduerfa  fecundi* 

Subdity  &  ambìguo  nomine  fudit  atrox. 
Quietate  le  cofe  di  Roma  il  Papa  fc  ne 
palsòin  quefta  Città,  procurando  di  ri- 
farcirla  di  tante  rouine  paflate.  Nel  fine 
dell'  anno  1422  giunfc  in  Roma  Litigi 
Duca  d'Anjou  chiamato  dal  Pontefice 
per  dargli  l'imi eftitura  del  Regno  diNa- 
poli>  (come  già  fece)  e  torlo  dalle  mani 
della  Regina  Giouanna  SorelIa>&  fiere- 
de  del  Rè  Ladiilao  >  che  venne  da  Mar- 
tino {comunicata,  e  dechiarata  indegna  T 
di  polfcderc  feudi  della  Chicfa  ,  per  ef- 
fètti confederata  femore  co5  nemici  di 
obietta.  Giouanna  non  fapcndo  come 
titfcnde.fì  chiamò  in  Tuo  aiuto  Alfonfo 

Ri 
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Rè  d'Aragona ,  c  eli  Sicilia ,  e  Te  l'adottò 
come  figliuolo  ,  c  lo  dcchi'arò  ino  1  uc- 
cellare, ma  Martino  non  volle  mai  con- 
fentimi  ;  anzi  lollccitò  tanca  più  à  dare 
riniicfticiira  à  Luigi. 

Si  (cleono  iirandcmcnte  di  tutto  ciò 
Alfonfo,  tanto  più  ehe  Pietro  della  Lu- 
na il  quale  le  ne  ftaua  iteli'  Ifolctta  di 
Panifcola  Tempre  fermo  al  pofello  del 
fuo  pretefo  Papato,  fo/fiauail  fuoco  di 
quelle  difeordie  ,  per  far  folleuare  più 
alte  le  fiamme.  Ratinatoli  in  tanto  il 
Concilio  in  Siena,  AI  forilo  vi  mandò  4 
Ambafciatori ,  con  ordine  di  propone- 
re,  e  fulcitar  nel  Concilio  l'autorità,  e 
nome  di  Pietro  della  Luna,  che  prcten- 
deua  folle  Papa  Benedetto  XIII.  Mar- 
tino che  vedea  dotier  nafecre  da  quella 
pratica  qualche  graue  Icandalo,  temen- 
do che  lo  Scifma  già  caduto,  e  pofto  iu 
obliuione,  non  tornalfe  in  piedi,  e  nel- 
la memoria  delle  genti  con  Taftutia  di 
Alfonfo,  cipprouando  q'icllo  che  fiii'alT 
hora  era  ftato  fatto  nel  Concilio  ,  lo 
mandò  à  feiogliere  incontinente,  e  per- 
che non  fi  prelumeTc  ch'ei  non  volefle 
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per  altri  rilpetri  il  Concilio  ,  comandò 
che  fi  raunaffe  in  Bafilea,  che  hebbe  poi 
effetto  di  là  à  lette  anni.  Tuttavia  nel 
Rcpno  d'Aragona  fi  cominciò  di  nuo- 
uo  à  piiblicar  Benedetto  per  legi  \no 
Pontefice,  onde  fi  vedeuano  correr  Pre- 
lati^ e  Caualicri  da  tutte  le  Città  per  ren- 
dergli vbbidienza. 

Ammalatoli  in  qu-ello  mentre  Bene- 
detto ,  e  vedendoli  priuo  di  Cardinali, 
non  ne  hauendo  feco  che  due  foli,  ibl- 
lecitato  ancora  dal  Re  Alfonfo,  per  po- 
terli meglio  tenere  in  piedi  lo  Scilìna, 
ne  creò  sii  il  principio  di  Settembre  del 
1414  quattro  ,  a  cinque  di  quei  tali  So- 
getti  ch'erano  flati  eonftantiaJ  luo  par- 
rito.    Alfonfo  rhatieua  follecitato  di 
vfeir  di  quella  Fortezza  di  Panilcola,  e 
di  fare  vn  giro  per  tutte  le  Città  del  Re- 
gno di  Aragona,  acciò  quei  Popoli  alla 
Tua  viltà,  fi  moucflero  tanto  più  ad  ado- 
rarlo, ma  egli  non  volle  mai  preftar  le 
orecchie  à  quelli  configli ,  contentan- 
doli di  far  la  hintione  Papale  per  tutto 
da  quello  folo  luogo  :  fino  à  tanto  che 
hauendo  creato  come  fi  e  detto  alcuni 

Cardinali, 
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jé  Cardinali,  &aggrait;irofi  tempre  più  il 
3f  fuo  male  Te  ne  mori  il  .fine  del  mede/i- 
k  mo  mefe  di  Settembre,  hauendo  tenuto 
...  il  Tuo  pretefo  Papato,  ò  almeno  gli  Abi- 
j  ti  Pontifici)  sù  il  dolio,  per  lo  (patio  di 
.  trenta  anni  confccutiui.  Ad  osmi  modo 
j.  non  tenne  che  foli  fei  i'romotioni  di 
Cardinali,  nelle  quali  ne  creò  18  in  cir^ 
t-  ca  3  &  haurebbe  potuto  promoucrne 
li.  più  fc  haiicllc  volfuto ,  però  andò  in  ciò 
jt  circon(petto.  Morì  nell'età  di  70  anni, 

0  e  fu  Tempre  robufto  ,  e  di  compleflìone 
11  Tana  ,  ne  hebbe  mai  altra  malaria  ,  che 
6  l'vltima  i  fa  fepellito  con  gran  concor- 
}  fo  nella  Chiefa  di  Panifcola,  doue  il  Rè 
\  Alfonfo  hancua  mandato  più  volte  à  vi- 

fitarlo,  dopo  la  Tua  rottura  con  Martin? 
c  Pontefice.  Quello  Antipapa  pafs  di 
-   molto  gli  inni  di  San  Pietroj  nel  poxf- 

1  fo  del  Manto  Pontificio  ,  perche  San 
Pietro  non  lo  tenne  che  venti  quattro 
anni ,  e  mezzo ,  do>  ;c  che  Benedetto  lo 
polledè  trenta  finiti  :  e  cofi  non  bisogna 
credere  quel  detto  del  volg  )  (  che  per 
me  lo  credo  volture)  che  mai  mlllino 
nel  Ponteficato  vedrà  i  giorni  di  Pie- 
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ero  >  già  che  vi  ne  tono  ftati  di  quelli 
che  Fhanno  pal%i.  Vittorello  fi  burla 
di' quella  opinione,  $c  aflicura  che  mai 
fi  è  praticato  nella  confegrationc  de' 
Papi*  &  io  ancora  credo  Ila  vn  difcorlo 
di  qualche  vecchio  buffone  di  Corte. 

EGidio  Sanchez  de  Munos  ,  orfondo 
del  Regno  d'Aragona,  con  la  virtù, 
edeftrczza  di  ingegno  s  aprila  porta  a' 
fauori  della  Cala  Reale  di  Aragona, 
onde  Venne  impiegato  in  certi  offici  di 
Segretario  di  Ainbafciaric,  e  dal  RèAl- 
fonfo  gli  fu  poi  procurato  vn  Canoni- 
cato nella  Chicfi  Cathcdrale  di  Barcel- 
lona >  che  però  non  volle  mai  fepararfi 
da  feruigi  di  quello  Prcncipe.  Mentre 
durò  lo  Scifma  cambiò  di  parere,  fecon- 
do vèdcua  cambiare  Alfonfo  ,  ellendo 
ftato  Vrbanifta,  poi  dementino  ,  e  fi- 
nalmente vbbidì  lungo  tempo  à  Bene- 
detto, dall'  vbbidienza  del  quale  fi  diui- 
fc  ,  all3hora  che  vide  il  fuo  Rè  dechiar 
rarfegii  contrario  ;  ma  non  fi  tolto  AJ- 
fonfo  entrò  in  differenza  col  Pontefice 
Martino  che  ancor  lui  cominciò  à  rim- 

prouerare 
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proucrare  le  arcioni  di  Martino;  c  coli 
come  fuo  Partigiano ,  &  intcrcflato  Al- 
fonfo  lo  CccìCc  per  vno  de'  quattro  Arn- 
bafciacori  fpediti  nel  Concilio  di  Siena, 
à  nnouar  le  ragioni  di  Benedetto. 

Ritornato  in  Spagna  fu  da  quello  Re- 
impiegato  à  follecitar  li  Popoli  d'alcune 
Città  d'Aragona  à  renderti  dalla  parte  di 
Benedetto  s  &  in  fatti  girò  tanto  ,  che 
molti  in  breue  abbandonarono  Marti- 
no vero  Pontefice     per  gettarti  dalla 
parte  di  Benedetto  ,  che  già  nel  tempo 
del  Concilio  di  Coftanza,  era  flato  da 
Alfonfo  medefimo  riconofciirtò,  e  pro- 
clamato ,  per  vu  Antipapa,  e  perturba- 
tordella  Chicfa.   Tuttavia  (cordato  di 
quanto  hauea  latto  y  e  acciccato  dalla 
palfione  Thaueiia  poi  n'adorato  ,  e  con 
grandiflìme  inftanze  ne  andaua  procu- 
rando l'ado  ratio  ne  dagli  altri. 

Morto  Benedetto  deiiderolo  Alfonfo 
di  contimi  ir  lo  Scilma  ,  per  vendicarti 
dall'  ingiuria  che  prctendeua  haucr  ri- 
cernita  dal  Pontefice  Martino,  fpedì  fu- 
bito  in  Panifcola  Egidio  Sanchez  ch'era 
all5hora  appretto  di  legaccio  follecitafle 
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quei  pochi  Cardinali  ch'erano  rettati  à 
voler  prontamente  creare  à  Benedetto 
vii  fucceflorc,  Stauano  veramente  in 
dubio  detti  Cardinali  di  quello  doue/7e- 
ro  fare,  mentre  vedeuano  tutto  il  mon- 
do adorar  Martino,  Òc  il  Regno  di  Ara- 
gona ifteifo,  tutto  pcrplcllo,  e  dubiolo; 
ad  ogni  modo  ,  e  per  dar  neir  humorc 
del  Rè,  e  per  meglio  fortificar  loro  iftef- 
fi  rifoluerono  di  creare  vn  fucccllore, 
nè  feppero  trouarne  altro  più  proprio, 
di  quei  medeiìmo  che  da  Alfonfo  era 
ftato  inaiato  per  follecitarne  l'eledone* 
e  cofi  verfo  la  metà  di  Ottobre  dell'  an- 
no 1424  crearono  Antipapa  il  predetto 
Egidio  ,  il  quale  volle  ellcr  chiamato 
Clemente  VII. 

Alfonso  non  andò  ad  adorarlo  per 
elfere  indiipolto  nel  letto,  ma  vi  mandò 
fuoi  Àmbalciatori  ,  e  quafi  tutti  i  Gen- 
tirhuomini  della  lua  Corte.  Dicono 
ch'cfFcttiuamcntc  quello  Rè  conofecua 
ringiuftitia  di  quefta  caufa ,  òc  il  male 
che  ficeua  nel  farli  conofeer  folo  Pren- 
cipe  Scismatico  nella  Chriftunità  ;  ma 
che  hauendo  ricercato  al  fuo  Confcf- 

/  *     .  %   ./  ^    ;  Tore, 
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fore  y  Ce  in  buona  confcienza  poteua 
mantener  lo  Scifma  >  per  qualche  tem- 
po 5  acciò  Martino  fi  rifoliieflc  à  dargli 
lbdisfatione ,  per  quello  pretendeua  nel 
Regno  di  Napoli  ;  vogliono  che  il  Di- 
rettore della  ina  confeienza  gli  rilpon- 
delle  di  fi ,  non  potendo  per  altra  ftrada, 
richiamare  il  i'apa  di  Roma  ad  vn* 
domita  riparano  ne. 

Non  fi  tralafciaua  in  tanto  di  nego- 
tiarfi  l'accordo  tra  il  Rè  Alfonfo  ,  &  il 
Papa  Martino  >  che  haueua  intcfo  pun- 
gerli l'anima  nel!5  auifo  della  creationc 
di  quefto  nuouo  Antipapa,  temendo  che 
non  folle  per  riaccenderli  nuouamente 
lo  Scifma  in  altri  Luoghi ,  onde  dalla, 
fua  parte  andaua  facilitando  tutti  i  mez- 
zi potàbili  di  accordo  ;  e  mentre  dura- 
uano  quelli  negotiati*  non  fi  trouò  mai 
alcuno  che  voletfc  accettare  il  Cardina- 
lato offertogli  dall'  Antipapa  >  perche 
tutti  vedeuano  beniflimò  l'imponibile 
foflìftcnza  di  quello  Scifma  ,  che  però 
pattarono  4  anni  di  Antipapato ,  prima 
che  creaflè  dìcun  Cardinale  >  e  ne  creò 
poi  due  nel  jnefe  di  Luglio  del  142^ 

V 
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vno  de  quali  fu  fuo  Nipote ,  e  l'altra 
Francefco  Rouera,  che  non  voleua  ac- 
cettarlo, e  l'accettò  perche  gli  fu  detto 
che  ciò  era  mediano  per  eftinguer  più 
cofto  lo  Scifma,  già  che  Clemchte  non 
defideraua  altro  che  di  hauer  Thonorc 
di  hauer  promóflb  Cardinali  , .  ciò  che 
fegiù  dopo  'l'accordo  di  pace  conchiu- 
fo  tra  Alfonfo,  e  Martino. 

Haucua  il  Pontefice  inuiato  in  Ara- 
gona per  procurar  di  eftinguer  quefto 
buouo  Salina,  Fra  Pietro  di  Fufo ,  Car- 
dinale di  grandinimi  talenti,  e  virtù,  ma 
non  volfe  mai  riceuerlo  Alfonfo,  fino  à 
tanto  che  Martino  Papa  gii  dafle  non  fo 
che  fodisfatione  tuttavia  il  Cardinal 
di  Fufo  Legato  ,  operò  tanto  che  fu  ri- 
ceuùto ,  con  alcune  conditioni  però, 
onde  gli  fu  forza  di  ritornare  in  Roma, 
e  poi  di  nuouo  in  Spagna  ;  à  tal  fegno 
che  cedendo  Martino  ynpoco  dalla  fua 
parte,  e  Alfonfo  facendo  lo  ftelfo  dalia 
fua  fi  conchiufe  l'accordo  ;  &  il  primo 
articolo  fu  di  abbandonare  lo  Scifroa» 
come  fece.   Onde  Egidio  per  ordine  di 

Alfonfo  depofe  tutte  le  ragione  del  Pod- 
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tcficato  nelle  mani  del  Cardinal  Lega- 
tola prima  volfc  crear  quei  due  Car- 
dinali ,  che  feguì  quella  Promotionc  la 
marina*  e  poi  il  dopo  ptanfo  egli  rinoa- 
ciò  il  Tuo  Manto  Papaie  ,  6c  i  due  Car- 
dinali il  lor  Capello.  Alfonfo  procura 
poi  ad  Egidio  vn  b'uoniflimo  Vefcoua- 
do  nel  fuo  Regno,  con  il  bene  placito 
del  Pontefice ,  portandolo  coli  l'accor- 
do. Gli  altri  due  Cardinali  che  reftaua- 
no  villi,  e  ch'erano  Itati  creati  da  Pietri 
della  Luna  ,  non  volfcro  mai  rbbidire 
nè  ai  Rè,  nè  al  Legato ,  dicendo  di  rol- 
ler confcruarc  il  loro  Capello  che  legi- 
timamentc  gli  era  (lato  dato,  onde  reti- 
nero  podi  in  prigione  ,  e  poi  fpogliati 
con  maggior  mortificatone  del  Capel- 
lo ,  pretendendo  forfè  elfi  di  cfler  pi& 
faui  dell'  Antipapa  ;  in  quefta  manieri, 
finì  del  tutto  lo  Scifoia  nella  Chriftia-* 
nità,  con  fodisfationc  vniucrfale. 

AMadeo  figliuolo  d'Amadeo  Vlh 
cognominato  il  Rollo  Conte  di 
Sauoia  ,  e  di  Bona  di  Berry  figliuola  di 

Gioitimi  Di^ca  di  Bcuy,  e  di  Giouaaiu, 

V  * 
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d'Armagnac  faa  prima  Conforte.  Nac-  to' 
<jue  nella  C  itrà  di  Chambcry,  ò  fiaCa- 
mcrino,C  apicalc  della  Sauoia,  li  4  Set-  ^ 
tembre  del  1585  in  vn  tempo  appunto  /l  ^ 
più  calamitofo  ,  che  fi  fia  mai  veduto 
nella  (  hicfà  di  C  hrifto ,  mentre  regna- 
tia  con  fi  grande  ardore  lo  Scilma  ,  tra 
Vrbano  VI.  e  C  lemente  VII.  Antipapa.  '  ^ 
Stando  ancor  nella  Culla  fu  dal  Padre 
promollo  in  matrimonio  con  Maria  fi-  t§ 
gliuola  di  Filippo  detto  l'Hardito  Du-  $ 
ca  >  e  <  onte  di  Borgogna ,  e  Torcila  di  p 
Gionanni  Duca  ,  e  Conte  ancor  iui  di 
Borgogna, e  Ce  ne  fcrillcro  i  domiti  con-  io 
tratti ,  obligandofi  i  Genitori  in  nome  m 
de  ranciulli,con  promella  di  fargli  Ipo-  a 
(àre'fubito  giunti  all'età  niceflària.       *  il 

,  Morto  Aaadeo  VII.  Tuo  )  adre  d'vna 
caduta  di  Cauallo  ,  che  gli  fucceilè,  I 
toentre  nella  Caccia  feguiua  vn  (  in-  : 
ghialc-fucceilè  egli  al  Contado  nell'età  < 
di  otto  anni,  foteo  la  tutela  ,  e  regenza  1 
di  Bona  Tua  Madre  ,  Prencipellà  vera-  : 
mente  fàtua,  e  virtuofillìma,  la  quale  fu 
forzata  di  foffrire  alcune  auuerfità,  e  ru-  ' 
mori  ciuili,  cagionati  da  quelli  che  vo- 

letiano 
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leitano  render/i  Competitori  nella  Re- 
genza  5  c  particolarmente  da,l  Duca  di 
Borgogna,  che  pretendeua  appartener- 
fegli  qiKftohonorc,  Torto  pretefto  di 
voler  .procurare  il  beneficio*  del  fuo 
Genero  ;  e  non  mancò  per  lui  à  far  fol- 
leuare  i  Popoli  contro  la  Prcncipc/Ia 
Reggente.  Ma  quello  che  haueua  par- 
ticolare cura  di  proteggere  la  vedoua, 
e  gii  Orfanelli  >  non  permeile  che  la  ra- 
gione più  proffima  del  ianguc,  folfc  op- 
prelibi  dall'altrui  violenza  i  e  che  l'am- 
binone de*  foli  Confederati  prcualelle 
fopra  la  pietà  d'vna  Madre  3  che  con 
molta  diligenza  lauoraua  per  fare  auan- 
zare  il  Conte  fuo  figliuolo  allapietà*& 
alle  Lettere. 

Vfcito  poi  Amadeo  dalla  Tutela  *  e 
prefe  tra  le  mani  le  redini  del  Gouerno 
de'  fuoi  Stati,diflìpc)  felicemente  il  refto 
delle  diuifioni,  e  delle  querele,  che  s'e- 
rano Tolleriate  nel  tempo  ch'era  mino- 
re. Prima  di  ogni  altra  cofa  confumò 
lo  iponfalitio,  e  matrimonio  con  la  fo- 
pra cen  nata  Maria  j  fiibitQ  entrato  agli 
anni  venti ,  e  la  concLiflè  in  Chambcry 
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con  vna  pompa  reale.  Da  quefta  fuc- 
ceilìuamente  >  hebbe  vna  Succelfione 
propria  à  render  contento  il  cuore  cfvn 
gran  Monarca ,  che  vuol  dir  due  Ma£ 
chi,  e  due  Femine,  cioè  Luigi  Prencipe 
del  Piemonte,  c  Tuo  fucccllòre  al  Duca- 
to di  Sauoia  dal  quale  è  difeefo  il  Duca 
regnante.  Filippo  Conte  di  Sauoia,  il 
quale  morì  fenza  heredi.  Maria  che  fu 
Moglie  di  Filippo  Maria  Vifconte  Du- 
ca di  Milano,  che  morì  fterife  fenza  far 
figliuoli.  Margarita  maritata  con  Luigi 
terzo  Rèdi  Siciliane  Duca  d'Anjou, do- 
po la  di  cui  morte  ella  £posò  Lodouico 
Primogenito  dell'  Eiettor  Palatino*  che 
pure  pafsò  poi  à  terze  Nozze  con  Viric 
figliuolo  d'Eberar  J  Conte  di  Vitterbcr- 
ga.  Vi  ne  fono  che  gli  danno  altri  fan- 
ciulli ,  ma  la  loro  opinione  non  è  tanto 
probabile. 

Giouanni  Duca  di  Borgogna  hauen- 
do  rifoluto  di  portar  le  fue  Armi  con- 
tro quelli  della  Città  di  Liege,  per  cali- 
garli della  riuolutione  caufata  contro  il 
loro  Vefcouo  Giouanni  di  Bauiera, 
tirerà  fratello  di  fi»  Moglie  j  informò 

il  noftra 
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il  noftro  Amadeo  Vili.  Conte  di  Sauoia 
fno  Cognato  di  tutto  il  Tuo  difegno, 
pregandolo  di  volerlo  adi  fiere  con  qual- 
che buon  foccorfo  j  onde  Àmadeo  che 
ilon  haucua  altro  penfìero,  come  Prcn- 
cipe  generofo ,  che  di  moflrarfi  zelante 
nella  difefa  delle  caufe  comuni  della 
Sopranità,  abbracciò  volentieri  quella 
occasione,  facendo  vedere  nello  Hello 
tempo,  che  s'intcrcfTaua  con  ogni  affet- 
to y  negli  interelli  della  Cafa  di  Borgo- 
gna, con  la  quale  craapparentato3man- 
dò  per  quello  vn  potente  foccorfo  di 
guerra  fotto  la  condotta  del  Capitano 
Amadeo  di  Viry  >  il  quale  diede  li  gran 
faggio  del  fuo  valore  ,  nella  Battaglia 
-  che  fi  diede  vicino  à  Tongres  >  che  il 
Duca  di  Borgogna  lo  ritenne  al  fuo 
feruitio  con  tre  cento  Huominl  d'Armi 
Sauoiardi. 

Sigifmondo  figliuolo  dell'  Imperador 
Carlo  IV.  effendo  flato  eletto  Rè  de' 
Romani,  e  foflituito  d'vn  comune  con- 
fentimento  .degli  Elettori  al  Rè  Via- 
ceflao  fuo  fratello ,  che  fi  era  refo  inde- 
gno.di  comandare  per  le  fue  diflolutio- 

'    V  4 
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ni  s'incarnine)  verfo  Aix  la  Capella,  per 
far/i  coronare  conforme  il  folito  ,  con 
la  Corona  di  Acciaio  come  dicono*  per 
paflàr  poi  in  Italiane  pigliar  le* altre  Co- 
rone *  già  che  ordinariamente  fogliono 
coronarli  Tlmperadori  con  rre'Corone. 
Tra  gli  altri- Ambafciatori  che  fi  troua- 
rono  per  afliftere  à  quella  Cerimonia, 
vi  ne  furono  due  fpediti  dal  Conte  Ama- 
•  deo  3  Giouanni  Petra  Siza  Vefcouo  di 
Geneua  ,  e  l'Abbate  di  Ambumay  ,  a* 
quali  diede  Amadeo  particolar  cura  >  e 
commiflione  di  fupplicar  Tlmpcradore 
à  volerfi  impiegare  per  eftinguer  quel 
grandiflimoSeilma  che  all'hora  afflige- 
ila  la  Chriftianità. 

Il  Vefcouo  di  Genetta  entrato  alPv- 
Jienza  publica  di  Sigifmondo ,  r^ppre- 
fentò  con  vn  elegintillìma  Oratione,  li 
funefti  auuenimenti  della  Chiela,  à  cali- 
fa  dello  Scifma  j  e  cominciò  detta  Cai 
Orarione,  con  quelle  parole  dell'  Euan- 
gelo  Domine  (ala*  nos  perimns',  aflomi- 
gliando  lo  ftato  mifero  della  Chicia,  ad 
vna  Naue  aperta,  e  rotta  da  tutte  le  par- 
ti,  abbandonata  alla  fola  cUlcretione.dt** 

%  *  venti, 
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venti,  c  delle  Tempere,  in  lemma  par- 
lò con  tanta  efficacia,  zelo,  e  ditiotio- 
ne,  che  la  maggior  parte  He'  Circonlcau- 
ti,  tutti  gran  Signori,  fi  diedero  alleja- 
grime  ;  e  l'Imperadorc  compunto  più 
di  cutti ,  come  ch'era  in  fatti  Prencipc 
di  fornaio  zelo  ,  giurò  in  quel  punta 
mede/imo ,  di  non  tralafciarc  opera  al- 
cuna, ò  fatica  per  torre  via  dalla  Chie- 
fa  lo  Scinti  a  che  fi  trouaua  tra  Grceo- 
rio  XI I.  e  Benedetto,  &elrcttiuamcnte 
non  cefsò  da  qncHhora  in  poi  di  far 
Tvlrimo  sforzo  >  fino  à  metter  la  vita  à 
rifehio  nel  viagio  di  Spagna  ,  in  tempi 
di  gran  calore,  &:  elfendo  flato  pregato 
à  confcruarfi  nTpofe,  non  vogliamo  far 
torto  alle  periliafioni  zclantilìime  del 
Vefcoao  di  Geneua. 

Per  quelèo  mede/imo  effetto  efTendo 
pattato  come  fi  è  detto  in  Spagna  Tlm- 
peradore  ,  nel  ritorno  prefe  la  ftrada 
verfo  Lione  in  Francia  ,  doue  giunto 
volfe  honorare  li  eminenti  meriti  d'A» 
madeo  Vili  Conte  di  Sauoia,  mutai*- 
doli  il  Titolo  di  Conte  in  Duca,  e  fa- 
cendo della  Sàuoia  non  più  vn  Contadi 
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ma  vn  Ducato.  Ma  gli  Oiìiciali ,  e  Mf- 
niftri  del  Rè  Chriftianifàmo.,  quali  Ca- 
renano beniifimo  ,  cke  tutto  quello  fi 
cra*paflato  nel  Parlamento  di  Parigi^ 
doue  Sigifmondo  haueua  dato  l'ordine 
di  Caualiere  al  Scnefciallo  di  Beauaire 
era  flato  itfterpetrato  d'alcuni  per  vna 
manifefta  infìdia  fopra  l'autorità  allo- 
luta  5  &  indipendente  di  fua  Maeftà 
Chriftianifìima,  non  volfero  riceuereil 
mede/imo  rimprouero  >  che  haueuano 
riceuuto  li  Signori  del  Parlamento  > 
onde  negarono  di  voler  concedere  air 
Imperadore  la  licenza,  di  efercirarc  irr 
Lione  alcun5  attto  di  Soprano. 

Quefta  negati  uà  melle  vn  poro  in 
colera  Sigifmondo ,  partendo  di  Lione 
con  poca  fodisfatione,  &  arriuato  ne  l 
Cartello  di  Moulnct,  ò  Montluet  terri- 
torio dell'  Impero  ,  ini  fi  fece  la  fu  ditta 
cretione  nel  principio  del?  anno  1417* 
Il  nuouo  Duca  conduflè  poi  r Impera- 
dore nel  fuo  nuouo  Ducato,  c  lo  fece 
riccuerc  per  tutto  con  vna  magnificen- 
za non  più  vifta.  Nella  Città  di  Cham- 
bery ,  •#  proprio  nella  Sala  chiamata  Im- 
periale, 
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penale >  à  Càuia  che  vn  Conce  diSauoia 
vi  haucua  riceuuro  altre  voice  magnifi- 
camente l'Imperadorc  Henrico-  della 
Cafii  di  Bauicra,  fece  apparecchiare  vno 
de'  più  fontuo/i  Banchcrci ,  de'  quali  fi 
fia  mai  parlato  nel?  Hiftoria.  Le  viuan- 
de  erano  portate  à  Tauola  da  Gentir 
huornini  caualcati  fopra  Caualli  guar- 
niti con  Gualdrappe  ricamate  d'oro,  e 
di  argento  >  e  veltiti  con  abiti  fuperbi£ 
.  fimi  ,  &  cntrauano  nella  Sala  per  va 
Corridore  foftenuto  da  Colonne  di  pie- 
tra* delle  quali  fé  ne  veggono  fino  al 
giorno  di  hoggi  le  veftigic. 

Filippo  Maria  Vifconte  fpinto  dà  vna 
grande  ambinone,  e  da  vn  de/iderio  fre- 
golato  di  auanzare  i  Tuoi  Confini ,  oltre 
à  quelli  del  Duca  di  Sauoia,  fi  diede  à 
fargli  la  guerra  >  fenza  declorargliela* 
onde  di  primo  tratto  gli  prefe  le  Città 
di  Vercelli  >  e  di  Nouarra.  Il  Duca  che 
amaua  la  pace ,  pure  che  non  folle  di- 
.  fauantagiofa  a*  fuoi  Stati  i  raunfc  pron- 
tamente" vii'  Armata  >  la  quale  fi  refe  di 
maggior  neruo  con  Tarriuo  cTvn  pronto 
foccorfo  inuiatoli  dal  Duca  di  Borgo— 
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<ma,  c  cTaltri  fuoi  Confederati;  con  che 
fece  vna  potente  diuerfione  fopra  le 
Terre  di  detto  Filippo,  cioè  nel  Ducato 
di  Milano,  in  tal  modo  che  l'obligò  ad 
aprir  le  orecchie  a'  trattati  di  pace  prò- 
poftili  dall'  Irrpcrador  Sigifmondo ,  6c 
à  rendergli  quanto  prima  1  haucuaprefo, 
è  forprefo.  Con  che  Amadeo  fi  refe 
tra  li  Prencipi  molto  più  celebre,  come 
già  haueua  fatto  all'hora  che  negotiò 
la  pace  tra  il  Rè  Carlo  VII ,  e  Filippo 
il  buono  Duca  di  Borgogna. 

Neil5  anno  1430  ftabilì,  ik  indimi 
Vn  Senato  nella  Città  di  Chambcrì;  Se 
in  quefta  mede/ima  Città  Tanno  1453  fe- 
ce celebrar  le  Nozze  di  Luigi  Ilio  primo- 
genito, con  Anna  figliuola  vnica  di  Gio- 
uanni  di  Lu/ignano*  Rè  di  Cipri  ;  e  la 
fpofo  fu  condotta  in  Chambcridal  Car- 
dinal Hugo  di  Lm (ignano  Zio  del  Rè 
Giouanni,  che  seftb  ammirato  nel  veder 
il* trattar  magnifico,  e  maeftofo  del  Du- 
ca Amadeo. 

Era  egli  veramente  vn  Prcncipe  cltre- 
naamentc  compito,  e  che  intcndeua  à. 
gerfetione  l'arte  di  ben  regnate.  D»aua 

ad 


ANTIPAPI.  \g<) 
ad  ogni  vno  facile  accdlb,  &  afcoltaua 
piacciiolmcnte  li  lamenti  di  quelli  che 
Ti  prefentauano  allVcUgnza  y  e  benché 
non  poteilc  fotto  fcriucrc  ad  ogni  forte 
di  Memoriale  >  e  di  domanda  5  non  ri- 
mandaua  con  turto  ciò  incacerò  ,  mai 
perfona  malcontenta  >  e  quando  non 
poteua  far  proup.regeneralmentc  à  rut- 
ti gli  buoni  effetti  >  non  m  anemia  k  chi 
iifìa  di  buone  parole.    Amaita  con  te- 
nerezza di  alletto  i  fuoi  Cudki>  ne  quelli 
mancauano  di  rendergli  vn'affettione 
reciproca;  e  tenetia  pcrm-iilìma  princi- 
pale y  che  i  Prciicipi  non  faprebbonc* 
hauer  guardie  ,  e  cuftodic  più  ficure, 
dell'  àxràcitU,  e  bcncuolcnza  de  propri 
(Uditi  i  c  che  folo  q^.el  Prencipe  haueua 
fogetco  di  temere ,  che  fi  faccua  non 
amare,  ma  temere  dal  iuo  Popolo.  Efcr- 
citafia  l'atKibikà  con  fi  belle  maniere, 
che  non  .perdeua  nulla  della  domita 
.  granita,  e  nello  ftello  tempo  era  af^ibi^ 
le,  e  graue.  Soleua  dire  che  il  più  nobi- 
le ,  òc  il  più  eccellente  efercitio  dVn 
Prencipe  era  la  giiiftifiaj  e  che  però,  do- 
uetiaafeokare  le  due  Parti,fenzalafciarfi 


■  ■'  "v"  '•  jtrVr-  '   -^m  "m^*"  '  '  \TiTnr&'''       01  »W  ..jlMpSh y"<.^Yf -/^WB 

47.0  DEGLI 

vincere  d'alcuna  patìione,  prima  di  dar 
giuditio  i  Se  eliminare  vgualmente  Je 
querele  de'  Ricorrenti  5  e  le  difefe  delle 
accufe  ;  a/Knche  egli  fi  moftrafle  altre 
tanto  obligato  di  render  giuftitia  a  Po- 
poli y  quanto  quefti  tenuti ,  à  pagar  le 
dounte  grauezze.  Carezzaua  mólto  quei 
GeritiThuomini  >  che  cor^pfceua  incli- 
nati à  fceuir  le  traccie  de  loro  illuftn 
Antenati }  ma  dall'altra  parte  odiaua  al 
maggior  fegno  quei  tali  che  non  fi  com- 
piacevano ad  altro,  che  ad  imbrogliare, 
intrigare,  e  confondere  il  tutto*  e  quefti 
.  «ui  erano  da  lui  chiamati  ,  Peftc  della 
Corte.  Era  ancora  nemico  di  quegli 
ambitiofi,  e  ingordi,  che  non  fi  conten- 
tano mai  dello  flato  prefente  ,  e  che  as- 
pirano £empre  à  nuoui  honori,  e  l'aflo- 
jnigliaua  à  quei  tali  che  fi  cozzano  in- 
terne per  pigliar  la  condotta  d'vna  Nfa- 
ue  {battuta  dalle  tempefte  ,  e  che  ftà  sù 
il  punto  di  far  naufragio.  In  fomma  le 
fue  rare  virtù  ,  gli  acquiftarono  vn  gra- 
do fi  eminente  di  riputatone  ,  che  ge- 
neralmente à  gara  i  Prencipi  dell'  Euro- 
pa,  e  dell'  Afiaprocorauano  la  fua  ami- 

N  citia> 
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citiate  confcdcratione,  onde  con  ogni 
ragione  veniua  da  ogni  vno  chiamato, 
le  dclirie  del  Tuo  Popolo ,  e  TAfilo  de' 
Foraftieri.   E  benché  la  Cafa  Reale  di 
Sauoia  fo(Fe  fiata  Tempre,  per  più  di  due 
fecoli  indietro  ,  reputata  Tempre  la  più 
illuftrc,  e  la  più  magnifica  dell'  Europa, 
ad  ogni  modo  fi  può  dire  con  verità, 
i     che  Amideo  Vili.  l'ha  moltiplicato 
\     non  po$o  la  gloria,  e  lo  fplendorc,  rcTa 
h     da  quel  tempo  in  poi  Tempre  mai  più 
!,     celebre  5  hauendo  i  Tucceflbri  augii- 
mentati,  non  che  imitati  le  attioni  glo- 
riòle di  Amadeo,  e  di  tanti  altri  Prenci- 
pi,  che  (uccelli uamen te  hanno  riempita 
quefta  CaTa  di  tante  Palme  ,  &  Allori, 
che  con  ogni  ragione  ai  preTente  tiene 
vn  luogo,  tanto  celebre ,  e  li  eminente* 
non  dirò  nell'Europa,  ma  ncll'  Vniue^- 
fo  tutto. 

Fece  tra  le  altre  cole  di  raro  Ama- 
deo ,  fabricare  quel  luogo  turno  rino- 
mato di  Ripaglia,diTcoflo  due  picciolo 
Miglia  del  Cartello  di  Tonnon  fituato 
su  la  Ripa  del  Lago  Lem  ano,  c  dieci  or- 
to miglia  lungi  «Iella  Cicca  di  Geneila. 
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Luogo  veramente  deiitiofo  ,  per  eiler 
fituato  fopra  vn'  eminente  collina  ,  ri- 
piena dìchiariilimi  Rufcelli  >  &c  abbon- 
dante di  fioriti/limi  Prati  j  onde  par  che 
l'Arce  ,  e  la  natura  fi  fiano  accoppiate 
per  renderlo  come  vna  delle  ftanze  più 
dclitiofc  del  Mondo. 

Quiui  dopo  la  morte  di  Maria  di 
Borgogna  faa  diletta  Conforte,  fi  ritirò 
Beli'  anno  1454  con  intcntione  di  menar 
vna  vita  d'H  eremita  ,  e  fc  ari  carfi  della 
cura  importuna  di  governar  li  fu 01  Sta- 
ti ,  fearicandofene  fopra  le  {palle  del 
Prcncipe  Luigi  fuo  figliuolo,  riferuan- 
don  tutta  viail  titolone rauttorità  di  Da- 
ca,  non  volendo  che  il  fuo  figliuolo  pi- 
glialìc  altra  qualità  che  quella  di  Pren- 
cipe.  Ritenne  feco  venti  de'  fuoi  più  fi- 
deli  Seruidori  ;  ma  ncll'  atto  dell'  efecu- 
rione  ,  non  fu  fcgiuto  che  da  due  foli 
Gentii'huomini  ,  quali  non  fapeuano 
come  dilobliVarfi  della  data  parola,  cnà 
vn  tempo  innanzi  :  del  refto  il  fuo  vefti- 
mento  con  quello  di  quefti  due  Gentil* 
luiomini  era  fiinile  ,  ma  eftremomcnte 
bizzaro,  come  lo  deferiuono  molti  Aut- 
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tori,  e  particolarmente  Monftrclet,  che 
tradotte  le  lue  parole  dal  Franccic  rifuo- 
nano  in  quella  maniera.  L'abito  di  He- 
remita  fecondo  l'ordine  di  San  Mauritio  e 
fatto  d'vna  TiobbA  bioja  ,  Mantello  lnn*o> 
e  capticelo  b:gij  con  vn  corno  della  lunghez- 
za àfvn  piede  in  circa ,  e  vn  Ber  et  tino  dora- 
to [otto  il  Capticelo  y  e  Copra  la  Robba  vna 
Cintura  dorata  ,  e  fotto  il  Mantello  vna 
Croce  d'oro  y  affai  fìrnìlc  a  quella  portano 
rimDeradori  di  Germania.  E  per  meglio 
ailòmigliare  agli  antichi  Heremiti  del 
Deferto  >  fi  lafciò  crefeere  li  Capelli,  e 
la  barba ,  e  prefe  in  mano  vn  battone 
nodorofo^ch'eiTettiuamente  aflbmiglia- 
uà  più  tolto  ad  vn  Moftro  >  che  ad  vn 
Prencipe  ;  e  moki  Aurtori  aiTìcurano 
che  airhora  Amadeo  indimi  l'Ordine 
di  San  Mauricio  >  &  alcuni  fcriuono 
che  in  q.icfto  meddimo  l-wgodi  Ripa- 
rila vi  era  vn  Priorato  dell'  Ordine  di 
San  Mainiti  o,  fondato  lungo  tempo  in- 
nanzi da  vno  de5  Tuoi  Prede  celi  ori. 

Di  quella  Ritirata  parlano  diuerfi- 
mcnte  gli  Scrittori,  la  quale  élfcndo  ftà- 
ta  fatta  nel  tempo  del  maggior  vigore 
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del  Concilio  di  Bafilea  ,  e  che  fi  Vecfe- 
uano  l'Imperadore,  c  tutti  i  Prelati  ac- 

*  cefi  di  fdegno  contro  Eugenio  IV  Pon-3 
tefice  ,  diede  à  molti  motino  di  fofpcr- 
tarc  >  ch'egli  fingellc  coinè  fi  Tuoi  dire, 
di  rcculare ,  per  fare  vii  Gito  maggiore  j 
c  che  fi  fcaricaua  del  pouerno  de'  fuoi 

*  Paefi,  per  poter  con  maggior  tkciltk  in- 
caminarfi  à  quello  del  fopremo  Pontc- 
ficato ,  già  che  fi  vedeuano  tutti  i  fegni 
ch'Eugenio  fecuramenté  folle  per  ctfer 
Sepolto  del  Papato.  Anzi  aggiungono 
.alcuni  5  che  per  lo  fpatio  di  più  di  due 
mefi>  prima  della  Ritirata,  haobia  tenu- 
to continui  ragionamenti  fegreti  col 
Vefcouo  di  Geneua  ,  Tuo  molto  dome- 
ftico  5  e  che  quefto  hauefle  di  più  fatto 
due  viaggi  in  Bafilea  per  feoprirepaefe* 

.  &  intendere  fe  veramente  i  Prelati  hauc- 
uano  intenticele  di  priuare  Eugenio. 

Certo  è  che  l'apparenza  ci  ohliga  à 
crederlo  cofi  ;  mentre  la  fu  a  rinuncia 
degli  Stati  fatta  al  figliuolo  y  fu  piena 
d'vn5  infinità  di  conditioni^  &:  appunto 
fimile  alla  Spropria  di  quel  Rcligiofo, 
il  quale  trouandofi  fopra  vna  Naue  3  in 
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vn  giorno  di  gran  tempcfta,  &  haucndo 
Ceco  in  proprietà  vnn  Boria  di  Danari, 
contro  il  voto  della  pouertà  prometta, 
per  calmar  quell'  h orrida  procella,pcn- 
so  di  gettar  nel  Marc  ia  Boria,  ma  pure 
dilpiacendoli  di  perdere  quei  Danari 
che  tanto  umana,  attaccò  vna  Cordicel- 
la alla  Boria  ,  e  poi  la  gettò  in  acqua, 
tenendo  Tempre  con  le  mani  il  capo 
«fella  cordicella  ,  per  poterla  tira?  dall' 
acque  à  Tuo  arbitrio  ,  con  fomigliante 
maniera  Amadeo  ,  rinonciò  ,  e  non  ri- 
nonciòr  diede,  e  non  diede  al  figliuolo 
li  fnoi  Stati  ,  e  lo  dechiarò  più  tofto 
Gouernatore,  chePrencipe,  riferuan- 
doli  il  titolo,  e  l'auttorità,  per  poter  ri- 
prendere il  tutto  à  Tuo  beneplacito, 
ogni  volta  che  calmata  la  tempefta  del- 
lo Scifmi ,  non  gli  riufcilfe  di  hauer  in- 
pofeflb  vn  Prencipato  maggiore.  Non 
vi  farebbe  flato  alcun  folpetto  ,  s'eglf 
all'efempio  di  molti  Imperadori  ,  e. 
Prcncipi,  hauelle  del  tutto  rinonciato- 
ad  ogni  forte  di  pretentione,  e  dominio 
nelle  cofe  del  mondo ,  per  viucr  vita  da 
Romito  ;  Se  in  imi  lì  può  più  facilmen- 
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re  conofcerc  la  fintionc  di  quella  rinun- 
cia, perche  fubito  creato  Antipapa,  ce- 
de del  tutto  al  figliuolo  il  dominio  dei- 
Io  Stato*  che  fino  all'hora  haueua  tenu- 
to per  veder  Te/ko  delio  Scarna,  e  forfè 
fe  non  gli  folle  riufeito  il  difegno,  hau- 
rebbe  abbandonata  la  Barbai  il  Ballon 
di  Heremita. 

Santo  Antonino  ,  &  altri  Ci  efechiara- 
no  apertamente  di  quella  opinione  ,  e 
non  fanno  (crupolo  di  tacciare  quello 
Prencipe  di  vanità  ,  e  d'ambinone  ;  a 
quali  pare  fi  voglino  accordare  Giouan- 
ni  Gobellin  >  Ferdinando  Perez  >  e  la 
maggior  parte  degli  Scrittori  Contern- 
poranei3quali  fcrÌuono,che  non  Ci  toflo 
Amadco  prefe  l'abito  di  Heren  ita>  che 
cominciò  à  correr  per  tutto  la  voce* 
ch'egli  farebbe  lenza  altro  Eletto  Papa. 
Vero  è  che  Monftrelct  aflicura  5.  che 
concepì  Amadco  cjucfco  dilegno,  dieci 
anni  innanzi  che  lo  incttclle  in  efecu- 
rione,  di  douc  Ci  porrebbe  argomentare, 
che  à  tale  ritirata  non  potè  ellcr  Ipinco 
ne  dall'  ambinone,  ne  dalla  lpcranza  di 
cilere  eletto  Papa  nel  Concilio  di  Ri  fi- 
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lea.  Ma  fi  porrebbe  à.  quello  replicare 
con  Biondo,  &  altri  quali  fcriuono,che 
gli  Aftrologi,  c  quelli  che  fi  mclcolano 
à  fare  Oroscopi,  Se  à  predir  venture,  gli 
haueuano  predetto  più  di  dieci  anni  pri- 
ma di  renderfi  Hercmità ,  che  haurebbe 
vii  giorno  la  fortuna  di  vederli  Papa. 
Di  più  molti  Auctori  Contemporanei 
afficLirano  che  in  quello  fuperbo,  e  de- 
litiofo  Romitorio  di  Ripaglia,  li  faceua 
fcr  aire  di  vini  eccellenti  ,  e  di  viuahdc 
eLquifìte,  in  luogo  di  acque  ,  e  di  R idici 
«THerbc  ,  delle  quali  folcuaiio  paicerfi 
gli  antichi  Heremicij  onde  fino  al  gior- 
no  di  hoggi  fi  dice  per  prouerbio  ,  an- 
dare a  'F.tva%liA.  che  vuol  dire  mangiar 
bene,  e  farfi  ben  trattare. 

Non  mancano  di  quelli  che  ne  pi- 
gliano la  difela  ,  e  particolarmente  al- 
cuni Hiftoriografi  della  Reale  Cala  di 
Sauoia,  quali  allegano  che  ben  lungi  di 
hauere  Amadeo  procuraro  con  fintioni, 
ò  altri  mezi  il  Papato,  lo  ricusò  in  quel 
primo  tratto  che  vennero  ad  ofrrirglilo> 
e  non  l'hatirebbe  fecondo  il  loro  cre- 
dere mai  accettato ,  fenza  le  reiplieate 
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inftanze,  òc  cfortationi  del  Concilio  di 
BMlea  ,  oltre  lcinftantiflimefuppliche 
d'alcuni  Prencipi  {boi  Confederati.  Ag- 
giungono di  più  che  la  Tua  maniera  di 
viucrc  ,  era  aufteriflima  ,  ne  tralalciaua 
mai  alcun  giorno  dvdire  vna  Mella 
Cantata  ,  c  due  balfe.  Nicolò  V.  gli  dà 
degli  elogi,  in  alcune  Tue  Bulle,  e  Filip- 
po da  Bergamo  affi  cura*  che  la  Tua  San- 
tità ,  e  Bontà  furono  confirmate  da  di- 
tie'rii  miracoli,  dopo  la  fua  morte. 

Ma  comunque  lìa,ò  d'vna  manierai 
d\-ri  altra  poco  importa  ciò,  alla  glo- 
riola memoria  di  quel  Prencipe,quando 
anche  hauclle  procuratoci!  Papato  con 
quefti  mezzi ,  che  finalmente  non  fono 
clic  occulte  muffirne  di  politica  ,  óc  è 
gran  prudenza  ad  vn  Prencipe ,  di  gua- 
dagnar con  le  ftratagemme  quelle  glo- 
rie che  non  pollono  ottenerli  col  ferrojc 
col  valorcje  per  me  credo  che  hoggidi 
nelF  Europa  li  trouano  molti  Prencipi 
che  veftirebbono  1  Abito  di  Diauolo, 
non  che  di  Heremita,  e  non  folo  molti* 
Mefi ,  ma  diuerfi  anni ,  pure  che  follerò 
certi  di  tener  per  pochi  Me/i  in  mano  le 
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chiaui  di  Pietro.  L'arrifchiar  poco  per 
orrener  molto  ,  non  farà  mai  reputato  à 

*  viltà  d'animo.  Vincali  ò  per  fortuna  ,  ò 
per  ingegno  il  vincer  Tempre  fu  lauda- 
bit  cofa. 

Già  corredano  nel  Concilio  di  Bafi- 
Ica  cominciato  fecondo  il  Decreto  di 
Martino  Hl.otmi  di,  del  continuo,moU 
ti  i  rencipi  di  ipagiu,della  Francia,della 
Gcrmania,^akriluoghi,riponcndo  tutti 
in  poter  dei  Concilio  la  caula  delia  R.e- 
publica  Chriftiana.  Eugenio  che  conof- 
ccuail  pregi uditio  che  potem  riceuer- 
ne  col  fenri mento  de'  Cardinali  eh* 
erano  leccio  transferì  in  Bologna,  Ma 
Hmpeividore,  e  gli  altri  Prelati,  e  Prén- 
cipi  che  all'  hora-  in  Bafilea  Ci  t ro italia- 
no >  non  folamcnte  non  vbbidirono  al 
Papa,che  ancor  li  fecero  tre  volte  inten- 
dere y  che  s'egli  non  folle  andato  co* 
fuoi  Cardinali  in  Bafilea  luogo  atto,  &C 
eletto  à  quello  effetto  da  Martino  l'hall- 
rebbono  dechiarato  contumace j  onde 
Eugenio  lo  confirmò  per  torre  via  qual- 
che fcandalo.  Ma  venuto  à  morte  Tira- 
peradore  Sigifmondo  dal  quale  il  Con- 
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ciiió  di  Bafilea  dipcndeua,  e  creato  Im- 
pèfàdore  Alberto  Duca  d'Aiiftria*  afFe- 
tionato  alla  caufa  di  Eugenio  ,  quefto 
non  hebbe  difficoltà  di  dare  principio 
al  Concilio  clic  da  Bafilea  haueua  fatto 
trasferire  in  Ferrara  ,  e  fopra  giunta  in 
quella  Circa  la  pelle,  fu  forza  di  trasfe- 
rirlo in  Fiorenza. 

In  tanto  pafsò  dalle  cofe  mortali  à 
miglior  vita  Tlmperadore -Alberto,  on- 
de i  Prelati  del  Concilio  di  Bafilea,  che 
Tempre  fermi,  e  duri  fc  ne  Italiano  nell* 
oftinationc  di  prima,  negando  di  rico- 
nofeere  altro  luogo  di  Concilio  ,  prc- 
icro  con  quella  morte  maggior  vigore, 
6c  orgoglio  ,  tanto  più  che  veniuano 
{pinti  da  Filippo  Duca  di  Milane  ,  il 
quale  fdegnato  contro  Eugenio,  per  ha- 
uere  alfinftaiiza  de  Fiorentini  mandato 
in  foccorfo  de  Venctiani  lo  Sforza 
trattò  con  quelli  ch'erano  nel  Concilio 
di  Bafilea;  acciò  citallcro Eugenio ,  ne 
mancarono  di  citarlo  tre  volte.  E  co- 
me videro  che  ricufaua  ailolutamente 
di  comparire  ,  vedendo  la  Sede  Impe- 
riale vacante,  lo  dechiararono  indegno 
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d'efercitar  più  la  dignità  Papale  ;  anzi 
lo  privarono  di  propria  autterità  li  10 
Luglio  1440,  non  oftante  le  Protette,  e 
ditele  contrarie  in  fàuore  di  Eugenio 
Pontefice  fatte,  c  prefentate  da  Nicolò 
di  Palermo  ,  vno  de'  più  dotti  huomiiu 
di  quel  Secolo  per  il  jus  canonico. 

Comandò  poi  il  Concilio  a'  Cardi- 
nali di  voler  procedere  all'eledone  d'vn 
nuouo  Papa  ,  e  cofi  fpedirono  à  Ripa- 
ria Enea  Siluio  Piccolomini  (che  fu 
poi  Papa  col  nome  di  Pio  1 1  )  per  feo- 
prirc  rintentione  di  Amadeo,  e  vedere 
te  volcffe  riccuercil  Papato,  ma  quello 
che  non  afpettaua  altro,  nonhebbe  co- 
me fi  crede  da  diuerfi  x,  difficoltà  di  ac- 
cettare la  propolla  j  onde  li  17  di  No- 
uembre  del  medehmo  anno  ,  ellendoli 
Amadeo  trasferito  nel  Concilio  venne 
da'  Cardinali  creato  Antipapa  ,  e  coro- 
nato nella  prefenza  di  Luigi  Duca  di 
Sauoia  ,  e  di  Filippo  Conte  del  Gene- 
urino  luoi  figliuoli  ,  prefe  il  •nome  di 
Ì£lice  V.   X  : 

La  prima  cofa  che  fece  fu  d'emanci- 
pare Luigi  Ilio  Primogenito  ;  rifertKyi* 
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doli  folo  quel  jus  paternale,  che  la  leg- 
ge Romana  concedeua  fopra  i  fanciul- 
li ;  facendoli  donationc  irreuccab'iittr 
inter  viuos  del  Ducato  della  Sauoia  ,  c 
delle  altre  Signorie  :  fpogliando/i  vo- 
lontariamente affine  di  poter  meglio  at- 
tendere alle  cure  Eclefiaftiche.  Solie- 
uato  in  quefto  mentre  all'Impero  Fede- 
rico terzo  ,  l'Antipapa  Felice  gli  {pedi 
Legato  Enea  Siluio,  che  fu  quello  che 
riiaucua  accompagnato  da  Ripaglia  in 
Bafilca,  e  che  lo  conofceua  affetionaril- 
fimo  al  Concilio  ,  e  grande  aimcrfario 
di  Eugenio ,  accio  ficcllè  rifoluere  det- 
to nuouo  Imperadore  ad  abbracciare  il 
fuo  partito  contro  quello  del  Papa  di 
Roma. 

.  Publicò  quefto  Enea  molte  Scritture 
in  fauore  del  Concilio,  e  dell'  Antipapa, 
tua  ellendo  diuenuto  poi  lui  medefirno 
Pontefice  in  Roma,  lentiua  gran  mor- 
tificatone di  quello  fatto  hauea,  e  non 
lafciò  intentata  alcuna  opera,  per  hauer 
nelle  mani  dette  Scritture  ch'erano  di 
tanto  pregiudftio  alPauttorità  Pontifi- 
cia ch'egli  polFedeua,  bruciandole  con 
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le  proprie  mani,  quante  mai  gli  ne  ca- 
pitanano innanzi.  Anzi  col  parere  ,  c 
configlio  de'  Cardinali  decretò  che  non 
fi  douefìe  più  per  rauucnire  appellare 
dal  Papa  ,  alCpncilio  Generale  ,  cofa 
che  diede  moFto  di  parlare  all'Europa* 
fapendo  benifiìmo  ogni  vno,lc  migliaia 
di  ragioni  ch'egli  haucua  allegate  ,  e 
fcritte,pcr  mettere  il  Papa  lotto  il  Con- 
cilio :  òc  in  fatti  fece  quello  Decreto  ini 
fuo  faiiore  ,  fenza  render  le  douatc  ra- 
gioni, operando  come  di  motti  proprio* 
che  però  tutti  andauano  dicendo  ,  che 
non  fapeua  Enea  Siluio  che  codi  dir 
più  per  mantenere  Pauttorità  del  Papa 
Copra  il  Concilio,  già  che  tanto  haueua. 
ferino  in  fauor  del  Concilio  contro  del 
Papa;  accorgendoli  tutti  benifiìmo  j  che 
fempre  che  fi  parlaua  di  quella  materia* 
egli  fi  daua  a'  fofpiri. 

Grande  invero  fu  quello  Scifma,che 
diuife  (libito  la  Chriftianità ,  gli  vni  pi- 
gliando il  Partito  di  Felice,  e  gli  altri  di 
Eugenio  ,'  il  quale  con  gran  conftanza 
<Tanimo  feguiua  il  Concilio  di  Fioren- 
za, doue  procedette  alle  feommuniche* 
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e  ccnfurc  contro  Felice,  che  comune- 
mente veniua  chiamato  Bafiliico,à  can- 
tèi, ch'era  vicino  di  Ba/tlèaj  ne  mancò  an- 
cor lui  di  fulminar  la  Tua  parte  ccniùre 
contro  di  Eugenio  :  bruche  vede/Tc  il 
ilio  Partito  aliai  debole  ,  mentre  tutti 
vbbidiuano  ad  Eugenio,  eccetto  la  S  à- 
uoia ,  la  Suilla ,  e  qualche  altro  luogo, 
clic  erano  del  Tuo  canto;  nevi  fu  che  la! 
Germania  che  li  conferualìe  neutrale,  e 
fi  non  tutta  la  maggior  parte. 

Volendo  Federico  farli  coronare  in 
Aquifgrana,  vifpcdì  Felice  col  confen- 
lo  del  Concilio,  Lui^i  della  Palu  Vcfco- 
wo  di  Lofana  ,  che  alcuni  fcriuono 
che  Thaueiia  creato  Cardinale  nella  Tua 
prima  Promotione  ;  acciò  approuadc 
rclctionc,  e  vi  alliftcile  alla  coronatio- 
nc  ;  ma  vi  furono  di  grandi  romori,  per- 
che il  Vcfcouo  di  Lodi  ch'era  pìk  arri- 
uato  in  Aquifgrana  dalla  parte  di  Euge- 
nio lo  fece  discacciare  della  detta  Città, 
come  quello  ch'era  ftato  mandato  da  vn 
Concilio  £illò-,"c  da  vri  Antipapa  feif- 
majico,  e  fcommunicato,maTeodoiico 
Àrciuefcouo  di  Colonia,  che  feguiua  la 
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parte  del  Concilio  di  Balli  ca  >  &  Enea 
Siiufo  ch'era  ancora  con  l'Imperaci  or  e, 
oli  fecero  dare  l'entrata:  la  ondcEugc- 
nio  priuò  l'Arciucfcouo  della  Prelatura* 
che  gli  reftituujpoi  all'  in  danza  del'Im- 
p  erad  jre^fflp^ante  la  !  orco  ir. in  ione 
£ a tt.iyik  Enea  vedendo  le  cole  mal  com- 
pone verlo  Felice,  e  il  Concilio  di  Bafì- 
ea  ,  deliberò  di  ^icotìeiliarii  di  buon 
hora  con  Eugenio  ,  per  non  incorrere  in 
qualche  perpetua  mina  :  e  fece  Gina- 
mente,  e  fe  gli  apprefentò  Toccafione, 
ellendo  llato  mandato  dall'  Impcradorc 
del  quale  Enea  craftato  fatto  Segretario, 
verlo  di  Eugenio  ,  anzi  dicono  ch'egli 
medelimo  fi  procurò  quella commijffio- 
ncy  pcrfollecitar  la  fua  riconciliatione 
con  detto  Pontifice. 

Cercaua  Eugenio  tutti  li  mezi  podi- 
bili  per  feiogliefe  il  Conciìio  di  B.>fìlea, 
che  lì  teneua  vnito  pernia .ìl-ult  meglio 
l'autorità  del  fuo  Antipapa,  onde  pen- 
sò di  {pedini i  Luigi  Delfino  di  Francia, 
con  vrì  Annata  potente,  qual  Prcncipe 
ch'era  di  fpiriti  genero/i  abbracciò  vo- 
lentieri quella  caufa,  per  acquiftar  mag- 
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gior  cura  nel  Mondo.  Li  SuifTeri  con- 
federati della  Città  di  Ba/ìlca  mandaro- 
no quattro  milla  Huomini  fceltrper  (oc- 
correrla j  ma  non  vi  poterono  entrare 
prima d'incontrarti  col  Delfino,  con  cui 
combatterono  con  tutto  il  loro  eferci- 
to  valorofamcntcà  vifta  di  Ba/ìlea,  e  fu- 
rono alla  fine  tutti  tagliati  à  pezzi  3  {en- 
za  che  vn  folo  vi  fcampatfè*  per  portar 
la  nuoua;  ben'  è  vero  che  vendettero  :\ 
nemici  molto  cara  la  lor  vita  >  perche 
combatterono  vn  giorno  intiero  prima 
di  eller  rotti  >  vecidendo  più  di  cinque 
mila  de5  Nemici. 

Qiicfta  perdita  indebolì  il  Concilia 
in  modo  che  lo  chinmauano  poi  come 
per  ifcherzo  il  Coc ili  etto  ,  d'Imperar 
dorè  fatto  accordo  col  Delfino  ch'era 
entrato  a  danni  delle  terre  dell'  Impero* 
promcflc  à  quefto  di  operare  in  modo, 
che  fi  Ietterà  del  tutto  datale  Città  ogni 
imaaine  di  Concilio;  &  cfFettiuamenre 
vi  trauagliò  con  ogni  calore,luperanao 
finalmente  quante  mai  di/ficoltà  fi  attra- 
uerfauano,  tanto  più  riufcendoli  il  tutto 
con  faciltà,  che  fuccelle  in  quel  mentre 
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la  morte  di  Eupenio  ,  eh'  era  da  moki 
odiato ,  c  creato  Papa  Tomaio  di  Sarza- 
na>  chiamato  Nicolò  V.  Felice  quando 
\idc  il  pericolo  in  che  fi  ricrouaua  la 
Città  di  Bafilca,  con  follecitudine  fi  ri- 
tirò in  Gcneua,  doucrtabilì  la  Tua  Sede 
Ponteficalc,  e  dotte  vi  creò  diuerfi  Car- 
dinali. Y*:-rWj^-l^ 

Stracco  finalmente  Felice  d'vn  Papa- 
to fi  noiofo  ,  conoscendo  molto  bene 
Timpollìbiltà  di  mantenerfi  più  lunga- 
mente y  già  che  non  era  vbbidito ,  che 
dalle  fole  Terre  del  figliuolo  >  e  dalle 
Città  di  Bafiica,  e  Berna  ,  e  pochi  altri 
luoghi,  deliberò  di  rinunciar  Tauttorità 
vfurpaca,  e  le  Chiauid'vn  cattiuo  parti- 
to, che  con  tante  difficoltà  haucua  fo~ 
ftanite  per  lo  fpatio  di  noue  anni.  Ma 
Coijferuando  quella  folita  gcnerofità  di 
penfieri  originaria  da  molti  Secoli  nella 
iua  Cala  Reale  ,  non  volle  che  ciò  fc- 
guiile  con  difeapito  della  iua  riputati^- 
he  ,  onde  dechiarara  quella  fiia  rifòlll^ 
itione  con  lettere  fegrcte,  al  Rè  di  Fran- 
cia, Se  altri  Prcncipi  Tuoi  Parenti,  inter- 
pofeil  jnezo  di  quelli ,  acciò  negotiaflc- 
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ro  con  il  Pontefice  Nicolò,  e  con  l'Itti* 
perador  Federico  terzo,  che  quella  ri- 
nuncia fi  faceflè  in  modo  che  rcfla/Ie 
falao  il  Tuo  honore. 

Si  moftrò  al  quanto  reti ncntc  il  Pon- 
tefice all'hora  che  fi  cominciò  à  nego- 
tiare  vit  tal  punto,' pretendendo  che  Fe- 
lice fofle  andato  in  Italia,  ò  Inori  le  Ter- 
re della  giuriditione  della  fuaCafaper 
rinunciar  ad  ogni  pretcntione,  lenza  al- 
cuna  conditione  ;  ma  poi  conoicendo 
Pititercfle  della  Caufadi  Felice,  abbrac- 
ciato d  i  tanti  Prencipifubi  Parenti,  che 
tutti  lauorauano  per  faluarc  il  fuo  ho- 
jiore,  ancorché  per  altro  ,  non  feguiilc- 
ro  il  filo  Partito,  omelie  il  tutto  alla  ma- 
tura prudenza*  &  zelo  dell5  Imperadore> 
e  del  Rè  Chriftianiflìmo,ch'eranoquci- 
li,che  haueuano  impiegatala  loro  ope- 
ra, e  forza,  per  difciogliere  il  Concilio, 
ò  Conciliabolo  di  Bafilca. 

Fu  dunque  conchiufo  di  conuocarc 
vn  Concilio  nella  Città  diLoiana  ,  ma 
però  per  ordine  di  Nicolò  Pontefice, 
conl'afliftenza  de'  Miniftri  di  Federico, 
del  Rèdi  Francia  >  \8c  altri  Prencipi  che 
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as^raai-Tcro  mandarne  ;  promettendo 
detto  Nicolò  di  rarificare,  c  conformare 
tutto  ciò  che  qiicfto  Concilio  huicrcb- 
be  decretato  ,  circa  la  riamici*  da  ferii 
dell' Antipapato  di  Felice,  che  vi  man- 
dò alcuni  Prelati  Sauoiardi  più  tolto  per 
ombra,  che  per  altro  ,  mentre  la  mag- 
gior parte  erano  Prelati  del  Partito  di 
Nicolò,il  quale  vi  mandò  ancora  Mon- 
fignor  Filippo  Calandrini  ino  proprio 
fratello  ,  che  era  ftato  creato  Cardinale 
Tanno  tnnànzi>&'à  qiiefto  fu  dato  il  po- 
tere di  ratificare  raccordo,  che  fu  poi 
'confirmato  per  Bulle  efprcilc. 

Ratinatoli  rutto  il  Concilio  furono, 
da  quefto  mandati  in  Ripaglia  12  Prela- 
ti con  li  Miniftri  di  alcuni  Prencipi, 
per  condurre  in  Lufana  ,  &  accompa- 
gnare Felice  ,  il  quale  imbarcatoi  con 
detti  Prelati,  Miniftri,  e  buona  Comiti- 
ua  de  Cuoi  pafèò  il  Lago  ,  e  di  là  à  po- 
che hore  giunfe  nel  Porto  di  Lofana 
doue  fi  trouò  il  Cardinal  Calandrini 
con  gran  corteggio  ,  per  riccucrlo  ,  ÒC 
accompagnarlo  nella  Città,  come  fece, 
Se  il  giorno  feguente  ratinati  i  Padri  nel- 
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la Cathedr ale vi  comparile  Felice  con 
li  fuoi  abiti  Pontificali,  cioè  li  25  Apri- 
le del  1449.  e  fpontaneamentc  decilitro 
che  rinunciaua  à  tutte  quelle  preten- 
sioni di  Papato,  in  che  era  ftato-ftabiii- 
to,  dal  Gqnciiio  di  Balìlea,  prometten- 
do di "TTconc-fccrc,  e  tenere  per  vero,  Se 
vnico  Capo  della  Chiefa  di  Chrifì:o> 
Nicolò  V  Ponte  lice  Romano,  per  ordi- 
ne del  quale  fi  era  ratinato  quei  Conci- 
lioi  e  cofi  Ipogliatofi  degli  abiti  Papali 
in  prefenza  di  tutti  ,  fi  ritirò  poi  nella 
Sagriftia,  per  affettarla  rilpoffca. 

Di  là  ad  vn'  hora  venne  richiamato, 
&:  il  Prefidente  del  Concilio  gli  parlò 
in  nome  di  tutti  3  e  dille,  che  godcua- 
grandemente  tutto  quel  Sagro  Conci- 
lio ,  della  fna  volontaria  tifolutione  di 
abbandonarlo  Scilma,  e  rimetterli  nclT 
vbbidienza  del  vero  Pallore  della  Gilio- 
la ch'era  Nicolò  V-  da  lui  medefimo  ri- 
conofeiuto  tale>  onde  non  volendo  quei 
Padri  lafciar  fenza  impiego  la  virtù  ,  e 
valore  di  vn  Sogetto  di  fi  gran  nafeita,. 
(parando .  che  folle  la  Chiefa  per  rice- 
ucrne  ffiaggioi  beneficio  da  fuoi  fcr- 


uiggi5  con  Pauttùrità  Conciiiàlè,  c  con 
Bquella  comunicatali  con  Bulla  partico- 
filare  da!  Pontefice  io  cremano  >  c  dc- 
chiaràtiaho  Cardinale  Vclcouo  di  Sabi- 
na; Legato  perpetuo  per  la  Santa  Sede 
nel  Ducato  di-Sauoh,  nel  Prencipato  di 
Piemonte  j  nelli  Marche(ati  del  Moiv~ 
ferrato  ,  e  di  Salutio  ;  Nelli  Contadi 
d'Afti  y  e  di  Brclla  ,  e  nelle  Diocefe  di 
Geneua,  di  Lofàna  ,  di  Bafilca,  di  Srra- 
botirg,  di  Coftanza,  di  Coiro,c  di  Sion. 

Di  più  ordinarono  quei  Padri  che 
nelli  Confittoli ,  e  nelle  Raiinanzc  pu~ 
bliche5  hauerebbe  Tempre  il  primo  luo- 
go dopo  quello  del  Papa  ;  il  quale  gli 
farebbe  l'honorc  di  lcuarli  in  piedi ,  all' 
hora  che  fi  approllìmarcbbe  di  fua  San- 
tità y  e  non  gli  prefentarebbe  inai  altro 
bacio  che  quello -della  bocca.  Che  ri- 
tenerebbe  tutti  li  fegni  del  Soprano 
Ponteficato  >  eccetto  l'Anello  piscato- 
rio, il  bacio  del  piede,  il  Baldachino,  & 
il  priuilegio  di  fiir  portare  innanzi  à  fe 
il  Sagramento  >  come  coftumano  fare  i 
Pontefici  :  ma  che  potrebbe  caminare 
con  IsCroce  dinnanzi  à  fe,  anco  fuqri 
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de5  Limiti  della  Tua  Legationc;  c  che  di 
più  farebbero  riceuuri  in  grada,  e  con- 
firmati  tutti  i  Cardinali  cn  egli  haucua 
creati  fino  à  quel  giorno  :  pure  che  an- 
dafiero  prima  ad  humiliarfi  al  Pontefice, 
fe:  Di  quella  Concordia  fi  rallegrò  tan- 
to  il  Clero  >  e  Popolo  Romano  >  che  la 
notte  che  feguì  al  primo  di  Maggio, 
che  fu  quello  che  capitò  la  nuoua,  (i  fe- 
cero fuochi,  e  Luminari  infiniti ,  &  an- 
darono caualcando  per  la  Città  con 
fuochi  in  mano  ,  gridando  viua  Papa 
Nicolò  3  e  per  non  moftrarfi  il  Papa  in- 
grato al  Signore  Iddio  ordinò  Proccl- 
iioni,  e  Meile  folcimi ,  coinè  fecero  an- 
cona gli  altri  Popoli  della  Francia,  Ger- 
mania, Italia,  e  di  tutta  la  Chriin\m::à, 
che  col  tor  viaqu^fio  Scifmi  vcdcHano 
'  refpirar  la  Chich. 

Amadeo  lafciaro  if  nome  di  Felice.,  e 
prefo  quello  di  C  rdiiui  Lvgaro,  fciol- 
tofi  il  Concilio  (c  ne  p  irti  di  Lufana 
conducendo  feco  in  Rjp  t gli// Filippo 
Galandrini  fratello  del  Papa,  douc  lo 
tenne  in  feftc^  e  di  porti  pcj  uh  itni  »ior- 
ni  'y  ma  volendo  qacito  Ipodiri  i  pei'  ri- 
-  .  ^^^^Sf^^^w^^  tornare 
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tornare  in  Roma ,  l'accompagnò  fino  à 
Gcncua;  ma  non  primi  clic  capitolerò 
le  Bulle  della  confirmationc  di  quanto 
fi  era  conchiufo  in  Lofana;  onde  panie 
che  lo  tenelle  feco  come  vna  fpccie  di 
Oftagio,  benché  non  ne  folTc  di  bifo- 
gno.  Auu^rrendo  che  Araadeo  3  non 
andò  in  Genetta  per  accompagnare  il 
Calancliini  cfpreflamente  y  ma  hauendo 
deliberato  di  pigliare  in  quefta  Città  il 
primo  pofciib  della  Tua  Legationc>  vol- 
le che  il  medefirno  fratello  del  Papa  gli 
ne  dafTe  la  prima  volta  la  pofcfììoncv 
con  la  Lettura  delle  Bulle  Poncihcie. 

.  Non  li  lenii  molto  di  quella  Legatio- 
nc,  Amadco*  perche  contento  di  haucr 
darà  la  pace  alia  Chiefa  >  dopo  hauct 
foftenute  i*c>ue  anni  le  Chi  ini,  e  rinun- 
ciato il  Papato  con  tanta  Tua  gloria  ^  & 
atiantagio*  finalmente  pensò  di  ritirarli 
da  buon  felino*  e  procurar  là  pace  della 
fua  conferenza  ;  e  cofi  ritornato  da  Ge- 
netta in  Ripaglia  ,  fi  diede  à  viuerc  più 
tofto  con  vita  Monadica*  che  da  fega- 
to Apoftolico  y  He  in  quefta  maniera  fe 
ne  morì  nel  principio  dell'  anno  1450*. 
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con  ftima  di  Santità*  nell'età  dì  66  anni 
in  circa>  V  fu  fcpolto  nella  Chiela  ch'e- 
gli mede/imo  haucua  fatto  fabricarc> 
con  vn  fiipcrbiiUmo  Maufoleo>il  quale 
clfendo  flato  poi  diftrurtojc  fue  ceneri 
furono  traipshtatè  nella  Chieia  di  San 
Giouanni  di  'Torino.  Alcuni' feri  nono 
che  mori  nella  Città  di  Lofana,  douc  li 
vede  vn  Tumulo  di  Marmorc  fini{Hmo> 
che  comunemente  dicono  efTct  ini  le- 
polro  l'Antipapa  Felice  ;  la  qnal  cofa  fi 
potrebbe  fire ,  ma  per  me  che  fono  fla- 
to molti  Meli  in  quella  Città ,  e  procu- 
rato di  veder  tutti  i  vecchi  Archiui,non 
ho  mai  trouato  cofa  alcuna  di  cerco  Ib- 
pra  quello  particolare  >  trouo  bene  che 
tutte  le  lue  più  grandi  Ipaflegiatc  erano 
da  Ripaglia  in  Lofana  y  e  da  Lofana  in 
Ripaglia.  Altri  fcriuono  che  morì  rìeiT 
anno  1452.;  ma  s'ingannano  >  perche  in 
vna  Bulla  fpedita  da  Nicolò  V.  Tvltimo 
di  Fcbraro  dell'anno  1450  li  fa  melino- 
ne della  morte  del  Cardinal  Amadeo  di 
Sauoia  Legato  Apotlolico  j  ne  in  tal 
tempo  vi  ora  altro  Cardinal  di  quella 
Cafa.  Come  s'ingannano  ancora  quelli 
^HBBHP^^  elle 
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elre  vogliono  folle  morto  ncirerà  di  72^ 
anni»  e  più.  & 
Queffco  Scifmain  quanto  agli  Anti- 
papi fu  IVI  timo  della  Gliela,  &  ancor- 
ché infelice  alia  Chriftianità  »  tutta  via 
peggio  fa  riebbe  rfufcito  »  fe  altro  che 
Amadeodi  Sauoia  folle  ftato  Antipapa» 
perche  quello  hauendo  gli  /piriti  gene- 
tpfh  c  magnanimi»  non^nclinavaà  certi 
torbidi  popolari  »  é  vili ,  che  ordinaria- 
mente fon  ciucili  che  tengono  acce/e  le 
fiamme  delle  Scifmc..  Al  contrario  pro- 
curò Amadcoin  diuerfe  congiunture  più 
tofto  di  cflrin&uere  »  che  di  accendere  il 
fuoco  delle  diuilioni,  contentando/]  di 
poffeder  quel  Manto  Pontificio,  da  lui 
torfe  ambito  come  lì  è  detto  di  (opra» 
hauendone  alcuni  tirato  argomento  da 
quello vdìffe'  vn  giorno  mentre  li  vcftiua 
per  celebrai?  Mella  nella  Cathcdral  di 
Genetta  >  Non  creàeuajno  (dille  )  che  qy>e~ 
Me  VefìiPAfalìfofcro  di  fi  gran  pejo  »  chia- 
mo argomento  ckc. 'egli  THauefie  prima 
ambite,  perche 'le  ftimaua  di  maggior 
pregio,  e  di  minor  pena,  come  fono  i 
effetto  à  quelli  che  le  r>ollèdQno  in  pace 
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La  Chiefa  Romana  ha  foretto  di  lo- 
darfi,  e  non  lamentar/i  della  memoria  di 
quello  Antipapa,  mentre  egli  non  ranno 
il  Concilio  di  Bafilca  ,  non  introduce 
l'odio,  tra  i  Prelati,  &  Eugenio  :  e  Ce  lui 
nonhaueire  accettate  leChiaui  fi  ireb- 
bero ritrouati  cento  ceruellibizzaii  che 
rhaurebbonoambito,e  benché  nel  prin- 
cipio procurali^  di  mantenerli  con  la 
jtpeditione  di  Legati,  6c  Cimili  ftraJc,  e 
mezzi  ;  ad  ogni  modo  >non  fi  troua  che 
habbiaraunati  cf  creiti,  ne  impiegati  te- 
fori  publici ,  b  particolari  per  tal  effet- 
to :  Se  è  certo  che  in  quefto  Antipapato 
diedero  pure  noucaniii,  non  vi  furono 
quelle  ftraggi,  e  fpargi  mento  di  fanguc 
Chriftiano,  che  già  fi  era  veduto  nel 
tempo  di  altri  Antipapi ,  perche  cucili 
Siiifleii  che  andarono  al  foccorfo  diBa* 
filea ,  e  che  furono  tagliati  à  pezzi ,  fi 
erano  molli  da  ragione  politica,  e  non 
di  Religione  ,  pretendendo  di  difender 
queft.:  Città,  per  non  cadere  nelle  mani 
d'vnPrencipe  fh\miere.  Anzi  Amadeo 
accorto,  &  prudente  per  lo  {pano  di  lei 
anni -continui ,  non  volte  creare  alcun 
"HW'SJB^^^'^^  Cardi- 
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Cardinale  ,  c  l'vltima  Promotione  fu 
quella  che  fece  in  Gencaa  ne!  i^t^cìiià 
ro  iniicio,che  no  /ìcunui  molto  «di  foi 
mire  vn  Partito  porcate,  vivendo pià 
to Ho  come  Heremica  che  come  Papa. 

T^TEl  Pontificato  di  Giulio  Secondo 
JlN  Tanno  1512.  in  quelle  gran  rjuolcc 
di  guerra*  (ulcitatc  nel!'  Europa  da'  con- 
figli torbidi  y  &:  inconsulti  di  Giulio> 
cinque  Cardinali  che  faro  110  Bernardi- 
no Caruagialc  Spagnuolo  ,  Guglielmo 
Briuonet  Francete  >  Franccico  Borgia 
Spagnolo  3  Renato  de  Bria  Francefe  >  c 
Federico  Sanfenerino  Italiano  >  ipinci  ò 
dall'  odio  che  portauano  all'  humor 
guerriero  del  Pontefice,ò  dall'  inftanze, 
e  periti  afiue  di  Luigi  XIL  Rèdi  Francia 
ingannato  da  Giulio  per  vna  nuoua  Le- 
ga conclufa  co'  Veiietiani  contro  di  lui; 
ò  folle  dall'  vna,  e  l'altra  ragione,  bafta 
che  fotto  la  protetione  di  qaefto  Rè  fe~ 
paratifi  dall'  vbbidienza  di  Giulio  >  fi  ri- 
tirarono inPiia  Città  di  Tofcaiu,  doue 
citarono  vn  Concilio  >  ò  ConciKab  >lo 
per  il  primo  di  Settembre  ,  e  lo  lecco 
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intendere  al  Procuratore  del  Rè. 

Sdegnato  G'ulio  di  tutto  ciò  non  fo- 
lo  prillò  quelli  Cardinali  del  Capello,  e 
d'ogni  forte  di  dignità,  &  honore,ma  di 
piùftilminò  contro  li  medefimi  vna  ter- 
ribile {comunica  ,  della  quale  ad  ogni 
modo  non  fi  fpauentarono  molto,  ben3  è 
vero  che  per  maggior  iicurtà  fi  trasferi- 
rono in  Milano  Città  pofleduta  dal  Rè 
ChrilHaniliimo  >  e  qitiCii  transfc  rirono 
ancora  la  conuocatione  del  Concilio^ 
chiamando  il  Pontefice  iftelTo  à  douer 
comparire  fra  certo  termine  ,  dicendo 
che  il  Concilio  poteua  efìer  conuocato 
da  loro,  fenza  f  auttoritàdel  Papajftante 
la  neceilìtà  della  Chiefa,  e  il  confermo  di 
molti  Prencipi  Chriitfani  >  Cte  aggiun- 
gendo che  la  Chiefa  haueua  biiogno 
cTeller  riformata*  tanto  nelle  membra, 
che  nel  Capo,il  quale  pcr'iftendo  à  tur- 
bare il  ripofb  di  Hirta  la  Chriftianiiày 
nonpotcua  efìer  capace  di  goucrnar'  il 
Gre<jc  di  Chriflo;  che  non  vi  era  medi- 
cina  più  efficace ,  della  conuocatione 
d'vn  Concilio ,  per  guarir  tante  piaghe; 
c  giàche  il  Papa  dopo  vn  giuramento 
\%  .  -  /  fatto 
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fatto  nel  Concime7 di  conuocar  di  là  à 
due  anni  vn  Conciliò:»  non  lì  emana  d'a- 
dempir la  prometta,  alla  loro  raunanza 
era  denotata  l'autorità.  Lo*  tacciarono 
di  più  di  Simoniaco,  e  d'altre  ingiurie, 
che  cttuano  nel  maligno. 

Con  tutto  ciò  {pauentato  Giulio  di 
Veder  perfìflrere  neila  loro  rifoliitione 
quefti  Cardinali,  feguiti  da  tutti  i  Pre- 
lati Francc/i ,  e  dalla  maggior  parte  de* 
Tedefchi,  dopo  batter  tentati  tutti  i 
mezzi  pó/Iìbili,  e  con  le  Arme,  e  con 
le  Scomuniche,  e  con  le  Lighe,per 
eftinguere  quefto  Scifma,  e  veduto  riuf- 
cirgli  vana  ogni  opera  j  ricorfe  air  an- 
tica pratica  de*  Tuoi  Anricellbri,  affi- 
gliando vn1  altro  Concilio  in  Roma 
nella  Cniefa  di  San  Giouanni  Latcrano, 
Quelli  di  Milano  dopo  feorfe  l'affiglia- 
tioni,  e  termini  dati  al  Pontefice  di 
comparir  nel  loro  Concilio,  dechiara- 
rono  la  Chieia  vacante  ,  e  lenza  legici^ 
mo  Pallore,  ordinando  con  feritane 
publicate  à  tutti  i  Popoli  Chriftiani  di 
non  douer  vbbidire  più  à  Giulio,  ma 
riconofccrlo ,  come  va  Seduttore  dì 
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Popoli ,  &  vn  vfurpatorc  del  Papatol 

Scefi  in  tanto  in  Italia  con  perente 
Annata  i  Sui  Acri  al  foccorfg  del  Pon- 
tefice ,  i  Cardinali  del"  Concilio  di  Mi- 
lano fpauentati  di  quella  fiera  Nat  ione 
(  che  in  fatti  dilcacciarono  i  Frane efi 
d'Italia)  di  nuotio  riuocarono  il  Con- 
cilio, trasferendolo  da  Milano  in  Lione, 
douefauoriti  da  quel  Re  cominciarono 
à  fufeitar  contro  il  Papa  intoni  tumulti, 
ÒC  haucalio  già  fatto  dar  voce  che  fi 
crearebbe  Pontefice  l'Abbate  di  Clugnv 
per  opnorlo  à  Giulio,  il  quale  non  li 
tolto  fu  auertito  che  il  Re  haueua  rice- 
uuto  li  Cardinali,  e  Prelati  Satinatici, 
fuggiti  da  Milano,  che  immediatamente 
publicò  vna  Bulla  ,  ordinando  con 
quella,  che  fotto  pena  di  Scomunica, 
la  Fiera  che  fi  terrena  in  Lione,  douelTc 
rimetterli  nella  Cirri  di  Gencua ,  di 
doue  altre  volte  il  Re  Luna  XI  l'ha- 
ucua  Icuàra  per  il  beneficio  del  ilio 
Regno,  e  trasferitala  in  Lione.  Di  più 
s'era  rifolutò  di  torgii  il  titolo  di  Chii- 
ftianiifimo  ,  de  inueftime  il  Rè  d  In- 
ghilterra, anzi  volcua  ancora  prillarlo 
MJWFs^-''  "     r-       *W  del 
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del  Regno,  e  darlo  al  primo  chcvolellc 
occuparlo;  ma  mentre  mcdicau.i  tutte 
quelle  cole  afiàlico  da  Febrc  le  ne  morì, 
laiciando  mzkrioz  gloria  di  erari  Sol- 
dato,  che  di  "buon  Pontefice. 

Creato  poi  Pontefice  Leone  X,  fi 
diede  con  ogni  ardore  a  cercar  inezi 
d'eftinaucr  lo  Sciimaj  c  trouato  che  ciò 
farebbe  riuiciro  meglio  con  la  dolcez- 
za,  che  con  il  rigore  fi  contentò  all'  in- 
ftanze  del  Rè  Cittlftiamfnmpj  di  ritjie es- 
tere i  Cardinali  priuati  da  Giulio  nella 
priftina  dignità ,  tanto  più  che  quelli 
tutti  hinmii  3  e  pentiti  oftnuafio  ogni 
forre  di  fodisfationc,  come  fecero  in  ef- 
fe ito,  perche  entrari  in  Roma  vcftitida 
lempiici  Preti,  e  prefentatifi  tutti  infic- 
ine nei  Confiftoro  de'  Cardinali  alla 
prefenza  del  Pontefice,  fenza  alcun  le- 
gno di  Cardinale ,  .con  le  ginocchia  à 
terra,  e  con  altri  fegrii  di  grandhììma 
humilità  y  approuarbno  tutte  le  cole 
fotte  da  Giulio  II,  e  dechiararono  ni- 
c  diaria,  e  legitima  la  loro  priuatidfie } 
e  legitima  ancora  l'eledone  del  luccef- 
fore.  Dilfap rollarono  come  Scifinatico; 
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c  dcteflabile  il  Conciliabolo  diPifa;  le 
quali  cofc  furpno  turte  rcgiftratc  da  vn 
Notaio  publico  *  e  cofi  inginocchiati 
daloro  mcdcfimi  lortofcritrc.  Ciò  fatco 
furono  alloki  d'ogni  forte  di  fcommu- 
nica,e  ccnfuira,  rapprcfcntandoli  il  Pon- 
tefice lo  flato  calami tofo  nel  quale  ha- 
ucuanopoflo  la  Chiefa,  l' enormità  del 
loro  errore  ,  e  la  benignità  della  Sede 
Apoftolica,  nelP  accettarli  à  penitenza; 
nello  fteffo  tempo, poi  fe  gli  redimiro- 
no sii  abiti  Cardinalitii ,  con  le  folitc 
Dignità,  e  Titoli  *y  ma  noi)  già  li  Benefi- 
ci], e  Rendite,  perche  erano  flati  già  af- 
figliati ad  altri,  reputando^  da  tutti  legi- 
timamente  priui  j  e  cufi  reflò  contento 
il  Rè  di  Francia,  quieto  l'animo  Pontifi- 
cia, e  purificata  fa  Chiefa. 

Da  quel  tempo  in  poi  la  Chiefa  non 
ha  h auute  pcrcofle  Ornili,  ancor  che  per 
altro  di  peggiori,  perche  à  dire  il  vero, 
è  flato  vn  grande  Antipapa  Lutero  ,  c 
non  inferiore  Caluino  ,  quali  feppero 
dare*  alla  Chiefa  Romana  ferite  cofi 
profonde ,  e  larghe ,  che  hanno  refe  in- 
curabili le  Piaghe.   Corfe  pericolo  di 

^  lolleuarfi 
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follcuarfi  qualche  ntiouo  Scifina  nel 
Pontcficato  dJ  Vrbano  Vili,  mentre  al- 
cuni Cardinali  (tracchi  del  Tuo  £ouer- 
no  (  che  ilFIiora  non  era  più  che  di  an- 
ni credici)  tennero  con  l'appoggio  degli 
Spagnoli  varie  Congregatioui,  e  Con- 
ferenze fegrcte  ^  per  cercar  modo  di  li- 
beraloidi quel  morbo  come  eli!  lo  chia- 
mauano  }  e  già  haucuano  conchiufo 
(coli  fu  fama)  di  deponere  Vrbano  Tor- 
to prctello  d'inhabiltà  5  e  chiuderlo  nel 
Caftclio  di  Santj  Angelo  >  per  finire  i 
ltioi  «nomi  in  vna  vita  priuata,  e  eredrc 
in  tanto  vn  altro  Papa  >  oc  haucuano 
gettati  gli  occhi  (opra  la  perfona  del 
Cardinal  Zacehia  >  il  quale  haurebbe 
volentieri  accettate  le  Chiaui  ^gli  oc* 
chi  chiufi.  Ma  Vrbano  che  intefe  le 
nuoue  in  Caftel  (Landolfo  dotte  fi  ri- 
trouaua  per  fuggir  i  calori  della  Eftà,  fc 
ne  venne  fubito  in  Roma  >  e  conuocato 
il  Csnfiftoro  dille  3  che  volcui  Vipere 
doue  era  il^nuouo  Papa  ,  perche  voleua 
adorarlo  ;  onde  i  Cardinali  confiipcuoli 
del  fatto,  cominciarono  a  tremar  di  lo- 
ro fteili  vedendoli  feoperti  prima  del 
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tempo.  Vsò  però  gran  prudenza  Vrfca- 
$o, procurando  di  lepciiire  il  tutto,  più 
tolto  che  metterlo  alla  vifta  comune, 
con  rigorofe  perqui/ìtioni.  Anzi  li  ven- 
dicò con  termini  modelli  ,  e  pieni  di 
zelo  ,  intimando  lotto  pena  di  Scomu- 
nicha  à  tutti  quei  Cardinali  che  liane- 
uanó  cura  di  anime  di  ritirar/i  nelle  lor 
Chiefe  ,  e  con  quella  politica  fi  liberò 
de5  nemici  ,  togliendoli  ogni  mezo  di 
vnirfi  più  à  far  conucnticoli  >  hauendo 
chi  vii  Velcouado  in  vn  Regno  ,  c  chi 
in  vn5 altro,  verfo  doue  ijli  fu  niccllario 
partire  per  far  la  refidenza  ,  e  coli  fi  li- 
berò Vrbano  d'ogni  altro  pericolofo 
accidente. 

Hora  prima  di  conchiuder  quello 
difeorfo  degli  Antipapi  ,  non  farà  fuor 
di  propofito  di  toccar  qualche  cofetta, 
fopra  il  particolare  di  quei  Popoli  che 
Tadorauano.  Molte  cofe  fi  potrebbono 
dire  intorno  à  quclto ,  perche  à  dire  il 
vero,  concedo  il  punto  principale  del- 
la Romana  Religione  ,  ch'è  quello  di 
credere  che  Chrillo  flabilì  nella  Chiefa 
YH  Ibi  Capo  ,  dal  quale  tutti  bifogna 

Jr^Z^  riceuef 
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rìceucr  la'nodritura  >  e  quelli  li  quali  fi 
feparano  da  quello  Capo  ,  fon  membri 
recifi,  e  fuori  d'ogni,afpettation  di  falu- 
te  :  bifogna  dire  che  tutti  quei  Popoli 
che  fi  feparauano  dal  vero  Capo*  e  che 
fi  accoftauano  ad  vn  falfo,  eran  danna- 
ti, e  priui  di  ogni  falute. 

Già  fi  c  veduto  che  per  il  coHb  di 
tanti  anni ,  e  Secoli  fi  fono  adorati  due, 
anzi  tre  Papi  ,  hora  vn  folo  bifognaua 
che  folle  il  vero  Capo,  mentre  la  Chic- 
fa  non  può  cllerc  vii'  Hidra  con  molti 
Capi ,  e  cofi  >  Ce  quelli  che  adorauano 
quello  tal  Capo  caminauano  per  la  {bra- 
da della  falute  ;  gli  altri  che  adorauano 
quei  Capi  ch'erano  falfi  ,  per  confc- 
guenza  li  dannauanó  ?  Gli  viri,  e  gli  al- 
tri concedeuano  Indulgenze ,  dauan  re- 
mifuon  di  peccati  ;  conlcgrauano  Sa- 
cerdoti, deputauan  Curati,  Miniftrauau. 
Sagramenti,  e  faccuano  ogni  funtione 
Sacerdotale,  Ma  quello  che  importa  il 
più  y  che  fi  Icomunicauano  gli  vni  con 
gli  altri,  dechiarando  ancora  Scomuni- 
cati ,  &C  Anatema  tutti  quelli  che  fegui- 
uano  il  Partito  contrario  al  loro.  Non 
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parliamo  della  (communi ai  di  quelli 
ch'etano  falti  Papi,  perche  non  poceua- 
no  farlo,  non  hauendo  auttorità  badan- 
te ,  onde  non  era  cale  (comunica  da  te- 
merti; ben  è  vero,  che  le  non  haueuano 
auttorità  di  (comunicare,  non  l'hauena- 
no  ne  anco  ,  per  miniftrar  tutti  quei  (a- 
gramcnti  che  miniftrauano;  che  farebbe 
vn  gran  punto  da  fare  arricciare  1  Capel- 
li, non  chepiangerc:parliamo  folo  delle 
feomuniche  di  quel  tale  ch'era  vero 
Capo  ,  e  che  haueua  auttorità  badante 
da  poterlo  fare,  e  lo  faccua  con  tante 
forme,  e  maniere. 

Si  crede  nella  Romana  Chiefa  ,  che 
quelle  Anime  che  muoiono  feommuni- 
cate  dal  Papa  ,  lenza  ottener  prima  l'aC- 
folutione,  fe  ne  vanno  à  dirittura  neFIn- 
fernó  ,  e  quafi  tutti  lo  credono  coti  ap- 
punto come  fc  folle  vn  articolo  di  fede. 
Pouera  Chriftianitàp^fc.in  che  mifero 
ftato  fitrouaua  in  tal  tempo  ,  di  vederti 
c(pofta  forfè  lenza  fua  colpa  alle  fauci 
mortali.  Non  vi  è  huojno  credo  che  tia 
ltato  più  curiofo  di  me,per  informarmi 
di  ti  fatte  materie  ;  e  ne  ho  più  volte 

dilcorfo 
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\\  dìfcorfo  con  Teologi  celebrathfimi  del- 
l' la  Chiefa  Romana  ,  e  delle  Religioni 
h  Protettami,  ma  con  quelli  fecondinoli 
y      vi  è  da  tirar  refolutione  alcuna  fopra 

0  tale  materia ,  perche  rifoluono  il  tutto 
i-  con  la  diftruttionc  del  primo  fonda- 
li. mcnto,mcntre  elTi  non  danno  alla  Chic- 
kc  fa  altro  Capo  che  Chrifto  folo  >  e  coli 
ti-  con  le  burle  pagano  tutte  quelle  diife- 
Ile     renze  di  Papi/  &  Antipapi. 

!         Di  qucfti  della  Romana  Chiefa,  ne 

1  ho  trouati  molti  d'opinion  differente* 
ut:     ma  tra  tanti  mi  fodisfece  molto  non  è 

lungo  rempo  vn  Teologo  dell'  ordine  d£ 
&     San  Domcnico,altrc  tanto  prudente  che 
ih'     dotto  nel  difcorlo,  col  quale  eflendomi 
abboccato  nel  tempo  appunto  che  feri- 
ueuo  la  vita  degli  Antipapi  >  hebbi  la  cu 
riofità  d'informarmi  da  lui  di  ciò  che 
credeua,  di  quella  grande  varietà  d'vb- 
5     bidienza,  e  dell' inganno  de'  Popoli  nel 
f      tempo  de'  Papi ,  &c  Antipapi ,  già  che 
p     tutti  fi  credeuano  caminar  per  la  ftrada 
^     migliore.  Alla  qual  domanda  mi  rifpo- 
:      le  in  quefta  maniera* 

Benché  i  Popoli  Chriftiani,  fon  tenuti 
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per  debito  ,  s3c  obligo  di  Religione  à 
credere  che  vn  folo  fia  il  Vicario  éi 
Chrifto,  c  Capo  della  Ghiefa,  rutta  via 
nel  tempo  delle  difeordic,  e  delle  Scia- 
me non  fono  obligati  i  Sudditi  à  laperc, 
qual  di  due  >  b  tre  Papi  fia  quello  ,  che 
debbe  ragioncuolmcntc  dirli  legitiftio. 
Non  hanno  bi fogno  i  Popoli  d'infor- 
marli fé  rclettionc,è  buona,  ò  non  buf- 
ila di  quel  tale  che  gli  è  ftato  dato  per 
adorare,  ma  bafta  loro  la  buona  fede,  di 
qui  tali  che  l'hanno  eletto,  e  Inabilito;  e 
leguire  in  tutto  ciò  i  loro  P  relati>e  Mag- 
giori >  quali  fono  obligati  à  fare^Jtta. 
quella  diligenza  poflìbile,  che  da  fiuma- 
na inquilìrione  fi  può  fare  :  onde  i  Sud- 
diti che  vbbidiuano  vn*  Antipapa,  non 
peccauano  in  modo  alcuno,  mentre  vb- 
bidiuano  ad  vno, che  gli  era  flato  dato 
da'  laro  fup  e  ri  ori. 

Molte  cole  potrei  dire  ancora  su  que- 
fto  Articolo ,  ma  la  mia  intentione  non 
c  d'inuiluppare,  ma  di  fuillupparc,  non 
di  ligare  ,  ma  di  feiogliere ,  e  tali  prò- 
pofìtioni  confondono  lo  fpirito  ,  e  la 
mente  all'  hora  che  più  fc  ne.  parla. 
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Ogni  vno  /i  attribuifcè  Tempre  la  yerità 
à  le  OCgli  y>\  rei  li  Cantano  dipoflcderla, 
e  di  difenderla  ,  c  bene  fpeflo  quei  caU 
che  più  Li  predi  cano,ion  quelli  che  me- 
no Iacono»  cono.  Anco  quelli  che  viuo- 
no  nella  magai  or  falfità  del  mondo,  fot- 
ro  protetto  di  hauer  la  verità*  s'indurano 
nella  propria  opinione*  I  Turchi  ,  li 
Giudei.  altri  lì  contentano  più  tofto 
di  cller  Crocififli  con  il  cattiuo  Ladro- 
ne,  che  feguir  Tefempio  della  conuer- 
fione  del  buono.  Mi  piace  ladotrrina  di 
quelli  quali  dicono,  che  ne' punti  di  Re- 
ligione fi  dcuono  feguire per  primo  gli, 
Itimeli  del  proprio  petto  ,  e  poi  Je  ra- 
gioni de'  noftri  Maggiori  y  c  veramente 
Chrifto  chiamò  con  buona  ragione  li 
Condottori  della  Tua  Chiefa  Partorì* 
cllendo  loro  cura  di  guidar  le  Pecorelle 
innocenti  alla  Mandra. 

Dio  perdoni  à  coloro  ,  che  non  pro- 
curano, con  li  loro  cauiglio/i  penfieri, 
che  d'introdur  nella  Chiefa  di  Chrifto 
Scifmc,  dilbordic,  riuoltc,  e  confiifióny 
cole  appunto  eh'  efeono  Tempre  dagli 
(pirici  torbidi  degli  Eclefiaffcici ,  quali 

-  vi 
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con  l'introdutioni  di  nouità,  pretendo- 
no folleuarfì  fopra  l'opinione  del  pro- 
prio concetto;  $c  indirètto  mentre  i  Po- 
poli, che  viuono  con  quelle  femplieità 
della  natura  ,  e  con  i  ioli  alimenti  di 
Religioni  y  il  vegono  inpenfatamente 
(pinti  in  vn  laberinro3  di  doue  non  (an- 
no come  v(cirnc>pcrchequci  mede/imi, 
che  li  móftrano  il  camino,gli  introduco- 
no à  maggiori  confuiioni ,  e  inuiluppi. 
Alle  Difcordie degli  Eclefiaftici  detuno 
inuigilare  i  Prencipf>  per  non  turbare  il 
ripofo  de5  loro  Popoli,  óc  metter  li  loro 
Scui  in  manifcfto  pericolo^  ih  quefta 
hiftoria  d'Antipapi  fe  ne  veggono  di- 
uerfi  efempij. 

FINE 
*Degli  Antipapi. 


Vegli 
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A  NTI  CARDINALI- 

Fr*  Pietro  Co  rb  a  rio  /  ^  fu 
Antipapa  fanno  1517  ro/  nome  di  Ni- 
colo V.  creo  lì  frguenti  Amicar  di;  ali. 

Ràncesco  Contcri  venne 
creato  li  15  Maggio  del  1327 
Vefcouo  Cardinale  Albano, 

N^        e  nello»  fteilb  tempo  ,  glieli 

dal  medefimo  Antipapa  affigliata  l'Aba- 
ria  di  Pompofa  dell'  Ordine  di  San' Be- 
nedetto, nella  Diocefe  di  Ferrara.  Mo- 
rì lo  fteflb  annoi 

Giacomo  Alberto  del  Prato,  Nipote 
di  quel  grcyi  Cardinale  Nicolò  del 
Prato,  fu  ctalr  Antipapa  Nicolò  V.  crea- 
to li  15  Maggio  1327-Vcfcoiio  Cardinale 
d'Oftia,  cliendo  Vefcouo  di  Vcnctia,  del 
cjual  Vcfcouado  venne  fubito  dal  vero- 
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Pontefice  prillato,  e  dechiarato  Scifma- 
tico.  Egli  fu  quello  che  confagrò  l'An- 
tipapa, dal  quale  venne  mandato  Lega- 
to Apoftolico  in' Germania,  apprellò 
dell'  Imperador  Luigi  di  Bauicra ,  che 
fofteneua  il  partito  dello  Scifma.  Heb- 
bc  ancora  l'Arci uefeouado  di  Monte- 
reale  in  Sicilia. 

Glouanni  Vifcontc  Abate  di  Santo 
Ambrono  di  Milano  ,  Tua  Patria 
creato  li  15  Maggio  1327  Prete  Cardina- 
le. Alcuni  lo  fanno  Monaco  Ciftcr- 
tien/è. 

DOn  Hermando  Monaco  di  San 
Benedetto ,  ÒC  Abbate  di  Fulda  in 
Germania ,  creato  Anticardinale  dall' 
Antipapa  Nicolò  li  15  Maggio  1327. 

FRa  Nicolò  Fabriano  ,  da  Fabriano 
nella  Tofeana  ,  dell'  Ordine  Herc- 
mitano  di  Santo  Ago/tino,  Prouinciale 
della  fua  Prouincia ,  &  Inquifitor  della 
Fede.  Abbracciato  il  partito  dell'  Anti- 
papa venne  da  quello  creato  li  15  Mag- 
gio 1317  Prete  Cardinale,  ò  per  meglio 
dire  Anticardinale  di  Santo  Eufebio. 
Alcuni  fcriuono  che  era  flato  gii  Vcf- 

-W'  ,  coito 
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colio  di  Recanati  ,  e  di  Raucnna  ,  ma 
s'ingannano.  Fu  però  prouifto  del  Vef- 
couado  di  Camerino  ,  c  poi  d'Albano, 
per  il  medefimo  Antipapa  dal  quale  ven- 
ne inuiato  Legato  in  Fiandra  ,  in  Ger- 
mania ,  nella  Marca  d'Ancona  ,  &  in 
Lombardia.  Aircfcmpio  di  Picrro  Cor- 
bario  Antipapa  che  haueita  già  abban- 
donato lo  Scifma  :  fi  rifoltiè  ancor  ini  il 
Fabriano  di  chieder  perdono  del  Qio 
fallo  ,  e  così  il  formilo  Pontefice  Gio- 
uanni  XXI  diede  l'auttorità  al  Cardinal 
Mirteo  di  San  Giouanni*  e  Paolo  di 
aflbluerlo  ,  e  di  darli  vn  a  penitenza  fa^ 
lutare  conforme  alla  colpa.  / 

Pietro  O ringhi  Romano ,  creato  An- 
ticardinale Prete  di  San  Pietro  in 
vincola  li  15  Maggio  1527.  e  nello  ftellb 
tempo  fé  gli  fu  artigliata  dal  medefimo 
Antipapa  ramminiihationc  di  San  Mar- 
tino ne'  monti >  nella  Diocefe  di  Viter- 
bo, e  dell'  Hofpitale  di  Santa  Chiara  di 
Pifa.  Morì  Scilrnatico  come  fcriuono 
alcuni  Auttori  contemporanei. 

Giouanni  Arlotto  Canonico  di  San 
Pietro  di  Roma  ,  creato  nel  Mag- 
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gio  1327  dall'Antipapa  Nicolò  Diacono 
Cardinale  di  San  Nicolò  in  Career: 
Tulliano^  Amminiltratorc  della  Chi 
fa  di  San  Gregorio  del  Pozzo, nella 
Dioccfe  Tudertina  in  Vmbria.  Rinon- 
ciò  allo  Salma,  e  ville  panatamente. 

FRa  Bonifacio  Lombardo  dell'  Ordi- 
ne di  San -Domenico  ,  creato  Anti- 
càrdinale  nel  Maggio  1327  dal  medeh- 
jno  Antipapa  Nicolò  ,  che  fu  ancora, 
dechiarato  Generale  dell'  Ordine  ,  e 
Vefcouo  di  Cironc  in  Candia. 

FRa  Paolo  di  Vircrbo  dell'  Ordine 
de'  Minori ,  diUfc  con  gran  calore 
il  partito  di  Nicolò  Antipapa,  dal  quale' 
venne  creato  Anticardinale  jicl  Maggio 
2327;  ma  Tanno  1530  fu  forzato  di  palia- 
rc  In  Auignonc,  c  rinonciarc  allo  Scil- 
xna  in  prefenza  di  tutto  il  fagro  Colle- 
gio,  ericeutita  la  (aiutare  penitenza,  le 
ne  ritornò  nel  Ilio  Conuento,  douc  vil- 
le lungamente  da  iemplice  Frate, 

C~">fouanni  Vifcontc  Milanefe  creato 
Idair  Ami  'v1».!  Nicolò  all'ini! inza 
del  Bauicra  VciCoiio  Cardinale  d'Oilia, 
e  Legaco  della.  Lombardia  nel  Gennaro 
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1325).  Pentito  del  ralio  ,  mandò  vn  fuoj 
Parente  in  Auignonc ,  che  da  fu  a  parte 
rinonciò  allo  Se&ma  ,  né-1  Settembre 
1329  ,  come  fece  egli  medefimo  in  perì 
fona  nell'  anno  13$*  il  mefe  di  Giugno, 
e  cofi  venne  da  Gioaanni  XXI.  creato- 
Vefc  ouo  di  Nouara. 

Alcuni  ferino  no  clic  da  quello  Anti* 
papa  furono  creati  li  Anticardinali ,  e 
vi  comprendono  vafifeerto  Vefcono  di 
Modona,  al  cjualc  non  danno,  ne  titolb, 
né  nome,  ne  cognome.  Giouanni  Vil- 
lani fcriite  che  di  tutti  gli  Anticardinali 
creati  da  Nicolò,,  non  vi  ne  furono  che 
fette,  che  vole/Ièro  riceucreil  Capello, 
ma  quella  opinione-  è  rifiutata  dVn*  in- 
finità d'altri  Auttori  ;  onde  non  ìaprci 
dar  rifolutionc  alcuna,,  e  per  me  amo 
meglio  feguir'  il  comune  ,  che  vn  folo 
particolare. 
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Roberto  ài  Genetta  ,  vlttmo  Conte  del 
Ceneuefe  che  fu  Antipapa  col  nome  di  Cle- 
mente VlK  nel  \y/%  crei  li  feguenti  Ami- 
car din  ali. 

Giacomo  (Titta  >  Patriarca  di  Con- 
ftantinopoli  >  ìk  Afnminiftratore 
dell' Arciuefcouado  di  Otranto  fecondo 
fcriuono  alcuni  >  di  Nationc  Francefe, 
creato  in  Fondi  li  18  Dccembre  1378 
Prete  Cardinale  di  Santa  Pi\vT?dc.  Dal 
medefimo  Antipapa  Clemente  fu  fpedi- 
ro  inficine  con  Leonardo  Gitfoni  pure 
Anticardinale  Legato  in  Napoli  >  nella 
Corte  della  Regina  Giouannaj  ma  jfiiC- 
cedo  alia  Corona  Carlo  d'Vngaria,  del 
partito  d'Vrbano  VI  Pontefice  Roma- 
no, furono  i  due  Legati  imprigionati,  c 
rimeifi  nelle  mani  del  Cardinal  Gentile 
di  Sangro  Legito  d2Vrbano  >  cjuefto  gli 
obligò  di  bruciare  in  vnapublica  fella 
nelDomo^con  le  proprie mam\prcfcnte 
il  Rèi  loro  Capelli  Cardinal-iti),  c  rifer- 
rati in  prigione  Giacomo  d'Ina  le  ne 
mori  3  folle  auuelenato. 

Nicolò 
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Nicolò  Brancaccio  Arciucfcouo  di 
Cofcniaj  creato  da  Clemente  li  iS 
Dccembre  157S  Prete  Cardinale  di  San 
Marco  3  e  poi  Vefcouo  di  Albano.  Si 
rrotiò  nel!'  eledone  ,  e  Confegratione 
defi;  altro  Antipapa  Benedetto  XI IL 
dall'  vbbidicnzi  del  quale  fi  ritirò  nel 
Concilio  di  Pila,  e  venne  nuouamente 
creato  le<>irimo  Cardinale,  & 

P Terrò  Ameil  dell'  Ordine  di  San 
Benedetto  Francefc  >  Arciucfcouo 
cTAmbrun ,  creato  cii  Clemente  li  18 
Dccembre  137S  Prete  Cardinale  di  San- 
ta Maria  in  Trattenere  ,  e  poi  Vefcouo 
Cardinale  Sabineie.  Alcuni  (criuono 
ch'era  ftato  Auditore  di  Rota,  e  gli  dan- 
no il  Cognome  di  Sorccnas  >  ma  rrouo 
il  contrario.  Morì  Scifmatico  li  17 
Agofto  1  3  9  o 

ipl 1 errò  de  la  Barriera  della  Diocefe  di 
1  Rhodes  in  Rouerga,  Vefcouo  d'Au- 
than  >  era  ftato  creato  legitimo  Cardi- 
nale d'VrbanoVL  nel  Settembre  1378, 
rna  non  volCc  accettare  il  Capello* 
amando  meglio  di  feguic  lo  Scifma  ;  e 
cofi  venne  creato  da  Clemente  Ami- 
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papa  li  iS  Dicembre  157S  Prete  Cardi- 
nale di  Santi  Marcellino,  c  dietro.  Morì 
Scifetttico  in  Auignonc  li  13  Giugno 
1383,  e  fu  fepolto  nella  Cathcdrale. 

FRa  Nicolò  di  San  Saturnino,  o  Ser- 
nin  dell'Ordine  de5  Predi carori,Lcc- 
torc  del  Sagro  Palazzo,  naciuo  di  Cler- 
mont  in  Aueronai  era  flato  creato  Cai- 
dinalc  da  Vrbano  VI.  nel  Settembre 
lyjSyìx^  non  volfc  accertare  il  Capello, 
con  penderò  di  icguir  lo  Sciima,  come 
fece  ,  c  cofi  venne  creato  da  Clemente 
nel  Dicembre  137S  , Prece  Cardinale  di 
San  Martino  ne  monti.  Morì  Scifma- 
tico  in  Auignonc,  li  23  Gennaro  lì^iy  C 
fu  fepolto  in  San  Domenico. 

FRa  Leonardo  GifFoni  Napolitano, 
dell5  Ordine  di  San  Franccfco  ,  del 
quale  fu  Generale  Tanno  1373  eletto  111 
Tolofa;  creato  da  Clemente  Antipapa 
nel  De  ce  rubre  1378  Prete  Cardinale  di 
San  Sifto  ;  e  nell'anno  1379  fpeditp  Le- 
gato in  N.iooli  ;  ma  morta  la  Re-ina 
Giona  mia  ,  venne  frijprigionato  dal  Re 
Carlo,  e  conftrctto  dal  Cardinal  Sangro 
cji  bruciare  con  le  proprie  mani  il  Car- 

•    '  pello, 
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pello,  e  pofto  in  prigione  rinonciò  allo 
Scilnu,  ma  liberato  dopo  tal  rinoncia^ 
{e  ne  ritornò  {libito  al  medeflmo  parti- 
to, onde  venne  di  nuouo  dall'  Antipapa 
Benedetto  XIII  creato  Vefcouo  Cardi- 
nale d'Oftia;  morì  in  Auignone  Tanno 

1405.  Alcuni  icriuono  eli jpra  villo  nel 

1406.  ma  non  n  ono  certezza.  .fgSi 

Gualtiero  Gomcz,  eragià  ftato  crea- 
to alTinftanza  del  Rè  di  Cartiglia, 
da  Vrbano  Vi  Prete  Cardinale  di  S:inta 
Croccili  Gerufalemjnel  Settembre  1378 
ma ■  riioluto  il  ino  Prencipe  di  feguire 
lo  Sciima,  egli  fece  lo  iìclTo  5  onde  zi- 
rlando il  Capello  ad  Vrbano  5  lauqual 
codi  intch  dall'  Antipapa  Clemente  Vii 
Cpedì  iubitd  ampia  facoltà  a  Pietro  del- 
la Luna  Tuo  Legato' ih  Spagna  5  ch'era 
quello  appunto  che  haucua  ridotto  il 
Rc5  6:  il  G&jpGttfllo  SÓfma$  di  crearlo 
di  nuouo  Cardinale  ,  coiìiV- f^Cfi  col  ti- 
tolo di  Santi  Gi  jtnr.nl^iPac  l  ). 

Ra  Tomafo-Caflàta  Piemontese  dell' 
Ordine  ce'  Predicatoli  &  Inqnifoor 
della  Fede  in  Lombardia.  Alcuni  feri- 
nono  che  fu  ArciuelcoiiQ  di  Napoli*,  e 


5io  DEGLI 

delia  Famiglia  Lombardo,  ma  non  tro- 
uo  alcuna  certezza  ;  rrouo  pero  che  fia 
ftato  Confortare  del  Conte  di  Sauoia. 
Àliti  lo  qualificano  Monaco,  &  Abba- 
te, batti  egli  hi  creato  da  Clemente  vii. 
airinltanzi  dèi  Conte  Amadeo  vi  i.  di 
Sauoia,  Prete  Cardinale  di  Santa  Sabi- 
na in  vna  età  decrepita  ,  nel?  anno  1383 
li  30  Maggio.  Morì  Scifmarico  in  Aui- 
gnonq  nel  1390  li  17  Giugno,  e  fu  fepol- 
to  nella  Gliela  del  fuo  Ordine.  Lafciò 
molte  Opere  manuferittc. 
|^  letro  di  Cros  di  Calmaforc  in  Fran- 
ai eia  ,  fiatello  come  fcriuono  alcuni 
del  Cardinal  Cros.  Prefe  giouinctto  l'a- 
bito di  San  Benedetto,doue  fi  auanzò  in 
molti  gradi  di  iupcriorità,  &C  Abatie.Fu 
poiVctcouo  di  San  Papoul;  Arciuefco- 
110  di  Bourges  ,  Arciucfcouo  di  Arlcs  >  c 
Cameriere  dell'  Antipapa  Clemente  VII. 
che  lo  creò  li  23.  Deccmbre  dell'  anno 
1583  Prete  Cardinale  di  Santi  Nereo,  8c 
Achilleo.  Morì  in  Auignone  Scifmari- 
co nel  Magio,  òNouembre  come  a  Ieri 
dell'  anno  1388,  e  fu  fcpolto  nella  Chie- 
fa  di  San  Marnale. 

Fabritio 


F 


ANTI  CARD  IN  AlfBp^  521 
Abritio  d'ArgfuefiL-  Vcfcouo  d'A- 
uignone^frateilo  de'  due  Cardinali  di 
queftonomc,  fu  da  Clemente  Anapapa 
creato  li  23  Decembre  1383  Prete  Cardi- 
nale di  San  Martino  ne  Monti.  Morì 
iìvAuignone  Scismatico  li  ^pDctobrc 
155)1,  e  fepolto  nel  Domo. 

Pietro  Aylccllin  di  Montaiga >  Mo- 
naco di  San  Benedetto  di  Clugny, 
Abb  ate  di  San  Martino  3  de'  Campi  in 
Parigi  3  e  Vefcouo  di  Laon  ,  creato  da 
Clemente  Antipapa  li  23  Decembre  1383 
Prete  Cardinale  di  San  Marco.  Morì 
Scifinatico  li  8  Nouembre  1388  nella 
Città  di  Rheims  >  auuelehato  per  ordi- 
ne del  Duca  di  Borgogna, e  fepolto  ncll* 
Abatia  di  San  Martino. 

EMery  della  nobiliffima  Cafa  di  Ma- 
gnaci Decano^e  poi  Vcfcouo  di  Pa- 
rigi promoflo  da  Gregorio  XI.  Datoli 
dal  partito  da  Clemente  Antipapa,  ven- 
ne daxjuclto  creato  Prete  Cardinale  di 
Santo  Eulcbio  nel  mele  di  Decembre 
del  1383.  Morì  in  Auignoneli  20  Marzo 
1385,  il  fuo  corpo  fu  trasferito  in  Parigi, 
c  fepolto  nella  Cathedralc.  Lafcrò  nòa 
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fò  che  nei  Borgo  di  San  Giuniano  del 

Lymoufin  clone  era  nato. 

Iouanni  della  nobilHfiina  Cafa  di 
.1  Ncufchallcl  nacque  in  Borgogna, 
(  alami  fcriuono  che  Fu  Frate  dell'Ordi- 
ne di  San  Domenico,ma  non  trono  cer- 
tezza) Velcouo  di  Toni  in  Lorena, crea- 
to da  Clemente  nel  Deccmbre  13S3  Prete 
Cardinale  di  Santi  Quattro  Coronati,  e 
poi  Vefcouo  Cardinale  Ofticnfc.  Mari 
in  Auignone  li  4  Ottobre  1398.  , 

G Vaiti  ero  di  ^&7andclan  Scozzefc, 
Vefcouo  di  Glafco  in Scotia.  Cle- 
mente VII.  Antipapa  k>  creò  Prete 
Cardinale  nel  Dccembrei383,  e  gli  man- 
dò il  Capello  nella  Tua  Patria,dotie  mo- 
rì verfo  il  fine  del  Pontificato  di  Cle- 
mente ,  lenza  andar  mai  in  Auignone* 
Non  vi  è  certezza  dei  titolo  ,  e  li  può 
fare  che  ne  fià  morto  lenza. 

AMadeo  dell'  IllnftrilTìma  Cala  de 
m  Marche/Idi  Saluzo,creato  da  Cle- 
mente Antipapa  Prete  Cardinale  di  San- 
ti Marcellino  5  e  Pietro  nel  Decembre 
13S3.  Abbandonato  il  partito  di  detto 
Antipapa  li  trouò  congiuntamente  in 
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con  <Ai  alrri  Cardinali  >  e  dal  Con- 
cilio venne  atloluro,  e  creato  leeicirao 
Cardinale.  "  :     \  s ' 

Iacomo  di  Montcnay  Borgo  della 
J  Diocefe  di  Gcncu a ,  Arcidiacono 
della  Cathedr:!e  di  Rhcims  ^  c  Cama- 
riere  dell'  Antipapa  Clemente  VII  dal 
quale  venne  creato  P irete  Cardinale  di 
Santi  Marcellino^  Pietro  nel  Decere 
bre  1583.  Morì  nello  Scifma in  AujVjio- 
ne  il  primo  Magio  13571.  irfWfe 

Pietro  di  JFitigny,  e  non  Giacomo  co- 
me lo  qualificano  altri.  Archidiaco- 
no  delia  Lathedrale  di  Chartres,  ik  Au~ 
Giocato  nel  Parlamento  di  Parigi  >  gran 
difenfbrc  dell'  immunità  EcclciìafKche; 
creato  da  Clemente  VII.  nel  Decem- 
bre  13S5  Diacono  Cardinale  di  Santa 
Maria  in  Aquirò.  Morì  quali  decrepito 

in  Ayignorie  li  4;Nfci^mcfre  1392..  WÈ 

Pietro  di  Luxembourg*  figliuolo  di 
Guido  de  Luxemboutg  Conte  de  Li- 
gny,'edi  RoulTì  fi  votò  dalla  Tua  fahcicJ- 
lezza  ailo  flato  Eclefiaftico  ,  onde  di- 
uenne  Canonico  della'Cathedrale  di  Pa- 
rigi y  Archidiacono  in  quella  di  Ch  jy 
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tres,  c  poi  creato  Vcfcouo  di  Mets  nell' 
età  di  i4  anni.  Il  Rèdi  Francia  lo  raco- 
juaiviò  all'  Antipapa  Clemente  VII  il 
quale  lo  creò  la  feraàana Santa  del  1384 
Diacono  Cardinale  di  San  Giorgio  in 
Velabro.  Morì  in  Auignone  con  lh'ma 
$i  Santità,  nell'età  di  dicciotto  anni,  li 
jLuglio^S*,  e  fu  fepolto  nel  cimitiero 
de'  Poucri ,  fecondo  la  fua  intentionc; 
l'Antipapa  però  che  l'haucua  prcmoifo 
fece  poi  fabricarc  in  quel  medelimo 
Cimitiero  vna  Chieia  fuperbiflìma  de 
Padri  Cclc-ftini  :  L'anno  1^27  furono 
prefentati  al  Pontefice  Clemente  vii.  in 
Roma  nouc  cento  fcllànta'quattro  Mi- 
racoli, con  le  prouc  autentiche,  di  que- 
llo gran  perfonaggio,  onde  permeile  di 
riùerire  la  fua  memoria  ,  e  di  non  trat- 
tarli più  da  Scifmatico,  e  co/i  le  fuc  Ce- 
neri fi  fono  polle  in  luogo  Augnilo. 

TOmafo  Ammanato  da  Pilloia  ,  e 
non  da  Napoli ,  come  fcriuotìó  ai- 
Eri  >  fu  fatto  dall'  Antipapa  Clemente 
Referendario  Apofloiico  ,  e  poi  Arci- 
nefeouo  di  Napoli  j  ma  impeditoli  da 
Carlo  Durazzo  il  pofcttò,  e  l'vfufrutto, 


A  NTI  CARD  INALI.  525 

l|  per  ellcrgli  troppo  odiolo  io  Scifma, 
&  venne  poi  dal  de:ro  Antipapi  creato  li 
12  Luglio  1585  Prete  Cardinale  di  Santa 
}  PralFedc.  Morì  in  Auignone  li  9  Dc- 
)l  cémbre  1396  Torto  Ubbidienza  di  ucnc- 
P  detto  xiii.  Scifm  itico. 

BErtrando  di  Chinac  dell'  antichit- 
/ima  Cafa  Pamp adoni*  nel  Limou- 
*  fin  ,  Archiuefcouo  di  Bourges,  poi  Pa- 
à  criarca  di  Gicrulalcm,  e  Velcouo  d  Au- 
iffi  ranchesin  Normandia;  creato  da  Clc- 
4  mente  Antipapa  li  ii  Luglio  1385  Prete 
ooe  Cardinale  di  Santa  Pudcntiana  >  poi 
li  Velcouo  Sabincnfc.  Morì  ii  21  Maggio 
J6  1404  e  fu  lepolto  nella  Lincia  de  Do- 
ro menicani  d' Auignone. 
ti         Iouanni  di  Piacenza  Città  della 
«•  VJ  Lombardia  ,  Velcouo  di  Vcnctia  : 
J  creato  da  Clemente  vii-  Antipapa  nel 
mefe  di  Luglio  1385  Prete  Cardinale  di 
San  Ciriaco  in  Thermis.  Morì  Scisma- 
tico in  Auignone  >  lotto  Tvbidienza  di 
Benedetto  xiii.  li  9  Maggio  1404- 
:  Iouanni  di  Murol  Velcouo  di  Ge- 

li Vjneua>  creato  da  Clemente  Antipa- 
1    pa  Prete  Cardinale  di  San  Vitale  in 
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Vcftina  li  12  Luglio  1585.  Morì  Torto 
lVoidicnza  di  Benedetto  xm.  Antipapa 
udranno  1405,  e  fu  fepolto  nella  Chie- 
fa  de*  Fran cefeaiii  di  Clcrmont. 

fa  Mclio  di  Lautrcc,  ò  Laiccrles,  ori- 
Ji\  ginario  della  Diacele  d'Abby,  Ca- 
nonico Regolare  dell'  Ordine  di  Santo 
Sgottino;  Referendario  Apoftolicoj  e 
VelcoLìo  di  Cominges  ;  creato  da  Oc- 
mente  Antipapa  li  12  Luglio  13S5  Prete 
Cardinale  di  Santo  Eufebio.  Morì  in 
Auignone  li  7  Giugno  1390,  e  fu  fepolto 
nella  Chieia  di  Santo  Aeoftino. 
indietro  di  Thurcy  ,  creato  daClemcn- 
1  te  vii.  li  12  Luglio  1585  Prete  Cardi- 
nale di  Santa  Sufanna.  Morto  Clemen- 
te fi  ritirò  dall'  vbbidienza  del  fuo  fuc- 
ceffòre*  e  portatoli  nel  Concilio  Gene- 
rale di  Piia^  rinonciò  lo  Scilma,  e  ven- 
ne creato  legitimo  Cardinale. 
jT~^  Iòuahni  di  Brognicr  creato  dall' 
*^Jf  Antipapa  Clemente  li  12  Luglio 
1385  Prete  Cardinale  di  Santa  Anaftia. 
Rinonciò  nel  Concilio  di  fifa  allo 
Salina  >  c  venne  dechiarato  legitimo 
Porporato. 

; \  iWJm^m  rilco 
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Plico  del  Prato  ,  per  r apprensione 
grande  che  fcttueiia  delia  grande  (c- 
i  ucricà  di  Vrbano  Vi  fi  rifilò  dai  (no  par- 
tito, e  il  incile  con  q  icllo  doli'  Antipa- 
1  pa  Clemente,  che  lo  creò  li  11  Lugli  > 
\  1383  Prete  Cardinale  di  Santa  Priicaj  ma 
jj  fubito  morto  Vrbano  ritornò  al  vero 
,  grembo  dclla-Chiela,  c  riconciliato/! 

con  Bonifacio  nono,  fu  aifjluto,  &  ahi- 
$  licaro  alla  Porpora. 

GAlcotto  Tarlar  da  Pietramala,fe  ne 
fus^ì  consnuntaTicnrc  con  Plico 
del  Prato,  dal  partito  di  Vrbano  VI,  on- 
D(J  de  congiuntamente  venne  creato  dall' 
ni  Aiitipapa  Clemente  li  f|'  Luglio  1385 
Dfl  Diacono  Cardinale ,  e  dopo  la  morte 
del  Cardinal Luxambourg  hebbe  egli  il 
g  titolo  di  San  Giorgio  in  Velabro.  Non 
$  volle  ritornare  air  vbidienza  del  lcgiti- 
mo  Papa,  e  così  morì  Sci  (magico. 

Giacomo  del  (angue  Reale  d'Arago- 
na, Vefcouo  di  Valenza  in  Spagna, 
|  qual  Vcfcouado  ottenne  mediante  il  fa- 
,    uoredelRèDon  Pietro  flioCogino  Ger- 
j   mano  >  durante  la  vita  del  quale  ,  non 
volfe  mai  accettare  il  Capello  ,  tante 
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volte  offertogli  dall' Antipapa  Clemen- 
te ,  per  non  renderli  fofpetto  à  quello 
Prencipe  y  ch'era  del  partito  di  Vrbano 
V I  ,  ma  morto  Pietro  ,  òc  il  figliuolo 
Giouanni  dachiaratofi  dalla  parte  dell' 
Antipapa*  il  noftro  buon  Vefcouo  fece 
lo  fteflo,  onde  Clemente  lo  creò  nell* 
anno  15S7  Cardinale:  e  gli  mandò  il  Ca- 
pello con  vn  cfprcflo.  Venuto  poi  nel 
Gennaro  deiranno  1385?  in  Auignonc  gii 
allignò  il  titolo  di  Vefcouo  di  Sabino. 
Morì  in  Aragona  Scilmaticoji  30  Mag- 
gio 1396. 

Giouanni  di  Talari!  Arciuefcouo di 
Lione y  creato  all'  inftanza  di  Car- 
lo VI  Rè  di  Francia*  (  eh' era  andato  per 
villtar  l'Antipapa  in  Auignonc)  nel  No- 
uembre  1388  Prete  Cardinale*  (non  tro- 
tio  titolo)  Fu  gran  difenfore  de'priuilegi 
Eclefiaftici.  Morì  in  Lione  li  24  Settem- 
bre i35)z,c  fufcpolto  nella  Cathedrale. 

MArtino  di  Silua  Vefcouo  di  Pam- 
plona*  Città  capitale  di  Nau arra 
fua  Patria,  e  Canceliere  del  Regno: 
creato  all'  inftanza  di  Carlo  II  Rè  di 
Nauarra,  nel  mefe  di  Luglio  1390  Prece 

Cardinale 
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Cardinale  di  San  Lorenzo  in  Lucina.  Il 
mcdellmo^lcnicnte  Antipapa  gli  luue- 
l^-iia  più  volte  facto  offrire  il  Capello  ,  ma 
egli  non  volle  accettarlo  ,  à  caufa  che 
Carlo  primo  Tuo  Prencipc  era  Nemico* 
\    dello  Salma,  ma  quello  morto  diuenne 
fi    buon Scifmatico  con  Carlo  II,  e  fu  il 
2   più  oltinato  tra  tutti.  Morì  à  Salloi* 
w  nella  Proucnza,  douc  Benedetto  XIII  lì 
era-ritirato  ,  nell'  anno  1405  li  28  No- 

Glouanni  Flandrin  Fran cefe  di  Vi- 
uiers  nel  Viuarcts  >  Arciucfcouo 
D«  d'Ali  eh  ,  creato  da  Clemente  Antipapa 
J  li  17  Ottobre  del  1390  Prete  Cardinale 
\f  di  San  Giouanni,  e  Paolo  de  Pama- 
chius.  Quella  Promotionc  fi  fece  à 
$  Beaucairc  in  Proucnza,  doue  l'Antipapa 
il?  s'era  ritirato  à  Càlifa  della  Pelle  grande 
d'Auighonc.  Benedetto  XIII  che  prouà 
ifc»  in  lui  prouc  di  grandiffima  fedchì  lo  fe~ 
'#  ce  Vefcouo  di  Sabina.  Mori  Scismatico* 

Pietro  Girard  creatola  Clemente  Pre- 
te Cardinale  di  San  Pietro  in  vincola 
li  17- Ottobre  1590.  Rinonciò  lo  Scifm* 
ili  Benedetto  Xlll*  e  fi  portò  nel  Con- 
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ciìio  di  Pila  5  doue  venne  afloluro,  e 
dcchiarato  legitimo,  e  vero  Cardinale. 
Vglielmo  dell'  illuftre  Gàfa  di  Ver- 
Jf  2V>  Arcincfcouo  diBiianzon^ieb- 
bc  grandiifimc  differenze  con  Filippo 
l'Ardito  Duca  di  Borgogna  3  il  quale 
gli  propofe  di  rinunciare  rArciuclco- 
uado,  e  ritirarli  nella  Corte  del  Papa,  ò 
Antipapa  ,  obligandofi  di  farlo  crear 
Cardinale  ,  di  che  contento  il  Vergy 
Clemente  VII  per  fodisfire  alle  doman- 
de del  Duca  lo  creò  nell'anno  1331  Prete 
Cardinale  di  Tanta  Cecilia.  Morì  in  Bi~ 
fanzonc  Tanno  1407  duro  nello  Scifma. 
Ietro  Ferdinando  di  Medina,  creato 
aU'inftanza  diHenrico  III.  Rè  di 
Cartiglia  Prete  Cardiglieli  20 Gennaro 
1394  ,  ma  gli  fu  dato  il  titolo  di  Santa 
Praffede  da  Benedetto  XIII  ,  dall' vbbi- 
dienza  del  quale  li  ritirò  ,  e  cofi  fti  dal 
Concilio  di  Pila  a(Tbluto>  e  riconofeiu- 
to  pcrlegitimo  Cardinale. 

Alcuni  Auttori.nc  aggiungono  altri, 
mafuori  d'ogni  opinione probabile,cer- 
to  c  che  Clemente  Antipapa  non  creò 
in  15  Ordinationi  che  34  Anticardinali. 

Pietra 


p 
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dietro  della  Luna  >  che  fu  Antipapa  col 
nome  di  'Benedetto  XIII  n eli  anno  1596 
creo  in  vndcci  Prornotioni  lifeguenti  Antir 
cardinali. 

T)  Ictro  Blain  Franccfc,  creato  da  Ite- 
A  nederto  Antipapa  li  24  Deccmbrc 
1396  Diacono  Cardinale  di  Santo  Ange- 
lo ;  ma  pentito  della  Tua  oftinatione,  Ci 
ritirò  dello  feifma  nell'  anno  1409  ,  c 
portatoli  nel  Concilio  di  Fifa  refe  vb- 
bìdienza  allcgitimo  Pontefice,  dal  qua- 
le alfoluto  y  venne  dichiarato  legitimo 
Cardinale.  Ciaconio  vuole  che  in  que- 
fto  medcfimo  giorno  della  fua  prima 
Promotione ,  habbia  Benedetto  creato 
vn'altro  Anti cardinale  cioè  Orlandi» 
Volpellio  Lucchcfe,  col  titolo  di  Car- 
dinal Diacono  di  Santa  Maria  in  via 
lata.  Ma  non  trouo  che  lui  folo  di  que- 
lla opinione  >  cilendo  ruttigli  altri  cTvh 
fentimcnto  molto  contrario,  onde  amo 
meglio  di  feguir  il  parere  di  molti  che 
d'vn  (olo,  c  particolarmente  degli  Aut- 
tori  contemporanei. 

Z  2 
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Ff  Erdinando  Perez  Caluillo,  Vcfcouo 
di  Tarazonc  in  Aragona,  Città  di 
fua  Nafcita:  qual  Vefcouado  Thaucua 
ottenuto  dopo  la  morte  ni  Don  Pietro 
Caluillo  Tuo  fratello.  L'Antipapa  B 
nedetto  lo  creò  li  io  Settembre  1597 
Prete  Cardinale  di  Dodeci  Apoftoli. 
Difefe  femprecon  gran  durezza  lofeif- 
ma,  e  morì  feifmatico. 

Offredo  di  Boyl ,  del  Regno  di  Va- 
lenza  in  Spagna  5  fu  fpedito  dal  Re 
d'Aragona  ilio  Prencipc  Ambafciatore 
apprelfo  dell'Antipapa  Benedetto  >  dai 
quale  venne  creato  di  primo  tratto  Dia- 
cono Cardinale  di  Santa  Maria  in  Acui- 
rò ì  li  20  Settembre  1397  >  della  quale 
benificenza  refto  talmente  incantato, 
che  gli  confcruò  vbbidienz.iinuiolabi- 
Ic  per  femprej  e  cofì  disprezzo  le  Armi, 
eie  minacele  dclMarelcialIo  di  Botici- 
caud  y  che  venne  con  buona  Armata 
per  attediare  l'Antipapa  Benedetto,  nel 
iìio  proprio  Palazzo  d,Aiugno,ncj&  im- 
prigionato il  Boyl  dal  Marcie  iallo*  non 
vi  fu  rimedio  alcuno  di  ferii  rinonciar 
lo  feiima;  ondefe  ne  «ori  feifmatico 
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•       li  7  Noucmbrc  1401* 

P  Tetro  Serra  di  CafaNobiliifima  nel  * 
1  Regno  di  Valenza  in  Spagna,  pri- 

I  mo  Configliero  di  Marcino  Rè  d'Ara- 
|  gona ,  c  di  Sicilia  >  ali  inftanza  del  qua- 
le Benedetto  Antipapa  lo  creò  li  10  Set- 
L  tembre  1597  Diacono  Cardinale  diSan- 
t  to  Angelo.  Andò  poi  per  riccncre  il 
Capello  in  Auignonc ,  di  douc  partito 
a-  l'Antipapa  per  la  volta  d'Italia ,  egli  lo 
U     feguì  con  diuerfi  altri  Anticardinali  >  mi| 

non  ritornò  più  nèin  Spagna>nè  in  Fran- 
ti!    eia  3  ctfendo  morto  di  pefte  in  Genoa, 
verfo  il  fine  dell'  anno  14S4  fempre du- 
ro nello  lei  (ma. 
ik     IT   Vdouico  figliuolo  del  Duca  di  Bar, 

e  fratello  di  Yolantc  d  i  Bar  Regina 
ii-  cTAiv.gon  1  e  profilino  parente  di  Carlo 
ii,  VI  Rèdi  Francia,  alle  di  cui  infrange 
:j.  fu  da  Benedette  A  ntipapa  creato  nel  De- 
q  ccmbre  1397  >  Diacono  Caidinaie  di 
d  Santa  Àgata  ,  con  hq.ul  dignità  Cerai 
I.  in  diuerfi  impieghi  la  Francia.  Rinon- 
8  ciato  finalmente  allo  feifma,  fi  trono 
|  rei  Concilio  ci  Pifo,  e  diede  il  (uo  voto 
j      all'  ciccione  di  /\fé£tndrù  V.   clic  io  de-  - 
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chiaro  come  haueua  pure  fatto  iiianzi 
'  il  Concilio  legitimo  Cardinale. 

BErengariod'AnglefoIa,  Vcfcouo  di 
Girone  Spagnolo  ,  oriondo  d'Ara- 
gona, creato  da  Benedetto  nel  Decem- 
bre  135)7  Prete  Cardinale  di  San  Cle- 
mente. Dal  medefimo  Antipapa  venne 
poi  nella Pentecofèc  dell'  anno  1406  de- 
chiararo  Vcfcouo  di  Porto  y  ò  di  Santa 
Roifina  y  onde  obligato  da  tante  benefi- 
cenze ,  non  volfe  mai  cambiare  di  par- 
tito y  e  coli  morì  oftinato  nello  feifma 
Tanno  1408. 

Bonifacio  Ammanato  Cafanobilil- 
fìma  in  Piiloia  Città  dell  1  Tofcana, 
fratello  dell' Anticardinale  Tomaio  Am- 
manito ,  dopo  la  d:  cui  morte ,  temen- 
do Benedetto  Antipapi  che  il  fuo  parti- 
ito,  non  s'indebolwe  con  la  perdita  d'vn 
fi  celebre  Giurifconfulto  ,  gli  loftituì 
nella  didima,  di  Cardinale  "Bonifacio, 
non  meno  verfato  del  fratello  nella  Giu- 
tilprudensa»  creandolo  nel  Dcccmbre 
1397  Diacono  Cardinale  di  Santo  Adria- 
no. Morì  oftinatiffimo  nello  feifma  cir- 
ca l'anno  140Z. 

Micheli 
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Micheli  di  Silua,  Nipore  dell'  An- 
riordinale  Marcino  di  Silua  crea- 
tura di  Clemente  VII.  Effendo  Vefcouo 
di  P<%mplona  Tua  Patria  venne  da  Bene- 
detto XIII  creato  li  9  Maggio  1404 
Diacono  Cardinale*  di  San  Georgio  in 
velo  d'oiOySc  imbarcatoli  poi  nella  rifo- 
lutione  di  leguire  Ì'A  ntipapa  in  Italia, 
con  moki  altri  A  nticardinali,fopragi ùn- 
tali per  ftrada  vna  febre  maligna,  fé  ne 
morì  inMorqucs  li  Tei  Agofto  1406.  Il 
fuo  corpo  fu  depofto  per  qualche  tem- 
po nella  Chieda  dcTrati  Minori  di  Niza> 
e  poi  trasferito  in  Auignone  y  e  fepolto 
nella  C  hiefa  de'  Padri  Certofini  y  con- 
forme alla  fua  volontà. 

ANtonio  de  Chalent  Cancelliere  del 
Conte  di  Sauoia,e  Vefcouo  diLo- 
fana,creato  all'  inftanza  del  Conte  fuo 
Prcncipe  >  da  Benedetto  Antipapali  9 
Maggio  i404Diacono  Cardinale  di  S4  j> 
taMaria  in  via  lata.Rinonciato  lo  falbi  a 
fi  trasferì  nel  Concilio  di  Pifa5douc  fi  £&• 
ccrvnionc  oc'  due  vJclle<™i:ccktoil  vèsj? 
to  per  /eledone  di  AlefandroV,  fu  da 
uucJtoriconofcii  to  legicimo  Cardinàic?. 
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Dietro  dell' illuftre  Cafa  de' Conti  di 
*  Foix,  creato  in  Perpignano  Capitale 
~icl  RonfigÌione,  doue  all'  hora  fi  n"-' 
trouaua  l'Antipapa  Prete  Cardinale  di 
San  Stefano  in  Celio  Monte,,  nel  mefe 
di  Settembre  1408".  Abbandonata  poi 
la  fmionc  deli'  Antipapa  fi  refe  nel 
Concilio  di  Conftanza,  doue  con  mol- 
ta fommiflxone  rinonciòlo  feifma  ,  e  fi 
diede  al  partito  di  Martino  III ,  ricono- 
feiuto  vero  Pontefice,  da  cui  fu  dechia- 
rato  Cardinale  legitimo. 

CArlo  d'Vniès  d'Aragona  compa- 
trioto>&  amico  di  Benedetto  XIII 
Antipapa  dal  quale  venne  creato  nel 
Settembre  1408  Diacono  Cardinale  di 
San  Gcorgio  :  ma  feomunieato  Bene- 
detto dai  Concilio  di  Can/canza,  egli 
ricorfeal  perdono,  onde  venne  da  Mar- 
tino HI  Pontefice  allòluto  dello  iciiìna 
pailàto,  e  confirmato  per  vero  Cardina- 
le con  vna  Bulla  fpedita  in  Gencua  il 
primo  Agofto  dell' anno  141S. 
Z*^.  Iouanni  Martinez  Morii  Io  di  Sara- 
VJ  gozza,  Canonico  Regolare  di  San- 
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to  Adottino  ,  &  Abbate  nel  Monaftcro 
eli  Montaragon  nella  Dioccie  d'Htrcc- 
ca,  eficato  da  Benedetto  Antipapa  Prece 
Cardinale  di. San  Lorenzo  in  Lucina 
nel  Settembre  1408.  Pentito  dello  Icii- 
ma  mandò  vn  fìio  nipote  nel  Concilia? 
di  Conftanza  à  chieder  perdono  da  fua 
parte,  3c  ottenuto  >  fc  ne  venne  poi  egli 
niedefimo  in  perfona  à  ritrouare  Marti- 
no 111 3  e  lo  tiouò  apunto  in  Fiorenza 
doucatfbluto  degli  errori  paflaci  >  fa  del 
chiarato  conforme  la  Bulla  cfprclla  (pe- 
dita  in  Gencua  il  primo  Ago fto  del  1418 
legitimo  Cardinale,  Qiieftd  fuo  abboc- 
camento col  Pontefice  fi  fece  l'annv 
1419  nel  mefe  di  Marzo;  ma  dopo  la 
Bulla  data  in  Gencua  >  cominciò  à  fare 
ogni  iuncióne  mediana*  come  vero,  e 
legitimo  Cardinale, 

Pietro  Fonfeca  Portoghcfe  >  creato 
dall'Antipapa  Benedetto  nel  Settem- 
bre 1408  Diacono  Cardinale  di  Santo 
Angelo.  Veduto  poi  quello  fuo  bene- 
fattore abbandonato  quali  da  tutti  ;  fi 
rifolfedi  cercar  fortuna  maggiore >  con 
la  rinuncia  dello  fciijna>  e  coli  ad  eilem- 


558  DEGLI 
pio  degli  altri  ,  mandò  nel  Concilio  di 
Conftanza,  per  chieder  perdono  da  Tua 
parte  al  vero  Pontefice  Martino  1 1 I,dal 
quale  alloluto,  venne  ancora  dechiara- 
to  legitimo  Cardinale  con  vna  Ballai 
{peditainGeneua  il  primo  Agofto  1408. 
Qual  Bulla  riceuuta  partì  (ubico  per  la 
volta  d'Italia ,  e  trono  Martino  in  Fio- 
renza, egli  chiefe  dinuouo  perdono  de 
fuoi  errori. 

C,  Iuliano  di  Loba  del  Regno  d'Ara- 
I  gona,meritò  il  fauore, e  la  gratiadi 
Benedetto  Antipapa,  per  hauer  lo  [tenu- 
to animofamente,  iuaeme  col  Cardinal 
Ferdinando  Perez  Calmilo  ,  di  cui  era 
Camarierc,  gli  sforzi  ,  e  violenze  del 
Marefcialio  Boucicaud  ,  quando  venne 
perallcdiarc  il  Palazzo  del  Pupa  in  Aui- 
gnone.  Onde  fi  vide  obligito  Benedet- 
to diprouederlo  degli  Qiìci  di  (criuano, 
&  Abbreuiatore  delle  Lettere  Apo Coli- 
che, del  Chiericato  di  Camera  ,  e  non 
fo  che  altro;  ne  contento  di  ciò  lo  creò 
,|iel  mefe  di  Settembre  1424  Cardinale 
Vefcouo  d'Oftia.  Si  trouaua  all'  hora 
Benedetto  nella  Fortezza  di  Pcnifcola 
^  nel 
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nel  Regno  Sì  Aragona,  doue  li  era  ritira- 
to, dopo  eflcr  ftaro  deporto  dal  Conci- 
lio di  Pila,  &c  abbandonato  cjuafi  da  tilt* 
ti  Prencipi  ,  Se  -Popoli.  Morto  quello 
Antipapali  il  Loba  obligato  di  abban- 
donare quefta  pretefa  dignità  di  Car- 
dinale ,  e  di  rcnonci are  il  nitro  tra  le 
mani  del  Cardinal  di  Foix  Legato  Apo- 
ltolico  li  6  Agoltò  1425?. 

DOmcnico  di  Bonafede,  ò  fecondo 
altri  di  Bonafperanza  dell'  ordine 
Certo/ino  Barcelloncfc, creato  da  Bene- 
detto Antipapa  nel  Settembre  1424  men- 
tre fi  tronaua  come  attediato  in  Pcnifco- 
la,  Prete  Cardinale  di  San  Pietro  in  vin- 
cola. SofFcrfc  molti  dispiaceri,  e  difgn- 
fti  dalla  parte  del?  Antipapa  Clemente 
Vili,  fuccclTorc  di  Benedetto,  cflenda 
flato  obligato  di  tener/!  tre  anni  in  pri- 
gione, fotto  vn  pretcfto,  ò  fofpctto,  en- 
trato nella  mente  di  quello,  che  s'era 
imaginato  che  il  Bonafede  haucua  dife- 
gnodi  formare  vn  terzo  partito,  e  pro- 
cedere all'eledone  dvn  altro  Antipapa* 
di  modo  che  non  doueua  hauere  gran 
«lifpiacere  di  abbandonare  quefto  prece- 


fo  honorc  di  Capello  ,  come  già  fece  li 
24  Agollo  142^. 

ESimino  Datai,  legni  con  grande  ani 
mo  l'Antipapa  Benedetto  dal  quale 
venne  creato  nella  Fortezza  di  Penino- 
la >  Prete  'Cardinale  di  San  Lorenzo  in 
Lucina  nel  mefe  di  Settembre  1414.  Ab- 
bandonò lo  faTma,  e  rinonciò  tal  prete- 
fa  dignità  le  23.  Agolto  1429. 

Glouanni  Carriera  ,  Arcidiacono 
della  Chiefa  Cathedrale  di  Rodes. 
cllendofimoflrato  zelante  à  i  :gtiirc  be- 
nedetto per  tutto,  quefto  fi  vide  obligato 
di  crearlo  inPenifcola,  ne]  Settembre 
1424  Prete  Cardinale  di  Santo  Stefano, 
in  Celio  Monte.  Ricèuura  poi  Clemen- 
te Vili  Antipapa  fucceflpxe  di  Bene- 
detto, nonfo  che  falla  relationc  conci 
di  lui,  lo  fece  ritener  migi'ón^ro,  e  cori- 
fe la  ftelfe  fortuna  quafi  di  Domenico 
Bonafedev 

v  Qiii>  chi  voi  e 'Te  credere  alcuni  Aut- 
tori  conuerrebbe  infilzare  vn  gran  mi~ 
mero  d'altri  Anti cardinali ,  aggiungen- 
done chi  vno,  chi  vn5al:ro,ma  per  quan- 
to ho  pottuto  raccorre  dagli  Scrittori 
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più  contemporanci5c  più  lodi  nella  veri- 
tà della  feri ctura3  nonhopottuto  crollar- 
ne altri,  Thicri  di  Ni  era  alfic  lira  che  Be- 
nedetto XIII  per  dilpctro'di  vederli 
prillato  del  <  oncilio  di4  Pila  ,  creò  12 
Cardinali,  arhncdi  poter  meglio  tratte- 
nere lo  iciihìÀ  nella  Chicfa.  Ciaconio 
nella  quinta  Promotione  dèi  medefìmo 
Benedetto  ,  ne  include  alcuni  ,  a'  quali 
non  'da,  ne  titolo,  ne  nome,  ne  cogno- 
me. Mamno  Cavillo  afficura  che  Don 
Rcmon  d'Aninon  ,  Abate  di  Montara- 
gon>  e  poi  Veicouo  di  Lerida  fu  creato 
da  Benedetto  XIII  Aiiticardinale*,  ma 
ancor  queftò  Vuiganna  con  gli  altri  >  e 
confonde  Alarci nez  Morillo*  fucce/fore 
dell5  altro  neh'  Àbatia  di  Montoragon. 
Sia  come  fi  vuole  le  folle  vero  quello 
fendono  detti  Auttori  ,  vi  farebbe  vn 
gran  mimerò  d'Anticardinali  creati  da 
Benedetto  3  clic  farebbero  incogniti/ à 
tanti  altri  Auttori  contemporanei.  Per 
me  non  ho  ftimato  bene  5  di  fidarmi  al 
detto  d'vno  y  b  due  in  quella  maren^ 
clic  vn3 infinità  di  Scrittori  vi  contradi: 
cono,  con  buone  ragioni,  «si 
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Egidio  Sanckez.  Aragor.efe  >  Canonico  à* 
rBarct!/cva  che  fu  Antipapa  tanno  1414  coi 
noihc  ài  Clcmcme*V III  creo  lifeguentiAn- 
ticardirafi.  * 

F Raaccico  Rór* era  Spagnolo  di  Na- 
tionc  :  Nacque  di  parenti  nobilis 
ma  con  vna  inclinarionc  grande  ,  verfo 
lo  flato  Eclchaftico  ,  onde  partati  gli 
anni  puerili,  velH  l'abito  di  Chierico,  ÓC 
in  breue  ditienne  >  con  la  fila  deftrez- 
za  d'operare  Canonico  della  Chicfa 
Cathcdrale  di  Maiolica  ,  e  Procurato- 
re per  il  Rè  Alfonfo  nella  Corte  d'A- 
nignonc  ;  di  modo  che  ,  mentre  il  Tuo 
Prcncipc  fau ori  lo  feifma ,  non  gli  fti 
perme/Io  di  riconofccrc  altro  Papa,  che 
Benedetto  XI II,  e  Clemente  Vili  fuo 
fu  ce  cflo're  >  benché  opcrafTe  quali  con- 
tro la  fua  confeienza ,  perche  pcndeua 
con  l'inchinanonc,  dalla  parte  di  Mar- 
tino ìli.  che  iapcua  eiFcre  il  vero  Pont£- 
fice,cper  lo  contrario  conofecua  bemif- 
fimo  ,  l'ingiuftitia della caufi dell'altro; 
che  però  haiiendogli  l'Antipapa  òfferco 
sùil  principio  il  Capello  rollo*  ricusò 
di  accettarlo  >  con  tutre  le  reiterare  ii*- 
'fflri"-  ftanze 
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ftanze  ,  dicendo  che  non  volcua  elici: 
rimprouerato  di  hauti  tenuta  lamano  à 
fomentar  lo  Scifma  :  ma  haucndoli  fi- 
nalmente fatte  n:ioue  rimonftranze  ,  3c 
aificuratolo  che  lontanitlìmo  di  contri- 
buire alla  continuatione  dello  Scilma, 
ciò  farebbe  ftato  tutto  al  Contrario,  vn 
vero  mezo  di  eftinpuerlo  ,  fi  laici ò  vin- 
cere  datali  configli  >  onde  Clemente  lo 
creò  li  26  Luglio  1429  Prete  Cardinale 
di  San  Clemente. 

La  rinoncia  dei  Capello  per  fi  lungo 
tempo  fitta  da  quefto  Pcrfonaggio  ,  fu 
caufa  che  il  po'iero  Antipapa ,  reftalle  fi 
lungimcnte,  fenza  promoucr  alcuno, 
temendo  che  curri  gli  altri  non  follerò 
per  far  lo  fteflb,  olere  ch'egli  fi  conren- 
taua  di  godere  cjuell'  aura  ,  che  vedeua 
bcnilfiurìo  non  poter  durar  gran  tempo. 
In  fomma  prò  molle  due  Cardinali  5  nel 
tépo,  che  ogxii  col  a  fi  conofceua  dii  po- 
lla all'  eftirparionc  dello  fcifma,già  che 
fi  trattaua  da  tutte  le  parti  la  riconcilia- 
tione  tra  il  Rè  Alfonfo  d'Aragona,  ch'- 
eri quello  che  mantencua  in  Spagna 
r Antipapali &;  ii  Sommo  Pontifico 
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Martino  III  5  qtiàl  pace  conchiufa  fu 
fpeditofn  Spaglia  da  M  irrino  il  Cardi- 
nal diFoix,  come  Legato  Apoftolico, 
tra  le  inani  del  quale  ,  Clemente  Anti- 
papa, depofe  tutte  le  ragioni  ch'egli  pre- 
tendeua'fopra  il  Papato;  così  volendo  il 
Rè  Alfonfo',  Signore  della  Fortezza  di 
Panitcola  ,  doue  fi  era  elio  Antipapa  ri- 
fugiato :  al  quale  venne  però  affigliato 
mediante  le  racomandationi  di  Alfonfo 
vn  buoniiììmo  Vefcouado. 

Gli  altri  fudi fogliaci  3  e  particolar- 
mente i  due  Cardinali  dei  la  Rouera  ,  Se 
Sanches  del  quale  ne  pari  arem  o  qui  fot- 
to,  non  hebbero  difficoltà  di  rinunciare 
il  Capello  ,  loSciima  ,  e  quanti  mai 
pretefi  hpnon  gli  eratìtf  ftati  comuni- 
cati dal  buon  Clemente,  &  il  tutto  fe- 
guì  il  mede/imo  giorno,prcfente  vn  gran 
numero  di  pran  Signori.  Non  volle  ad 
ogni  modo  Alfonfo  che  fonerò  viari  pa- 
role d'ignominie  nella  rinuncia  ;  anzi 
dopo  afloiuti  della  fcomiminica,  gli  of- 
ferte il  Legato  dalla  parte  del  Pontefice 
Martino,  ogni  forte  di  fauore  edi  gra- 
da ,  cfortandoli  di  andare  tutti  infieme 

V  4^f5  per 
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per  ritrouarlo  in  Roma*  douc  gii  a/pet  • 
tana  per  comunicargli  gli  effetti  licita 
ina  benignità  j  co:we  ne  legnarono  gli 
effetti ,  ma  però  ne  Tvno  ne  Falera,  oe* 
tennero  mai  O/Kci,  o  Dignità  riguaftlc- 
uoìi  nella  Chic  fa.  :;  * 

EGidio  Sanohcs  di  Mimos  figliuolo 
d'vn  fratello  di  Clemente  Vili  An- 
tipapa >  dal  quale  veniiia  teneramente 
amato;  ad  ogni  modo  non  volle  crearlo 
Cardinale  foio  ,  c  lo  creò  con  le  ftefle 
conditionidel  Rollerà,  &il  mcdelino 
giorno,  c  gli  diede  il  titolo  di  Diacono 
Cardinale  di  SantaMaria  in  Cofmedin; 
non  hebbe  difficoltà  di  rinonciare  infie- 
me  con  l'altro  il  prete  Co  Capello,  e  di 
riconciliarli  con  Martirio  III,  come  fe- 
ce li  6  Agoito  1419. 
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jimadeo  Vili  Duca  dì  Sauoia,  che  fi* 
ylndpapa  tanno  1440,  coi  nome  di  Felice 
V.  creo  lì  Seguenti  Artìcardtnali. 

ALfonfo  di  Càrillos,  Cafa  celebra- 
tiflima  in  Spagna  ;  Nipote  dell'  si- 
tuo  Alfo ilio"  Canllo,  il  quale  dopo  ha~ 
uer  dif-cfo  con  oftinarione,  il  parrito  de" 
Prelati,  ratinati  in  l>a(ilia  v  vi  morì  li  14 
Marzo  1434  ,  &  il  fuo  Vclcouado  di  Si- 
guenza,  fu  darò  dal  Rè  di  Cartiglia,  in- 
ficine con  alni  Fcnefici,  adAlfonfo  fuo 
Nipote  del  quale  parliamo  >  ch'era  all' 
hora  femptèce  Protonotario  Apoftoli- 
co.  Felice  V.  per  conlcrnarc  al  hio  par- 
tito vn  fogeteo  fimilc ,  lo  creò  i  primi 
giorni  del  ilio  Aa-tipapato,  lenza  afpetta- 
rc  nè  meno  la  coronatione  3  Diacono 
Cardinale  di  Santo  Ei-ftachio,  e  ciò  nel 
mefe  d'.-piilc  1440.  Riconciliato/:  poi 
con  la  Ciucia  Romana  ,  e  rinonciato 
alla  pretensone  del  capello  ,  fu  creato 
Arciuclcòtio  di  'Toledo ,  e  con  quefta 
Dignità  morì  in  &lcali\i\  1. Luglio  1482. 

BArcolomio  dell' illnftrc  Caia  di  Vii- 
conti  Milanefe  >  Ve feouo  diNotia- 

ra  in 
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|    ra  in  Lombardia ,  creato  da  Felice  nclT 
k    Aprile  1440  Prete  Cardinale.  Sonerie 
poi  grandilììmc  perfecutioni  da  Euge- 
nio 1  V.  Pontefice  Romano  ,  dal  quale 
B    non  folo  venne  prillato  del  Vcfcouado 
':    diNonarai  ma  di  più  d'ogni  altro  gra- 
ili    do  di  honore  ;  onde  «li  fu  f  orzi  di  ricor- 
i;cre  alle  lommiflìoni  *  6c  ottenne  col 
IH  mezo  di  Filippo  Maria  Vii  conti  Duca 
H   di  Milano  Tuo  Parente,  la  reconciiiatio- 
1  i    ne  con  la  Chiefa  Romana,  e  lo  riftabili- 
mento  nel  fuo  Vcfcouado  di  Nouara, 
^  onde  fc  ne  morì  pacificamente  incetta 
(uà  Chiefa.  - 

In  quefta  prima  creatione  di  Felice 
0  V.  vengono  annouerati  da  Onofrio  ,  e 
r    Ciaconio  due  altri  Anticardinali  ,  cioè 
JLudouico  de  la  Palli  Vcfcouo  di  Luta- 
..   na,  &  Vrbano  eletto  Vcfcouo  d'Vtrec, 
tutta  via  vi  fono  vii  inanità  di  fcrittori 
;•■    contemporanei  che  lo  negano  :  &:  in 
fatti  quale  apparenza  vi  è  che  liane  (le 
J    voluto  Felice  folieuare  al  grado  di-Car- 
dinale Liulouico  della Palù,  col  quale 
g    quei  mei!  mcdelimi  prima  di  eflcr  elet- 
t .  10  Papa >  b  Antipapa,  haueua  haiuito 
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grandiflìme  differenze,  c  dilputt,  à  cau- 
ici  delle  prouigioni  >  o  Pincioni  che  ha- 
uena  occennro  ibpra  il  Vcfcouado  di  Lu- 
cina ?  olcre  à  quello  io  ho  veduto  il  Kc- 
eiftro  de  Vefcoui  di  Lufana  che  fi  con- 
terna  in  quefta  Cicca  >  lino  al  giorno  di 
hogei  ?  6  crono  Ludouico  della  PaJu3 
qualificato  Vefcouo  3  ma  non  già  Cas- 
dinalc,  ne  A  nei  cardinale.  Circa  Vrbano 
d'Vtrcch  3  ancora  quefto  fuo  Anticardi- 
nalarocimaginario,  eCraccpolius  >  che 
ferine  il  Rcgiftro  di  cucci  Vefcoui  di 
quefta  Cicca  non  lo  qualifica  in  alcuna 
maniera  Cardinale  ;  olere  diuerfe  al  ere 
prone  concrarie/  v       .    s 1  <&&  ; 

A Leandro  figliuolo  del  Duca  di 
.  Mafouta  ,  e  d'Alcfondra  fbrella 
c^WjUdìfla»  Laghcilon  Redi  Polonia; 
Giouinocco rinonci  'ì  ali* hcredirà  della 
fua Caia, & abbracciò  iV<>i;o  Ecclcfia- 
fticu  ,  in  che  trono  maggiori  aaancagi, 
perche  in  breue  venne  proiuftod-al Ciad 
Bciìcficii>  e  parcicolarmence  del  Vcfco- 
uado opiìlenriiiimadi  Tremò,  e  del  Pa- 
triarcato d'Aqiiileia.  Felice  V  che  non 
haticua  altra  mira,  clic  d'obliare  iò- 

»>  gerti 
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ff  getti  di  gran  merito,  per  meglio  con- 
leraarfi  nel  (no  Ancipapaio,  lo  creò  nel 
II,  Mefe  d'Ottobre  del  1440  Piatte  Cardi- 
naie  di  San  Lorenzo  in  Damalo,  e  gii 
-  diede  di  più  la  Legatioue  di  Polonia 
m  con  ampio  potere,  per  iortrarrc  dall'  vb- 
n  bidienza  di  Eugenio  IV  cucci  i  Popoli 
q  di  quel  Regno ,  che  ratinano  tra  di  lo- 
^  ro.  Ma  non  potè  anulare  al  fine  del  luo 
^difegno,  croaandoni  non  poche  oppo- 
jj/itioni  dalla  parte  del  Rè  ,  e  de'  Grandi 
•  del Regno;  onde  hebbcà  caro  di  ritor- 
^narfene,  c  ritirarli  nel  luo  Vefcouado.  * 


à 


Vdetto  Vefcouo  di  Tortofa  in  Spafe 
ena  ,  huomo  di  eran  v.tg  Ha ,  a  ani- 

o  00 


J,  ^^^^  ^  ^  ^ 

tuo  rifoluco,  e  fermo  nell'  incrapreiej 

io  creò  nel  Mefe  d'Ottobre  del  T* 
1440  Prete  Cardinale  di  Santa  Puden-  \ 
j  tiana,  e  veramente  non  potcua  Felice^ 
,  far  /celta  d'vn  Preiato,  à  chi  li  potcllc 
^meglio  fidare ,  e  con  maggior  licurezza, 
il  quale  oltre  ch'era  flato  Prefìdeqtc 
nella  depolicione  di  Eugenio  IV, fatta  in 
Ba/iiea;  non  volle  mai  partir/i  di  quefta 
Cicca ,  clone  n  ccncua  il  Conciliabolo, 
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benché  la  Pefte  violentiflima,  obligallc 

quali  tutti  alla  ritirata. 

GEorgio  Vefcouo  di  Vico  in  Spa- 
gna, Sudito  del  Rè  d'Aragona >  dal 
quale  venne  Ipedito  Ambafciatorc  verfo 
li  Prelati  viriti  nella  Città  di  Bafilca; 
ma  vedendo  che  il  Tuo  Prcncipe  incli- 
naua  à  difendere  il  Partito  di  Eugenio 
IV.  Pontefice  Romano ,  egli  che  pen- 
detia  dalla  parte  dell'  Antipapa  >  Ci  disfe- 
ce con  belle  maniere  di  quella  Ambas- 
ciata, onde  Felice  vedendolo  tanto  affe- 
tionato  al  fuo  partito  ,  lo  creò  nel  Mele 
di  Ottobre  del  1440  Prete  Cardinale  di 
Santa  Anaftafia,  tanto  più  che  era  ftato 
vno  de  Cuoi  Elettori  ;  e  morì  fotto  la 

fu  a  vbbiiJienz  a.  ^^^H 

FRancefco  di  Chalcnt  Vefcouo  di  Gc- 
neua,  e  fratello  del  Cardinale  Anto- 
nio ,  pure  della  Cafa  Chalent  Nobilillì- 
ma  in  Sauóia.  Alcuni  lo  qualificano 
Monaco  di  San  Benedetto  ,  opinione 
contraria  alla  comune,  &  aLRcgiftro 
medefimo  de'  Vefcoui  di  Geneua,  doue 
vien  qualificato  Antiano  Officiale  della 
Corte  4i  Roma,  ma  non  già  Monaco. 

Felice 
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Felice  che  pretcndeua  foggi  ornare  quaj^  *1 
che  tempo  in  Geneuà  >  come  Luogo*  '  1 
b  commodo ,  al  paflaggiò  d'Ali  Gemi*-  1 
i  nia,  della  Frartcìa,  e  dell'  IraìTa,  lo  creò  j 
1  per  obligarfclo  tìnaggiormcntc  Prere  J 
Cardfnale  di  San  Mirccilo  nel  MzCedi  \ 
i  Ottobre  1440.  Alcuni  fermano  che  ri-  lì 
$  nonciò  allo  Scifma;  ma  io  trono  ne1  ^ 
p  Regiftridi  Gencua  che  mjrì  ferro  l'vb-  3 
$  bidienza  di  Felice,         tT^^fe  -Ti 

BErnardo  Trambley,  Vefcouo  d'Acqs  S 
in  Francia,  gran  GiurifconfuJro,  e 
come  tale  creato  da  Felice  nell*  Orto- 
bre  1440  Prete  Cardinale  di  Santi  Ne-  ; 
tjj  reo  ,  &*  Accliileo  ,  volendo  obligarlo  à 
l1£  feri  nere  in  fuo  fa  u  ore.  Haueua  prefo 
Pabito  di  Santo  Bcnedcrto ,  prima  di  di- 
jj(  uenir  Vefcouo  y  tutta  via ,  eferciraua  la  ' 
i0  Giurifprudenza.  Altri  gii  danno  il  rito-  ! 
^  lo  di  Santi  Quattro  Coronati  ;  e  fi  può 

fare  di  hauerli  efcrcitato  ambidue. 
jf  y^Iouanni  di  Scgouia  Spagnolo  ,  A- 
r:  VJchidiacono  di  Villa  vezzofa  nella 
\  Gathedralc  dOuiedo,  ìk  vno  dcJ  più  5 
t£  Xottili  Teologi  del  fuo  tempo.  Santo 
Antonino  nella  fua  Cronica  lo  qtialilica 
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Frate  del  fuo  Ordine  di  San  Domenico* 
e  per  ifciìftirlo  dello  Scifma  dice  che 
morì  inanzi  la  tua  Promotione  preteia 
d'altri.  Enea  Siluio  Auttore  Contem- 
poraneo* e  che  Iciiue  e  fattameli  te  l'Hi- 
ltoria  del  Concilio  di  Bafiiea ,  parla  in 
quella  maniera  ,  Giouanni  di  Segoni*  vno 
de  p  u  illufori  Pcrfonaggi  che  la  Spagna 
babbi*  prodotto  ,  tanto  in  pietà >  che  in  dot* 
s  trina,  e  che  non  cedeua  nulla ,  a  più  celebri 
€TrofeJJori  della  Teologia  y  haucua  rivenuto 
l'eminfftza  del  Cardinalato  a  Arnadeo  di 
Savoia  :  ma  hauendo  poi  confemito  ali'vnio- 
ne\  raffigm  il  fuo  Ctptlio  tra  le  mani  di  Ni- 
colo V.  In  (omnia  dinedi  Scrittori  no- 

.  tano  che  fu  creato  ncli5  Ottobre  1440, 
Prete  Cardinale  di  Santa  Maria  in  Tra- 
ttenere. Non  lafciò  di  affaticar^  nello 
fanello  più  che  mai ,  dopo  rinonciata  la 

y  Porpora:,  hauendo  lafciato  alla  pofteri- 
tà  molte  Opere  y  e  fopra  tutto  vna  tra- 
dizione'dei!'  Alcorano  in  lingua  Lati- 
na. Biiogna  auertire  in  quello  Rincon- 
tro che  Enea  Siluio,  fu  il  primo,  come 
io  trono  >  che  qualificò  la  dignità  Cai- 
dinalitia  col  titolo  d'Eminenza. 

.     V  .  Sbigneo 
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SBigneo  d'OlclTniki  Vcfcouo  di  Crar- 
conia,  i  di  cui  rari  meriti  lhaueuane 
||  ac qui ftaro  gran diìlìmo  credito  nella Po- 
j  Ionia,  onde  per  guadagnare  il  Tuo  affet- 
ti to,  Eugenio  iv.  gli  p  re  (eneo  il  Capello 
ri  di  Cardinale,  e  nello  ftcflo  tempo  Fcli- 
p  ce  I  I.fcce  lo  follo,  creandolo  nell'  Ot- 
jkrobre  1440  Prete  Cardinale  di  Santa 
il  Prifca  :  ma  egli  prudenrillimo  negò  di 
■faccettarlo, ancor  che  gli  arriuaflc  il  pri- 
#  mo ,  per  non  renderfi  indegno  del  fauo~ 
ii  re  di  Eugenio  ,  che  conoiccua  ellerc  il 
p  iegitimoPapa,  e  dalle  di  cui  mani  accet- 
$  &poi$t Cappello.    ..  w'n      ■     '■  ^  M 
Alcuni  in  quefta  feconda  Promotio- 
:  »e  di  Felice  vi  introducono  ancora  due 
altri  Anticardinali  cioè  TArciueicouQ 
di  Strafbourg  che  qualificano  Prete  Car- 
1  dinaie  di  fan  Siilo; e  Giouanni  Grucnual- 
A  der  Vefcouo  diFrifmghen,al  quale  dah- 
no  il  titolo  di  fan  Martino  ne*  Monti. 
:  Ma  per  me  credo  che  foiao  ftati  quefti 
t  tali  male  inftrutti,mentre  il  comune  de- 
gli fcrittori  Contemporanei  non  ne  fan- 
no alcuna  mcntionc  imaginabile:  tanto 
più  che  il  Gruemialder  era  baftardo  dd 
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Duci  di  BauicrajC  nel  Concilio  di  Bali- 
La  ii  haueua  molto  gridato,  contro  l*a- 
bufo  di  dar  cariche  Eclcfiaftiche  à  Ba- 
ftardi  ;  onde  Felice  ch'era  flato  creato 
Antipapada  quello  Concilio ,  non  hau- 
tebbe  in  maniera  alcuna  voluto  rompe- 
re vn  Dccrcto,già  dato  dal  detto  Conci- 
lio ,  con  che  lì  difendetti  à  Ballanti  di 
poter  peruenire  à  grado  Ecleliallico 
eminente.  -V 

Filippo  di  Coctqms  Arciuefcouo  di 
Tours,  ma  prima  era  flato  Vefcouo 
di  Lione  fua  Patria  ;  Intorno  dottiflìmo, 
e  gl'inde  Oratore.  Carjo  VII  lo  mandò 
fuo  Ambafciatorc  nel  Concilio  di  Ba/ì- 
lea,  dotte  venne  creato  da  Felice  V.  li  12 
Notiembrc  1440  Prete  Cardinale.  Non 
ho  pollìito  ritrouare  in  alcun  luogo,  ne 
il  titolo,  uè  la  fua  morte. 

AMadeo  di  Talaru  Arciuefcouo  di 
Lione ,  nipote  di  Giouamii  di  Ta- 
laru, pure  Anticardinale,  fu  creato  da 
Felice  V ,  Prete  Cardinale  li  11  Nouem- 
bre  1440.  Morì  nello  Scifma  nel  Mc(è 
di  Febraro  del  144$ ,  e  forfè  lènza  rice- 
ucr  titolo^  perche  non  lo  trotto. 

Nicolò 


unni  / 
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Nicolò  Tudefchi,  Famiglia  Nobili^ 
lima  nella  Città  di  Catania  in  Sici- 
lia ;  prcfc  l'abito  di  San  Benedetto ,  e 
diuenne  poi  Abbate  del  Monaftero  di 
Sanca  Agata.  Pattato  in  Roma,  efercitò 
molte  Lanche,  e  particolarmente  l'Of- 
ficio di  Auditor  di  Rota  ,  onde  fi  porta 
cofi  bene,  che  con  ragione  fupronifto 
dell'  Arciuelcouado  di  Palermo.  Net 
Concilio  di  Bafilca,  foftenne  la  parte 
de  Prelati  contro  ad  Eugenio  1  v,  che 
però  l'Antipapa  Felice  lo  creò  nel  No- 
uembre  1440  Prete  Cardinale,  tanto  più 
che  voleua  render/Ilo  maggiormente 
obligato ,  per  efier'  egli  vn  Sogetto  cc~ 
Lebratiflìmo  nella  Ghirifprudcriza.  Con 
cutto  ciò  rincrefeiurofi  dello  Ialina,  ri- 
nonciò  volontariamente  alpartitodell' 
Antipapa  ,  onde  dal  Pontefice  Eugenio 
venne  confirmato,  nel  Tuo  Arciuelcoua- 
do  di  Palermo ,  douc  morì  l'anno  1445, 
e  fu  fcpolto  nella  Cathedrale. 

louanni  di  Chateaugiron  di  Ma- 
J  leltroit ,  Famiglia  nobili/lima  ,  e 
potentiflima  nella  [Brettagna ,  del  qual 
Duca  ,  egli  fu  primieramente  Cancel- 

Aa  z 
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Glouanni  Vefcotìo  dì  Callres, creato 
 da  Felice  V.  Prete  Cardinale  nel 

Noucmbrc  del  1440  all'  inftanza  del  Rè 
Chriftianiflìmo  ,  di  cui  era:  Confellbre, 
fecondo  fcriuòno  alcuni. 

DIonifio  di  Molino" ,  natiUo  di 
Mcaux  ,  fu  primieramente  Arci- 
iKrfcouo  di  Tolofa*  poi  Vclcouo  di  Pa- 
rigi, e  Patriarca  di  Coftantinopoli.  Di- 
fefe  per  qualche  tempo  il  partito  dei 
Pontefice  Eugenio  1  v.  con  grandiiTìmo 
ardore  y  contro  i  Padri  conuocau  nei 
Concilio  di  Bafilea;  ma  ò  che  fi  vede!- 
Jfe  mal  rimunerato  da  Eugenio  >  o  che  il 
fuo  Prencipe  Tobligafle  ad  altro,ò  pure 
perfuo  particolare  feopo  j  balla  che  di- 
ftornatofi  dal  camiti  dritto  3  li  diede  à 
feguir  lo  feifma,  onde  l'Antipapa  Felice 
non  tardò  molto  à  darglinc  la  domita 
retributione,  creandolo  neii'aniìo  1440 
il  mefe  di  Noucmbrc,  Prete  Cardinale. 
Softennc  per  alcuni  anni  le  ragioni 
dello  iciua&i  ma  pentitoli  dell'  errore, 
conofeendo  l'ingiuftitia  della  caufa  ri- 
tornò all'  abbandonato  Camino*  &  al- 
f oluto  d'ogni  colpa  >  fi  ritirò  in  Parigi, 
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doue  fe  ne  morì  li  15  Settembre  crei 
1447,  e  idi  fepolto  nel  Coro  della  Chie- 
fa  Cathedrale,  doiie  fi  vede  fino  al  gior- 
no di  hoggi  il  Tuo  Epitafio  ,  ma  però 
quello  non  lo  qualifica  ìn-modo  alcuno 
Cardinale. 

Glouanni  jd'Arfi  ,  Arciuefco  di  Ta- 
rantafia  nella  Sauoia;  fi  moftrò  nel 
Concilio  di  Bafilca  grandemente  intc- 
refiàto  ,  contro  il  Partito  d'Eugenio 
Pontefice  ,  onde  gli  fu  dal  medelìmo 
Concilio  data  l'auttorità  di  komums 
care  Eugenio ,  e  dechiararlo  priuo  del 
Papato  come  fece  }  anzi  venne  di  più 
conftituito  Capo  di  31  Elettori ,  per 
procedere  all'  clctio  è  d'vn  altro  i'apa, 
e  cofi  I'ArciuefcouD  di  Tarantafia  pro- 
pofe  Amadeo  v  1 1 1  Duca  di  Saupfa ,  ÒZ 
operò  in  modo  che  air  eiclufione  di 
tutti  gli  altri  lo  fece  riulcir  Papa,  ò  per 
dir  meglio  Antipapa  >  ne  quello  gli  fu 
ingrato ,  creandolo  nel  mete  d'Aprile 
dell'anno  144^  !  rete  Cardinale  di  Santi 
Nereo,  &  Acchileo,  e  1  liaurebbe  creato 
prima  ,  fe  ha.ietfè  voluto  accettare  il 
Capello  s  ma  fi  fcusò ,  per  non  parer  di 

haucr 
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hauer  procurato  l'elcnonc  di  detto 
Aimdeàpjpcr  lmtcrcile  della  Porpon. 
Quefta  promotione  di  Cardinali,  che  fa 
la  terza ,  OC  vltima  del  noftro  Antipapa 
TdkcyCikcc  in  Genetta,  douc  fi  era  iir 
tirato  dopo  il  Concilio  di  Baillca  >  tror 
uando  quella  (  ittà  propria  per  la  Sede 
Pontificale.  Riconciliatoli  poi  Felice 
con  Nicolò  V.  fucceuore  d'Eugenio, 
ancora  Giouanni  d'/Uil  fcruendofi  del 
fuo  efempio  fece  lo  ftcllo  ,  ÓC  hauendo 
refo  le  fommiffioni  nicciraric  à  Nicolò 
vero  Pontefice,  qucfto  lo  creò  li  15)  Di- 
cembre 1449  nuouamente  Cardinal-, 
con  lo  ftertò  titolo. 

LOdouico  Vefcouo  di  Vifs  Porto- 
ghefe:  fu  primieramente  Ambafcia- 
tore°dcl  Rè  di  Portogallo  Tuo  Prencipe, 
verfo  li  Prelati,  ratinati  nel  Concilio  di 
lìalìiea,  e  vi  continuò  quefto  Carneo» 
anco  dopo  la  morte  del  Rè  Giouann?, 
d?  modo  che  basendo  teftimoniato  viw 
inclinatione  particolare  per  lo  parata 
feifmatico,  fu  Cuce cflìuim ente  impicci 
to  in  tic  Le^ationi  di  molta  importan- 
za; La  prima  ncir  Oriente,  perdonili- 

Aa  4 
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tare  li  Prefari  della  Chiefà  Greca  di  ve- 
air$m  vnir/ì  con  li  Prelati  della  Chiefa 
Larim,  nel  Concili. >  di  Bafilea.   La  fe- 
conda fu  v?rfo  il  Due  i  di  Borgogna,nel 
Ti'torno  della  tjtule  ,  c/Tèndo  rateo  pri- 
gioniero ,  con  il  Proronorario  Lodoui- 
co  ftio  Collegi  ;  ricusò  la  libertà  che 
©multano-  à  lui  folo,  e  non  volle  che  gli 
rotfè  riroproucrato  di  hauer'  abbando- 
nato volontaria  nente  ,  quello  con  chi 
haueua  ordine  di  correre  vna  mede/ima 
fortuna.  L' vidimi  di  quefte  Le^.itioni 
fa  q.i  Ila  di  Brettagna,  e  riufeì  coli  be- 
ne che  fece  condofecndere  quel  Duca 
à  riconofeere  il  Concilio  di  Bafìlea  ,  e 
lo  fece  obligare  di  riconofeere  per  Pa- 
pa, quello  cfre;farebbe  eletto  dal  raede- 
(imo  Concilio.;!  Che  però  non  hebbe 
di.Hcoltà  Felice  ,  di  riconpcnfarlo  del 
Capello  rollo,  creandolo  in  Gcneua  nel 
mefe  d  Aprile  del  1445  Prete  Cardinale. 
Non  hò  trouato  nè  il  titolo  ,  né  *h 
morte. 

LOdouico  di  Varembon,  Monaco  di 
San  Benedetto,  fecondo  fcriuono 
alcuni  ;  Ci  trouòjcome  Vefcouo  di  Mo- 
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riami  nel  Concilio  di  Bafilca,  inficine 
con  gli  akri  Prelati  Jone  biafimata  pri- 
ma Telctione  d'Eugenio  IV.  fi  diede  con 
gran  zelo  à  proreggere  quella  di  Ama- 
deo  Duca  di  Sancii  che  non  mancò  di 
favorirlo  del  Capello  rollo,  creandolo 
ntì  mefe  d'Aprile  del  1443  Prete  Cardi- 
nale di  Sanra  An  iflafìa.  Rinonciato  Fé*, 
lice  il  fuo  Antipapato  >  ancor  lui  ricor- 
fe  al  perdono,  &  abbandonato  lo  Scii- 
ma,  fi  riconciliò  con  o^ni  humiltà  col 
Pontefice  Nicolò  V.  dal  quale  non  kló 
venne  abbracciato  con  affetto  ,  ma  di 
più  confirmato  nella  fua  dignità  di  Car- 
dinale ,  con  vna  Bulla  fpedita  li  15?  De- 
cembre  1449. 

VIcenzo  Cotz  De mbeina  ;  Arciuef- 
couo  di  Gneffte  in  Poicma^reato 
da  Felice  V.  nel  mefe  di  Aprile  del  144$ 
Prete  Cardinale;  mà  altre  tanto  e  certo 
ehe  fu  creato  (  ardiiv le ,  quanto  incer- 
to, fe  volefle  riceuere  il  Capello  inuia- 
teli ,  dall'  Antipapa  i  e  vi  è  grande  ap- 
parenza, che  non  habbh  fitto  come  il 
Vefcouo  di  Cracouiaj  perche  èficuril- 
fimo  che  il  Rè  di  Polonia ,  non  rollt 
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mai  abbracciare  lo  Scifma  ,  ne  ftcndc: 
la  mano  al  co nfenci mento  d'alcuno  ac- 
to  ftabilito  nel  Concilio  di  Bafilea ,  te- 
nendo Tempre  fermo  dal  partito  del 
Pontefice  di  Roma;  quello  mi  h  crede- 
re, che  non  volelle  il  noftro  Arciucfco- 
uo  di  Glicine  ,  contradire  alla  volontà 
del  Tuo  Rè ,  e  quali  di  tutto  il  Corpo 
della  Nobiltà ,  tanto  più  che  l'efcmpio 
del  Vefcouo  di  Cracouia ,  doncua  fer- 
uirli  di  Lume ,  per  conofccrc  il  perico- 
lo in  che  fi  farebbe  mello  ,  di  perdere 
per  vn  Cappello  dubiofo ,  vii'  Arciuc£ 
coir.do  certo,  e  di  maggior  rendita. 

GVglielmo  Huyn  l&fctìtfe  delfe 
Diocefe  di  Verdumi,  Archidiacono 
della  Chiefà  Cattedrale  di >ler*>  e  co- 
me tale  fi  trono  nel  Concilio  di  Bafilea, 
c-fuTcelto  per  vno  degli  Elettori  del  Du- 
ca Amadeo ,  il  quale  lo  creò  nel  Aiefe 
d'Aprile  del  1-445,  Prete  Cardinale  di 
Santa  Sabina.  Fu  vno  di  quei  Cardinali 
«felli  quali  Nicolo  V.  proì&e/fè  di  con- 
ifirmarii  nella  Porpora ,  e  perdonargli  di 
tutti  gli  errori  Còrtirheilì  nello  feifma  :  t 
«bfì  il  noftro  Guglielmo,  conviti  Bulla 
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data  li  19  Dccembre  del  1445)0  venne 
confirmato  nel  Cardinalato. 

BArtolomeo  Viccllcfchi,  Coruetano, 
Nipote  del  Cardinal  Giouanni  Vi*- 
tellcfchi ,  à  chi  fucccllè  nel  Vcfcouado 
di  Cornerò  loro  comune  Patria.  La 
morte  infame  ,  e  precipitosi  di  deteo 
Cardinale  Tuo  Zio  ,  ch'era  ftato  impri- 
gionato nel  Cartello  Santo  Angelo,  per 
ordine  di  Eugenio  IV.  l'obligò  à  fepa- 
rarfi  del  Partito  di  quello  «'onrefice  >  & 
abbracciare  quello  di  Felice  Antipapa, 
il  quale  conoicendo  la  capacità  del  fo- 
retto, proprio  nella  Toga,  e  ncll'  armi, 
lò  creò  nella  Città  di  Gencua ,  il  mefe 
d'Aprile  del  1443  Prete  Cardinale  di  San 
Marco.  Alcuni  fcriuono  che  non  volfe 
acceteare  il  Capello  ,  contentando/! 
folo  d'elTcrne  riconosciuto  degno.  Ma 
quello  non  v  il  parere  del  maggior  nu- 
mero ,  e  particolarmente  di  Vittorello, 
che  porta  per  confirmare  l'opinione  Tua, 
e  di  tanti  altri, Peftratto  d  Vna  Bulla  deir 
Antipapa  ,  data  nel  Gennaro  1447,  clic 
lo  qualifica  Cardinale  Prete  di  San  Mar- 
co, e  Vefcono  di  Cornetto,  e  di  Monte- 
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falcone  infieme  :  come  ancora  il  prin- 
cipio della  (èntenza  di  quell'  Arbitro  rt 
fo  da  lui,  nella  caufa di Luisi  Vcfcotio 
di  Torino,  &  Abbate  di  Ripaglia,  douc 
s'intitola  Bartolomio  per  la  gratta  di 
Dio,  Prete  Cardinale  Cometario.  Ben 
è  vero  >  che  fi  disfece  di.qucfta  pretefa 
dignità,  epacificatofi  col  Pontefice,  ri- 
prefe  il  fuo  primo  titolo  di  Vefcouo  di 
Corneto  r  e  poi  lotto  il  Pontefice  Pio 
II.  fu  Condottore  d'alcune  Militic,  de/i- 
gnare à  combattere  Sigifmondo  MaU- 
tefta,  nemicitlìmo  della  S  Mita  Sede  ,  & 
hebbe  la  cura  di  ftabilirc  alcune Confti- 
tutioni  niccllarie,pcr  la  riforma  de  co- 
ftumidi  fuoi  Diocefmi.Del  retto  la/ciò 
vn  fi  buon3  odore  della  fua  buona  vita, 
*lopo  la  fua  morte ,  che  dicono  corife^ 
iiarft  intatto  il  fuo  corpo ,  6c  cicute  d'o- 
gni corninone  fino  al  giorno  di  li  ^ggij 
ma  per  me  credo  che  cjuefto  piiuilegio 
viene  dai  B  dfimo.  Sia  come  fi  vuole, 
hauendo  haiuito  il  principale-  feopo, 
quafi  fcmpye  di  vifitarc  i  luoghi  di  Ter- 
rjiSanta,  ne  intraprefe  il  vi  .ggio,  con 
atfai  proferita  }  ma  ritornato  fu  q  fi 
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fobico  fopraprefo  d'vnc  febre  mortale 
della  quale  le  ne  morì  iti  Cornetto  fiici 
Patria  li  13  Dcc^embre  del  146$ ,  e  pollo 
nella  Chicfa  Càchcdrale.  Alcuni  fcriuo- 
no  che  non  morì  Vefcouo  di  Cornetto, 
hauendo  rinonciato  detto  Velcouadoad 
vn  Tuo  Nipote,  Angelo  Vitcllcfchi,  nel 
finediDeccmbrcdeli4Ói,epoi  nel  Mar- 
zo partì  per  Gicrufalem. 

T Ornalo  di  Courcelles  ,  Canonico 
della  Gliela  Cathedale  d'Amiens, 
viene  ancora  pofto  nel  numero  degl>i 
Anticardin  ili  creati  da  Felice,  6c  il  Vef- 
couo  di  Pamicrs, nel  fecondo  Tomo  de' 
fuoi  Annali  Eclc/ìaftici  lo  qualifica  tar- 
lerà per  dire  il  vero,  non  trouo  alcuna 
coCi  di  vcrifirnile  ,  6c  il  medefimo  Pa- 
miers  fi  fonda  fopra  ciò  che  il  Courcel- 
les fu  Vno  degli  Elettori  di  Felice  V.tut- 
ta  via  di  tutti  qucfti  Eiettori  non  ne  fu- 
rono fatti  ne  meno  la  metà  Anricardina- 
li,  fi  che  bisognerà  mettere  ancor  qua- 
tto nel  numero  di  tanti*  altri  V  che  fono 
ilari  crcfifi  AnticarJinali  d'alcuni  Aut- 
tori,  ma  non  già  dagli  Antipapi,  che  non-, 
hanno  panato  mai  à  tal  Promotion?* 
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Veramente  à  ben  giudicare  le  cote, 
fecondo  Li  propri  \  natura  ,  clalodezza 
del  fondamento,  gli  Anticardinnli  allo- 
migliano  propii  Mielite  à  quei  Rè  di 
Teatro,  quii  non  hanno  che  il  nome,  e 
l'apparcnzajcheperò  mi  fono  contenta- 
to di  fciinerc  folo  ,  di  quei  tali  Anticar- 
dinili,  che  hanno  portato  la  Porpora ,  ò 
che  fono  ftati  creati  per  porta'  l  i;  &:  an- 
corchc  villano  ftati moLi  Antipapi,  già 
prima  del  Cornano,  olia  Nicolò  V.  dal 
q  ale  io  comincio  THiftoria  degli  An- 
ticardinali  ;  ttitca  via  prima  di  quello 
tempo  ,  non  vi  fu  alcun  Cardinale  che 
portallè  Porpora,  bendi  Giberto  Arci1 
uefeouo  di  Raucnna,  che  fu  A  n  tip  i  p  a  col 
nome  di  Clemente  terzo,  e  Pie  ro  Leon 
che  fu  Anrìp.-pa  col  nome  di  Anacleto 
fecondo,  come  già  lodefcriuo  nella  vira 
de^li  Antipapi,  creaflèro  b;-on  numero 
d'Aliti  cardinali;  ma  in  quei  tempi  non  fi 
vclHua  Porpora,  ne  Ci  faceua  gran  diffe- 
renza tra  vn  Vticouo  &  vn  C.  rdinale, 
{emendo  quali  nella  ftefla  maniera  coti 
l!vno,  che  l'altra  la  Sede  Apolloiica*  fa 
negli  offici  >  Zìa  nelle  Legationi ,  lìa  in 
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t  ahxo  :  anzi  i  Pontefici  non  fi  {cicglie- 

u  nano  d  il  numero  de'  Cardinali ,  ma  de 

ì  Preiati  nidi  ifcrentemcnte,  fi  che  io  non 

I  ero  uo  differenza,  che  nel  folo  nome  di 
Cardinale  ;  e  fé  quefta  ragione  corre  era 

ti  li  lecitimi  Cardinali,  de* quali  è  cerco 

t  che  folo  da  400  anni  in  qua,  che  hanno 

$  cominciato  àveftir  Porpora,  fono  (tati 

0  riconofciutid'vn  grado  eminente;  tmto 
p  più  fi  può  dire  ciò  degli  Anticardinali, 

1  cjti.ili  prima  di  hatìerqucir  apparenza  di 
fa  Porpora,  non  hatietiano  nulla.  |* 

Comunemente  fi  fuol  dire  che  rha- 

<J  co  non  fa  il  Monaco,  ad  ogni  modo  và 

rei  Monaco  fenza  Abito,  ha  più  tofto  figti- 

0  rad'Apoftita  ,  che  di  Monaco.  Coli  la 
ftì  porpora  ne*  Cardinali  dà  quafi  1  Annerò' 
g  ornamento  alla  loro  Maefta;  ben  è  vero 
vit  che  mo!ti  infieme  con  la  Dignità  dif- 
g  prezzano  anche  le  Vjfti.  Alcuni  (brillò* 

1  no  che  durante  le  Scifmc  nella  Chiefa, 
i  s'era  refa  la  Porpora  vile,c  difprczzcuo- 
J  k,  à  cau(a  del  mimerò  grande  di  Soget^ , 
\  ti  che  veniuano  promolli  da  Papi ,  dC 

>  Antipapi,  mentre  à  gna  gli  vni  degli 
altri  jproc uraliano  di  riempire  i  loro 
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Colleggi  di  Cardinali,  per  rendere  i  lo- 
ro partici  più  (labili,  c  fermi.  Tutta  via 
non  trouo  tanto  probabile  quella  opi- 
nione ;  perche  il  numero  de'  Cardinali 
(  che  pure  e  cola  da  notare^)  non  fu  inai 
cofi  picciolo  ,  come  air  hora  che  nella 
Chiefa  vi  erano  Papi,&  Antipapi,  e  che 
gli  Antipapi  in  Francia  ,  Se  in  Roma  i 
Papi  promoueuano  fogetti  alla.  Porpo- 
ra, come  più  gli  aggradala; 

Vrbano  VI.  Pontefice  ,  e  Clemente 
VII.  Antipapa,  che  viucuano  in  vno 
llello  tempo,  furono  quelli  che  crea  o- 
no  maggior  numero  di  Cardinali ,  ce 
tutto  ciò  non  fi  trouarono  mai  viuenri 
nel  loro  tempo  tra  Cardinali ,  Se  ^nti- 
cordinali  leltanta  cinque  Porporati  ,  e 
pure  ordinariamente  (e  ne  fono  veduti 
iettanta  con  la  porpora  511  il  dolio  :  ne  io 
so  ditiouc  quefto  fia  proceduto,  che  gli 
Antipapi ,  e  Papi  ancora  habbino  carni- 
nato  coni'  piede  di  piombo,  nella  prò- 
motione  d.'  Cardinali,  hauendo  politico 
inporporare  anco  J  Caualli  le  gli  fofle 
ifcato  di  gufto. 

Ma  quello  che  trouo  più  marauiglio- 
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l   fo  è  che  gli  Antipapi  fono  andari  più 
!   circonfpetti  nel  promouere  fogerti  al 
P    Cardinalato,  di  quel  tanto  hanno  fatto  i 
B    veri  Pontefici*  qmli  lenza  alcun  tiguar?- 
i    do  per  lo  più  Sanano,  e  taglieuano  la 
\t  *  Porpora  à  loro  piacere,  e  dilprezzauar- 
fl    noia  Cafditfalitia  dignità,  con  rigorole 
I   maniere,  come  lo  fece  più  volrcVrba- 
[pi   no  VI.  il  quale  haijeiia  reto  la  Porpora, 
à  tal  difprezzo  con  quel  filo  rigore,che 
cu  molti  fi  pentiuano  di  hauerla  con  tanti 
va   ftdori procurata.  Et  infatti  che  honore 
li   vi  potcua  elTèr  mai  di  portare  il  C  apelio 
tolTo  kl  Tetta,  in  vn  tempo  che  per  vn 
(blo  fofpctto>fi  lòmmcrgcLiano  nel  pro- 
fondo del  Mare  ,  chiufi  in  vn  facco  i 
ij    Cardinali  più  eminenti  del  Colleggio? 
Jr   Gli  Antipapi  per  quello  trono  neiT  Hi- 
ei    ftorie  ,  ancorché  haaedèro  bilogno  di 
»i  -  portare  il  loro  Partito,  con  Pintrodutio- 
f    ne  di  varij  fogetti  alla  porpora,  ad  ogni 
if    modo  mifurauano  iloro  pafli  ,  innanzi 
t    di  venire  all'  efecurione  ,  ma  quando 
/    .vna  volta  cadctiano  nella  riiolutionc  d' 
darei!  Capello  ,  con  matura  prudenza, 
procu:auano  di  conferii  v  e  con  h)no:a 
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Tclcrione  da  loro  fatta. 
3  Si  aftenetiano  gli  Antipapi  di  crear 
numero  grande  di  Cardinali  >  per  non 
render  con  l'abbondanza  de'  fogecti 
troppo  ftomacheuolc  nel  gufto  del  Mon- 
do la  Dignità  Cardinalitu,  che  à  dire  :T 
vero  s'è  refa  riguardeuole  <la  quel  tem- 
po appunto  che  cominciò  ad  imporpo- 
rarti; onde  i  Prenci]*  >  anzi  le  tefte  Co- 
ronate 3  hanno  poi  cominciato  ad  am- 
bire quefta  maeltà  fi  eminente.  Quelle 
Famiglie^  che  tengono  qualche  Capel- 
lo in  G«ifa  loro  propria  ,  non  fanno 
qua/i  defi  lcrar  altro  ;  pare  tuttavia  che 
gli  Anticardinali  >  non  comunicano  alta 
polterirà  qtiefto  medefimo  honore;  però 
ancor  loro  fono  ftatì  Porporati,  &  hai>- 
no  feruito  di  Torcic  acce  (e  al  Popolo 
Chrifti  ino;  e  fé  come  fi  è  detto  i  Popo- 
li che  feguiuano  gli  .'mipapi,  non  ca- 
minauino  altr unente  nelle  tenebre* 
mentre  viucuano  Cotto  qiicllabuona  feu 
de,  nella  quale  n'erano  flati  inftrntri,hor 
perche  non  potranno  al  predente  riputa*- 
Ci  honoreuoli  per  la  pofterità  i  C«  pcìii 
portati  altre  volte  dagli  A  incardinali. 

Non 
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Non  ho  volfuto  prolowgar  l'Hifto- 
*  ria  con  Cole  Inutili ,  clic  però  mi  fono 
n  contentato,  di  deferitici*  la  vita  degli 
:  Anticardinali  con  la  maggior  breuità  _  \ 
-  potàbile  ,  lenza  !a(ciar  cola  alcuna  del 
niccflaria^Qui  lotto  leguono  alcuni 
BfcJEpitafi,  che  mi  fono  caduti  nelle  mani, 
J^ancoixhe  la  diligenza  di  raccorne  altri 
A  /la  ftata grande.,  con  tutto  ciò ,  non  mi 
fa  potàbile  di  hauerne  più  ,  perchj  in 
)ii  quelle  riuolte  non  li  vfauano  tante  cerh- 
emonie  efteriori.    Kifogna  paicerli  di 
quello  li  hà,  quando  non  li  può  haucre 
quello  il  vuole,  oltre  che"  alla  foftinza 
o^ìell'Hiftoria,  poco  giouano  limili  Def- 
;p  critioni,cheperlopiùreRiono  più  tolto 
tbà  fodisfar  la  curiofità  de' malinconici, 
opchede'  Curi  >fi.  Quei  tali  che  non  tro- 
Pofuano  i  loro  Antcn  ,ti  compre!!  in  q.icfta 
Hiftoria  ,  benché  per  altro  liano  Udiri 
mediante  i  RegifLi  delle  loro  Famiglie, 
>gii  che  alcuni  di  loro  habbino  portato  Ca- 
pello Antic  ardinalicio  ,  non  li  iameiftir- 
tino  di  me,  ma  di  quegli  Auttori  eh e  non 
J#  ne  hanno  fatto  alcuna  mcntionc  ,  &  ho 
iiP  creduto  di  caminar  fecuro  ,  nel  leguir 

W  ' 
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quella  ftrada  battuta,  e  moflrata  da  mol-  } 
ti.  Dico  qucfto  perche  Co  ,  die  diuerfe 
Famiglie,  tengono  ne'  loro  Alberi  feru- 
ti inomi  d'alcuni  Cardinali,  &  Anticar- 
dinali ,  de' quali  non  Ce  riè  mai  parlato 
ncir  Hi/lori  e;  e  forfè  altri  hàurannò  tra- 
feurato  di  rcgifhrarc  ne' loro  Alberi  quei 
medcfimi,  che  dagli  Hiftorici  fono  Ilari 
ampiamente  notati  ri  ìpro  volumi.  La 
memoria  manca  bene  {pcifo  a3  più  fpe- 
culatiui,  eprudenti,  onde  vii'  error limi- 
le non  è  d'accufarfi  ;  io  però  poffo  dire,  f 
di  non  haucr  errato  nella  diligenza  ,  e  p 
nellamemoria,  ma  foloin  quello  potrò l* 
eiFcrcaccufàtOjd'haucr  icguito  l'opini 0- r 
ne  generale,  e  comune,  e  non  d'vn  foloi  r 
eparticolare.  -T?*r 
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•       ^fif  jajr  *Jé  5^1  ^  ^ .      v      *V  ^  *V  ^ 

E  P  I  T  À  F  I 

u  M    D'alcuni  del I i  fonrafcritci 

/Vnricardinali. 

;       Jc  iacet  boni,  memori  £  TieHerendijfrntié 
\      tn  Chrijlo*  Pu/er  ,  Dominiti  Petrus 
L  CroJJh^orÌHndm  de  Co'im*  forti  Lemomcenfis 
ra  DìtocejiS)  Decretorum  DjTtor,  quipr  '.ùs  fnit 
j::  /Honaehw  S.  Mar  rial  ù  Lemomcenfis \  Or* 
^  dinis  S.  Benedetti,  deinde  Propcfi'tt*  de  BraJ2 
jQco  diSlornm  Ordini*,  &  Dioccffi.  Pofìmo* 
dìim  Celeraritié  EcclefiéTu'lenjìs ,  &  pojl. 
Y  "Pr  lorde  Volta,  Or  dinis  Qlmicenfis  S.  Fiori 
*Dìoecefìs,  & poftca'Epifcopus  SanW  P apuli. 
Pofimodwn  Arcbtepi/copus  Hituricenfìs ,  & 
enfiente  Archiepìfcopo ,  fkit f#Elus  Camcra- 
rius  Domini  noftri  Papi  Clementi*  VII.  ac 
deinde  fnit  Ajjumptus  in  Titnli  SarMorurru 
Nerei  &  Acchillei  Trefbuerum  Cardina- 
lem.  Quidam  adbxc  in  vinis  ejfet  fium  hic 
elegìt /epulturam.    Orate  Deum  prò  anima 
eiusy  qui  hocfcpulcbrum  eftis  tuff  ettari. 

Obiit  anno  M  CCC  LXXXVlH. 
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J-^lc  tacet  tn  Tumulo  Rcuerend {firma  \n~> 
Qhrifto  T^ater^  Dcmìnus  Petrus  de  Mon- 
te acuto,  S.l^E.  ?rejbìter  Cardinalis  Lati- 
dune»fis  mtncupatus,  huìufcjue  \cclejia  jid- 
Thin  ftrator  ,  Corftiiarìufque  Domini  noftrì 
Frnncortm  Regis  Excellens,  &  Magmficus% 
qui  Ttherws  in  feruhio  dici*  Domini  noftrì 
Regis  Dicm  fuum  claufit  extremum  ;  fui*  I 
anno   ìncarnatìonìs   Domìni    M  CCC 
LXXXVUL  Menfis  TSlouembris  ,  di^j  l 
oU*uk  prò  cuius  anima  fallite  Velitìs  Deurn  15 
orarti. 

ì 

f 

li1 

j£Jlc  iacet  ReueYend'jfimus  in  Chrifto  boni 
rnemorit  Domtnus  loannes  miftrationt 
dittino,  EpifcopusOftìenJisS.  R.E.  Cardin*fh} 
de  tfouo  caflro  nuncupatus  y  cjuicbììt  Ane- 
mone vino  Domìni  M  CCC  XCVllU 
<Dìe  IV.  0/7  b  s. 

Buie  dutfts puree y  quà  f'émm*  vtu  'u  in  src$ 
Et  (ecuramentlonet  omnujptritm  Amen. 
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Hoc  crlt tur  tempio  ylegitur  (ìtnul aure*  virtù* 
Clar a  Luxcmburg  fiboUsy  nidittfìrn*  merees 
Orbts,  &  vnus  konos*  mcrtali  torpori  Cétlum* 
f  Tràsftrtur  mtritts  PttrusiWterNumin*  Su  mi} 
Jtnnù  mtlle  dtnts  ftpelitur  :  Sicque  tr  ecent  n 
Uh  feptem  iungtm  ocìoginta  fuper,  adda 
Et  quinta  luli  poUens  virtutthu*  altis, 
Affiduo  Copulo  venir a  tur  quolibet  anno. 

TV  tacci  Reuerend]$ìmus  Pater  Michel 
de  la  Selua>  LegumTìoftor ,  DJatioit^ 
^auarrus ,  S.  Georgij  adVelum  ,->urchWLj 
Diaconus  Cardinali*.  Obnt  apud  Ai  ondi 
churn  Nicienfìs  Diceccfis-  Die  xvi.  AucpJIL 
An~o  M  CCCC  VI.  &fuit  Jsl epos  Domini 
Qardmalis  Pampilonenfìs  vulgati  ter  kuhch- 
pa  ■/>  in  hac  fcapellà  ctiam  fepuld.  Quorum 
AnirnA  retjHÌejfcaminpacey  Amtx~>. 

Morte  tua  Canon*  Leges  &  tura  Sjuiritum 

Occubuire*  tacerà  hoc  tumulata  loco. 
Tu  Nicolaus  eros  Tudefro  fanguine  nx  ti6ì 

PanLermijlntiJles,  &  Catane* fis  eros 
Eugenio     B  a  fila  di/cordi  >  pace  ruebat 

Xoftra  fides>fte  ter  atte  Dure  Conàltum. 
Nomini*  &tituli  cumulos  &  laudi*  aJeptu4? 

Vndetuum  texit  rubraTtara  Caput. 
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Jijlc  iacct  recelanàét  memoria  Dem'nus 
Dioiy  fms  de  Molendino  >  dum  decejfit 
'^atriarcha  Antiochenus  ,  Epifcopus  Pari- 
fìenfìr  &  antea  Archiepifcopus  TholofanMs> 
de  Foro  Meldenfi  oriundus ,  Regis  Caroli 
VI  I.  £on[ilìartHS y  Famtfiffimus  v ir  Magni 
Confili}  ,  atcjne  prudentifUmus  ,  probitatis 
exhniéL  j  Lingua  diftrtìjfirnus  >  qui  p/ures 
fecit  Fundationes  >  hic  Toloft^  ftt  Meldis^ 
&  obiit  Parifììs  d'e  veneri s  ,  Decima  V* 
Septembris.  ^yinno  Domini  M  CCCC. 
XLVU.  Anima  cuius  re  qui  e  fiat  in  pacz^. 
Ametu. 

DrgH  Amie  ardì  nati.       .  •  jj 
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Df/k  Scomuniche 

DE  PRENCIPI. 

Eo ne  III.  Imperadorc,  fa 
huomo  di  gran  valore,  & 
ardire,  ma  di  pefllmi  coftu- 
mi ,  e  di  vita  infame  ,  e  l<* 
moftrò  fin  d'  alPhora  ch'era 
ftaco  Capitan  Generale  nella  Soria  per 
llmptradore  Anaftagio.Con  la  fuaper- 
uerfità  fi  tirò  Podio  della  maggior  par- 
te de'  Popoli ,  e  diede  fogetto  à  Grego- 
rio III.  Pontefice  Romano  di  sfodrare 
il  primo  la  Spada  della  Scomunica  con- 
tro gli  Imperadori ,  e  Prcncipi  grandi. 
Veramente  non  fi  era  per  lo  innanzi 
trodato  alcun  Papa ,  che  arditfe  refill  c- 
re,  anzi  correggere  la  temerità,  e  bar- 
baria  di  tanti  Imperadori,  e  Tiranni  che 
molcftauano  la  Chiefa  di  Chrilto  >  c 

13  b 
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toglicuano  la  libertà  a  Tuoi  Paftori  di 
poter  propagare  il  nome  Chriftiano. 
Ben'è  vero  che  il  Pontefice  Coftancino 
circa  Tanni  del  Signore  710  mofirò 
apertamente  il  vifo  corrucciato,  all'In*- 
pcradore  Fillipico  5  il  quale  feguendo 
l'opinione  dell'  IcÒnomarehi  haucità 
comandato  che  fi  letiartero  via  da!  Tem- 
pij  lelmagini  de' Santi;  ad  ogni  modo, 
benché  fé  gli  opponefle  Colbntino  con 
coftanza,  non  ardì'pcrò  fcruirfi  deli*  Ar- 
mi fpiritnali  delle  Ccnfure,  non  p alian- 
do più  oltre  che  nelle  niiuacjiv  ,  é-i$- 
moftranze. 

Sollcuatofi  poi  all'Impero  Leone,  ri- 
foluto  di  non  voler  permettere  a  Po- 
poli Chriftiard  l'Idolatria  dell'  Imagmi, 
fece  intendere  à  Gregorio  1 1.  alTimto  di 
frefeo  al  Ponteficato  ,  che  doiiefTc  tor 
via  dalle  Chicle  tutte  le  Statue 3  e  figure 
de*  Santi  ;  anzi  vedendo  la  fredezza  di 
quello  ,  che  in  ogni  altra  cola  penfaua 
che  all'  cfccutionc ,  mandò  per  tutto  i 
Tuoi  Satelliti  ,  acciò  ruinalTero,  quante 
mai  lai  agi  ni  ,  e  Statue  trouaflcro  nelle 
Chicfc.  Gregorio  per  rimediare  coman- 
'  £Jaìfèfa*t  dò  a* 
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dò  a  Tuoi  Chierici  di  predicare,  8c'eCoz* 
tare  i  Popoli  alla  coftanza  ,  tic  à  non 
lafciar/ì  Trauiare  dagli  Ordini  rigorofì 
dell' Impcradore  ,  ma  feguire  con  zelo 
1  aeforation  dell'  Imagini ,  onde  ne  nac- 
quero fi  gran  rumori  ncir  Italia,  che 
mancò  poco  ,  che  noli  reftallc  priuo 
dell'  Impero  ,  e  della  vita  Plmpcrador^ 
medefimo  ;  ik  in  Rauenna  tra  li  Fattio- 
nari  dell'  Imperadori ,  e  del  Papa  (I  at- 
taccò vna  milchia  tanto  grande  che 
PElarccr  con  il  Ilio  figliuolo  rcltarono 

tagliati  k  pezzi.  ^^^^^Ir % 

Prefe  in  tanto  le  Chiaui  del  Pontefi- 
cato  Gregorio  III.  dopo  la  morte  del 
fecondo  ,  coinehuomo  collante  difen- 
(ore  della  Catolica  fede,  non  potendo 
ioffrire  la  violenza  di  Leone  verfo  Pi- 
magi  ni,  mandò  per  primo  vn  fuo  Vcfco- 
uo  ad  ammonirlo,  acciò  dcfiftefle  pron£ 
tamentc  di  quefta  imprefaj  diche  bur- 
landoli Leone  ordinò  la  prigionia  del 
Vcfcouo,  e  minacciò  nello  Hello  temilo 
il  Pontefice  ideilo  j  il  quale  d'anim3 
coftantiflìmo  conuocato  il  C  lero  di 
Roma  à  conliglio  deliberò  non  folo  di 
w  Bb  t 
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dechiarar  Leone  prino  dell'  Impero,  ma 
Hi  più  di  procedere  all'  Armi  della  (co- 
munica. Fatto  poi  ratinare  vft  giorno 
nella  Chiefa  di  San  Pietro  il  Popolo 
verfo  il  fine  dell'  attui  di  Chrifto  731 
che  corrcua  il  primo  dei  fu  j  Pontcfi ca- 
ro, con  vna  predica  turca  pierta  di  zelo, 
c  diuotione  ,  cllendo  egli  flato  (èmpre 
gran  Predicatore ,  fece  vedere  l'oblilo 
Chriftiano  verfo  l'Imagini,  poi  cfagerò 
contro  l'inobcdienza  ,  e  {cclcratezza 
deirimperadorc,  poco  curando  fcalda- 
to  da  vn  tanto  zelo ,  di  aggiunger  paro- 
le ignominiofe  all'attioni  del  medefi- 
mo.  Indi  feguendo  il  fuo  iifeorfo  fece 
vedere  le  giufle  ragioni  ,  che  haueua  di 
priuarlo  della  participatione  de'  Fedele 
e  cofi  alzati  gli  occhi  verfo  il  Cielo,& 
invocato  il  nome  del  Padre  ,  del  Figli- 
uolo, e  dello  Spirito  Santo,  (comunicò 
Leone  ad  alta  voce  ,  con  l'autorità  eh' 
egli  dechiarò  di  haucre  ,  come  Vicario 
di  Chrifto  in  Terra  j  lo  prìuò  d'ogni 
priuilcgio  Chriftiano  5  lo  tolfe  dalla 
comunione  de'  Fedeli  j  Óc  ordinò  a'  Po- 
poli, che  non  lo  douelfero  riconofeerc 

'  •  che 
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l|    che  per  nemico  di  Chrifto,  perfecutore  *] 
|    della  Tua  Chicfa,  e  diftruttor  del  nome 
i    Chriftiano.   Di  nitro  ciò  ne  (pedi  poi 

Bulle^  che  mandò  à  tutti  i  Chierici  det-  * 
fa  Chriftianità*  c  Leone  fdegnatodive-  •  1 
derfi  trattare  in  quefta  maniera  in  luogo 
i    di  humiliarfi  s'inufperì  maggiormente* 
c     facendo  prouarc  à  molti  Chierici  il  ri- 
3    go re  della  Tua  colera; ""'V-   •  I  '%fl^rc 

5  Alcuni  vogliono  che  habbia  Leone 
21  conuocato  vn  Concilio  intiero,  di  mol- 
*■  ti  Vcfcoui  dell'  Italia ,  e  che  per  render 
più  forte  la  (comunica,  lì  fia  ìeruito  del 
nome  dello  Hello  Concilio^jna  Ce  à£j| 
£1  quello  Concilio  intcrueniflèro  altri  che 
i    li  Chierici  di  Roma,  non  lo  trouo  ;  ccr- 

*  %>  è  che  conuocò  tutti  quelli  delia  Cit- 

*  tà  ,  che  pure  erano  in  gran  numero,  c 

J     coli  loro  confultc,  c  delibero  quello  far  JS 

fi  douea  ,  in  vn  calo  di  tanta  importan-SP 
Il  za ,  e  fenza  alcuno  efempio  ,  non  ha- 
s\  uendo  mai  fin'  all'hora  come  Ci  c  detto 
"I  iatraprefo  alcun  Pontefice  di  feomuni-^» 
lì  car  Prencipi ,  Se  Imperadori ,  con  ma- 
'  niere  fi  rigorofè,  e  publiche.  •  >«*j 
•\        Ltiitprando  Rè  de'  Longobardi  ve-  j| 
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dendo  fcomunicaro  l'Imperadore  >  c  fi 
gnn  difcordia  era  quello  ,  c  Gregorio, 
pensò  di  préuakrn  del  tempo ,  onde 
prefo  qaafi  turco  lo  Stato  della  Chiefa 
fi  portò  con  potente  Armata  all'attedio 
di  Roma  >  (limolato  come  fi  crede  dal 
mede  fimo  lmpcradorc,  Gregorio  non 
/àpendo  come  fare  in  tal  rancontro,  già 
che  In  protcrione  della  Chiela ,  e  della 
Città  di  Roma ,  app.irtencua  à  detto 
lmperadorc  di  Coftantlnopoli ,  che  all' 
hora  h.iucuaper  inimico,  mandò  fubi- 
to  efpreilo  dalla  parte  del  Marc  ,  verlo 
Carlo  Prencipe  della  Francia ,  pregan- 
dolo che  al  più  tofto  che  gli  folle  potà- 
bile ,  vernile  à  (occorrere  la  Città  di 
Roma  ,  e  la  Chiela.  In  qaefto  tempo 
dunque  venne  tolta  agli  Impcradori  di 
Coftantinopoli  la  protetionc  della 
Chiefa  ,  e  data  con  Bulla  efprella  dal 
Pontefice  Gregorio  a*  Rè  di  Francia. 
Abbracciata  Carlo  tal  protcrionc>  ma  li- 
do à  pregare  Luitprando  fuo  aaiico  ,  e 
Compadre  acciò  à  tua  inftanza  dcliltcf- 
fe  di  perfeguitarc  la  Chiela  di  Roma 
della  quale  egli  n'era  Protettore ,  à  clic 

volentieri 


DE'  PRENCI  PI.  £583 
volentieri  fo disfece  Luicprandro.  Ecco 
mero  l'elico  che  hebbe  quella  (comuni- 
ca di  Leone,  che  quantunque  odiofo  a* 
Popoli ,  ad  ogni  modo  dopo  la  Tua  mor- 
te Co/laurino  dio  figliuolo  fu  adorato, 
c  ri  co  no  (cinto  Impcradorc. 

B Adunino  Tonte  di  Fiandra  innamo- 
rato/i di  Giuditta  figlinola  di  Carlo 
detto  il  Caino  Rè  di  Francia,  Vedoua 
d'Ardolfo  Rè  d'Inghilterra,/!  mclle  nell' 
animo  di  toria  à  forza,  e  cof!  trasferitoli 
nel  luogo  di  Senlis  doue  ella  s'era  riti- 
rata, per  viuer  nelF  abito  vedouilc,  la 
prefe  ,  e  condottala  in  fua  Cafa ,  fe  la 
fposb  fubito.  Il  Rè  di  Francia  ftiman- 
do  tutto  ciò  vn  notabile  affronto,  e  non 
potendo  vendicarli  con  l'Armi,  per  ha- 
uer  guerra  altrobe  ,  pregò  il  Ponrcfice 
Nicolò  primo  di  voler  procedere  con 
le  Ccnfurc  ;  onde  quello  condcfccn- 
dendo  all'inltanzc  di  Carlo  ,  fulminò 
contro  Badouino  feomunica ,  promul- 
gando ancora  rigorofi  editti  contro 
quelli ,  che  tenellero  feco  corrilpon- 
denza,  dandoli  vn  cerco  tempo  à  lepa- 

Bb  4 
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rarfi  dalla  fua  confedcratione. 

Badouino  attonito  di  quello  colpo, 
s'inaiò  Cubito  con  la  fua  Mj^Iìc  alla 
Yolta  di  Roma,  doue  giunto  fi  prefentò 
a'  piedi  del  Papa,  e  con  Comma  hnmiltà 
l'informò  del  IcgtiitO,  dicendoli  ch'egli 
non  l'haueua  tolta  per  forza  ,  ma  per 
confenfo  del  fratello  Luigi  s  e  Cuo  pro- 
prio piacere  >  e  confirmando  Giuditta 
iui  prefente  tutto  ciò;  ambidue  chiefe- 
roal  Pontefice  l'aflfolutione ,  &  ancora 
perdono  di  qualche  errore  comincilo 
per  violenza  d'amore,  c  di  quello  s'era 
fatto  Cenza  il  beneplacito  del  Padre  >  c 
cài  tua  Santità, 

Il  Papa  conpunto  di  quefte  parole 
riuocò  (libito  la  Ce  jmunica  io  Meli  do- 
po  fulminata ,  c  ipedì  due  Legati  al  Rè 
Carlo  per  pregarle  di  voler  predare  il 
Cuo  confcn(o.Nel  nudefimo  tempo  Ba- 
douino, e  Giuditta  mandarono  vn*  Am- 
baCciatore  ancor  loro  à  Carlo,  per  chic2- 
dcrli  perdono  del  pallato  ,  e  coi!  me- 
diante l'intcrctflione  de'  Legati  ,  c  la 
fommiilìonc  degli  fpofi  Carlo  Ci  cotcntò 
che  Giuditta  folle  Moglie  di  Badouina*T, 

Roberto 
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Obcrto  Rè  di  Francia  ,  figlinolo 
d'Hugo  Oppclio,  hauendo  riìola- 
to  di  (polare  Berta  madre  d'Odetto  1 1 
Conte  di  Blois  fin  prollìma  parente  ,  c 
Commadre;  dechiarò  quella  Tua  volon- 
tà a'  Prelati  dei  Ino  Regno  ,  quali  rau- 
nati/i  in  vn  Sinodo,  approuarono  la  ri- 
folutionff  predetta  ,  e  co/i  con  il  con- 
lenfo  di  quelli  iposò  Berta  ,  con  folen- 
niflìme  Nozze.  Giunta  quella  nuotia  à 
Gregorio  V,  Pontefice  Romano ,  lcrilfc 
lettere  agri/lime  à  tutti  i  Prelati  di  quel 
Regno,  minacciandoli  di  fofpentione, 
fc  tra  lo  ipatio  di  due  Mefi,  non  dechia- 
raflTcro  nullo  il  confenfo  preflaro  à  tal 
matrimonio ,  onde  atterriti  (ade/Io  non 
farebbero  tanto  fcropolofi)  i  Vcfcoui  di 
quelle  Pontificie  minaccic,raunato  va' 
altro  Sinodo  ,  riconobbero  in  quello 
Terror  commeiTo,  dechiarando  nidla3& 
inualida  la  confumacionc  di  tali  Nozze. 

Gregorio  in  tanto  fatte  le  folitc  ars- 
monitioni  al  Rè,  e  vedendole  riufeire 
infruttuofe  >  fulminò  fentenza  di  feo- 
munica,  e  contro  lamoglie,  e  contro  il 
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marito,  la  quale  venne  da  VelCoui  pu- 
blicata  per  tutti  i  Luoghi  del  Regno.  La 
Regina  fi  trouaui  in  tal  tempo  graulda* 
e  di  là  à  pochi  giorni  partorì  vh  m oftra, 
con  il  collo,  e  la  tetta  d*vn  Vxcello;  h 
qual  cofa  conpunie  talmente  l'animo 
del  Re,  che  fi  diede  à  credere,  che  tutto 
ciò  fotte  viV  effetto  della  {comunica 
che  però  rifoluto  di  far  penitenza  d&l 
fuo  peccato,  ripudiò  (ubito  quefta  Don- 
na  ,  e  fpedì  in  Roma  Abbon  Abbate  di 
Fleury ,  per  ottenerli  dal  Ponrcficc  l'ai- 
folutione, la  quale  di  Gregorio  gli  ven- 
ne mandata  inficine  con  altri  piiuilcgi. 

\  ;  .    *°74     x  ,58 

H Enrico  quarto,  perde  con  l'inobc^ 
dienza  moftrata  Tempre  alla  Chic- 
fa,  &  a'  fuoi  figri  Miniftri >  tutte  quelle 
virtù,  che  per  altro  lorendcuano  degno 
dell'  Impero.  I  Pontefici  ad  ogni  mo- 
do fi  faccuano  temere  con  il^fulminc 
delle  cenfure ,  ò  per  lo  meno  con  le 
minaccio  come  fece  Stefano  fecondo 
ncir  anno  754.  il  quale  vietò  con 
Bulla  efprcflTa  a  Veneciini  ,  che  fin- 
to pena  di  fcommunica,  non  doudLro 

vendere 
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vendere  a'  Sarac'nj ,  c  Cenali  Schiatti 
ChnTtiar  J,  come ivìlc\:anoper4o innan- 
zi Fare  ,  ma  i  Vciictiani  coll,  allenerà  di 
tale  opera  ,  li  lcuaron 0  dal  pencolo  di 
veder  fulminare  i'efecutionc ,  di  quella 
feomunica  che  gli  era  ftara  minacciata* 
Hcnrico  dunque  fopra  cennato  riu- 
feito  vitiofo  ,  c  nemico  à  Dio,  &  auli 
Huomini  fi  diede  in  tanta  libertà  ,  che 
dopo  hauer  cagionate  molte  difeerdie 
alla  Chie(a,fi  vfurpò  tanta  auttoricàche 
fifaceua  lecito  di  concederla  licenza  a* 
Chierici     maritarli,  conferma  i  Bene- 
fici], e  Vefcouadi  à  filo  arbitrio  ,  fenza 
licenza  alcuna  del  Pontificc,  e  quel  ch'è 
peggio  ogni  cofa  faccua  per  danari , 
e  doni,  comefe  Tvfo  della  fimonia  folle 
flato  mce/Iario.  Gregorio  fc turno  Tol- 
cano  alfontaal  Ponteficato  ipedìAnv- 
bafeiatori  ad  Hcnrico ,  per  fargli  intcn- 
dere,  che  non  volelFe  da  quel  di  innanzi 
dare  per  danari  >  b  Doni  à  chi  /la  delli 
Vefcouadi ,  e  Benefici ,  'perche  eilaido 
quella  apena  Simonia,  egli  era  obligato 
di  proceder  con  le  Cenfure  EclefiafH- 
che.  Di  quefte  ammoni tioni  fi  burlò 

Bb  é 
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i  i  1  Hcnrico*  edopohaucr  tolto  dal  goucr-  |  1 

HI  110  rimperadrice  Agncfe  che  difendette  1  1 

ifaluteuoli  raccordi  di  Gregorio,  fcriirc  :  i 
H^£v<   *à  Gilberto Arciuefcouo  di  Rauenna eh'-  J  i 
^Bk"  *    era  ftaro  Tuo  Aio, e  clic  fu  poi  lùo  Aliti- 
^^K'.      pipa,  accio  vedefTè  di  mortificare  il 
Pontefice  Gregorio  che  lo  minacciaua 
di  Scommunica;  ecofi  accordato/!  Gil- 
berto con  Cincio  Caualiere  Romano, 
HI  figliuolo  del  Prefetto  ,  quello  con  forn- 

ma  temerità  ,  entrato  con  gente  armata 
j^B       nella  Chicfa  di  Santa  Mari  :  Maggiore, 
prefe  il  Papa  prigioniero,  mentre  cclc- 
brauaMeffàla  notte  di  natale, ftrafeinan- 
Hil  dolo  à  viua  forza  in  vna  ofcurifljjma 

Torre;  di  che  fdegnato  il  Popolo ,  prefe 
le  armi  in  mano  il  giorno '(ègucnte,andò 
nella  Cafa di  Cincio,  e  liberato  il  Pon- 
tefice minò  la  Torre  fin  da  fondamenti, 
fi:  mozzando  il  nafo,à  quanti  Serai,e  Cor- 
tegiani  vi  trouarono. 

In  tanto  che  quelle  cofcpafTàuano  in 
Wfj     Italia ,  rimperadorc  ratinato  ali3  inftan- 
za  del:'  Arciuefcouo  di  Magonza  vn 
Concilio  in  Vormatia ,  volfe  che  quello 
dctcrnuiullè  che  Gregorio  non  folle  te* 

w  liuto 
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mito  per  Ponccfice  ;  anzi  pafsò  fi  oltre 
là  fua'temerfcàj  che  {pedi  in  Roma  Ro- 
lando Chierico  di  Cimerà,  per  coman- 
dar da  hu  pnrtcà  Gregorio,  che  non  do- 
uetfcpiù  ingeriti  à  minillrarc  il  Pontc- 
ficato. 

0  Già  Gregorio  haucaa  fatto  ra u na re  in 
San  Giouanni  Latcrano  nel  medefimo 
tempo  vn  Concilio  ,  per  determinare 
quello  far  fi  douea  dell'  inobedienza, 
e  contumacia  di  Hcnrico,  c  da  qucfto 
Concilio  fu  detcrminato  che  l'infoien- 
te Rolando  fi  mandalle  in  'dietro  fenza 
rifpofta,  non  volendolo  caftigarc  come 
publico  Ambafci Atore  in  altra  form  i. 

Ancora  che  ricctieile  Gregorio  di  que- 
fta audacia  grande  alteratone  d'animo, 
tutta  via  volle  procedere  con  gran  ma- 
turità di  prudenza  j  fcriuendo  à  tutti  i 
Prcncipi  Chrifttani,  della  diflubidicnza, 
ik  arroganza  dell'  Impcradore,c  fra  tan- 
to criucllato  il  tutto  nel  Concilio  pre- 
detto di  LatcranOjfu  conchiufo  che  fen- 
za  alcun  altro  ritardo  fi  procedere  alla 
f  comunica,  e  la  publi catione  fi  fece  dal 
medefimo  Pontefice  nella  Chicfa  di  La- 


590  DELLE  SCOMVNICHE  W 

cerano  prefenretutn  i  Padri  del  Conc  -  h 

lio,&  vnainfinicà  diPopolo^con  la  for-  ( 

iTiiila  leggente.  ! 

San  Pietro  Prcncipe  degli  Àpofloli,  h 

afcoln  ci  prega.  Se  claudifci  me  tuo  fcr-  j  i 

uo,  che  fa  fin  da'  primi  anni  mi  hai  alle-  |  i 
nato,  e  fino  à  quello  tempo  difefo  dalle  \jmi 

mani  degli  cn.pij, quali  per  quella  fede  lp 
che  io  ho  in  re,  mi  hanno  odiato,e  pcr-i^Jj 

fegu irato.  Tu  mi  fei  buon  tcftimonio,e"  i  : 
la  gloriola  Madre  di  Giefu  Chrifto  , 

Paolo  Tuo  fratello  nel  martirio  compa-  li: 

gno,  come  io  non  di  mia  volontà ,  ma  à  li 

forza  ho  tolto  quella  cura  del  Pontcfi-  „  Ig 

cato.  Non  perche  io  penfi  che  fia  rapi-  i 

ne  rafcenJcre  lcgitirnamente  nella  tua  i$ 
Sedia,ma  defidcrauo  di  viucrne  più  tolto 

in  pcregrinatione ,  che  occupare1  per  la  J| 
firn  e  ,  e  per  la  gloria  il  tuo  luogo.  Io 

confetto  di  cllcrmi  per  tua  grada,  e  non  -;: 

per  meriti  mici  Hata  racomalidata  la  cu-  lj 

ra  del  Popolo  Chriftiano,  e  concedami  <  C 
la  poterti  di  legare,  Oc  alTblucrc.  Sotto 
quella  fiducia  dunque,  per  la  dignità, c 

tutela  della  tua  Santa  Chicli,  io  in  nome  li 

del  Padre,  del  Figliuolo,  e  dello  Spim^  *i 

to 
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co  Sm\:  *  .oc!;!  goucrno  Imperiale» 
c  Rvp.  io  Heiirico  Re  ,  figliuolo  dAY 
Impcradore  I  Idrico ,  per  hiticrc  trop- 
po audace  >  c  remerariamentc  pofte  le 
mani  nella  tua  Clilcfa^  allbluo  inlieme 
dei  giuramento  i  Popoli  Chriftiani  che 
all'Impero  (bgetti  fono'",  e  che  hanno 
promeilo  di  render  quella  vbbidienza 
douura  a  Rè.  Perche  ccofa  guitta  che 
colui  che  iìsfo;zadi  diminuire  la  Mac - 
ftà  della  C!iicia,iìa  elio  della  Chielachc 
haucrefi  ritroua  pn-iid#^prc(To,  perciò 
che  egli  hi  farro  poco  conto  de' mie:, 
anzi  de  cuoi  ricordi,  per  la  fallire,  e  bene 
di  lui  lidio  >  e  de'  popoli,  e  li  è  fcparato 
dalla  Chieta  di  Dio,  laqittlc  eflo defile- 
rà d!  roiiinare,  ftihandar  per  terra  Cori  le 
lue  (edijioni  ;  io  lo  lcomunico  fapendo 
di  ccrro  che  cu  Uri  q  icl  Pietro,  nella  cui 
Pietra,  come  iivfoHo  ,  e  (labile  fonda- 
mento ,  edifuò  Chafto  Rè  noftro  la 

Qu:fle  fono  le  medefime  parole  delia 
feomunica*  cVegli.ad  ogni  modo  pro- 
nonciò  in  Latino  ,  da  ido  nello  fteilb 
tempo  facoltà  libera  agli  Elettori  d'eli-? 
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gcrcvn*  alerò,  quallaro  piacetle,  e  fi±- 
rono  di  più  prillati  c  Icomunicau  l'Atr 
ciucicouo  di  Mngonza,  e  cure!  quei  Pre- 
lati, c  Miniitri  che  fi  erano  trouaci  nel 
Concilio  di  Vormatia;  e  di  rutto  ne  die- 
de il  Papa  diftinta  nonna  a*  Prcndpi 
Chriftiani,  a*  quali  non  mancaua  Hen- 
ricodi fcriucre,  honcib.ndola  fiutar!  fa 
con  Élite  iicufàtioni ,  conrradiccndo  ad 

ogni  articolo.  *wjsSk 

Intefifi  dalla  Germania  quefta  vaio- 
rofa,  ma  terribile  detcrminatione  del 
Papa  ,  come  che  follerò  molti  ch'cflfcc- 
tinamentc  fi  tcneuano  per  buoni,  e  reali 
Catolici,  particolarmente  i  Prelati  del- 
la Saffonia,  il  Duca  Ridolfo,  e  molti 
altri  Prcndpi,  quali  tutti  inficine  fi  eoa- 
uocarono  in  due  Diete  ,  doue  dopo  di- 
uerfe  propofte,c  vari)  pareri  determina- 
rono di  ricercar  dall'  Impcradore,  ch'ei 
chicdcfic  perdono,  c  fi  fommertc/Ic  alla 
Chicfa,  altramente  cili  erano  obligati  di 
leuarfi  via  dalla  fua  vbbidienza. 
>  ' Benché  Hcnrico  per  il  fuo  cattino 
procedere  ,  folle  odiato  dalla  maggior 
parte  de'  Prcncipi  Chriftiani ,  rutta  via 
<  '     rjh.  difpiac- 
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dispiacque  ad  ogni  vno  il  rigore  troppo 
grande  di  quella  Icommunica,  arando- 
ne da  ciò  catruia  confegucnzi  ,  c  co- 
nofecndo  che  quello  era  cacchio  efem- 
pio  per  cucci ,  non  mancando  poi  i  Pon  - 
cefici  fucccllbri ,  di  procedere  con  cali 
Armi ,  conerò  altri  Preneipi  di  minor 
forza  (  vcramcncc  non  s'ingannarono  ) 
onde  molci  icrillcro  ì  Gregorio  che  con- 
fcffauano  haucrc  Hcnrico  commcflb  er- 
rore, e  colpa  notabile,  ma  che  però  non 
lidoueua  coli  di  fìtto  vnRcfcomunica- 
re.  Alle  quali  propollc  ri(po(c  il  Pon- 
tefice; che  quando  Chrifto  commeife  à 
Pietro  la  fuaChiela,  e  gli  dille,  Pafci  le 
le  mie  Pecorelle,  non  ne  cauò  già  li  Re; 
e  dandoli  la  poceftàdi  1  egire,  e  di  feio- 
gliere,  non  n'eccettuò  perfona  alcuna, 
nè  alcuna  dalla  dia  porcllà  ritraile.  Pcril- 
che  colui  che  dice  non  poter  cllcrc  dal 
vincolo  della  Chiela  legato  ,  bi fogna 
che  confcilì  ancora,  non  poter* cllere  in 
modo  alcuno  dalla  potcltà  di  lei  affblu- 
to  ,  è  Iciolto  ;  e  chi  quello  nega  , 
giunge,  Se  allontana  affatto  daChrJlto, 
e  dalla  Tua  Chicfa.; 
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dcchiarar  Leone  priuo  dell'  Impero,  ma 
di  più  di  procedere  all'  Armi  della  feo- 
munica.  Fatto  poi  ratinare  vA  giorno 
nella  Chiefa  di  San  Pietro  il  Popolo 
verfo  il  fine  dell'  a&ni  di  Chrifto  731 
che  correità  il  primo  delfuo  Pontefi  ca- 
ro, con  vna  predica  tutta  piena  di  zelo, 
c  diuocionc  ,  cllendo  egli  flato  Tempre 
«an  Predicatore ,  fece  vedere  l'oblilo 
Chriftiano  verfo  l'Imagini,  poi  efagerò 
contro  l'inobcdienza  ,  e  fcclcratczza 
dell'  Imperadorc,  poco  curando  fcalda- 
to  da  vn  tanto  zelo ,  di  aggiunger  paro- 
le ignominiofe  all'attioni  del  mede/I- 
mo. Indi  feguendo  il  Tuo  difeorfo  fece 
vedere  le  giufle  ragioni,  che  haueua  di 
priuarlo  della  participatione  de'  Fedeli} 
e  cofì  alzati  gli  occhi  verfo  il  Ciclo,& 
invocato  il  nome  del  Padre  ,  del  Figli- 
uolo^ dello  Spirito  Santo,  feomunicò 
Leone  ad  alta  voce  ,  con  l'auttorità  eh' 
egli  dechiarò  di  haucre  ,  come  Vicario 
di  Chrifto  in  Tcn.i  ;  lo  prillò  d'ogni 
priuilegio  Chrirtiano  ;  lo  tolfe  dalla 
comunione  de'  Fedeli  y  Óc  ordinò  a'  Po- 
poli, che  non  lo  douellero  riconofeere 

»  che 
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che  per  nemico  di  Chrifto>  perfecutore 
della  Tua  Chiefa,  e  diftruttor  del  nome 
Chriftiano.  Di  curro  ciò  ne  {pedi  poi 
Bulle,  che  mandò  à  rurti  i  Chierici  del- 
la Chriftianità,  e  Leone  fdegnato  dive- 
der/! tratrare  in  quefta  maniera  in  luogo 
ci  humiliarfi  s'inuipcrì  maggiormente, 
facendo  prouarc  à  moiri  Chierici  il  ri- 
gore delia  fua  colera. 

Alcuni  vogliono  che  habbia  Leone 
conuocato  vn  Concilio  intiero,  di  mol- 
ti Vefcoui  dell'  Italia  ,  e  che  per  render 
più  forte  la  feomunica,  fi  fia  feruito  del 
nome  dello  fte/Io  Concilio  ;  ma  Ce  à 
quefto  Concilio  interuenififero  altri  che 
li  Chierici  di  Roma,  non  lo  trouo  ;  cer- 
to è  che  conuocò  tutti  quelli  della  Cit- 
tà ,  che  pure  erano  in  gran  numero,  c 
con  loro  confulrc,  e  delibero  quello  far 
li  douea  ,  in  vn  cafo  di  tanta  importan- 
za ,  e  fenza  alcuno  efcn.pio  ,  non  ha- 
uendo  mai  fin3  all'hora  come  fi  e  detto 
iiatraprcfo  alcun  Pontefice  di  feomuni- 
car  Prencipi ,  &  Imperadori ,  con  ma- 
niere fi  rigorofe,  e  publichc. 

Luirprando  Rè  de'  Longobardi  vc- 

Bb  3 
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dcndo  (comunicato  Flmperadore  >  e  fi 
grm  difcordia  tra  quello  ,  e  Gregorio, 
pensò  di  prcuakrli  del  tempo  >  onde 
prefo  qaaii  rutto  lo  Stato  della  Chieda 
fi  portò  con  potente  Armata  alFalFedio 
di  Roma,  (limolato  come  fi  crede  dal 
medJìmo  lmperadorc  >  Gregorio  non 
/àpendo  come  fare  in  tal  rancontro,  già 
che  In  protetione  della  Chiela ,  e  della 
Città  di  Roma  ,  apparteneua  à  detto 
Imperadore  di  Coftantinopoli ,  che  all' 
hora  luueuaper  inimico,  mandò  Cubi- 
to efprellò  dalla  parte  dei  Mare  ,  ver(b 
Carlo  Prencipe  della  Francia  ,  pregan- 
dolo che  al  più  tolto  che  gli  folle  poffi- 
bile  ,  venire  à  (occorrere  la  Città  di 
Roma ,  e  la  Chiela.  In  qaefto  tempo 
dunque  venne  tolta  agli  Imperadori  di 
Coftantinopoli  la  protetione  della 
Chiefa  ,  e  data  con  Bulla  efprellà  dal 
Pontefice  Gregorio  a  Rè  di  Francia. 
Abbracciata  Carlo  tal  protetione>man- 
dò  à  pregare  Luitprando  Tuo  asnico ,  e 
Compadre  acciò  à  Ina  inftanza  dcliftef- 
fe  di  perfeguitare  la  Chiela  di  Roma 
della  quale  egli  n'era  Protettore ,  à  che 

volentieri 
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volentieri  io  disfece  Luicprandro.  Ecco 
tucro  l'elito  che  hebbe  quella  (comuni- 
ca di  Leone,  che  quantunque  odiofo  a* 
Popoli ,  ad  ogni  modo  dopo  la  Tua  mor- 
te Co/tantino  Tuo  figliuolo  fu  adorato, 
e  riconofciuto  Impcradore. 

BAdouino  Conte  di  Fiandra  innamo- 
rato/i di  Giuditta  figliuola  di  Carlo 
detto  il  Caino  Re  di  Francia,  Vedoua 
d'Ardolfo  Rè  d5inghiltcrra,/ì  mefle  nell' 
animo  di  torla  à  forza,  e  cofi  trasferitoli 
nel  luogo  di  Scnlis  doue  ella  s'era  riti- 
rata, per  viuer  nell'  abito  veeiouile,  la 
prefe  ,  e  condottala  in  fua  Cafa ,  fe  la 
iposo  fubito.  Il  Rè  di  Francia  ftiman- 
do  tutto  ciò  vn  notabile  affronto,  e  non 
potendo  vendicarii  con  l'Anni,  per  ha* 
uer  guerra  altrobe  5  pregò  il  Ponrcfice 
Nicolò  primo  di  voler  procedere  con 
le  Cenfurc  ;  onde  quello  condefeen- 
dendo  all'inftanzc  di  Carlo  ,  fulminò 
contro  Badouino  feomunica ,  promul- 
gando ancora  rigorofi  editti  contro 
quelli ,  che  teneflcro  feco  corrilpon- 
denza,  dandoli  vn  cerco  tempo  à  tega- 
-  Bb  4 
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rar/i  dalla  fua  confedcratione. 

Badouino  attonito  di"  quello  colpo, 
s'inuiò  fubito  con  la  fua  Moglie  alla 
volta  di  Roma,  doue  giunto  fi  prefencò 
a  piedi  del  Papa,  e  con  Comma  humiltà 
l'informò  del  ieguito,  dicendoli  ch'egli 
non  l'haucua  tolta  per  forza ,  ma  per 
con&nfo  del  fratello  Luigi >  e  fuo  pro- 
prio piacere  >  e  confirmando  Giuditta 
iui  prefente  tutto  ciò;  ambidue  chiefe- 
roal  Pontefice  l'affollinone,  3c  ancora 
perdono  di  qualche  errore  commeflfo 
per  violenza  d'amore ,  e  di  quello  s'era 
ratto  lènza  il  beneplacito  del  Padre ,  c 
di  i iia  Santità. 

Il  Papa  conpunto  di  quefte  parole 
riuocò  (ubico  la  (comunica  io  Meli  do- 
po  fulminata ,  e  Ipedl  due  Legaci  al  Rè 
Carlo  per  pregarle  di  voler  predare- il 
fuo  confen  o.Nel  iik  defimo  tempo  Ba- 
douino, e  Giuditta  mandarono  va'  Am- 
bafeiatore  ancor  loro  à  Carlo,  per  chie- 
derli perdono  del  patlato  ,  e  coli  me- 
diante l'interctìTione  de'  Legati  ,  e  la 
fommiiTione  degli  fpofi  Carlo  fi  cótentò 
che  Giudicca  folle  Moglie  di  Badouino;  ~ 

Roberto 


DE'  P  II  E  N  C  I  P  I.  <  5S5 

RObcrro  Rè  di  Francia  ,  figlinolo 
d'Hugo  Cappello,  hauendo  rifu  Ia- 
to di  (polare  Berta  madre  d'Odetto  II 
Conte  di  Blois  fin  prolfima  parente ,  e 
Commadre;  dechiarò  quella  Tua  volon- 
tà a  Prelati  del  fuo  Regno  ,  quali  rati- 
natili in  vn  Sinodo*  approuarono  la  ri- 
folutione  predetta  ,  e  co/i  con  il  con- 
lenfo  di  quefti  /posò  Berta ,  con  fclcn- 
niflime  Nozze.  Giunta  quella  nuoua  à 
Gregorio  V.  Pontefice  Romano,  Ceniti 
lettere  agri/lime  à  tutti  i  Prelati  di  quel 
Regno,  minacciandoli  di  fofpcntione, 
fe  tra  lo  fpatio  di  due  Meli,  non  dechia- 
ralTcro  nullo  il  conCcnCo  preflato  à  tal 
matrimonio ,  onde  atterriti  (acteflb  non 
farebbero  tanto  fcropolofi  )  i  Vcfcoui  di 
quelle  Pontificie  minaccic,  raunato  vn* 
altro  Sinodo  ,  riconobbero  in  quello 
Terror  commello,  dechiarando  ntilla,& 
inualida  la  confumatione  di  tali  Nozze. 

Gregorio  in  tanto  fatte  le  folite  am- 
monitioni  al  Rè,  e  vedendole  riufeire 
infruttuofe  ,  fulminò  fentenza  di  feo- 
munica,  e  contro  lamoglie,  e  contro  il 

Bb  s 
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marito,  la  quale  venne  da  Vefcoi.i  pn- 
blicata  per  tatti  i  Luoghi  del  Regno.  La 
Regina  fi  trouauà  in  tal  tempo  granili, 
e  di  là  à  pochi  giorni  partorì  vh  moftro, 
con  il  collo,  e  la  tedi  d'vn  Vcccllo ;  !ti 
qual  cofa  conpunte  talmente  l'animo 
del  Rè,  che  fi  diede  à  credere,  che  tutto 
ciò  foire  vii'  effetto  della  fcomunicjj 
che  però  rifoluto  di  far  penitenza  ci  ri 
fuo  peccato,  ripudiò  fubi to  quella  Don- 
na ,  e  fpedì  in  Roma  Abhon  Abbate  di 
Fleury ,  per  ottenerli  dal  Pon  efice  Tal- 
folutione,la  quale  di  Gregorio  gli  ven- 
ne mandata  inficine  con  altri  priuilegi. 

H Enrico  quarto,  perde  con  Tinobc-r 
dienza  inoltrata  fempre  alla.  Chic- 
fa  ,  Se  a'  fuoi  figri  Miniftri ,  tutte  quelle 
vjrtù,  che  per  altro  lo  rendevano  degno 
dell'  Impero.  I  Pontefici  ad  ogni  mo- 
do fi  faceuano*  temere  con  il^fulmine 
delle  cenfure ,  ò  per  lo  meno  con  le 
minacele  come  fece  Stefano  fecondo 
nelf  anno  754.  il  quale  vietò  con 
Bulla  elprefia  a  Venetiani  ,  che  fot- 
tp  pena  di  feommunica,  non  douetfero 

vendere 
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vendere  a-Saweuu";  e  Gentili  Schiauiy 
Chriftiani ,  coinè  foleiìano  perdo  innan- 
!  zi  fìtte  ,  ma  i  Verte  ti  ani  coir  attenerli  di 
tale  opera  ,  fi  léuarano  dal  pericolo  di 
veder  fulminare  refecutionc,  di  quella^ 
feomunica  che  gli  era  ft ara  minacciata 
Hcnrico  dunque  (opra  cennaro  riu- 
feito  vitiofo  ,  e  nemico  à  Dio,  &  agli 
1 ,  Huomini  fi  diede  in  tanra  libertà  >  che 
dopo  hauer  cagionate  molte  difeerdie 
alla  Chie(a,fi  vfurpò  tanta  auttoricàche 
fifaceua  lecito  di  conceder  la  licenza  a* 
Chierici  cX  maritarli,  conferma  i  Bene- 
fici], e  Vefcouadi  à  Tuo  arbitrio,  fenza 
licenza  alcuna  del  Pontifica  e  quel  ch'è 
peggio  ogni  cofa  fiiceua  per  danari, 
e  doni,  comefe  l'vfo  della  fimonia  folle 
flato  incettano,  Gregorio  fe  tri  ino  Toc- 
cano alFonto  al  Ponteficato  fpedì  Am- 
bafeiatoriad  Hcnrico ,  per  fargli  intcn- 
dcre,  che  non  volette  da  quel  di  innanzi 
dare  per  danari ,  ò  Doni  à  chi  fia  delii 
Vefcouadi ,  e  Benefici ,  'perche  ettcndo 
quefta  aperta  Simonia,  egli  era  obligato 
di  proceder  con  le  Cenfure  Eclefiafti- 
che.  Di  quelle  ammonitioni  fi  burlò 

Eb  6 
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^Icnrico,  edopohaucr  tolto  dal  gouer- 
|gio  rimpcradricc  Agnefe  che  difendèua 
ifalureuoli  raccordi  di  Gregorio,  faille 
Ì  Gilberto Arciuefcouo  di  Raucnna ch'- 
era ftaro  fuo  Aio, e  che  fu  poi  luo  Anti- 
papa ,  accio  vede/fé  di  mortificare  il 
Pontefice  Gregorio  che  lo  minacciaua 
di  Scommunica;  e  cofi  accordatofi  Gil- 
berto con  Cilicio  Caualicre  Romano, 
figliuolo  del  Prefetto,  emeftocon  forn- 
ica temerità  ,  entrato  con  gente  armata 
nella  Chiefa  di  Santa  Maria  Maggiore, 
prefe  il  Papa  prigioniero,  menmfcelc- 
braua  MefTàla  notte  di  natale, (tafanan- 
dolo à  viua  forza  in  vna  ofcuriffJma 
Torres  di  che  fdegnato  il  Popolo,  prefe 
le  armi  in  mano  il  giorno  feguente,andò 
nella  Cafo  di  Ciucio,  e  liberato  il  Pon-. 
reficc  minò  k  f  otr^fih  da'  fondamenti 
mozzando  il  nafo,à  quanti  Semi, e  Cor- 
tigiani vi  rrouarpi>o.  *jjjMB£  1 

In  tanto  che  quelle  cbfcpafTàtiano  ili 
Italia,  l'Imperadore  ratinato  ali' infran- 
ga dell9  Arciuefcouo  di  Mngónza  W£r. 
Concilio  in  Vormatia,  volfe  che qucfto 
determina/Fé  che  Gregorio  non  folle  te- 
*     ' . .         *    _  mito. 
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mito  per  Pontefice  ;  anzi  pafsò  fi  oltre 
la  fiia  temerità,  che  fpeelì  in  Roma  Ro- 
lando Chierico  di  Camera,  per  coman- 
dar da  fùa  parte  à  Gregorio,  che  non  do- 
uellèpiù  ingeriti  à  minlfttàrè  il  Ponte- 
fìcatd^^Pr  È 

Già  Gregorio  haueua  fatto  ratinare  in 
San  Giouanni  Laterano  nel  medefimo 
tempo  vn  Concilio  ,  per  determinare 
quello  far  fi  douea  dell'  inobedienza,  ( 
c  contumacia  di  He  uri  co  3  e  da  quefto^j»  '  % 

Concilio  fu  detcrminato  che^Tinfolen-  J 
te  Rolando  fi  mandaile  in  'dietro  fenza 
rilCpofta,  non  volendolo  caftigarc  come 
publico  Ambafciatorc  in  altra  forma. 

Ancora  che  riceiicllè  Gregorio  di  que-  ! 
fta audacia  grande  alteratione  d'animo, 
tutta  via  valle  procedere  con  gran  ma-  l| 
rarità  di  prudenza  j  fcriuendo  à  tutti  i 
Prcncipi  Chrifttani,  della diffiibidienza, 
ik  arroganza  dell5  Impcradorc,c  fra  tan- 
to crinellarc  il  tutto  nel  Concilio  pre-  ||9HflB*j| 
detto  di  Latcrano,fu  conchiufo  che  fen- 
za alcun  altro  ritardo  fi  procedere  alla 
feomunica,  e  la  publicatione  fi  fece  dal 
medefimo  Pontefice  nella  Chicfa  di  La- 
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cerano  prefenre  tutti  i  Padri  dd  Conc 
lia,&  vna infinirà  di  Popolo^  con  la  for- 
mala fcg-Tcnre. 

San  Piecro  Prenciuc  degli  Àpclloli, 
afcolra  ri  prega.  &  cnudifoi  memo  ftrfr 
uo,  che  in  fin  da  primi  anni  ira  hai  alle- 
nato, e  fino  à  quello  tempo  difefo  dalle 
inani  degli  campii,  quali  per  quella  fede 
che  io  ho  in  te,  mi  hanno  odiato,e  per-  . 
feguicato.  Tu  mi  fei  buon  tcftimonio,e 
la  gloriola  Madre  di  Giefu  Chrifto  ,  e 
Paolo  ino  fratello  nel  martirio  compa- 
gno, comeio  non  di  mia  volontà,  ma  à 
forza  ho  rolto  quefta  cura  del  Ponccfi- 
cato.  Ncn  perche  iopcn/iche  fia  rapi- 
ne rafcendire  Icgititnamentc  nella  tua 
Sedia,ma  defiderauo  di  viucrne  più  tolto 
in  peregrinatione ,  che  occuparc|per  la 
fame  >  e  per  la  gloria  lituo  luogo.  Io 
confedo  di  eli  ermi  per  tua  gratia,  e  non 
per  meriti  miei  ftataracomandarala  cu- 
ra del  Popolo  Chriftiano,  e  concedami 
lapotelìa  di  legare,  Se  allolucrc.  Sotto 
quella  fiducia  dunque,  per  la  dignità,  e 
tutela  delia  tua  Santa  Chicfa,  io  in  nome 
dd  Padre,  del  Figliuolo,  e  dello  Spiri- 
vi ì-'  :]  -  ~^^mJe 
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to  Sai::  >j  pi I  ;ódd  goticrtio  Imperiale, 
c  Reè^iq  Henrico  Rè,  figliuolo  cL-lP 
Imperadore  Hcnricd ,  per  H teiere  trop- 
po audace  >  è  temerariamente  pofte  le 
mani  nella  clip.  C!i;cfa,&  aiìbliio  infierne 
dei  giuramento  i  Popoli  Chriftiani  che 
all'Impero  (ogecci  tonar,  e  che  hanno 
profneflù  di  render  quella  vbbidienza 
douura  il  Rè.  Perche  e  troia  giufta  che 
colui  che  fi  sfo;za  di  diminuire  la  Mae- 
ftà  della  Chi  ciazio,  elfo  della  Chielachc 
h.iuerefì  rirroua  prillo.  Àprcflo,  perciò 
che  egli  hi  farro  poco  Còlico  de' mie:, 
anzi  de'  t;toi  ricordi,  per  la  Talare,  e  bene 
di  lui  iicfla||Épde'  popoli,  e  fi  è  fcparato 
dalla ChieLi  di  Dio,  laquale  cflci idefide- 
>0  ra  d'  roainarei  e  mandar  per  tci*ra  con  le 
ja  foc  lediaoni  ;  io  lo  icomunico  iapendo 
eli  certo  cjfjlfcn  Tei  q.icl  Pietro,  ndla  cui 
Pietra,  come  injbdo  ,  e  (labile  fonda- 
mento ,  edificò  Chrifto  Rè  noftro  la 
Chiela.  W^^'^ 

Qu;ftc  fono  le  medefime  parole  della 
(comunica  >  ch'egli. ad  ogni  modo  pro- 
nonciò  in  Latino,  da^do  nello  fteilb 
tempo  facolfà  libera  agli  Eiettori  d'eli- 
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gercvn*"a!tro,  quii  laro  piacellè,  e  fif- 
rono  di  più  prillati  c  {comunicati  L  A  r- 
ejuefcotio  di  Magonza,  c  turri  quei  Pres- 
tati, c  Mini  ih  i  che  fi  erano  trouati  nel 
Concilio  di  Vprmatiaj  e  dì  rutto  ne  die- 
de il  Papa  diftinta  notitia  a*  Prencipi 
Chriftiani,  a*  quali  non  mancarla  Hen- 
rico di (criuqre,  honcfb.ndola  fiiacanfa 
con  falle  ifcuQrioni ,  concradiccndo  ad'  1 

ogni  articolo.  x,;    ^r-^.'r    ^wfiL    t  AH 
Intelafi  dalla  Germania  quefta  vaio-  ^ 
rofa,  ma  terribile  detcrminatione  del 
Papa ,  come  che  follerò  molti  ch'effet-  \ 
rittamente  fi  tencnano  per  buoni ,  e  reali 
Catolici,  particolarmente  i  Prelati  del-  ^ 
la  Saffonia,  il  Duca  Ridolfo,  e  molti  / 
altri  Prencipi,  quali  rutti  inficme  fi  eoa- 
uocarono  in  due  Diete  ,  douc  dopo  di-  j 
uerfe  propoftc,c  varij  pareri  determina- 
rono di  ricercar  dall'  Impcradore,  ch'ei 
chicdcllc  perdono,  e  fi  fomm e rtcfle  alla 
Chicfa,  altramente  cili  erano  obligati  di 
leuarfi  via  dalla  fua  vbbidienza. 
?  Benché  Henrico  per  il  fuo  cattiuo 
procedere  ,  folle  odiato  dalla  maggior 
parte  de'  Prencipi  Chriftiani ,  tutta  via 
Bjj-  "T*  «lifpiac- 


ri 
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difpiacque  ad  ogni  vno  il  rigore  troppo 
grande  di  queftafcommunica,  tirando* 
ne  da  ciò  catriua  conferenza  ,  e  co- 
nofcendo  che  quello  era  cattino  efcm- 
pio  per  tutti ,  non  mancando  poi  i  Pon  - 
tefici  fucccflori ,  di  procedere  con  tali 
Armi  ,  contro  altri  Prcncipi  di  minor 
forza  (  veramente  non  s'ingannarono  ) 
onde  molti  fcriflèro  à  Gregorio  che  con- 
fcflauano  haiicre  Hcnricocommeifo  er- 
rore, e  colpa  notabile,  ma  che  però  non 
fidoueua  cofidi  fìtto  vnRèfcomunica- 
re.  Alle  quali  propofte  rifpofc  il  Pon- 
tefice ;  che  quando  Chriito  commelTe  à 
Pietro  la  fua  Chiefi,  e  gli  ditfc,  Pafci  le 
le  mie  Pecorelle,  non  ne  cauò  già  li  Rcj 
e  dandoli  la  poteftàdi  legire,  e  di  feio- 
gliere,  non  n'eccettuò  perfona  alcuna, 
ne  alcuna  dalla  Tua  potcllà  ritraile.  Pedi- 
che  colui  che  dice  non  poter'  etfere  dal 
vincolo  della  Chiefa  legato  ,  bifoinn 
che  confeiìì  ancora.,  non  poter*  cnerc  in 
modo  alcuno  dalla  poteltà  di  Li  affolli- 
ti ,  è  feioito  ;  e  eh:  quello  negi ,  fi  dif- 
giunge,  &  allontana  affatto'  daChr.ilto,, 
e  dalla  fua  Chiefa. 
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■  '•P  I  Prencipi,  e  Prelati  della  Germania, 
temendo  che  da  quella  (comunica  non 
foilcro  per  riufcirnc  calamità  maggiori 
alla  Chiela,  St  à  quelle  Prp :nnci e, { olle-  j 
cicauano  fcxnprc. più  Hcmico  à  volerli  j; 
humiliarc  al  Ponceficc  >  per  ottenerne 
rairolutione.L'imperadorc  ancora  ch'c-  u 
gli  folle  ardirò?  e  picn  di  bramirà,  finta-  L 
mente,  ò  di  buona  volontà,  cirato  dalla 
paura  promife  con  folcirne  ,  e  publico 
giuramento  di  dare  compiuta ,  &  intie- 
ra vbbidienza  al  Pontefice,  fe  firifoluef- 
fe  di  paline  in  Germania  :  &  à  quello 
fine  fu  fpedito  in  Roma  come  Ambaf- 
datore  di   Hcnrico  TArciuefcoiio  di 
Treucri,  alle  perfuafioni  del  quale  fi  ri-  , 
/blue::.*  Gregorio  d;  palarne  in  Au-  \ 
gufta.   Po:lo  i  Kitnque  in  camino  >  e 
giunto  à  Vercelli  ne  confini  del  Mon-  ; 
ferrato  ,  intefe  da  quel  Vcfcouo  ch'era 
Canceliiero  Imperiale  nel  Regno  di  : 
Italia,  chTIenrico  con  potente  cfcrcitOj 
e  con  fellone  animo,  fe  ne  veniua  con- 
tro di  lui,  fingendo  d'vfcirli  all'  incon- 
tro: il  cjic  fa  di  legieri  creduto  dal  Pa- 
pa ,  prendendo  argomento  delle  cole 

p'aflàtej 
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t  pallate;  e  cofi  diiìotaztafi  dal  camlno,/i 
n  ririrò  nel  Cartello  di.CanolLi  àpoarte- 
i  nenre  a  G ortifred£>^ 
t-   tilda  fua  moglie  ,  do  ne  di  là  à  pochi 
ri   giorni  capirò  col  Tuo  cfcfcrfco  l'impera* 
k   dorè,  circondando  fallito  il  Cartello  >Jfe 
e-  vedendo  difperato  ogni  mezzo  da  porer- 
::   Io  ottenere  per  forza,  con  finta  h  umiltà 
(cofi  lo  mortrò  l'elico)  mandò  à  chieder 
co  perdono,  &  affollinone  al  rapa>promet- 
tendo  di  eflcrgli  vbidicntc  figliuolo  ,  e 
et  per  ingannar  meglio  il  Pontefice  ,  e  gli 
i  altri  negando  fegli  Pvdfenza  per  tregior- 
.  ni  continui ,  fi  fece  vedere  marina,  e  fe- 
ra alla  porta  del  Cartello  col  piede  ignu- 
:  do  ,  efpogliato  degli  abiti  Imperiali 
tu«  chiedendo  di  continuo  perdono, 
(      Finalmente  a5  prieghi  della  Conteila 
Matilda  ,  e  di  Adclao  Conte  di  Sauoia, 
:;  fu  chiamato  dentro  ,  alfoluto  della  fct>- 
li  mimica,  riconciliato  con  Santa  Chiefa, 
c  pacificato  col  Pontefice;  e  fi  con  £*ri#i 
ramento  confirmata  la  pace*,*  la  prò* 
promclla  dell'  vbidunza  ;  e  la  rormulp 
del  giuramento  (eguì  in  quella  maniera 
h  Io  Henrico  con;:iiufa  la  pace,  à  volon^ 
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tà  di  Gregorio  VII.  Noftro  Signore,  af-  s 
fermo  ,  c  prometto  douere'  oflemarne  1 
Patti  tra  noi  conuenuti  ,  c  con  effetto 
far  che  porta  il  Pontefice  con  tutti  i  fuoi 
ficuramentedoucpiiili  piacerà  andarfe- 
ne,  e  fpecialmentcpcr  li  luoghi  all'  Im-  |! 
pero  noftro  fogetei ,  e  che  per  me  non 
mancherà  ch'egli  poffi  liberamente  do- 
uunque  vorrà  dell'  auttorirà  Pontificia 
fcruirfi  ;  e  cofi  giuro  di  douer  tutte  que- 
lle cofe  offeruare.  In  Canofla  li  18. Gen- 
naro nella  XV.  indinone. 

L'Imperadore  fi  fermò  alcuni  giorni 
con  le  lue  genti  in  quei  contorni ,  per 
vedere  fc  folle  poffibilc  di  hauer  tra  le 
mani  fuori  di  quella  Fortezza  il  Papa, 
ma  que  fto,  ò  che  non  fi  fida/Tè,  ò  altro*  ( 
fc  ne  vfcì  incognito^  e  prefe  à  gran  pnfli  f 
la  lua  ftrada  di  Roma  ;  onde  veduti 
Henri  co  perla  la  Ipcranza  di  vendicar- 
li, arrabiato  di  quegli  atti  vili  che  ha- 
ueua  fitto  per  chiederperdono*  comin-  1 
ciò  à  trattar  con  domeftichezza  tutti  i 
nemici  del  Papa,efcrcitando  quelle  mc- 
defime  maflimc  eh*  efe reità ua  mentre 

crafeomunicaro;  e  benché  Ael  viaggio 

di 
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di  Pania  gli  monile  Ciucio  il  Giuda,  che 
già  haucua  in  Roma  imprigionato  il 
Papa  non  per  quello  li  rcifcò  di  legjirla 
Tua  malvagia  natura, rompenti  o  con  cen- 
to iilgiuftiue  l'accordo  della  pace  con- 
chiula  con  Gregorio,  la  qual  cola  mod- 
ica tanto  fdegno  H  Ptencipe  della  Gcr- 
maoia,  rigidi  oilcrnarori  della  data  fede, 
che  facendo  di  lui  quel  conto  che  ava 
perfido  fare  il  douca ,  crearono  Rè  di 
Germania  Ridolfo  D::ca  di  Saflqiiiai 
onde  Henri  co  chieftoe  al  Pontefice  che 
doueflc  procedere  contro  Ridolfo  con 
le  Scomuniche  ,  già  che  Phaueua  vfur- 
pato  il  fuo  Regno,enon potendo  quello 
ottenere  fece  vn  Potente  elicici to  ,  3c 
andato  contro  al  nemico ,  fuccclFe  vna 
gran  ftragc  dall'  vna e  l'altra  parte. 
Mandarono  poi  i  loro  Oratori  al  Pon- 
tefice ,  chiedendolo  ciascuno  per  fuo 
Partigiano  ,  ma  quello  die  non  fape- 
ua  verfo  douc  folle  per  cadere  la  vitto- 
ria; non  diede  altra  rripofta,  fc  non  che 
douellcro  riponererArmi,e  poidechia- 
ràrebbe  qual  folle  la  liia  intendono  fo- 
pra  ciò.  E  con  quello  li  rimandò. 
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In  qucfto  Michele  Imperadorc  de1  L 
Greci  (cacciato  dall'  Impero  Niceforo  (: 
Bucamoro  Te  ne  refe  con  gran  violenza 
fcó&llbrc ,  ma  cflendo  ricorro  Michele 
da  Papa  G L*cgo;  io,  qaefeo  che  già  hiuc- 
ua  aguzaté  (opra  Hcnrico  le  Armi  delle  r! 
'  f  cnlir;e3non  mancò  di  adoperarle  con- 
tro Niceforo  Scomunicandolo  con  ri-  L 
gorofi  coirti,  e  con  vna  fenrenza  peg- 
giore tìi  quella  di  Henrico,  benché  fot 
fe  proretto  da'  Venetiani;  ne  volfe  mai 
aflolueno  >  le  non  dopo  vinco  d'Alcflio 
gran  Capitano,  e  'Al  diede  i  a/Ioliinonc, 
con  pacco  che  li  vellute  Monaco  ,  e  ne 
menade  il  rimanente  della  tua  vira  in  . 
vn  Chioftro.  T&g& 

Auanzando/i  nel  perto  di  Gregorio 
Tempre  più  il  deliderio  d'adoprar  laSpa- 
da  delle  Scomuniche  conerò  Perfonag- 
ei  di  alro  arrido  >  conuòcò  in  Roma  vn 
Sinodo ,  ne!  ^aalc  non  craceò  altro  che  - 
di  cenfure  ;  perche  priuò  del  Vefcoua-  4 
do,  e  (comunicò  Gilberto  Arciuefcouo  : 
di  Ratienna,  Prelaco  ficro3  &  arrogante.  , 
Scomimicò  ancora  Rolando  da  Treui- 
gi>  perche  ellendo  ìlato  deftinaro  Legar  ì 

to  per 
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co  per  rafettarc  con  Hcnnco  le  cole  di 
Santa  Chicfa  ,  hwca  con  fperjiiza  di 
con(c2Lzirnc  vn  Vefc  )u?,<\o  il  minare 
difeordic.  Non  i.i  pei  Xotìò  ne  mano  ftd 
Vgone  Cardinale  di  San  CJffljerirfc  che 
dal  (uo ,  fi  era  aecoftato  Si  Partito  di 
Cadolo  Velcouo  di  Parma.  Nei  mede- 
fimo  Sinodo  dopo  hrtiier  fnbjunate  ad 
alca  voce  tante  feomuniche  creò  tre 
Legati  ,  acciò  alìdaftero  ad  accordare 
Ridolfo  con  Henriéo,  <3g  acciò  m.iuno 
ardifle  tramezzar/I  jpcr  impedire  tra  que- 
Iti  due  la  pace  >  fcriflo  à  tutti  Prcncipi, 
col  dechiararh  à  vn  ciafeuno»  ch'egli 
inrendetia  che  folle  (libito  fcojimnica- 
toj  e  nell  a  più  afpra  ccnlìiraincorfo  quel 
tafe,  che  ardifle  mettere  oltacoli  à  que- 
llo accordo,    iffl^fe^i  ;9§9|fe 
Succeflà  in  quefto  mentre  vna  fe- 
conda bartaglia  tra  Hcnrico,  e  Ridolfo 
fenza  decisione  di  vittoria  ,  e  ritiratifi 
gli  Eferciii  per  appettar  linoni  rinforzi 
fpedirono  l'vno,  e  l'altro  Amba'ciatori 
à  Gregorio  5  chiedendo  ciascuno  per  fc 
la  confirma:  a'  quali  il  Pontefice  diede 
vna  fteiìa  rilpofta  ,  che  bilbgnaua  rati- 


6ocx  DELLE  SCOMVNICHE 
naie  in  Germani.!  vn  Concilio  genera- 
le, nel  quale  ambidue  douellèro  rimet- 
ter le  loro  prctentioni  ,     afpetcarne  da 
quello  la  decifionc.  Ridolfo  accettò  il  \\ 
Partito,  ìk  vbbidì  al  Papa ,  ma  Hcnrico 
ri  (pò  fé,  che.  non  farà  mai  per  farlo  ,  fe  il  ; 
Papi* prima  non  icomunicaua  Ridolfo,  lj 
lamentandoli  molto  di  Gregorio  ,  che  i 
cilendo  ftato  unto  facile  à  fulminar 
feomuniche  contro  la  Ina  Cclarca  per- 
dona, che  tanto  retinente  fi  mollrallè  in 
quel  cafo,  non  volendo  {comunicare 
vn*  vfurpacorc  fimilc  degli  altrui  Regni, 
C:Cofi  con  fommo  fdegno  li  diede  à  fe- 
guir  la  guerra,  minacciando  chi  ardilfe 
conuocare,  b  prcfentarli  nel  Concilio. 

Intcfa  il  Papa  la  pertinacia  di  Hcnri- 
co,  conuocò  Panno  feguente  con  la  l 
maggior  celeratezza  che  hi  potàbile  vn  ; 
nuouo  Sinodo  in  Roma,  nel  quale  con- 
dannò la  Simonia,  e  (comunicò  tutti  i 
Simoniaci ,  che  fi  haucuano  feruiro,  ò 
che  li  (emiliano  di  quello  mezzo,  per 
ottener  cariche,  e  dignità,  come  anco- 
ra rutti  quei  Prencipi  che  haucuano  te- 
nuta in  ciò  la  mano.  Ma  perche  il  iuo 
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fc opo  principale  batteu  i  contro  la  pcr- 
£ona  di  Hcnrico  ,  hauendo  in  partico» 
larc  à  quello  fine  conuocato  il  predetto 
Sinodo  ,  fulminò  vna  più  rigorofa  fcii*  --jsi 
tenia  di  (comunica  à  danni  di  elio  Hcn- 
rico, con  le  foglienti  parole,  pronuncia^ 
te  da  lui  medelimo  nel  publico  Sinodo* 
San  Pieno  Prcncipe  degli  Aportoli,  • 
e  tu  Paolo  Dottor  delle  Genti ,  io  vi 
prego  che  mi  prediate  vn  poco  le  orec-  1 
chic,  e  mi  vogliate  esaudire,  perche  co.- 
me  deuo  dire  il  vero  ,  e  che  voi  ficte 
Difccpoli ,  &  amatori  della  verità,  coli 
vi  piglio  per  affittenti  di  quel  tanto  de- 
uo fare  ,  acciò  che  i  fratelli  mici  la  cui 
fallite  defidcro  ,  fopra  di  me  più  volen- 
tieri fi  ripoiìno,  e  lappiano  che  confi«^r*r 
dando  nel  veltro  ajuto,dopo  quello  di  -IBì 
Chi  iffco,  e  della  fua  benedetta  Madre,  io 
à  catturi  relitto  ,  &c  a  fedeli  (occorro. 
Perche  io  non  fono  di  mia  volontà  in  '-  'ìsB 

quello  luogo  montato,  ma  contro  mia 
Voglia,  piangendo,  e  conofeendomi  in-  .  >,1  |fl 

degno  dVna  tanta  dignità.Dico  quefto^ 
perche  non  io  voi ,  ma  voi  me  h mete 
eietto >  e  mi  hauetc  pofto  fopra  le  Spai* 
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le «vn  pélo  coli  grane.  Ma  mentre  io  per 
voftro  ordino*  afcelb  nel  Monte  «del  Si- 
gnore grido y  e  moftro  a'  Popoli  le  loro  : 
fcclcratezze ,  8c  a  Fedeli  i  loro  peccati,  c 
ne  fono  contro  di  me  le  memora  del 
Diatiolo  inforte  ,  ponendomi  fino  air 
"làngue  le  mani  adono.  Per  quello  Iella- 
ti sii  ì  Prencipi  della  Terra ,  e  con  loro 
congiurati  ancora  alcuni  Eclcfiaftid, 
contra  il  Signore ,  e  contra  voi  che 
Chrifti  del  Signore  liete  ,  hanno  quelle}- 
parole  dette.  Rompiamo  quelle  catene 
con  le  quali  allacciate  ci  tengono  3  fco-J*0 
tiamo  il  giogo  che  pofto  ci  hanno  ;  c  ,: 
tutto  quello  per  farmi  morite,  ò  in  ch- 
lio  mandarmi.  Vno  di  quelli  fu  Henri- 
co  ,  il  quale  chiamano  Rè  ,  c  figlinolo 
dell*  Impcradore  Hemico,  che  fuperba- 
mcnte  ha  troppo  alzate  le  corna  contro 
la  Chiefa  di  Dio.   Cortili  condurato  c 
con  molti  Prencipi  Italiani,  Francefi,  c  1 
Tcdefchi,  dopo  ch'egli  fi  vide  dell1  aur-  « 
rorità  voftra  aftretto ,  anzi  forzato,  vo-  ' 
lontano  nella  Lombardia  fc  ne  venne»  < 
c  tutto  humilc  domandò  che  io  dalla 
(comunica  f a&llièflì.  C/edcndo  io  eh* 

egli 
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egli  pentito  veniflc  lo  tol/i  in  grada  v& 
^li  refi  la  Comunione  co'  Fedeli,manoi* 
già  il  Regno  del  quale  n'era  flato  da. 
me^  e  dal  primo  Sinodo  priuato  ,  ben- 
ché diedi  a'  Sudditi  del  Regno  la  facol- 
tà di  ritornare  alla  fua  vbbidienza.  Il 
che  feci  ,  acciò  che  s'egli  hauefle  pro- 
caftinato  il  riconcilirafi  co5  fuoi  vicini, 
i  quali  trauagliati  del  continuo  haucua, 
e  non  hauefle  voluto  le  cofe  Eclcfiafti- 
che,  e  profane  che  tolto  haueua,  fecon- 
do il  tenor  degli  accordi  redimire ,  fi 
foflc,  e  con  le  Icomunichc,  e  con  l'Ar- 
mi tenuto  à  freno.  Molli  alcuni  Vefco— 
ni,  c  Prcncipi  della  Germania  ch'erano 
itati  gran  tempo  da  quella  Fera  vcllati 
per  liberarli  d'vna  Umile  Pelle,  in  luogo 
di  Hcnrico,  prillato  del  Regno,  perle 
fue  fcclcratczzc,  crearono  loro  Rè  Ri- 
dolfo ,  il  quale  come  modello,  e  buoa 
Rcs  mi  mandò  tolto  i  fuoi  Oratori,pcr- 
che  io  fapeffi  ,  ch'era  Itato  sforzato  à 
torre  lo  fccttro,  e  come  era  per  douere 
à  noi  più  tofto  vbbidire,  che  à  quei  tali 
che  gli  rhaucuano  dato  j  proteflandofi 
di  Yolcr  Tempre  efferc  vbbidiente  fcruoj* 

Ce  x 
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c  figliuolo  del  Signore  Iddio,  e  di  noi; 
e  perche  foffimo  certi  della  fuà  finccrità 
ci  offerfe  in  pe  gno  i  propri  figliuoli.  Air 
hora  Henrico  fdegnato  ci  pregò  che 
hàvcti&mp  voluto  con  le  fcom uniche, 
ritirar  fuoii  del  Regno  Ridolfo.  Rit- 
pofi  che  volcuo  prima  vedere  à  cui  di 
ragione  il  Regno  appartenere,  c  douc- 
reà  qucfto  effetto  fpedire  i  Legati,  che 
io  poi  giudicato  ne  hauerci.  Non  volfe 
Henrico  che  i  Legaci  noftri  lo  vcdclfc- 
ro,  anzi  fece  morire  molte  perfouc  Ecle- 
fiaftichc,  e  Secolari,  che  fi  erano  imvi* 
gate  à  quefta  opera.  Profanò,  e  faccheg- 
giò  molte  Chicle  ,  e  IcgolTcnc  per  ciò 
con  le  Cenfure  di  Santa  Chiefa-  ehe 
però  io  nel  giuditio  di  Dio  confidando» 
nejla  mit'ericordia  del  Sigqor  noftro 
Giesù  Chrifto  ,  e  ne  ir  auctorità  yoftra 
foftentandomi,  Scomunico  Henrico,  e 
fuoi  Fautori,  e  di  nuouo  la  poteftà  Rc- 

mz  gli  tolgo  Vr* iciolti  1  Fcclcl*  da  q 

giuramento  ,  che  li  fuol  nel  fedele  hpi%; 

niagio  a  Rè  preftarc  ,  vieto  loro  che 

non  debbano  in  cofa  alcuna  Henrico 

vbbidire,  c  che  debbauo  accettare,  c  ri- 

cunofeerc 
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conofccre  per  loro  Rè  Ridolfo.,  che 
moiri  Prencipi  di  qnel  Regno  hanno 
^  già  eletto  ,  e  riconoiciuto.  Perciò  che 
\  giuda  cola  è  che  come  merita  Mieicti- 
*  coy  e  contumace  di  eflcr  priuo  delle  fuc 
^  facoltà  ,  cofi  è  degno  Ridolfo  eh' è  per 
il  le  fife  virtù  caro  à  tutti  di  elici"  della  po- 
teftà  3  e  dignità  Repia  adorno.  Hor^u 
»  «hincjuc  Sanjtiflimi  Prcncipi  degli  £po- 
'oi  ftoli,  confermate  con  Tauttorica  voftra, 
1  quanto  io  ho  detto  >  e  fatto ,  acciò  che 
lei  ogni  vn  fappia  ,  c  conofea  >  che  come 
;  voi  potete  legare,  e  feioglierc  in  Cielo, 
&j  cofi  polliamo  ancor  noi  dare  ,  e  torre 
:c  gli  Imperi] ,  i  Regni ,  i  Principati  >  e 
quanto  fi  può  qui  giù  in  Terra  dagli 
ii  Huomini  poilederc.  Che  fe  già  voi  por- 
rete giudicare  quelle  cofe  che  àDio  ap~ 
i  partengono  ,  che  dobbiamo  penfar  di 
k  quefte  inferiori  ,  e  profine  ?  E  l e  à  voi 
v  tocca  di  giudicar  degli  Angeli ,  predo- 
c  minanti  à  fuperbi  Prencipi,  che  fi  deue 
dire  che  far  dobbiate  de'  ferui  loro  ?  Im- 
parino hoggi  con  l'cfempio  di  Henrico 
i  Rè  ,  e  gli  altri  Prencipi  del  mondo, 
quello  che  voi  in  Ciclo  polliate  ,  Se  in 
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quattro- cotìto  fiate  appreflb  Iddio;  c 
cofi  vadano  poi  più  foipcfi  nel  far  poca 
ftima  degli  «.rdini  di  Santa  Chicfa.  E 
facciate  prefto  fopraHcnrico  il  tremen- 
do >  e  douuto  giuditio^pcrche  conofea 
ogni  vno  ,  che  il  figliuolo  dell5  iniquità 
non  cada  à  cafo  dal  Regno  ,  ma  per  vo- 
ftra  opera.  Dcfidero  ben  quello  io  da 
voi  eff  egli  fi  penta  ,  e  che  per  voftro 
mezo  nel  dì  del  Giuditio,  meriti  di  con- 
seguir la  gratia  del  Signore  Iddio. 

Da  quella  radoppiata  /comunica  s'i- 
iiiperì  maggiormente  l'animo  di  Henri- 
co  ,  onde  venutofene  in  Italia  con  po- 
tente Efercito  obligò  Gregorio  à  riti- 
rar/i di  Roma,  e  creato  l'Are  iuefcouo  di 
Riuenna  Antipap a  li  fece  da  quello  co- 
rònarej  Se  àflolaere  di  ogni  forte  di  feo- 
nrnnica,  la  quale  hmeiia  fcruito  più  to- 
lto à  turbare  la  Ciiiefa,  che  ad  humilia- 
re  Henrico  ;  e  forfè  Ce  folle  Ihto  Grego- 
rio,mcno  precipitofo  nel  fulminar  (co- 
iti uniche  contro  i  Prencipi ,  le  cofe  fa- 
rebbero pallate  con  maggior  tranquil- 
lità ;  ma  egli  veramente  fu  coli  facile, 
che  per  più  di  due  Secoli ,  occorrendo 
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ad  entrarli  in  ragionamento  di  Ui  ,  yc- 
niua  da  tutti  chiamato  Gregorio  dellis 
Scomuniche^*  ;v.\  \&  '' 

t^Hippo  primo  Rè  di  Francia,  tu  il 
f  primo  appunto  clic  ria  Re  Franceu* 
cominciane  à  tentile  il  ri-ore  publico 
delle  Ccnmrc  EcclefiaRiche,  e  quei  eh  e 
Pee°i<*  gliJifpiacquc  ,  che  fi  vide  tco- 
Sicafo  da  vn  Papa  4#  fua  medesi- 
ma natione,  cho  fu  Vrbanol L  Qucfto- 
Pontefice  non  contento  dihaucr  contir-,. 
mata  la  Scomunica  di  Hcnrico  ?  e  di  ha- 
ucr  pronunciata  nuouafentcnza  di  Sco- 
munica contro  Alfonio  Re  di  Gahtia, 
che  fi  era  diftornato  dalla  fua  vbidienza, 
che  volfe  ancora  moftrarfi  rigido  efecu^ 
'  rorc  della  fua  auttorità  ,  contro  que^ 
Prcncipi>che  pochi  anni  prima  eia  Poli- 

Mei  p  AnM^^lWp  t  c" 
chi  nati  Protettori  delia  ;Chiefa  3  edj. 
Rò-ma-  Veramente  Filippo  mcntaua  U 
foiraiiutionc  di  quella  Ccniura,  perche 
*  commette  vna  colpa  iagnlega ,  e  rea, 
mentre  nella  vigilia  di  Fentecofte  ,  in 
tanto  che  il  Prète  benediceua  il  Fonte, 
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entrato  egli  nelLiChiefa  di  San  Gù>uan- 
»i  ,  colle  à  forza  Bertranda  moglie  cfi 
Fulco  Conrc  d' Angiò  ,  e  condottala  ne 
fuoi  appartamenti,  non  iolo  la  forzò  di 
conde/ccndere  a'  fu-oi  voleri ,  n  adi  più 
la  fposò  pui  vigente  ancora  il  Marito 
tuucndola  guadagnata  con  molte  piro- 
0iclie3e  ciò  icguì  nelF  anno  109^.  -  I 

Procurò  Vrbano  col  mezza  dell»  efor- 
tationi  di  Iuo  Ycfcoiio  di  Chartres ,  & 
altri  Prelati, à  farlo  pentire  dell'  errore, 
c  redimir  detta  Donna  al  Ino  Marito, 
tua  oftinato  tencua  le  orecchie  chinfe 
all'  efortationi  ;  che  però  il  Pontefice 
foilccitato  à  rimediare  ad  vno  fcandalo 
fi  grande  ,  creò  fuo  Legato  in  Francia 
Hugo  Arciuefcouo  di  Leone  ,  il  quale 
conuocato  vn  Concilio  nella  Città  di 
Auttun ,  {comunicò  in  Nome  del  Pon- 
tefice Filippo  ,  e  lo  dichiarò  incapace 
di  ioftener  la  Corona.  L'anno  fegumte 
conuocato  Vrbano  vn  Concilio  nella 
Città  di  RJieins,  doue  egli  mede/Imo  fi 
portò  in  perfona,  confirmò  confenten- 
za  più  rigorofa  fa  Scomunica  di  Filip- 
po, il  filale  fpedì  AmUifciatorial  Pon- 
tefice,. 
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cefìce,  per  impetrare  railolutione ,  pro- 
mettendo molti  foccorfi  per  la  guerra 
di  Terra  Santa  contro  gii  Infedeli  ,  che 
tanto  follecitaua  il  Pontefice  ;  ma  non 
volfe  mai  prometter  nulla  il  bon  Pon- 
tefice prima  che  Filippo  rinoncialle  ,  e 
rimettellè  al  marito  proprio  la  Donna, 
che  amonita  di  allontanarli  dai  Rè,  e 
reftando  pertinace  à  farlo  ,  conuocato 
Vrbano  vii  altro  Concilio  nella  Città 
di  Clermont  >  confirmò  di  nuouo  la 
Scomunica  di  Filippo  con  vna  candela 
in  mano  nera,  e  (comunicò  Bertrando 
della  itella  maniera;  cofa  che  diede  pran 
fpauento  a*  Franccfi  ,  non  coftumati  à. 
veder  Ceremoniefi  orride  ;  e  fece  rifol- 
nere  Filippo*ad  abbandonar  la  Donna 
adultera  >  ereconciliarfi  con  la  Qricfa, 
e  col  Pontefice,  a*  piedi  del  quale  fi  Im- 
millò nella  Città  di  Tours,prefcnti  mol- 
ti Prelati  Francefi  :  hauendo  perfo  con 
quella  colpa  la  nomina  di  molti  Vefco- 
uadi,  obligato*fi  ancora àfodisfarc  i  dan- 
ni del  Conte  d'Angiò. 

Non  reftò  molto  Filippo  in  quefto 
atto  di  penitenza,  perche  (libito  mort* 

CC  £ 


Ciò  DELLE  SCOMVNICHE 

Vrbano  riprcfe  Bcrtranda,  cóntro  là  pro- 
niclTà,  e  giuramento  farro  di  non  mo- 
leftarnepiù  il  lcgirimopo/lcllò  al  Mari- 
to ;  onde  allumo  al^Ponreficato  Pafcai'e 
fecondo  Ipedì  fòbico  nell  anno  noo. 
due  Legati  inFrancia,pcr  conferire  con 
li  Prelati  di  quel  Regno,  di  quel  far  li 
doueaper  rimuoucre  da  tale  oftinatione 
Filippo.  Fu  perciò  conuocaco  à  Poic- 
riersvn  Concilio, la qual  cofaintclada 
Filippo,  fcrifle ai  Come  di  quella  Cirtà, 
ch'era  Guglielmo  Duca  d  Aquitanù, 
che  non  douefle  permettere  ,  che  gli 
folfe  fatra  alcuna  ingiuria,ih  queftofuo 
luogo,  chepero  Guglielmo  diede  ordi- 
ne a  Ledaci  del  Papa  di  vfcif  quanto 
prima  dalla  Città  ,  e  mentre  i]  difpone-- 
nano  alla  partenza,  la  notte  dicono  che 
tliappaiilFe Santo  Hilarip  ,  efortandoli 
li  non  hifciùtù  vincere  dalle  minacele 
«H  Guglielmo,  ma  feguire  con  coftanza 
il  loro  douere,  con  che  s'inanimirono  à 
tal  fegno,  che  deliberarono  di  procede- 
re à  quel  tanto  cominciato  haueano, 
*£iitò  più  che •  fornendo  Guglielmo  vdita 
quella  apparinone  temendo  di  qualche 
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ira  del  Ciclo  ,  lafciò  la  libertà  al  Con- 
cilio, &:  a  Legati  di  operare  à  lormodo. 

Da'  detri  Lc^ti*  e  Prelati  fu  delibo- 
rato  di  mandare  ad  ammonire  JprU- 
dalla  parte  del  Concilio  ,  e  del  Pontcfi 
ce,  acciò  fenza  interuallo  di  tempo  ri- 
mandaffe  via  al  Marito.  Bertrand  a  ,  e  fi 
leualfe  in  quefta  maniera  dell3  adulterio; 
alle  quali  minaccie  crollando  difficoltà 
di  vbbidire  ,  per  l'oftiiucionc  di  queir 
amore,  il  Concilio  lo  dichiaro  Scomu- 
nicato, confirmando  le  cenfure  che  pri- 
ma per  la  mede/ima  colpa  gli  erano  ftate 
publicatc,e  fulminate  da  Vrbano;e  cofi 
corretto  da  buon  felino  Filippo,  veden- 
doli abbandonato  fino  da'  Tuoi  più  Fa- 
miliari, ricorfe  al  perdono,  e  rimandata 
la  Donna  in  Cafa  ,  fi  fe  affoluere  delle 
Cenfure,  e  falfi  giuramenti. 
♦  Quefto  medefimo  Pafcale  Scomuni- 
cò Hcnrico  IV.  che  già  più  voice  era 
ifcato  Scomunicato  da  Gregorio  VII. 
come  fi  è  (critto  di  fopra,  per  hauer  luc- 
cicata canta  difcordiealla  Chicfa ,  e  ciò 
neir  anno  1102.  dechiarandolo  figliuolo 
dilliibbidie^te  del  Padre  vniuerfale,  ^ut- 
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tore  dipcflìmc  hcrcfic,  nemico  giurato 
delhomcdi  Chrifto,  de  indegno  vfurpa- 
tore  del  dominio  de'  Popolila  quali  co- 
mandò fotco  pena  di  Scomunica  ,  non 
folo  di  non  vbbidir  detto  Hciirico,  me 
di  più  di  pcrlcgiiitarlo  come  nemico  giV 
rato  della  CluiìHanirà.E  con  quefta  celi- 
fura  sù  il  dolio  le  ne  morì  Hcnrico., 

Enrico  V.  Imperadorc  non  fu  me- 
no auido  di  formontare  i  Pontefi- 
ci. Romani ,  di  quello  era  flato  Tuo  Pa- 
dre, in  fauor  del  q  ule  fece  eliminare, 
come  era  morto  con  contritione,e  pen- 
timento ,  che  però  ottenne  d'ciièr  fepe- 
lito  in  Chiefa.  Portatoli  dunque  Hen- 
co  in  Roma  fi  dichiaro  col  Pontefice 
Pafcalc  II.  di  voler  ilpriuilcgio  goduto 
già  dagli  alai  fuoi  Ànticeirori  >  cioè  di 
poter  dar  rinriefticura,  e  conferire  i  Be-» 
ìtcficij  à  fuo  modo ,  il  che  negando  di 
fare  il  Pontefice  ,  Tlmperadore  fi  Infili 
della  violenza,  col  farlo  ritener  prigio- 
ncjonde  fi  vide  colherto  Pafcale  di  coi> 
cedergli  quanto  domandaua  per  ottener 
la  libertà. 

Conuocò 
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Conuocò  poi  il  Papa  vn  Concilio  ge- 
nerale nel  Lacerano  ,  doue  manifcltata 
la  violenza  fattagli  dall'  Impcradore,  fu 
dichiarato  da  quei  Padri  nullo ,  quanto 
fi  era  dal  Pontéfice  Cornelio  in  fauor 
d^Henrico,  imponendoli  che  forco  pena 
di  Scomunica ,  douefle  defiftere  di  dar 
l'in  liciti  tura  de'  Beneficij. 

Si  molle  grandemente  à  fdegno  di 
tutto  ciò  Timperadore  ,  e  tanto  più  che 
Pafcale  fatti  raimare  alcuni  Concili  in 
Vienna  >  Rheims,  Chalons,  &  altri  luo- 
ghi^ per  tutto  fece  intimare  temenza  di 
Scomunica  contro  Henrico  ,  il  quale 
femprc  più  irritato  fu  (citò  vn  pcilìmo 
Scifma  nella  Chiefa  di  Chrifto. 

Caliito  II.  tentò  di  pacificarli  3  con. 
detto  Imperadorc,  onde  nell'anno  1115?. 
Vgònuocò  vn  Concilio  nella  Città  di 
Rheims  in  Francia,  che riufeì  numcrofo 
di  più  di  400.  Vefcoui ,  &  Abbati  :  e 
perche  Timperadore  haueua  promefTo 
di  trasferir/!  in  perfona  ,  ancora  Califto 
vi  andò  con  tutti  i  Cardinali^  Luigi  Rè 
di  Francia  fi  portò  ancor  lui  con  tutti  i 
Preneipi  della  fua  Corte.   Califto  ve- 
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dendo  raunato  il  Concilio  ,  lenza  che 
rimparador  vi  comparile.,  defidcroio 
della  pace,  fi  trasferì  fino  àMoulojrf,  per 
fétender  da  lui  medefimo  la  cauta,  i\ 
quella  mancanza  di  parola.  Quiui  ab- 
bocatih  inficaie,  prò  potè  Calillo  il  Ino 
defidcrio,  eia  pretcntione,  ch'era  ,  che 
perlatii-icnirc  nondonefie  ingerirli  ncir 
Inucftitura  de  Benefici  ;  1  Imperadore 
^li  accordò  volentieri  molti  altri  Arti- 
coli,  pure  richiefti  ,  e  propofti  da  Cali- 
flo  ,  ma  in  quanto  all'  Inueftitura  delle 
cole  Ecclefialtiche,  rifpofe  che  non  fa- 
rebbe inai  per  cedere  dVn  punto  ,  vo- 
lendo conleruarneir  Impero  immutabi- 
le quel  coftume  ,  introdotto  da'  fuoi 
Ànticeflori.  w 

Vedendo  dunque  il  Pontefice  la  du- 
rezza dTIemico,  ancorché  foflè  fuo  pa- 
rentele ne  ritorno  nel  C  oncilio,  doue 
à  piena  raunanza  fulminò  contro  Firn- 
peradorc  ,  vna  fentenza  di  feomunica 
tanto  rerribiie,  che  molti  di  quei  Vefco- 
ul  reftarono  Icandalizzati  ,  giudicando 
che  non  fi  doucua  andare  con  tanto  ri- 
gore ,  di  che  irritato  il  Pontefice  ,  co- 
mandò 
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mandò  con  leuero  edtrco,che  tutti  quel- 
li, che  fi  (candalizzaflcro,  della  fuapro- 
ccditura  contro  Hcnrico,  viciiìero  fuo- 
rveibflero  diuifi  dal  la  compagnia  degli 

altri  Fratelli*  della  fte/Ta  maniera  appuri- 
li t  *■ 
to^  come  airhora3  clie  fcandalizzaci  li 

Settanta  Difccpoli,  di  quello  che  diccua 
iicrffcròéignore ,  che  gli  darebbe  à  man- 
giare la  Tua  carne  6ck  beucre  il  fuo  fan- 
guc,  fi  orarono  dalla  dia  compagnia ,  e 
non  vollero  caminarpiù  con  lui.  Ag- 
giunte ancora  moire  altre  cofe,  le  quali 
fecero  tanta  impreffione  negli  animi  di 
quei  Prelati,  che  ad  vna  voce,fi  diedero 
k'óth&fldn  à  quanto  il  Pontefice  ha- 
ueua>£it&o,  e  di  comune  accorda  fulmi- 
narono Scomunica  contro  llmperado- 
re  dcchiarandolo  decaduto  dell'  Impe- 
ro y  nemico  di  Chrifto  ,  e  perfecutore 
ddla  Oncia;  la  qual  cofa  irritò  talmen- 
te l'animo  dell'  Imperadore,chc  comin- 
ciò lubito  à  Droctirarne  la  vendetta,  e 
per  primo  prefe  l'Ari  rei  contro  Luigi  Rè 
di  Francia  ,  fotto  prctefto  ?  che  qaefto' 
J'haiiena  lafciató  Scomunicare  nel  fuo? 
Regno». 
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Scnthia  gran  difpiacere  Califto  nel 
vedere  continuare  nella  dia  nemicitia 
conia  Chiedi rimpcradore;.  onde  rifo- 
luro  di  portami  qualche  rimedio  diede 
ypa  ampia  Lcgatione  ad  Alberto  Arci- 
uefeouo  di  Magonza,  acciò  procedelle 
contro  di  lui,  6c  obligaifc  laGcrmaniaà 
pigliarne  le  Armi  ;  c  non  contento  di 
ciò  conuocò  nel  Latcrano  vn  Concilio 
Generale,  nell'anno  un.  che  tu  fi  più 
celebre  ,  tra  quanti  mai  Ce  n'erano  fino 
all'  horatenutijeiicndo  riiteruenati  qua- 
li mille  tra  Vefcoui,  &ó  Abbati.  L'Impe- 
radqre  pentito  dei  Tuo  errore,  e  vedendo 
le  cole  male  incaminatc  per  lui ,  prefe 
cfpedicnte  di  riconciliar/ì  col  Pontefice 
che  però  fpedì  in  quello  Concilio ,  vna 
foleniilìma  Ambafciata,  Capi  della  qua- 
le furono  il  Velcouo  di  Spira;  e  l'Abba- 
ta di  Fulda,  che  vennero  riceunti  coli 
ogni  humanità  tanto  più  chcs'obligaro- 
no  in  nome  dell'  lmperadore  di  dare  al- 
la Sede  Apoftolica  ogni  torte  di  fodis- 
'   fatione.  "  ^ 

Si  concimile  nel  Concilio,  di  man- 
dare vnLegato  Apolloiico,per  riceucr 

la 
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3J  la  rinuncia  dclle|p$ptioni  dell'  Impe- 
ra Jorc  ,  e  dargli  ne  llo  ftèflo  tempo  i  ai- 
:  foluti  oncgBfcofì  fò  libito  ìpedieo  Lam$ 
:  berto  Vefcono  cì'Ho'ài  1 ,  inficine;  con 
e  due  Cardinal  i,  ma  a  Lamberto  come  Ca- 
F  po  della  Legartene  fo  dato  maggior  po- 
.  tcre.  Nel  principio  dcJ  trattati  arriuo 
1  qualche  deferenza  tra  riinperadore^J* 

Prencipe  diSaflo  c/Tendòfi  rauu.ttavn 
jii  .  A'iTemblea  di  molti  Prencipi  deli'  Impe- 
lili ro,  per  tal'  effetto,  ma  conia  mediano--'- 
p  ne  de  Legaci  fi  accomodò  il  tutto, e  coli; 
f  dcchiaratolìHenrico  di  riconofeere  Ca- 
liffo per  legìtimo  Vicario  di  Chrifto> 
$  cbiefc  raflfòlucionc  ,  e  perdono  di  tutti 
gli  errori  coinmefli  per  il  panato  ,  pro- 
ti mettendo  di  viuere  per  rauucnirc  come 
»  figliuolo  vbbidience  della  Chi  eia ,  Ti- 
lt nu-nciando  nelle  mani  di  Lamberto  tutte^S 
£le  ragioni  che  diccua  tenere  fopràEfn- 
tt  ueftitura  delle  Prelature  ;  onde-i  Legati" 
li  gli  diedero  l'allolutio ne,  ciò  rirnefiero 
Sri  nplla  comunione  della  Chiefà,  e  io  ileC- 

fo  fecero  àncora  à  tutta  la  Tua  Ai-macaH? 
t  La  forma  della  reConciliatione  dice 
:  Coli,  per  quello  lì  troua. 
b  PiwSfe»  ' /:  1'.* 


> 
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lo  Henrico  per  la  grati  a  di  Dio  Impera» 
dorè  de  Romani  \  per  t  amor  di*Dio >.  del! a  |^ 
Santa  Chiefa  "Romayia^  del  mìo  Signore, ,  o 
Padre  Califfo  Pontifico  >  e  Per  il  rimedio 
della  mia  anima  >  cedo  à  Dio  ,  &  adi  fttoi 
Santi  Apifioli  Pietro y  e  Paoloy  &  alla  San- 
ta Chiefa  Catoliea  >  ogni  Inwftknra  *  per 
P  Anello*  e  per  il  baffone  ;  e  permetto  che  in 
ogni  Chiefa  fi  faccia  Ubèramente  £  elettone, 
e  la  confagratione.    Refìtjuifeo  ancora  alla 
Chiefa  RcmanA  tutte  le  Pofeffnm  >  e  Hegalì 
di  San  Tietro  ,  che  le  fono  fiate  tolte  dal  \ 
principio  della  discordia ,  fino  al prefente  >  h 
vìucnte  il  mia  Tadre,  o  nci  mio  tempo  >  che 
fono  adefjò  nelle  mie  mani.   Et  in  quanto  a) 
quelle  che  non  fom  da  me  p  offe  dm  e  y  preflarb4  1 
ogni  ajuto  per.,  farle  fedelmente  refìituire^.  ! 

t  Dì  pili  frS  affaticherò  che  nule  le  ^pofjfffioni 
dell'altre  Chuje}  che  mi  trono  >  fi ano  refe  fe^ 
condo  la  gyufiìtia*  &  il  (0?  folio  detti  viti 
Vrcncipi  >  :J$. \  altri  tanto  Chierici  che  lai/ti*  ' 

?£P$nQ  bora  per  fempre  vera  pace  à  C.jHfìo*  y 
&  alla  Chiefa  "Romana,  &  à  tutti  quelli  che  f 
fo:  ox  o  che  fono  flati  del fuo  partito  j  e  fnaU  * 
mente  in  tutto  quello  che  la  Romana  £h  ef* 
ricercherà  il  mio  a  juto  ,  pro?/;e.to  di  ficco-  c 
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rerla  fedehnente,  e  re  ideroli  la  douuta  qm  - 
pìtia  M' tutto  affiti 4  fi  tanyntefa. 

Qu^fta  Bulla  Imperiale,  e  con  ceffi o- 
ne  coli  ampia  fa  fiera  coti  il  confidilo, 
e  confenfo  de'  Prcncipi,  c  Prelati  prin- 
cipali della  6erm.inù«  Ma  Gallilo  in 
conrracambio  gli  concede  ancor  lui 
diuerfi  altri  Priuileggij  per  la  conferua- 
tione  de  ir  honorc,  e  della  maefta  Impe- 
riale y  li  quali  elprelFe  con  quella  altra 
Bulla. 

Io  Cali/io  Semi  dorè  >  de  Servidori  dì 
Tyio*  concedo  a  te  mìo  diletto  figliuolo  Hen  • 
fico,  per  la  Dio  gratta  Imperatore  de*  Rom 
*  tn*nh  che  tele  tione  delti  V  efori,  &  Abba- 
ti del  Titano  di  Germa  na  ,  che  appartengo- 
no al  mede  fimo  Regno ,  fi  facciano  nella  fna 
prefèvz4,Jenz4  fmonia  alcuna,  ne  violenzt* 
E  fe  tra  li  Concorrenti  arri  uà  qualche  dìf 
cordia,  che  tu  preflì  il  confenfo,  <&\l  foccor- 
fo  alta  pane  pili  fa ia  ;  fègaendoilcorfglìo, 
{  giti dMo  dd  Metropolitano  ,  è  d"fli  Pro~ 
uìncìàth  Che  quello  che  farci  eletto ,  rlceua 
da'  te  li  'Regali  per  l)  Scettro,  eccetto  quello 
eh* è  chiaro  appartenere  alla  Chiefa  Roma- 
na y  e  che  di  quelli  ne  faccia  >  cj.ul  tanto  c 
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ra^ioneuole.E  tn  quanto  all'altre  p Arti  dell* 
Jv:pero  ;  atu  llo  c  tì e  confnorato  ricetta  da  te 
ancora  li  Regali  fra  fei  me  fi' per  lo  Scettro, 
lo  prrfla'O  tiianÀio  conforme  al  dtbho  pa- 
ftorate>  fajuto  mcfJJ^rìo ,  in  quello  che  tu  me 
ve  porgerai  i  lamenti.  Et  to  dono  la  vera 
pa<  e  a  /e>&  k  t  ut  >i  quelli  che  fono/o  che  fino 
fìx;i  del  tuo  partito  ,  durame  il  tempo  d-Ua 
dijiordia.  Dato  l'anno  MCXX1J.  li  IX 
delle  Calendc  di  Qnvbf*. 

1159 .    .  SS 

FI  Obcrto  Kè  ài  Sicilia  >  fi  diede  con 
v  grande  ardore  à  fcguirc  il  Partito 
Sci: carico  dell'  Antipapa  Anaclcto^dal 
q  tale  li  fege  coronare  Rè  ;  di  che  de- 
gnato Innoccnrio  fecondo  vero  Ponte- 
coniioc')  in  Koma  nel  Latcrano  vn 
Concilio  3  che  riirfcì  fimofiflimo  >  per 
elle  mi  concorhpiù  di  mille  Prelati  5  ò 
poco  meno  come  fcriuono  altri.  Quiui 
tra  le  altre  cofe ,  dopo  hauer  Innocen- 
tio  inforcato  i  Padri  del  Concilio  della 
ribellione  di  Roberto  >  fulminò  contro 
di  quello  vna  terribile  icomunicà  >  de- 
ch unendolo  priuo  dei  Regno  ,  e  d'ogni 
akro  dominio^  comandando  nello  ftc£ 

fa 
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Co  tempo  a  Suditi  che  Torto  pena  di  (co- 
munica non  douelìero  vbbidirlo,  ma 
ben  Ci  ìiconofcerlo  come  nemico  di 
Santa  Chiela. 

Moito  in  canto  Ranolfo  Duca  di  Pu- 
glia *  Rogero  con  potente  Armata  fé 
n'entrò  llibito  ali  inuafione  di  quella 
Provincia,  fopra  la  quale  hauendo  In- 
nocendo  maggiori  preteatìoni  per  la 
Sede  Apoftolica,  (brigato  dal  Concilio, 
Ci  trasferì  di  Roma  à  San  Germano*  Cit- 
tà (ituata  nelle  C\ìdi  del  Monte  Caiììno, 
doue  Rogero  gli  mandò  Ambafciatori, 
ma  fraudololì,  fingendo  di  trattarla  pa- 
ce ,  &il  Pontefice  che  non  conofecua 
il  cuore  di  quefto,  gli  mandò  Legati  fe- 
deli, e  me-ntre  da  tali  Legati  >  &:  Ambaf- 
ciatori  Ci  negotiaua  la  pace  >  Rogero 
(pedi  con  mille  Caualii  il  dio  figliuolo, 
per  forp rendere  Innocendo,chc  ad  ogni 
altra  co- a  penfaua  ,  che  all'inganno  di 
quello  huomo  >  onde  fu  Cxciìc  airaltro 
di  forprcndcrlo  ,  e  condurlo  nella  pre- 
fenza  del  Padre  prigioniero,  con  molto 
fcandalo  de5  fedeli. 

In  tanto  Rogero  gli  fece  intendere  4 
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ilio  dciìdcrio  di  pace,  &  il  poucro  Pon- 
tefice, clic  fi  vedeua  Ipogliato  di  forze, 
c  tra  le  mani  d' vii  nemico  ,  condcfcefc 
alla  fua  domanda,  lotto  feriuendo  tutti 
i  Priuilcgi,  Articoli,  e  Conditioni,  ri- 
ciricfti  dal  detto  Rogeto,il  quale  infie- 
mc  con  il  Tuo  figliuolo,  fe  ne  venne  poi 
tutto  humile  a  piedi  del  Papa,  chieden- 
doli ambidue  con  grandiilìma.  humiltà 
pernotto  del  pallato  ;  giurando  lopra  | 
PEuangclio  lolcnnemcnrc  di  voler  vi- 
iiere  per  rauuenirc  vbbidicnti  figliuoli 
d'innocenrio^  e  fuoi  uiccelTori.  j 
Il  Pontéfice  con  atti  di  fomma  h  uma- 
nità riceuutoli  in  grada ,  gli  diede  pri- 
mieramente l'airolutione  della  fcomu-1 
nica,  &  obligo  i  Suditi  al  pi  imo  giura- 
mento di  fedeltà.  Poi  gli  concelìc  Pin- 
neftitura  del  Ducato  di  Puglia  ,  e  della  , 
Calabria  ,  per  il  luo  primogenito  figli- 
uolo y  Se  al  (ccondo  conceflè  il  Prenci- 
pato  di  Capoa.  Fatto  quello  s'incami- 
narono  vcrlo  Beneuento  ,  con  molta 
VK>mpa,e  quiui  rcfero^àDio  grafie  della 
pace  co nclufa*j£ Ritornato  in  Roma  fu 
consigliato  Innccentio  di  rompere  tut- 
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ti  i  Trattari  conciali  con  Rogero ,  per 
efTere  flati  forzati ,  c  pieni  di  violenza* 
la*qual  cofa  non  volle  fare  lì  Pontefice, 
dicendo  che  non  volena  imitare  gli  al- 
tri neli'  inganno. 

RAonl  3  ò  Rol  Conte  del  Verman- 
dois  calcò  nella  pena  d'vna  mede- 
finu  cenfura,  nella  quale  era  già  incoi- 
fo  Filippo  Rè  di  Francia  ;  perche  dif- 
^iftató'dcìia  Moglie,  &  inva^hicofi  di 
Petronilla  Lorella  della  Regina  Eleono- 
fa 3  deliberò  di  far  diaortio  con  quella, 
e  fpofarli  Petronilla.  Comunicato  per 
ciò  quefto  fuo  penderò  à  Bartolomeo 
Vefcouo  de  Laon>  a  Simone  Vefcouo  di 
Noyoii,  &  à  Pietro  Vefcouo  di  Senlin4| 
quali  lenza  le  douute  informntioni,  vo- 
lendoti obiigare  il  Contc^  e  Petronilla,' 
dechiararono  nullo  il  primo  matrimo- 
nio, e  diedero  facoltà  al  Conte  di  fpofar 
li  ptédcttli  ;Pè  tròn  i  i  1  a^^^^^^^^^ 
Innoccntio  1 1.  Pontefice  interi  que- 
lla deliberatone  ,  che  (limò  di  grande 
ofFefo  alla  fna  cura  Paftorale  ;  follecita- 
to  ancora  dall'  inftanze  grandi/lime  di 
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Te     lido  Conte  di  Campagna  ,  profli- 
mo  parente  della  prima  Moglie  del  VcF* 
mdn^ois,  e  dalie  zelanti  di  moftrat:  c  ni 
di  S  ili  Bernardo  Abbate  di  Chiarauallc 
che  airhora  vjueua  >  deliberò  di  man- 
dare in  Francia  Legato  Apoftolico  il 
Cardinal5  Iuo  /  acciò  procedere  con  le 
domite  ceni  tire  contro  i  Colpenoli.  - 
Giunto  il  Legato  in  Francia,  dopo 
fìauer  tatto  ammonire  tre  volte  il  Con- 
te'Rol,  femore  in  vano  5  in  nome  del 
Pontefice  fulminò  contro  lui  {comuni- 
ca >  e  fbfpcfe  i  tre  Prelati  che  hauenano 
dechiarato  il  diuortio  del  loro  miniftè- 
rd>  e  ciò  nclP  anno  11423  c  di  là  à  pochi 
giorni  di  quefta  efecutione  fé  ne  morì  il 
Papa  con  gnfto  del  Conte,  e  de'  Prelati* 
quali  procurarono  di  rimediare  à  tali 
cenfure  >  col  dechiarar  valido  il  primo 
matrimonio  ,  proteftando  che  i  Te/li- 
moni elaminati  da  loro  hauenano  ra- 
portato  il  Falfo  ;  ma  quello  ch'è  più  cu- 
riofo  che  nello  fteflb  tempo  morì  fa 
Donna  del  primo  letto  >  onde  riprefe 
quella  del  fccondo,rcftando  con  quello 
libero  di  ogni  £énfura>  &  hebbero  folo 
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lo  fcorno  quei  Prelati  ,  che  haucuano 
confirmato,  e  abolito  il  diuortio. 

GVglielmo  Rè  di  Sicilia  fucceflTo  di 
^  frelco  à  Rugiero  >  operò  in  modo 
che  fi  tirò  lopra  di  fe  l'odio  di  A  iriano 
j  I V.  Pontefice  Inglefe,  il  quale  di  prima 
r    trotto  Scomunicò  tutto  il  Popolo  Ro- 
!..  mano  ,  per  haucr  meiFo  le  mani  adoTb 
lopra  la  perfona  d'vn  Cardinale  ,  c'ie 
trattala  di  fare  vfeire  di  Rumi  Ani  j1- 
do  da  Brcfcia  grande  Heretico;  nè  voi- 
fe  affoiuere  detto  Popolo ,  fenza  la  pri- 
uatione  di  tutti  i  Confoli,  e  Tobiigo  di 
non  ingerirti  più  al  goucrno  della  Città. 

In  quello  mezzo  Guglielmo  fopra- 
detto  entrato  nel  Territorio  della  Cnie- 
fa,  occupò  Bcnetiento  ,  Cepcrano,  c 
Banco ,  con  molti  akri  Luoghi  della 
giuriditioneEclefialtica;  di  che  degna- 
to Adriano  ,  convocò  nella  Chieia  di 
San  Pietro  tutto  il  Clero  ,  e  Popolo,  e 
veltttoti  con  gli  abiti  Pontifici,  ma  ne- 
ri ,  e  tenendo  in  mano  rna  Candela  ne- 
ra, dopo  hauer  inoltrate  le  ragioni,  che 
lo  moueuano  à  taic  rifolutione,  feomu- 

Dd 
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nicò  Guglielmo  in  nome  della  Sa  tiri  di-  1 
mi  Trinità  ,  mdcìV  aurtorità  che  polle-  | 
delia  ,  dcchiarandolo  decaduto  di  tutti 
gli  altri  Prìuil cggi  che  poflcdcuano  i 
Prencipi  Chrifliani  ;  afloluendo  nello 
ìteiFo  tempo  i  Suditi  d'ogni  Torte  di  giu- 
ramento, &  obligo  di  vbbidirlo  ,  dan- 
dogli di  più  auttorità  di  poterai  folleua- 
re  contro  di  lui,  come  appunto  conerò 
ad  vn  nemico  del  nome  di  Chriito  ,  e 
della  libertà  della  Tua  Chiela  ;  dechia- 
ràndo  all'Ilota  per  lempreibfpelì  d'ogni 
carattere,  e  priuiiegio  Eclefiaftico,  tutti 
quei  Sacerdoti^  Chierici,  chcardiirero 
miniftrare  funtionc  alcuna  Sacerdota- 
le nella  presènza  di  detto  Guglielmo,  ò 
di  quelli  che  familiarmente  haueflcro 
comunicato  con  lui ,  dopo  la  publica- 
rionc  di  quella  (comunica. 

Il  rigore  di  quella  fèntenza,non  atter- 
rì di  molto  Guglielmo  sii  il  principio, 
profeguendo  con  fomma  con  danza 
quello  haueuagià  cominciato,ma  quan- 
do poi  cominciò  à  prouare  gli  effetti 
che  produceua  nella  mente  de'  Popoli, 
all'  hora  li  cheli  diede  à  temerei  c  con  ra- 
gione 


DF  PRENCIPI.  6i7 
gione,  perche  i  Popoli  cominciarono  à 
deprezzarlo,  c  particolarmente  i  Conti» 
c  Baioni  della  Puglia,  quali  fifottralfero 
dalla  Tua  vbbidienza,  negando  di  voler 
riconofeere  per  Prencipc  vn  contuma- 
ce, c  nemico  di  Santa  Chiefa,  inuian do 
nello  Hello  tempo  Oratori  per  pregare 
Adriano  ,  di  voler/i  ttafportare  verfo  dì 
loro  al  più  tolto,  acciò  riconofeiuto  d* 
ciìl,  comeloro  principale,  &vnieo  Si- 
gnore, doueflc  lui  in  contracambio  pi- 
gliar loro  lotto  la  Tua  protettione,  e  di- 
fendere le  loro,  perfonc,  e  facoltà. 

Comunicò  quello  aftare  Adriano  a 
Cardiuali,con  il  buon  configlio,e  com- 
pagnia de  quali  partì  di  Roma  ,  con 
buon  numero  di  Soldati,  verfo  il  fine  del 
Mele  di  Settembre  del  mede/imo  anno 
u55>  e  giunto  à  San  Germano,  riceuè  ho- 
maggio  dalPrencipe  di  Capoa,  &  altri 
Baroni  che  con  grande  affetto  correua- 
no  à  riceucrlo ,  e  dichiararli  efenti  dall' 
vbbidienza  di  Guglielmo.  (Vicino  à  Be- 
neuento  gli  capitorono  lettere  dall'  m- 
perador  de'  Greci,  quale  prometteua  di 
affiftere  il  Pontefice  d'vn'Armata  potcn* 
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un'ima,  per  Marc,  e  per  Terragno  à  tan- 
to che  fpoglialfe  del  tutto  di  ogni  forte 
di  dominio  Guglielmo,  pure  che  volcf- 
fc  dargli  tre  Città  Mariti  me  nella  Puglia 
•  ch'egli  nominarebbeà  Tuo  arbitrio.  3 
Informato  di  tutte  quelle  intraprefè 
Guglielmo  ,  e  di  altri  maneggi  che  fi 
negotiauano  contro  di  lui  ,  non  diede 
tempo  agli  Intraprenfori  di  metterli  in 
decurione,  che  però  riconofciuto  il  fuo 
errore,  deliberò  di  ritornare  aH'vbidien- 
za  della  Chicfa  .  e  del  Papa ,  con  ogni 
forte  di  humiltà.  E  coli  fenza  perder 
tempo  fpedì  il  Vefcouo  di  Catania, e  cer^ 
ti  Gentil'  huomini  della  fua  Corte  verfo 
Adriano,  con  alloluto  potere  di  ricercar 
lagratia,  l'a/Iblutione ,  e  la  pace  da  fua 
Santità  ;  promettendo  ogni  forte  di  fo- 
disfatione  ,  e  di  /ìcurtà  dalla  fua  parte; 
e  gli  Ambafciatori  giurarono  alcuni  ar- 
ticoli ,  cioè  che  mediante  l'aflolutione 
Guglielmo  fi  obligaua  di  tenere  à  freno 
i  Romani,  rubelli  di  Santa  Chiefa,  qua- 
li haueuano  fempre  inoltrata  gran  ripu- 
gnanza di  vbbidire  ad  Adriano.  Che  re- 
ftituirebbe  tutte  le  Terre  vfurpate  allo 

Stato 
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Staro  Ec ci c-iiafticoj e  darebbe  di  più  tre 
Cartelli  depuri  in  dono  alla  Chiefa.Che 
Jafciarebbe  alla  difpofitjtahe  del  Ponte- 
fice la  nomina  y  c  prouifta  di  tutte  le 
Chie{e.yercoiiali  dclli  Tuoi  Stati  f  è  che 
Tubino  riceuuta  rallblutione  darebbe  al- 
la Santa  Sede  maggior  fomma  dJoro>  di 
quella  era  fiata  prometta  dall'  Jmperador 
de5  Greci. 

,  Si  trouaua  all'  hora  il  Pontefice  nella 
Città  di  Salerno >  defiderofo  di  vederli 
Romani  relliui  ridottidel  tutto  à  freno, 
onde  volentieri  animelle  quelle  condi- 
zioni ,  mapartecipato  tutto  ciò  al  Col- 
leggio  de'  Cardinali ,  vi  trouò  della  ri- 
pugnanza negando  la  maggior  parte  di 
acconfentirui,  fotto  pretefto  che  f  Impc- 
ìadorde'  Greci  era  già  inllrada  conpo- 
tentc  Armata  >  per  venire  al  foccorfò 
della  Chiefa,  la  quale  era  fìcuradigua- 
dagnarpiùconla  guerra  che  con  la  pa- 
ce, e  cofi  furono  rimandati  in  dietro  gli 
Am  b  a  Ce  iato  ri  5  fe  n  z  a  al  c  un  o  effe  1 1  o . 

Dispiacque  à  tutti  i"  Popoli  querta 
durezza  3  e  fin  come  fi  erano  edificati 
dell'  humilcà,  e  refolutione  di  Gugliel- 

Dd  5 
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«io  loro  Rè,  nel  voler  dare  fodLshtioiie 
alla  Chiefa>  co/ì  fi  fcandaiizzarono  gran- 
demente dell'  oftinatione  dei  Pontefice, 
cfclamando "tutti  ertegli  operaua  da  ne- 
mico vendicatalo  ;  c  non  da  Padre  amo- 
reuole ,  e  che  moftraua  effetti  verfò  il 
fuo  Greae  più  cotto  da  Lupo  affamma- 
30  ,  che  da  Pallore  diligente  ;  che  però 
tutti  offerfero  d'impiegar  la  vita,  «la 
facoltà  per  mantenerlo  ,  benché  prima 
moftraflko  alienatione  di  animo  verfo 

di  lui- 
Inanimito  di  tutto  ciò  Guglielmo, 

raunò.  in  bréue  vn'  Efercito  de  hioi  fu~ 
dìti  della  Siciliane  Calabria,  con  il  qua- 
le entrato  con  mal'  animo  nella  Puglia, 
diede  il  tutto  à  Liceo,  &  à  fuoco  ,  parti- 
colarmente le  Terre  di  quei  Baroni  che 
haueuano  chiamato  al  loro  foccorfo  il 
papa;  e  p allato  poi  ver fo  Brindai  doue  fi 
*%ra  accampato  TEfercito  Gre^iiovin- 
fe,  è  diftruire^efe  in  breue  tempo  alla 
fuavbidienza  tutta  la  Puglia,  fe  nepafsò 
verfo  Bcneuetìt o  doue  fi  trouaua ii  Pon- 
tefice, e  fenza  perdita  di  tempo  vi.pole 
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Adriano  che  vedala  Timpoflibiiita 
delia  diteHi  per  lungo  tempo*  non  Spet  - 
tando ch'era  peggio  foce orfo  da.-fiijjlup 
luogo  y  fdegnato  contro  quei  Cardinali 
che  Fhaucuano  impedito  di  condefeen- 
dcrealla  pace  offertagli,  mandò  tre  Car- 
dinali  per  offrirla  egli  mcdcfimoà  Gu- 
glielmo ,  il  quale  con  foni  ma  cortefia 
riccuè  ^Legati  >  rifondendo  alle  loro 
propofte  di  accordo,  ch'egli  era  figliuo- 
lo di  pace  ,  e  non  di  guerra  ,  benché 
Adriano  in  Salerno  ,  ti  folle  moftrafo 
Padre  di  guerra  e  non  di  pace;  e  che  pe- 
rò volentieri  accettatia  il  perdono  offer- 
togli, promettendo  non  folo  di  non  of- 
fendere >  ma  di  confermare  i  priuilegi 
•^telliChiefi  Romana... 

Accordati  poi  alcuni  Av:fcoh\  il  %ir 
pa  fi  trasferì  nella  Chi* :  a  di -San  Marcia- 
no ,  mezzo  miglio  fuori  di  -Bcncucnto, 
accompagnato  d'vrìa  meuititudirìe  di 
Vcfcoui  ^  e  Prelati  j  e  quiui  portpiìi  aa- 
icow  Guglielmo ,  il  quale  con  fomi»a 
humiltà  s'inginocchiò  ne  \>ìcl\ì  <ìqI  Pa- 
'i)psip  &  allòluro  della  Scomunica,  baciò 
poi  detti  Picdijprcicntando  al  Pontefice 
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alcuni  Doni  d  oro,in  fegno  di  homagio, 
c  venne  nello  ftelìo  rcrnpo  dechiarato 
edue  Sicilie ,  col  giurare  di  non 
offender  mai  laChiefa  Romana;  ritor- 
nandofene  poi  ciafeuno  in  Tua  cafa. 
Qacfta  pace  fu  più  auantaggiofa  à  Gu- 
glielmo di  quella  haueua  prima  offerto 
t&K  itjJloj  Gftii  che  deuono  imparare  i 
Pontefici  à  nonridur mai  li  Prencipi  alla 
dilpcratione. 

FEderico  primo  tra  quanti  mai  Pren- 
cipi furono  feomunicati,  lì  puoi  di- 
re ch'egli  lblo  fe  ne  rendei!®  il  più  de- 
gno per  le  fue  pellame  dillubidienze. 
Già  nella  vita  degli  Antipapi  lì  è  fcritto 
à  pieno  de'  torbidi  caulati  alla  Chiefà 
con  tante  Scifme  da  quello  fiero-  Impe- 
radore ,  benché  Alefandro  vfafle  fomma 
prudenza  verfo  di  lui  j  ma  inclinando 
Federico  à  fauorire  vn  tale  Ottauiano 
Competitore  di  Alefandro  III.  nel  Pa- 
pato ,  fdegnò  quanti  mai  falutcuoli  ri- 
cordi, &  ogni  forte  di  ammollinone  che 
•gli  vennero  per  via  di  Legati  fatti  dalla 
parte  di  Alefandro  ;  il  quale  vedendo 
*^PJ^  "      ""  'molato- 
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  'Imperatore  ad  abbracciare  Io 

feifma  ;  pensò  di  prcuiléni  della'SpaJa 
fpirituale ,  non potendo  per  cflfer  di  for- 
ze inferiori  adoprar  la  temporale.  t 

S'era  ritirato  Alelandro  à  cauta  delle 
Fationi  di  Roma ,  nella  Città  d'Anagni, 
e  da  qui  moltiplicò  l'ammonitioni  ,  & 
impiegò  tutti  quei  mezi  paterni,  che  (li- 
mò più  propri,  à  poter  far  rifolucre  Fe- 
derico à  dar  la  pace  alla  Chicfa  ,  e  di- 
ftornarfi  da'  fuoi  pcruerfì  difegni  ,  e 
riufeita  ogni  opera  infruttuqfà,  conuo- 
cò  nella  Cathedrale  di  quella  Città, 
»on  Colo  il  Clero,  ma  tutta  la  Città  ,  e 
fatta  pijima  vn'  orationc  al  Popolo  ,  e 
proteftato/ì  di  hauer  vfati  molti  atti  pa- 
terni ,  per  ridurre  nella  Mandra  del  Si- 
gnore Federico  Imperadorc ,  il  quale 
trasformatofi  in  Lupo  ,  voleua  diuorar 
gli  fteflì  Pallori  di  Chi-ilio ,  fulminò 
poi  fentenza  di  feomunica  contro  Ot- 
tauiano  Antipapa  ,  e  contro  Federico 
con  le  folite  forme,  dandone  nello  (icC- 
Co  tempo  auifo  a'  Prcncipi  della  Chri- 
ftianità ,  per  moftrar  loro  con  quanta 
ragione  haucua  tal  fentenza  fulminata* 

Si  s 
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Ritornato  in  Roma  nel  fecondo  an- 
no del  Tuo  Ponteftcato  e  rr Oliando  le 
cole  fempre  più  imbrogliare  .,  non  fti- 
mandofì  ficuro  ,  per  eller  la  fatione  di 
Federico  troppo  potente,  pensò  di  riti* 
rarfi  in  Francia  ,  doue  con  erandiilime 
inftanze  venina  da  quel  Rè  chiamato  iui 
con  promelTa  di  ogni  aflìitenza,  e  pro- 
jEetione.  Cofi  imbarcatoi  fopra  alcune 
Galere  inaiateli  da  Guglielmo  Rè  di  £k 
ciliiy  fe  ne  pafsò  in  Francia,  doue  con- 
iiócato  vn  Concilio  in  Chiaroinontc 
feomunicò  di  nuouo  Henrico. con  ter- 
mini più  rigoro^Sfoe  le  fue  parole  furono 

A  voi  Pietro,  e  Paolo  Prendpi  degli 
Apoftoli  ,  che  ledete  come  Conhgucrf 
foprei^ab'Vicino  al  Trono  dei  fosfina 
Giudice  Chriito, chiamox  &:  in.ioco  acr 
ciò  mi  feruiace  di  tc!timoni>  He  Aiììftm- 
ti  apprettò  i  Popoli  odi  i  Tetra;  defide-i 
ij^ndo  io  che  (appiano  ,  come  le  mie 
operationi  :on  giudicate  da  voi  in  Cie- 
l0|^innanzi  che  publicatc  cpja  giù  in 
Terrav  :|Già  fon  pur  note  le  diligenze 
ch,e  hqbidiiió  impiegate  ,  p  erxorre  via 

dalla  * 
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dalla  mente  di  Federico  ranci  falli  pen~ 
lìeri,  anzi  tanti  peruer/i  difegni,  e  {cele- 
rate  efecutioni  \  moftrandofi  indurito  lì  - 
no  ad  vn  fegno  di  profanar  la  voftra  Se-* 
de  Apoftolica  ,  con  vn  li  (bandaio  io 
Scifma  ,  burlandoii  di  pfù  delle  noftre 
cenfure,  che  nel  nome  di  Chrifto,  e  dei- 
la  Vergine  Tua  Madre,  e  di  voi  Tuoi  San- 
ti Apòftoli  gli  habbhmo  fulminate.  Bfl 
acciò  Jion  fi  glorifichino  i  perueriì  del- 
le loro  fcclcratezze,  col  parere  de5  Car- 
dinali •,  e  Prelati  noftri  fratelli  ,  e  con  la 
voftra  fantifiìma  affiftenza  ,  di  nirouo 
feomunico  Federico,  che  fa  già  Impera- 
dorè,  con  tutti  i  fuoi  Fautori,  e  feguact, 
dando  libertà  adi  Elettori  di  crearne 
vii'  altro ,  &  auoluendo  i  Popoli  d'ogni 
giuramento  d'vbbidienza  verfo  di  Ini; 
ordinandoli  di  più  che  (è  vogliono  erter 
tenuti  veri  Popoli  del  Signore,  debba- 
no riconofecre  Federico,  per  Heretico3 
Scifmatico,perfecutore  della  Chiefa  di 
Chrifto  ;  feminatore  di  fallita,  e  di  Zi- 
zanie ,  Tiranno  della'  Chriftianità ,  ru- 
bello  del  fuccellore  di  Pietro ,  fpergiu- 
rato  re  delle  fue  promeilè,  vfurpatorc  de* 
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Beni  Eclefialtici,  fagrilego,  infedele,  & 
auttore  di  tanti  mali. 

Quanto  più  rigorofa  fu  la  (eiitenza 
della  feomunica  >  tanto  minore  cifetto 
causò  neiranimo  di  Federico,  che  tem- 
pre più  oflinaco  >  non  hfcib  intentato 
alcun  mezo  di  vendetta,  tenendo  fermo 
lo  feifma,  e  tramando  mille  infidie  con- 
tro la  perfona  iftc/Ia  di  Aletandro  >  il 
eguale  pieno  di  fommo  zelo  ,  con  gran 
caftanza5,  e  rigore  tenne  Tempre  indie- 
tro le  perfecutioni  ingiufte  di  quello 
sfacciato  nemico,  radoppiando  le  feo- 
mimiche  >  e  Cenfurc  >  e  miiura  ch'egli 
wrjfeguitaua  la  Chicfa^^ìm^ 
I^Molti  anni  pattarono,  lenza  che  mai 
Federico  penfai'Ie  à  pentimento^  fuman- 
do la  ragione  dalla  fua  parce ,  à  cauia 
che  vedeua  riufeirie  fauQrcjuoìi  moke 
intjraprcfe  contro  ia  Chiefa^  coltro  il 
vero  Pontefice.  Ma  finalmente  comin- 
ciò à  prosare  che  l  ira  dei  Ciclo ,  le  ar- 
da, non  manca  ^^x:6,$^;Wiiiai3^iii9 
gli  Hu omini  >.  npn  manca  mai  Chrillo, 
à  vendicar  ringiurie  de'  fuoi  Paftori, 
haiigiidoiì  nello  ipa,tio  di  pochi  Meiì 
"  ?*?v  -  Y.cdutc 
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vedute  Iconquaflatc  ,  e  vinte  due  podé- 
rolìlfime  Armate  ,  di  Mare  Tvna  nell5 
Adriatico  5  di  Terra  l'altra  nìélla  Lom- 
bardia y  rcftando  prigioniero  nella  pri- 
ma il  Tuo  figliuolo  idéiToy  la  qual  cofà 
abbacato  il  Tuo  or£o°lio~cominciò  ad 
implorar  la  niiibricordià  di  quei  Pónte- 
fice3 tanto  daini  vilipefo, e difprczzatò* 
e  con  l'interpolinone  de'  Venetiattl 
altri  Prencipi  gli  fu  d'Alefandro  coii- 
ccilà.  Fu  conchiufo  di  trasferir/i  in  Ve- 
nctia  y  &iiv  quella  publica  Piazza  folle 
tenuto  di  domandai- con  leginoccliraà; 
Terra  railolutione  3  e  il  perdono  degli 
errori  cammelli  al  Pontefice  >  il  quale 
nel!'  anno  1177  u  iv.isffcrì  in  Venetia con- 
forme ali  appuntato  3  e  verfo  il  fine  di 
Luglio  fattoli  nella  i  "azza  di  quella  Cit- 
tà vn  lo n tu oiiifimo  Palco  \  quiui  fopri 
vn'alto  Tronò  li  pofe?  Aletandto  à  /cde-V 
re,  a'  piedi  del  quale  comparfo  Federico* 
ne  chiefe  il  douuto  perdono y  è  coli' 
venne  dal  Pontèfice'ai'Toluto  della  feo- 
munica>  e  di  ogni  altra  cenfm'a  V^cok 
bacio  del  piede  li  terminò  la  ftmtione^ 
e  la  guerra  di  tanti  anni, 

w 
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All'unto  ai  Ponteficato  nel!'  anno 
1185  Vrbano  terzo  Miknefe  fi  (uicito-i 
rono  linoni  imbrogli ,  perche  Federico 
d  elìderai!  do  di  coronar  ino  figliuolo 
Imperadorc,  e  fapplicatortedi  ciò  Vrba* 
no,  quello  g4i  rifpolc,  che  non  darebbe 
mai  la  Corona  Imperiale  al  figliuolo5{e 
il  Padre  prima  non  la  deponeua  con 
bienne  rinuncia;  di  che  fdegnato  Fede- 
rico, fece  icriuere  al  Papa  vna  lettera  in 
nome  de3  Prelati  Germani ,  con  la  culaia: 
protcftauano,  che  s'efTb  non  volcua  dar 
fbdivfatione  alle  domande  dell'  Impera- 
dorè,  fi  farebbero  tutti  lbttratri  dalia  Tua' 
vbidienza. 

Qucfta  minaccia  mofle  l'animo  del 
Pipa  à  tanta  colera,  che  ritornò  in  Ve- 
rona di  doue  era  pochi  giorni  prima  par- 
rito,  con  fermo  propofito  di  Scomuni- 
car Federico,  &i  Preiati  Germani,  fenza 
alcuna  forma  di  ammonii  io  ne.  MàaL 
uertiii  di  ciò  i  Vcroirefi  fiippJicarono  il 
Papa  di  non  voler  far  quello  nella  loroo 
Città ,  per  non  metterla  al  rifehio  dell'' 
Anni  imperiali;  ondefentì  tal  dispiace- 
re Vib-anodi  quella  ìiegadua*  cilene  ùe 

vfcL 
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io  ìrfcì  Cubito  di  Verona 3  pigliando  la  ftra- 
y  àcverfo 'Ferrara,  con  ferma  fnccnripnc, 

(H  ihcctcrq.utii  iiictècutione  il  Tuo  dile- 
gno, feifec^v^ 
)>    perche  hauènda  darò  ordine  di  appare  c- 
itt    chidr  gli  abiti  uhi,*  per  render  cancp  più* 

torrida  la  cerimonia  ckl  la  Scoili  unica; 

che  doiieua  pronunciarli  li  14  Ortobrc, 
&  la  feri  deli;  13  cafeo  ammalato  di  fcbrc 
,    maligna  della  quale  le  ne -inorili  19  dei 

niiedeiiiTio >Me(ej£a[{Cofi  rcltoi 'libero  Fc-: 
à   deri  co  di  rai  Gcnfara,  che  lenz^dubia* 

hairrebbe  richiamato  qualche-  nuotici: 
J^l^kbUa^Ghitfi  >  di  doue  pigliano1 ^ 

moriuigli  Atirtovi  Tedefchi,  di  dir  chcr 
i;    la  morte  ìi  qifèfci  Pontefice  ,  era  fera 

miracolosa  3  c  niccilariaal  lipofo  della 
$   Ghk£u  nql: 

ALfonio  Rè  d  Aragona  hauendo 
N^poiato  la  figliuola  del  Rè  di  Por- 
l  tog.illQ3  fua  Nipote  3  Cbléftirro  III.  ri~ 
a  ccuu te  qjtoeft.e  ikzouc,  mandò  fubito  afip-i 
ì  monitioiu  ai  Rè  con  vu  Nuntio  cfpreP- 
.]  lo  3  per  feioglierc  quello  matrimonio, 

ma  aoayalcndo. in  modo  dicano  Aifòfo*; 
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io  condcfceiidere  all'  eforcationidi  Cc- 
leftinoj  quello  lo  (comunicò,  conlefo- 
lite  forme,  ne  concento  di  ciò  inrerdiile 
tutte  le  Città  ,  e  Terre  appartenenti  à 
detto  Rè  ^  il  qliale  benché  Spagnolo, 
non  fece  gran  cafo  delle  Ccnfure  Ponti- 
ficie, alle^quali  riipofe  con  molte  Scrit- 
ture,prouando  la  validità  di  detto  matri- 
monio; ne  vi  fu  alcun  rimedio,  à  rimuo- 
uerlo  dicendo  che  non  voleua  dechia- 
rar  Meretrice  vna  fua  Parente  ,  che  ha- 
ucua  già  fpolata  con  il  confenfo  delle 
Parti,  e  del  Paroco:  ma  con  la  morte  li 
dilIolfciJ  tutto3non  hauendo  Tarli  a  (co/i 
fi  chiamati  a  la  Regina  fua  Moglie  ,  e 
Parente  )  villuto  che  cinque  foli  anni, 
effendo  morta  nel  fiore  della  fua  giouen- 
tùj  dopo  che  ricorfo  à  penitenza  Alion- 
fo,  ottenne  da  Celeftino  l'aflblutione, 

--^Adoeni  modo  di  là  à  due  anni  cafeò 
in  vnmedefimo  errore,hauendo  chiedo 
ih  matrimonio  Berengaria  figliuola  di 
-MfonCo  Ré  di  Cartiglia,  pure  fua  Nipo- 
te, infeconde  Nozze,  lenza  chiedere  al- 
cuna Difpenfa,  di  cheauuifato  Innocen- 
*  io  terzo ,  dopo  però  la  conlutfiatione, 
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fpedìMonfignorRaincro  Tuo  Nuntioin 
Spagna^  acciò  fi  ad  op  rafie  per  feioglie- 
re  quefie  Nozze*  ma  riufeira  ogni  opera 
infruttuofa  >  Innoccntio  sfodrò  contro 
lui  il  coltello  della  Scomunica  >  inter- 
dicendo ancora  il. Regno3  come  haueua 
fatto  Celerino \  e  benché  li  due  Re  iii$ 
uiaflero  dal  Pontefice  rArciuefcouo  di 
Toledo,  &il  Vefcouo  di  Zamora*  per 
chiederli  la  Diipenfa  di  qucfto  Matri- 
monio concimato  3  tutta  via  Innocen- 
rio  non  volfc  intender  parlare  di  ciò3 
ftando  fermo  à  volerlo  fcìolto,  ne  fo  fe 
fiapoi  feguitala  feparatione,trouobene 
che  da  cjuefto  matrimonio  nacque  Fer- 
dinando  che  riunì  li  due  Regni  di  Lio- 
ne>  e  di  Cafliglia. 

LEopoldo  Duca  d'Anftria  3  mentre 
teneua  tra  le  fue  mani  prigionera 
Riccardo  Rè  d'Jn^hiltcra  ^j^lconoratì 
madre  di  aiietto/oUeataiia  con  l'adop- 
piare infeanze  il  Pontefice  CclclKno, 
affine  d'impiegarli  per  ottenere  la  liber-va 
tà  à  detto  Tuo  figliuolo.  Celerino  che 
annua  molto  la  Regima  Eleonora  icriilè. 


I 
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Re  di  Francia  ,  comandarn^: 
Èjna!  di  Scomunica-,  di  non  w 
€loiicf^ri|algiicita  molcilare  il  Regno 
dlnghikerra,  fìnoà  tauro  che  Riccardo  :: 
vfeiilè  dalle  Prigioni  di  Leopoldo  >  e 
nello  ftelló  tempo  Sollecitò  quello  con 
minacele  ipaticnteucliilinie  5  acciò  ri-r  t 
mcttclfe  detco  Prigioniero  in  libertàjroa  p 
trouata della  ripugnanza,  adoprò  lafpa- 
da  della  cenfure,  e  (comunicò  Leopoldo 
con  fentenzafeucra,  prillandolo  di  ogni 
dominio  di  fuditi  >  e  d'ogni  comunica-  : 
rione  con  Fedeli,   f  1  onr-  fi 

Difprezzò  con  termini  ingitiriofi  é  ; 
Pontefice  3  &alla  Chiefa  Leopoldo  là 
fulminationc  della  Scomunica: anzi  an*  1 
daua  dicendo  che  mai  fi  crani  egli  opèr-  • 
rato y  come  faceua  all'  hora  eli  era  Sco- 
municato, follecitando  per  difprezzò 
maggiore  ogni  vnoà  farli  (comunicare, 
fe  voleua  acquiftar  maggior/fpjiità.  Em- 
ilia che  di  Là  à  pochi  Meli  Riccardo  or* 
renne lalibertà3rncdiante  vna  certa  fóin- 
madi  danaro^hc  promife  di  pagare  air 
Imperadorc  Hcnrico,  che  in  fitti  rice- 
tte, ancoixhc  dal  Pontefice  venifTe  Hèn-  • 


nco 
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fico  obligato  con  pena  di  Scomunica à 
rcftituir  tatto.  Leopoldo  poi  die  fi  e% 
in  quella?  maniera  burlato  delle  Scorna^ 
nìehc  ,  ne  ottenne  il  mefitafo  cai'tigo, 
come  lo  notano  molti  Antcori,  hauen- 
doriccuuto  difgratie,  e  malarie  efrraor- 
dinarie,  onde  pentito  benché  tardi,  dir 
ceua  ad  ogni  vno  che  lo  diiprczzo  delle 
Cenfure  del  Ponte/ice ,  l'haueuano  ri- 
dotto à  quello  Irato» 

Filippo  fecondo  Rè  di  Francia  ripu- 
diò ncir  an«o  1195  Ifinubcrga  figli- 
uola del  Rè  di  Danimarca  Tua  Legirima 
Moglie,  con  il  confenfo  di  alcuni  Vcf- 
coui  fuoi  familiari ,  che  li  fecero  trouar 
ragioni  da  render  valido  il  diuorao.Cc- 
iettino  Pontefice  informato  di  ciò  vi  fi 
oppofe ,.  radoppìando  li  Nunrijjleri^ 
Filippo ,  per  dechiarar  da  fua  part«ìtó 
nalido  il  pretefo  diiiortio ,  e  legitimo  il 
matrimonio  ;  con  tatto  ciò  non  .lai ciò 
il  buon  Filippo  di  pailare  aite  feconde 
Nozze,  fpofdiido  in  luogo  d'I  fa  alberga* 
Maria  figliuola  del  Duca  di  -Mariana; 
«ontradìccndoui  feinprc  piti  Celeftino, 
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il  quale  le  ne  morì  all'hora  che  credei 
vendicar  le  ragioni  delia  prima  Mogi 
Col  procedere  colle  cenfurc  Eclefiafthj 

che  contro  Filippo. 

Allenito  al  Ponteficato  Innocentio 
III.  neiranno  115)8  il  Rè  di  Danimarca 
che  peiTcguhu  quella  caufa  contro  ii 
Rè  di  Francia*  mandò  fubito  Ambafcuv 
tori  al  nuouo  Pontefice,  pregandolo  di 
voler  abbracciarle  difendere  le  ragio- 
ni della  repudiata  Ilambcrga ,  onde  In- 
nócenrio  che  conofceua  offefa  in  ciò 
Ja  Tua  auttorità  Paftorak,  e  fapendo  an- 
cora beniffimo  le  diligenze  vfate  dal 
fuo  Anticeflore,  non  mancò  di  farli  co- 
nofeere  zelante  efecutore  de5  precetti 
diuini,  e  dopo  hauer  rilpofto  agli  Am- 
bafeiatori  Dancfi,  che  la  futa  cura  come 
Vicario  di  Chrifto  ,  non  haueua  bilb- 
gno  di  ilimoli  per  difendere  l'innocen- 
za, e  calli  gare  le  colpe,  /pedi  fubito  in 
Francia  vii  Legato^  per  riconofeere  con 
miouc  informationi  la  caufa  di  quello 
diuortio,  e  trouatolo  ingiulliffimo,  per 
ordine  Pontificio  ratinò  nella  Città  di 
Digiuno  li  Prelati  France/i  y  quali  me- 

'  diante 
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diamo  Vdimóìllà  Pontificia  3  dechiara- 
^#0110  Interdetto  tutto  il  Regno,  fé  ii  Rè 
Filippo  fra  lo  fparìo  dVn  Mele  ncrji  ri- 
pigliarla Ifamberga  ,  coi  mandar  in  liia 
C  ala  Maria.  Ir.  cn^>S^^ 

Di  quella  fentenza  n'efclamò  molto 
Fiiippo>  della  quale  ne  appellò  al  futu- 
ro Concilio  ;  tuttavia  l'Interdetto  hcb^ 
be  cfFettò  3  e  continuò  lino  al  line  dei 
^pentimento  >  in  tal  modo  che  tutto  il 
tempo  che  durò,  fi  fcriueua  fopra  le  Pa- 
tenti ,  Se  altre  Scritture,  GìtsU  Chrìflo 
»  Regnante  ,  in  luogo  di  Filippo  lìù  (bri- 
jfmmjfimo.  della  qua!  cofa  fi  vendicò:  FK 
;«'lfppo  fopra  quelli  Vcfcoui  che  l'hatie^l 
;:uano  confettato  ,  fcacciandone  alcuni 
k fuori  le  loro  Diocefi ,  e  ad  altri  fofpeii- 
;  dendo  le  rendite  de'  loro  Benefici.   :^  k 
Di  fpiaccua  però  grandemente  ad  hi» 
Aìoccnno  quefta  continuatone  di  Dil- 
cordie  in  Francia,  Haute  il  zelo  che  ha- 
ueaa  d'vnire  i  Prencipi  Chrilèiani  all' 
acquifto  di  Terra  Santa  ,  conofeendo 
molto  bene  che  il  maggior  neruo  di 
tale  guerra  ,  conueniiia  vfeire  dalla 
Francia  my  che  però  verfo  il  principio 
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dell'anno  1201  -rimandò  due  Ledati  M 
Francia  afKnc  d'incitare  cuci  Re ,  à  vo- 
levi* recoiiciliarc  con  la  Chiefa,  è  torre 
l'Interdetto  dal  Re£mo>  e  la  (comunica 
dal  Tuo  do/Io V  già  che  nelfò^ftelio  tem- 
po y  che  fu  publicato  l'Interdetto  3  hi 
j  comunicato  ancora  il- Rè.  C^uefti  Le- 
dati conuocorono  nella  Città  di  Soif- 
ibns  li  Prelati  del  Regno*  quali  tutti  in- 
ficme  Yimpiegarono  con  tante  eforta- 
rioni;  che  mollo  finalmente  il  Rè  da 
tante  continue  rimoftranze  ;  riprelc 
Ifambcrga  Tua  prima  Moglie  >  e  riman- 
dò via  la  feconda  3  la  quale  concepì  vii 
tal  còrdoglio  ,  che  in  breue  fc  ne  mori 
di  dolore  ;  e  cofi  alibi  uto  il  Rè  da'  me- 
defimi  Ledati*  ccfsò  nello  Ite  (Io  tempo 
1  Interdetto,  con  allegrezza  comune. 

:  12  o  o  ^  - 1 - 

GIóuatini  fratello  Minore  di  Ric- 
cardo Rè  d'Inghilterra  ,  dopo  la 
morte  di  quello  Riccardo  3  fuccelle 
Giòuanni  alla  Corona  >  più  tofto  per 
vfurpationc  che  per  ragione  ,  mentre 
l'heredità  della  Corona  apparteneua  le- 
^itiiiumentc  ad  Arto  Duca  di  Brettagna. 

Quello 
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Quello  mede/imo  Giouanm  haucua 
(polato  Hauoila  figliuola  del  Conte  di 
Cloccftrc  Tua  prollima  Parente  >  lenza 
chiederne  alcuna  dilpenlaj  prcla  poi  la 
Corona,  Innocenti©  III.  Pontefice, 
/pedi  iubico  Legato  appo  ila  ,  per  clor- 
tarlo  à  volerli  quanto  pania  icioglicrfi 
di  quello  matrimonio  iilegidma^nente 
conzxaao  y  e  perche  Gioii  unii  ripugnò 
dVbbidire  airefortationi  paterne  ,  In- 
nocentio che  non  voicua  lafciara im- 
punito vno  Icandalo  coli  grande,  nella 
pcrloiia  d  vn  Rè,  che  haurebbe  pouuto 
ieruirc  di  gran  fcanualofo  efempio  ^vgli 
altri  y  fulminò  (entenzn  di  (comunica 
x§^cro  di  lui,  e  non  folo  fciolfe  i  Suditi 
Àgili  obligo  di  vbbidienzaj  ma  di  più 
ìime/Ic  Arto  nelle  ine  legitime  preten- 
do ni  del  Regno. 

Non  credeva  il  Rè  Giouanni  che  il 
Pontefice  folle  per  venire  ad  vna  tale 
efecutione,  ancorché  ne  haucllè  veduto 
yna  Umile  cfperienza,  nel  tempo  di  Ce- 
lcfrino  ,  che  Scomunicò  Alfonlo  Rè 
d'Aragona  ,  pure  per  vn  matrimonio 
•  contratto  in  grado  prohibitoi  c  però  li 
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mofhrò  ripugnante  agli  ordini  Papali,  ' 
credendo  di  poter  diftornare  il  Pontefi- 
ce di  quefta  intraprefa ,  coir  obligarfi 
di  mandar  potente  foccorfo  all'acquilo 
di  Terra  Santa ,  che  tanto  premeua  In~ 
nocentio.   Ma  quando  poi  vide  fulmi- 
narli vna  fi  rigofofa  fentenza,  comincia 
à  penfareà  cali  fuoi ,  temendo  che  non 
folle  per  perdere  col  rifpetto  de*  Popo- 
li >  quella  Corona ,  che  non  vedeua  ben  . 
ferma  nel  fuo  Capo  ;  e  con  ragioneria  \ 
che  alcuni  Grandi  fcrupoTofi  oflcruatori 
delle  Cenfure  Ecléfiaftiche  comincia- 
uano  à  voltarli  le  {palle ;  onde  egli  per 
rimediare  ad  ogni  Torte  d'inconuenicn- 
te,  fcioltofi  di  tal  matrimonio  ,  ricorfe 
al  Pontefice  per  il  perdono ,  mandando 
à  quello  fine  due  Ambafciatori  in  Ro-  J 
ma  ,  che  vennero  con  ogni  affetto  ri-  , 
cerniti  da  Innocentino,  il  quale  fpedì  fu- 
bito  Legato  in  Inghilterra,  per  allbluc- 
re  delle  Cenfure  Giouanni. 

Non  rcftò  lungo  tempo  il  Rè  in  que- 
lla fi  buona  volontà  verfo  la  Santa  Sede, 
cadendo  in  nuoua  dilfobidienza,  col  ti- 
rarli di  fopra  cenfure  peggiori,  che  eoa 

breuità 
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brèuità  ne  delcriucrò  la  forla  y  eflcndo 
collidi  moka  importanza,  c  peu\  biCojk 
gna  auuertire,  che  l  ubico  morto  Huber- 
co  Arciuefcouo  di  Canterbury ,  li  Mo- 
n4ci  2l  quali  appartencua  l'eledone,  non 
potendoli  accordare  tradì  loro  fìdiuife- 
ro  indueFattioni,  gli  vni  elellcro  Rinal- 
do Sottopriore  del  Conucnto,e  gli  altri 
Giouanni  Vefcouo  di  Norvvic  ;  laqual 
discordia  fu  caufa  di  ricorrere  gli  vni ,  e 
gli  altri  alla  Corte  di  Roma,  proponen- 
do le  loro  ragioni,  pcf  far  veder  ciafeu- 
no  la  validità  dell'  Eledone  dalla  fiu 
parte. 

Innocentio  dopo  lunghe  diTputc ,  e 
combatti,  vedendo  che  leparti  nonpo- 
teuano  accordar^  infieme,  dechiarò  in- 
iialidaryija,  e  l'ala  a  eledone  j  tutta  via 
quella  fentenza ,  non  terminò ,  ma  ào 
cefe  le  controuedic,  perche  il  Rè  Gio- 
uanni hiueua  fatto  promettere  a'  Mona- 
ci Eiettori  y  di  non  cligerc  altro  che  il 
Vefcouo  di  Norvvic  ,  ma  vedendo  poi 
quelli  l'ordine  rigorofo  del  Pontefice  di 
non  riceucre  ne  Tvno ,  ni  l'altro  degli 
Eietti>pcr  vbidire  agli  ordini  Pontefici^ 
:S        "  Ec 
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burlatoli,  ò  al  meno  (cordatoli  di  quan~  il 
to  francano  promcllo  al  Rè-,  elclfero  di  ^ 
comune  accordo  Stefano  di  Langeton 
Prete  Cardinale,  huomo  dottiilimo,  di- 
fereto,e  di  buoni  co3:umi,e  benché  Elia 
di  Brantefeld  Ambafciatorc  del  Rè  in 
Roma,  facete  inftanza  ,  che  fenza  il 
cónlentimcnto  del  Rè  non  poteuano  i 
Relidofi  del  Conueiito  fare  alcuna  eie- 
rione-,  con  tutto  ciò  i  buoni  Monaci 
montarono  {opra  l'Altare  il  nuouo  Elet- 
to, conforme  il  (olito  ,  e  lo  mellcro  in 
pofIèllione,e  non  molto  dopo  Innoccn- 
rio  lo  confagro  nella  Città  di  Viterbo, 
verfo  doue  detto  Eletto  fi  era  incasi- 
nato. .^^^^^^^^^mBm  m 
Sdegno/fi  di  tutto  ciò  Giouanni ,  e 

banditi  del  Coniieiito  *  e  dal  Regno  i 
Monaci,  chiamò  in  loro  luogo  li  Ca- 
nonici Regolari  di  S:into  Agoifcino ,  a' 
quali  diede  ordine  di  non  riceucre  ,  nò 
riconofeerc  il  nuouo  Arciucicouo.  Il 
Pontefice  impiegò  tutte  l'efortationi 
pofli&ili  per  rimuouere  il  Rè  dalla  lua 
oftinatione*  ma  ogni  opera  riufeiuain- 
fruttuofa  ,  minacciando  Tempre  più  il 

Ri, 


i 
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- 1  Rè,  di  volerne  fare  maggiore  vendeteli 
lil  ancorché  conftantiilìmo  Innoccntio,  Ci 
li  t  burlaflc  di  tali  minacele.  Con  tutto  ciò 
i-I    prima  di  paflare  à  maggiore  rigore,  Ipe-* 

I  di  ordini  prccifi  alli  Velcoui  di  Londra, 
B  d'Ely,  e  di  Vvorcheftre,  acciò  efortafle- 
i  ro  da  Tua  parte  per  l'vltima  volta  il  Re 
I^Ià  riccucrc  dcrto  Arciueicouo  >  etichia- 
|t    mare  i  Monachi  da  lui  banditi  :  tutta  via 

10  il  Rè  chiufe  le  orecchie  ad  ogni  rimo- 
et-  flranza  di  quelli  Vcfcoui ,  onde  intefo 
k'.-cìò  Innoccntio  ,  diede  à  quelli  mede- 
ai-  fimi  auttorità  d'interdire  tutto  il  Regno. 
)0,  Riceuuta  tale  podeflà  ritornarono  £ 
B|  Vefcotii  di  nuouo  al  Rè, facendoli  lapc- 

:  re  che  s'egli  rellaua  oftinato,e  duro,efll 
,  e  haueuano  ordine  d'interdire  tutta  l'In- 
oi    ghiltcrra.  Alle  quali  parole  rilpofc  Gio- 

II  uanni;  che  le  nel  Tuo  Regno  fi  troualfc 

11  alcuno  tanto  temerario ,  ite  ardito ,  che 
ardiiFe  interdire  i  iuoi  P.iefi  ,  non  folo 

I  fcacciarebbe  lui  ,  ma  tutti  Monaci,  e 
i  Chierici  del  Tuo  Regno,  col  confifeadi 
;  tutti  i  loro  Beni,  oltre  che  farebbe  ta~ 
f  oliare  il  nafo,  èeauàr  gli  occhi  à  quanti 
il  )  Rombili  Ci  traudrebbero  in  Inghilterra* 
if  e  *  .      "        Ee  t 
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Ciò  cheintefo  da*  Vefcoui  il  ririrarono 
della  fuaprefenza  ,  e  {entro  il  tutto  al 
Pontefice,  efeguironoil  fecondo  ordine 
di  quello  3  pronunciando  l'Interdetto 
Generale  contivi  tutu  l'Inghilterra. 

Dopo  vnatale  publicatione  fi  ritira- 
rono i  treVefcoui  nella  Francia  ;  Óc  il 
Rè  periiftendo  nella  Tua  oftina:ionc 
bandi  dal  Regno  tutti  gK  Eclefiaftici, 
e  per  obligare  i  Baroni  ,  e  Grandi  del 
Pacfc  àfeguire  le  lue  intraprefè,  allignò 
loro  tutte  le  vendite  dell  Abbatie  ,  e 
Priorati  :  la  qua!  cola  molle  tanto  più  à 
fdegno  la  Sede  Apoflolica  3  che  però 
Innocenti  o  diede  nuoua  auttoritàa  tre 
Vefcoui  ritirati  in  Fràngia  y  di  publicar 
in  fuo  nome  (  come  fece  ancor'  egli  in 
Roma)  fentenza  di  S comunica  contro  il 
Re  Giouanni,ciò  che  fecero  per  lo  /pa- 
tio di  molte  Domeniche  >  e  fempre  con 
Candele  nere  in  mano;  ancorché  nello 
ftellb  tempo  in  Inghilterra  vn  certo 
Teologo  nomato  Alefandro  Matfbn,  e 
con  predichete  con  Scritture  li  sforzai 
fe  prouàrej  che  non  appartcneuaa'Papi 
diriconofeerc  del  polfètfo  Secolare,  de* 

Re", 
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Rè,  c  Signori,  nù  dell^mminifcrationé* 
1     e  gouerno  di  loro  Sùdici  ;  poiché  Giesu 
:      Chrilto  haueua  dato  all'  Apoftolo  San 
)      Pietro,  giuriditione  fopra le  Chiefe,  Se 
intcreffi  Ecldkfticfs  ma  non  già  fopra  le 
cole  Secolari, 
il         A  cali  auiiì  fi  augumcncaua  di  molca 
ut     l'ira  del  Papa,  tanto  più  che  à  Ilio  dilpet- 
to  il  Rè  Giouanni  haueua  prefo  la  prò- 
tecióne  di  Ottone  ,  concio  il  panico 
io     cTHcnrico  fecondo  eletto,  e  confirmato 
t    Ijnperadore  col  beneplacito  di  elio  Pon- 
tefice :  oltre  che  precendeua  Innocen- 
10    ciò  di  vendicare  ancora  il  Patricidio 
commeffb  da  decco  Giouanni  nella  per- 
ai   fona  di  Arco  Duca  di  Breccagna,  fucecf- 
in     fore  legicimodel  Regno,  onde  accopia- 
iil     te  tutte  quelle  cofè  inficine*  e  foli  ecita* 
v     co  tempre  più  dagli  EclefìaitiCi  Inglefi 
che  andauano  raminghi  qua,  e  là,  col 
9     parere  ,  e  configlio  de'  fuoi  Cardinali^ 
U     pronunciò  Tanno  1212.  Sentenza  di/ììni- 
1     tiua  conerò  il  Rè  Giouanni  ;  la  quale 
f     portaua.  Ch'cilendofi  fempre  più  indù- 
fi     rato  dopo  l'interdetto  delle  fue  Terre,  e 
U    la  {comunica  fulminata  contro  la  fu  a- 
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per/bna ,  fcnza  vcdcrfì  alcim  fcgrio  di 
pentimento,  anzi  maggiore  pcrfec  licio- 
ne verfò  la  Chiefa  di.  Chrifto,  e  (iioi  Mi- 
niftri  i  che  pero  come  Nemico  dì  Dio, 
lo  dechiaraua deporto  del  Trono  Reale, 
e  che  nel  Tuo  luogo  vi  fera  polio  \  n' al- 
tro, conforme  àllaprouidenza  della  Se- 
de Apostolica,  per  relfecurione  della 
qual  fentenza ,  Icrillc  fubito  Innocentio 
à  Filippo  Rè  di  Francia,  acciò  s'armafiè 
per  acquiltare  il  Regno  d'Inghilterra, 
ch'egli  danaall'hora  per  Tempre  à  lui,  e 
fuoi  iucceliori. 

Non  mancò  Giouanni  di  apparec- 
chiarli alla  difefa  ,  chiamando  in  Tuo 
ajuto  l'Imperadorc  Ottone,  e  li  Conti 
di  Fiandra.  Ma  periuafo  in  tanto  che  il 
fuo  maggiore  foccorfo  ,  farebbe  quello 
di  riconciliarli  col  Papa  ,  Ipedì  Amba£ 
ciatori  ad  Innocentio,  per  offrirgli  ogni 
forte  di  fodisfatione,  e  maggiori  auan- 
taggi  per  la  Sede  Apo/èolica ,  di  quanti 
mai  ne  haucua  polleduti  in  InghikeiTa. 
Per  primo  s'obiigò  di  riceucre  l'Arci  - 
uefeouo  Stefano  nella  Sede  di  Canter- 
bury. Di  riftabilirc  li  Monaci,  e  Prelati 

cfilhti 
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eliliati  nelle  loro  Chiete,  con  riparatici 
ne  competente  delli  danni  fofferti.  Di 
conftitLiir/i  Vàflallo*  e  tributàrio  perpe- 
tuo de'  Papi  y  e  della  Chiefa  Romana. 
Di  tenere  per  laùtienifeil  Regno  d'Jn- 
ghiltcrra3  e  la  Signoria  dlrlandia,  com« 
Fendo  della  Sede  Apoftolica;  con  To- 
bligo  di  pagaie  ogni  anno  vn  cenfo  per- 
pctuo  di  mille  Marche  Sterline  in  legno 
di  homaggio,  e  ciò  il  giorno  di  San  Mi- 
cheli :  oltre  il  dono  annuale  dvn  Stcrlì- 
no  per  fuoco  concellb  altre  volte  dal 
Rè  Inas,  e  con  firmato  y  &  augumentato 
dal  Re  Etelfo. 

Quella  offerta  mitigò  l'ira  del  Papa* 
11  quale  celiato  di  dar  foccorfo  al  Rè 
Filippo ,  li  voltò  verfo  il  Rè  Giouanni 
à  cui  fpedì  fubito  il  Cardinal  Pandolfo 
fuo  Legato  Apoftolico  y  per  riceuere 
detto  Giouanm  nella  gratfa  Pontificia; 
e  co/ì  giunto  in  Inghilterra  il  Legnto, 
Tanno  1213.  riceuè  in  nome  della  Santi 
Sede  il  tributo  >  e  Thomaggio  ,  che  li? 
poi  continuato  à  pftngare  lino  al  tempo 
di  Henrico  vin3  benché  Tomafo  Moro 
parli  di  altra  maniera  di  queffcd  tributo, 
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ad  ogni  modo  coli  lo  portano  gli  atti 
di  Roma,  e  gli  Annali  di  altri  Regni. 

Dopo  che  il  Rè  Giouanni  hebbe  fat- 
to quello  homagio,  pagato  tutto  il  Tri- 
buto in  contanti*  c  domandato  perdono 
de'  Tuoi  errori  commefli  nella  prefenza 
òzi  Legato;,  dell'  Arciuefcouo  (  li  Pren- 
«ipi  di  quelli  tempi  non  ne  farebbero 
tanto  )  di  Canterbury  ,  e  di  molti  altri 
Prelati,  Conti  ,  c  gran  Signori  del  Re- 
gno j  il  Legato  fi  ritirò  nella  Francia, 
per  afpettar  gli  ordini  del  Pontefice, 
j«on  volendo  trattener/i  in  vii  Regno 
Scomunicato  ,  ancorché  trouafle  bene 
di  riceuere  il  Tributo  da  vn  Rè  (comu- 
nicato. Si  diedero  ancora  gli  ordini  ni- 
ceflari  per  il  ritorno  degli  Arciuefcoui, 
c  Vefcoui  banditi  dalle  loro  Chicle  ;  & 
in  quello  mentre  il  Re  Giouanni  ranno 
tutte  le  fue  forze  per  opporli  al  Rè  di 
Francia  >  che  non  volcua  dcfìflcrc  dell' 
imprefa,  benché  lo  vedeile  riconciliato 
col  Papa  :  ma  quando  fi  venne  ai  gior- 
no della  partenza,  per  andare  ad  abi- 
tare il  Poi  clou  y  li  Signori  d'Inghilterra 
ricufavono  di  icguirc  il  Rè,  dicendo 
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che  non  voleuano  caulinare  Cotto  l'lìfc  ' 
fogne  d'vn  Capo  {comunicato.  Che  pe- 
rò Stefano  Arciucfcouo  di  Canterbury, 
che  hauena  riccuuta  piena  auttorità  dal 
Papa  ,  s'incarnino  verfo  Winchcftre, 
doue  fatto  inginocchiare  il  Rè  a'  fuoi 
piedi,  gli  diede  l'aiTblutione,  e  lo  rimer- 
ie nella  comunione  de'  Fedeli. 

L'anno  feguente  Innoccncio  deputò 
Nicolò  Vcfcouo  Tofcolano  Cardinal 
ài  fomma  ftima,  Legato  in  Inghilterra, 
affine  di  torre  via  l'interderto,  che  non 
hauena  voluto  fare  fino  à  quello  punto, 
volendo  prima  vedere  la  coiatinuatione 
d'alcuni  atti  d'vbbidicnza  dalla  parte 
del  Rè.  Fu  Nicolò  riceuuto  in  Londra 
con  molta  folennità  ,  &c  applatifo  y  e 
quali  fubito  ,  ò  al  meno  tre  ,  ò  quattro 
giorni  doppo  il  fuo  arriuo  ve  (titoli  Pon- 
tificalmente nella  Chiefa  di  San  Paolo 
della  medefima  Città  di  Londra,  in  pre- 
fenza  dclli  Prelati ,  e  Baroni  del  Regno, 
limabili  la  libertà  di  fare  il  feruitio  Di- 
uino  ,  e  di  amminiftrare  li  Sacramenti 
per  tutte  le  Chiefe.  Anzi  volendo  il 
Pontefice  inoltrare  gli  effetti  della  fwa 

M  5 
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particolare  beneuplenza,  vedo  vn  Re- 
gno ,  acquattato  mioiiamcnte  in  feudo 
alla  Sede  Apoftolica  ,  conceife  moiri 
Priuileggi,  &  Indulgenze  agli  Tnglch.  • 
ygg-  In  tanto  il  Rè  di  Francia  follec  irato 
da  molti  Baroni  d'Inghilterra,  difsjuftati 
del  Rè  Giouanni  3  non  lo  perche  Dati) 
impofli  di  nuouo,fi  rifoluè  di  mandare 
con  potente  Armata  in  quella  Ilola  Lui- 
gi fuo  figliuolo ,  la  qua!  colà  faputà  dal 
Papa,  fpedì  il  Cardinal  Gallone  fuo  Le- 
gato in  Francia  ,  per  fer  comando  da 
iìia  parte  à  quel  Rèdi  non  intraprende- 
re cola  alcuna  contro  il  Regno  d'In- 
ghilterra fotto  pena  di  feomunica.  M  i 
Filippo  trouò  pretefti  ballanti  da  prò- 
tettare  i  fuoi  in tcreffi  ,  tanto  più  che 
tutti  li  Prelati  qua/i  tklV  Inghilterra  >  li 
erano  gettati  dalla  fua  parte  ;  fdegdSy 
del  ftè  Giouanni  5  à  caula  che  halieu :\ 
ricufato  di  riftabih're  turn  i  loro  priui- 
leggi,  conforme  l  haucua  prome  iTo,  e 
giurato  di  olleruarc  nel  giorno  ch'era 
/lato  affoluto  della  feomusica.  Inno- 
centio  ad  ogni  modo  che  fi  cotìfetìkr 
ua  fodisfettilfirno  dei  Rè  Giouan  A  e 
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M^però  obligaco  ad  ai  tirarlo  ,  cercò  tutti  i 
J  mezzi  prelibili  per  pacificarli  detti  Ba* 
i  roni,  e  Prelati,  molti  de3  quali  te  ne  ftajjt 
•  uano  oftinati,  proteftandò  di  non  voler 
if  riconoscere  più  detto  Giotianni  per  lo- 
a  ro  Re,  e  particolarmente  l'Arcfoclcou» 
jj  di  Canterbury  ,  che  confermila  l'odio 
|-  antico  contro  Tua  Macftà  ,  onde  Inno- 
li  ccntio  -dopo  haueflo  ammonito  pater- 
lai  riamente  ,  lo  {comunicò  infìeme  con 
t  molti  Baroni,  che  fegtuuanp  i  fuor  "ton- 
fa figli»  ch'erano  contrari  alla  pace.  Que- 
|e.  fta  {comunica  prodiale  pochiflimi  effèc- 
f  ti,  al  contrario  follecitarono la  venuta 
fa  del, figlinolo  del  Rè  di'Francia,  il  quale 
q.  pacato  in  Inghilterra  Tanno  1215  fi  fece 
coronare  in  Londra,  ma  Gallone  Lega- 
li to  del  Papa  che  fi  trouaua  pure  in  Lon  - 
dra feomunicò  Luigi  con  tutti  Tuoi 
aderenti,  che  fu  pòi  aflbluto,  e  conftret- 
to  dagli  Inglefi  à  ritornartene  in  Francia» 

Filippo  Duca  di  Sueuia,  Imperadóre 
fecondo  di  quefto  nome,  ottenne  lo 
i  Scettro  Imperiale  condifturbi^edifeor- 
t     die,  mentre  diuifi  gli  Elettori,  di  paren- 
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tela,  c  d'animo.,  gli  voi  clcllcro  Filippo, 
egli  altri  Otthone ,  figliuolo  d'Henrico 
Superbo  ,  pretendendo  ciascuno  d'elli 
poilo  Sccttro,e  facendo/i  effetti  uamen- 
te  chi  in  vna  Città,  e  chi  in  vn'  altra  co- 
ronare Imperadore  ,  con  la  forza  dell3 
Armi.  Filippo  era  aiutato  dal  Rè  di 
Francia,  dairArciuefcouo  di  Magonza, 
dal  Rè  di  Bohemia ,  e  da*  Duchi  d'Ali- 
ftria,  diSalIbnia,  di  Bauiera,di  Lotho- 
ringia,  di  Brabante,  e  qualche  altro  Si- 
gnore. Ottone  ancor  lui  haucua  dalla 
fila  parte  II  Rè  d'Inghilterra ,  il  L^ngra- 
uio  di  Turingia,  il  Conte  Palatino  del 
Rheno,  il  Duca  di  Liconia  >  il  Conte  di 
Limpurg  ,  il  Conte  di  Fiandra ,  VAvci- 
uefeouo  di  Colonia  ,  &  altri:  ma  fopra. 
tutto  egli  haueua  per  protettore  inno- 
centio  II I.  Pontchce  ,  fapendobeniili- 
mochegliAnticeficri  di  qucfto  Ottho- 
ne, haneuano  inmoite  occafioni  aiuta- 
ta la  CHfefa,  e  protetto  la. Sede  Apofto- 
lica,  doue  che  per  lo  contrario  gli  An- 
tecellori  di  Filippo  ,  erano  itati  Tempre 
cagione  di  Sci/me,  e  di  riuolte ,  che  pe- 
rò ftijnaua  ragioninole  di  abbracciare 

ilPar- 

:   .  \  WCviJ&t"'       *  '        '  *"  -  fili  '  iA         f  '  ^  — v  J  t  •><  ' 
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,      il  Partirò  non  di  Filippo,  ma  di  Ottone, 
»      benché  quello  foife  da  tutei  tenuto  per 
i     vn'  huomo  temerario  >  imprudente  ,  e 
rmifuratamentc  audace,  e  per  lo  contra- 
rio Filippo  amato  da  ogni  vno,  cono- 
feiuto  huomo  benigno,  diferctto,  c  li- 
li  berale. 

Mentre  Innocentio  vide  che  le  cofe 
h     caini  n  aliano  con  vgualc  bilancia  ,  non- 
y     volle  dichiararli  tanto  all'  aperta  nemicp 
i    .  di  Filippo*  ifpettando  che  la^ittoria  dell' 
[a     Armi ,  nfoluefle  la  queftione  della  Co- 
t     rona  ,  ma  quando  poi  intclè  che  in  di- 
ri     nerfe  Battaglie,  era  reftato  perditore  Ot- 
tone ,  all'  h  ora  li  che  dechiarò  aperta- 
mente tutto  l'interno  del  cuore,  &:inge- 
4      lolko  della proiperità  di  Filippo,  fpedì 
con  ogni  celerità  in  Germania  al  Toc- 
k|     corfo  di  Ottone,Pietrodi  Piacenza Car- 
J     dinal  di  Paleftrina,  con  auttorità  di  far 
comandamento à Filippo  che  douefle  ri- 
trarli  d'ogni  prctcntioncjc  lafciar  libera  . 
ad  Ottone  l'Impero ,  già  -che  dalla  Sede 
Apoitolica  quello,  e  non  lui  era  ftato  ri- 
conofeiuto  per  lcgiiimo  Imperadore. 
Stette  ad  ogni  modo  fermo  Filippo 
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nelle  fuepretenrioni  ,  con  la  quale  du- 
rezza fi  tiro  l'indignationc  Pontificia, 
fbpra  di  fé,  haucndol'o.il  Pontifice  (co- 
municato, come  vfurpator  dell'  Impero» 
e  dechiaratolo  priuo  d'ogni  dritto  lui- 
mano  e  Diuino.  Quella  feomunica  fu 
dal  Legato  publicata  in  più  luoghi  in 
Germania,  andando  egli  mede/imo  per 
tutto  doue  gli  erapòllibiie  ,  pùblicando 
Filippo  (comunicato \  Se  i  Popoli  allo- 
luti  cTo^iu  giuramento  di  fedeltà  ,  che 
haucuano  giurato  à  Filippo.  Di  più  man- 
dò il  Legato  per  tutte  le  Cictà^c  Terre 
di  quei  nuoui  Monaci  confirmati  difref- 
co,  a  predicare  contro  lo. Scomunicato* 
quali  noji  mancarono  di  efercitare  il  lo- 
ro zelo  che  haucuano  verfolaSede  Apo- 
ftolica,  fufeitando  con  le  loro  prediche 
l'odio  de  Popoli  contro  Filippo. 

Veramente  l'andata  del  Legato  in  Ger- 
mania, la  publicatione  delle  Cenfurc,  e 
le  Prediche  di  qncfti  Monaci  furono  di 
gran  difturbo  ag|i  interefli  di  Filippo,  e 
di  gran  beneficio  à-  quelli  di  Ottone, 
mallimamente  co'  Prelati  ,  e  perfone 
Ecicfiailichej  aia  perche  k  dire  il  vero, 

quanto 
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quanto  piti  cucito  fi  faccua  odiare  con 
la  Ina  vira  temeraria,  e  imprudente,tan- 
to  maggiormente  Filippo  faceuafì  ama- 
re  con  la  fua  gentile  zz  \>  ebenignità,tut- 
ro  ciò  fa  cadoiie  che  molti  ftallèro  fer- 
mi  al  fuo  Partito,  e  particolarmente  A- 
dulfo  Arciuefcouo  di  Colonia  ;  il  quale 
non  hauendo  alcuna  paura  dell'  Armi 
Spirituali ,  riè  delle  Scomuniche  ch'era- 
no' itatc  fatte  dai  Paua  contro  coloro 
che  dii'endcuano  ,  e  fesruiuaiìò  la  oarte 
di  Filippo ,  conuenne  con  quello  ,  e  gii 
promife  di  ridurre  al  Tuo  Partito  i  Duchi 
di  Lotoringia  c  di  Br.ibancia,con  le  qua- 
li to  rze  fi  l'eie  in  breue  formidabile. 

Innocentio-  iutefa  quefta  rifolurione 
dell'  Àrciuefeouo,  lo  dechiarò  [Comuni* 
cito,  priuo. delF  Elettorato ,  e  dell'  Ar- 
ctuefcouado,  Se  ordinò  abfi,io  Legato 
che  trasfento/i  in  Colonia,  nedouefle 
fare  eligere  vn'  altro,  e  cojìi  Canonici' 
elelìèro  vn  tal  Bruno,  che  venne  (  «abito 
Gonfagrato  da  dire  Vclcoiii  Ingleli  (arti 
venire  appofta  d'Ing^ilrcrra.  Di  che  Fi- 
lippo prefe  Wfal  dispiacere,  che  (libito 
andò  ad  ailakare  la  Città  di  Colonia>&. 


i 
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tflcndo  venuto  al  foccorfo  Ottone  re*- 
ftò  vinto  ,  c  disfatto  in  modo  ,  che  fa 
forza  di  fuggirtene  in  Sadonia,  c  poi  iti 
Inghilterra  per  confolarii  con  quel  Re 
ch'era  Tuo  Zio.  Ma  però  il  pouero  Bru- 
no eh3 era  veramente  Prelato  di  gran 
bontà,  cafeò  nelle  mani  di  Filippo  ,  il 
quale  lo  venne  piùd'vn3  anno  ,  in  viu 
ofeura  prigione,  tra  Ceppi,  e  Catene  j  e 
cofìAduIfo  rimale poficllore  come  pri- 
ma del  Tuo  Arciucfconado ,  con  poco 
ri/petto  delia  Sede  Apoftolica. 

Haucndo  dunque  Plmperadorc  Filip- 
po (cacciato  di  Germania  Ottone  ,  per 
deiidcno  di  bene  >  e  di  pace,  e  per  non 
reftar  Tempre  contumace  della  Chiefa, 
con  il  confenio  de'  Prencipi  Cuòi  Par- 
tigiani ,  mandò  Ambafciatori  al  Ponte- 
fìce,fcuiandosìdi  ciò  ch'egli  haueua  fat- 
to, con  lettere  molto  humiii,  colmo- 
ftrare  però  oh'egli  haueua  operato  gia- 
llamente, fuppiicandolo  che  volcflè  da- 
re all'  Impero  qualche  mezo  di  pace,  e 
confirmai'  la  Tua  eledone,  offerendoli  al- 
Ja  (uà  vbbidienza,come  buon  Prcncipc 

Chriftiano,  Innoccnuo  ftracco  ancor 

liil 
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lui  della  guerra  ,  e  molto  piti  di  veder 
vilipe/e  le  Tue  Cenfure ,  afcolrò  volen- 
tieri le  lettere,  e  le  propofte  degli  Am- 
bafeiatori ,  e  promefle  dalla  fui  parec  di 
adoperarli  come  Padre  vnìucrfile  alia 
pace,dalui  bramata,c  con  condnueprc- 
^hiere  ricercata. 

Il  giorno  leguente  con  il  parere  de 
Cardinali,  depurò  à  quello  fine  due  Le- 
gati Apoftolici  che  furono  Hugo  Car- 
dinal cTHoflia",  e  Leone  Cardinale  di 
Santa  Croce,  ambidue  perfone  di  gran- 
de auttorità,  e  dottrina,  quali  partirono 
con  la  maggior  celerità  che  gli  fu  pof- 
fibile ,  <X  arriuati ,  e  riceuuti  in  Germa- 
nia con  fodisfitione  comune  ,  fi  con- 
chiufe  vna  Dieta  in  vn  certo  Cartello 
vicino  à  SaiFonia  ,  doiie  con  le  iicurtà 
domite  fi  trasferi  Ortone ,  dopo  gli  Ar- 
ticoli accordati  di  pace,  e  tra  gli  altri  vi 
furono  qucfti  ,  che  Tlmpcradore  dafie 
vna  fua  figliuola  >  à  Riccardo  Nipore 
d'Xnnoccntio,  ÓC  vn'alcra  ad  Ortone y  il 
quale  doueua  c/Icr  di  airhora  in  poi  te- 
nuto per  Rè  do  Romani  ,  e  fuccelfore 
all'  Impero  dopo  la  morte  di  Filippo* 
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(che  fu  poi  in  breue  vecifo)  In  quefta 
maniera  fi  conchitifc  la  pace,  c  perdono 
eencrale  >  c  li  Lesati  con  Fauttorità 
pontificia  alfolfcro'di  tutte  feomuniche, 
^8&cji!iirc  fiiippo,  con  gli  altri  ch'era- 
no ftati  pure  {comunicati  ,  e  tutto  ciò  I 
feguì  neii'  anno  1207.  d'i  Legati  Te  ne  I 
ritornarono  pieni  eli  applaufì  in  Roma. 

.     "  ,'1207 

TJ  Aimondo  Conte  di.ToIofa,edi  San 
Jtx  Gilles  ,  elfcncìofi  dato  a  proteggere 
l'opinione  di  Pietro  deBruis,  predicata 
da'  Valdcfi  ,  ò  Poueri  di  Lco#ne ,  Inno- 
centio  III.  per  rimediami  vi  fpedi  luo 
Legato  Pietro  di  Caftel  nuouo,  con  al- 
cuni dottitììmi  Religio/ì ,  e  tra  gli  altri 
Domenico  Canonico  di  Calagurra,che 
fu  poi  Santo ,  ik  Inftitutore  dell'  Ordi- 
ne de'  Predicatori  ,  il  quale  dìruto  più 
volte  con  detti  Valdefì ,  ma  però  con 
poco  profitto,  onde  Innocentio  II.  vi- 
de oblicrato  di  mandar  nuouo  foccorfo 

tetto 

di  Letterati;  e  mentre  quefti  dilputaua- 
no  delia  dottriòsflel  Bruis  ,  il  Legato 
per  ir.d  abolire  il  partito  delli  Valdc^ 
Icomunic  ò  il  Conte  di  Tolofa  le  ro  Pr  - 


tettore. 
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j    terrore  ,  credendo  di  obligario  con  hi 
Cenfura'à  fcparadi  di  ral  Partirò  ;  ma 
\  però  luccefTc  il  contrario  ,  perche  irvi- 
:    raro  il  Conre  contro  il  Legato  per  vna 
t  .tale  ienrenza,  lo  fece  vecidere  d'alcuni 
r  Tuoi  penimi  Sicariy^fei^ 
Ri  OiTelo  con  giuda  ragione  di  quello 
homicidio  Innoccntio  >  per  eilèr  flato 
non  folo  contro  vna  perfona  fagrar^ 
ma  di  più  dVn*  Ambafciatorc  puwieoj 
l  fenrenriò  il  Conte  con  vna  Baila  rigo- 
rofifljma,  con  la  quale  diede  turec  le  fise 
Facoltà  ,  Beni  ftabili ,  e  mobili ,  a  quei 
tali  che  farebbero  i  primi  ad  occuparli: 
airoluette  turri  li  Tuoi  Sudiri  del  giura- 
jji   raenro  di  fedeltà  che  gli  doucuano  ;  e 
nello  ftelfo  rempo  /pedi  in  Francia  vn 
alrró  Legaro  chiamato  Almerico  y  ac~ 
compagnaro  da  Predicatori  celebrarii- 
fìmij  per  cedrare  tutti  quei  Popoli  à  pi- 
gliar le  Armi  contro  di  lui. 
ra|Si  accinfc  Almerico  ali  imprefa  con 
ral  fucccflb  ,  che  predicata  la  Crociata 
per  tutta  la  Fmnciafp^bonceduce  infi- 
nite Indulgenze  ,  e  remili  ione  di  turri 
Peccati  à  quelli  che  valellero  leguirlo 
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con  le  Armi  in  mano  >  per  combattere 
li  Valdefi  ,  c  particolarmente  il  Conte- 
di  Tolofa  nemico  di  Santa  Chiefa 5  il 
vide  vn'  infinità  di Huomini  d'ogni  for- 
te arrolladi  lotto  il  Tuo  ftendardo  per 
rale  effetto  ,  con  il  beneplacito  del  Re 
Chriftianiffimo,  oltre  molti  Perfonaggi 
qualificati >  come  Odetto  Duca  di  Bor- 
pogna>li  Conti  di  Nivers,  di  Monfort* 
c  di  San  Paolo  j  Milo:*  de  Bar,  Alberto 
di  Chandicu,  &c  altri  Signori  qualifica- 
ti ;  con  li  quali  entrò  il  Legato  nella 
Prouincia  Narbonefe,  con  intentione 
di  mandar  tutto  à  fuoco,  e  fiamma» 

Simile  arduo  intimidì  talmente  il 
Conte  di  ToloGu  che  veduta  perfa  ogni 
fperanza  di  fallite  per  lui,  valendo  im- 
pedire che  non  fi  auanzafTc  queir  ira 
più  oltre  >  Ce  n'andò  da  Te  ile  fio  a'  piedi 
del  Legato  >  feiiza  domandare  alcun 
Saluocondotto,  nò  conditioni,  nè  arti- 
coli. Accettò  volentieri  il  Legato  il 
fuo  pentimcntOjtrouandoli  all'hora  nel- 
la Città  di  San  Gilles,  e  promelle  di  a£ 
foluerlo  con  la  domita  penitenza. Con- 
uocaci  però  vn  giorno  di  Domenica 

tutto 
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tutto  quel  numero  di  Prelati  clic  fupol- 
libile,  (tra  quali  Ci  frollarono  venti  VcA 
coui,  ÓC  Arciucfcoui)  nella  Chie&  mag^T 
giore,  con  vn  concorfo  grande  di  Po- 
polo ,  innanzi  la  porta  della  qual  Chic- 
la ,  camparne  il  Conte  di  Tolofà  ,  che 
portoli  in  ginocchioni  alia  prefenzadei 
Legato  circondato  da  tutti  i  Prelati, 
giurò  con  vna  corda  al  colio  che  vbbi- 
direbbe  all'hora  per  fempre  alla  Santa 
Chic/a  Roman  a,  &  ai  Tornino  Pontefi- 
ce ,  alla  mifericordia  del  quale  fi  raco- 
in  .1  n  d  a  u  a  •  m^^^^^- 

Tre  volte  Tobligò  il  Legato  à  pro- 
nunciar quefte  ,  e  limili  parole  ad  alta 
vojc  i  dopo  che  gettatoli  la  Stola  al 
collo,  e  fattogli  Ipogliar  la  Spalla  de- 
liralo condiille  dentro  la  Chi  eli,  tenen- 
dolo con  vna  mano  per  il  collo  con  la 
Stola ,  e  con  l'altra  percotendolo  con 
vna  difciplina  lopra  la  (palla  nuda,  re- 
citando il  rniferere  mn  7)<^>  cola  in  ve-* 
ro  fpauenteuolc  à  vedere,  ancorché  l'a- 
trocità del  delitto,  toglieile  à  tutti  VyCo 
della  compalTìone.  Giunti  in  quella  ma- 
niera innanzi  l'Altare,  hauendo  Tempre 
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il  Conti  caminatc*  con  le  ginocchia  à 
Terra  ;  il  Legato  gli  diede  raiFoliitionc 
*Jdena  (comunica,  già  cominciata  fuori 
la  Porta  defila  Chietà,  non  ellcndo  con- 
cello  agli  Interdetti  ringrellb  del  Tem- 
pio. Non  volfe  però  il  Legato.rimet- 
terlo  al  pofellb  de3  iuoi  Beni,lafciando 
quella  cura  al  Pontefice,  verfo  il  quale 
lpedì  il  Conte  vn  Tuo  Nipote,  &  in  tan- 
to il  Legato  diede  ordine  che  fi  profe- 
guitfe  la  guerra,e  cofiin  breuc  acquiftò 
Befiers,  Carcalfone,  &c  altri  Luoghi>che 
furono  la(ciati  al  gouemo  di  Simone 
Conte  di  Monfort  ;  in  (omnia  {offrì  per 
tal  calila  il  Conte  danni  tanto  notabili, 
che  hebbe  difficoltà  di  lolleuarfìnc  per 
lungo  tempo. 

OTtonc  quarto  Imperadore  fii  fem- 
pre  amato  d'Innoccntio  ÌH.Pon- 
teficc  ,  haiicndo.tjuefto  procurato  con 
tanti  mezi  la  Ina  grandezza  contro  Fi- 
lippo, dopo  la  morte  del  quale  follcua- 
to/ì  Ottone  all'  Imperio  ,  tutto  alle- 
gro Innocentio  follecitò  la  fua  venuta 
$n  Roma,  per  coronarlo  di  propria  ma- 
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no  >  credendo  di  hauere  vn  "rande  ami- 
co  ;  Ottone  che  pure  Io  dcaderaua  sm- 
inò à  quella  volta  accompAgnato  dai 
fiore  della  nobiltà  Tcdefca,  e  giunto  in 
Roma  venne  riceuuro  con  eftraordina- 
rio  applaulo,  e  coronato  nella  Gliela  di 
San  dietro  ,  con  il  folito  giuramento 
d'vhbire  alla  Gliela  Romana ,  di  rico- 
noscere il  Ponrcnce  come  vero  Vicario 
di  Chriìlo,  odi  ampi. ire,  c  non  occupare, 
il  Patrimonio  della  Sede  Apoftolica. 

Fatto  quello  fc  ne  ritornò  verfo  Mi- 
hnoj  e  nella  Primaucra  poi  9  rompendo 
i  Tuoi  giuramenti  i  .e  promeife  ,  -entrò 
nelle  Terre  della  Gliela,  come  apunto 
0:  folle  entrato  nel  Paefe  d  Infcdch\ien- 
dendofi  Padrone  di  molti  luoghi  y  col 
minacciar  la  (Iella  Città  di  Roma. Inno- 
centio  tutto  attonito  di  quella  mutano- 
ne  improuila,  gli  fpedì  Legati,  per  rac- 
cordargli i  benefici)  riceuuti  dalla  Sede 
Apollolica  ,  e  da  lui  in  particolare  y  e 
Tobligo  del  fuo  giuramento.  Ma  però 
quelli  Legati  vennero  malamente  rice- 
uuti dall'  Imperadore,  il  quale  deprez- 
zando tutte  Péfortationi  Pontifici),  fé  ne 
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andò  nel  Regno  di  Napoli  con  intendo- 
ne  dldiféàccure  il  <nouinc  Re  Federico 
feudatario  della  Gliela,  e  nel  paflagio 
danneggiò  crudelmente  il  Territorio  di 
Roma. 

Perdute  Innocentio  le  fatiche  di  tan- 
te  ammonicioni  vfate  ,  c  conolciuto 
troppo  grande  la  temerità,  &:  impruden- 
za di  Ottone,  deliberò  come  buon  Pa- 
llore, e  Giudice  di  vfar  rimedi)  più  for- 
ti, procedendo  conerà  di  lui  confeomu- 
niche,  e  Cenfure,  e  di  quelle  più  rigo- 
ròfe  che  li  foffero  mai  par  f  adietro  pu- 
blicate.  E  non  contento  di  hauerlo  (co- 
municato in  Roma ,  mandò  àfar  publi- 
care  tale  feomunica  per  tutta  la  Germa- 
nia ,  dechiarandolo  decaduto  dell'  Im- 
pero, e  togliendo  a'fuditi  Tobligo  d'vb- 
bidienza  ,  c  di  fedeltà  verlo  di  lui  ;  ne  i 
Popoli  hebbero  di/Bcoltà  d'vbbidire  a- 
gli  ordini  Pontihci]  ,  ftante  l'odio  che 
comunemente  portauano  all'  humore 
remerario  ,  &  arrogante  di  Ottone.  E 
veramente  quando  i  Pontefici  feomu- 
nicano  Prencipi  odiati  dal  Popolo,  Con 
fìcùti  di  acquiilar  riputationc,douc  che 

:  ^     x"-r-<w^  per 
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dcl*  lo  contrario  all'  hora  che  fulmina- 
no  Ccnfurc  contro  Prcncipe  buoni ,  &c 
H  amati  da'  Caditi  >  tali  fentcnze  ricadono 
tempre  à  danni  >  c  diflbnore  della  Santi 
.  Sede  Apoitòlica.  . 

,  CoCi  appunto  accadje  nella  perfoua 
I  di  Ottone  odiatillimopcr  le  fueattioni 
p  da'  gfandi3  c da  piccioli,onde  intefa  da- 
:  gii  Eiettori  laScomunicapublicata,  fti- 
IT'  mando  perula  degradationc  fattala  Sede 
:0  dell'Impero  vacante,  crearono  fubito 
0  vn  altro  lmperadore ,  che  fu  Federico 
Rè  di  Napoli  3  e  di  Sicilia.  ,  della  quale 
eledone  fentì  fommo  contento  Inno- 


ml  centio,  non  folo  per  l'amore  che  porta- 
la ua  à  Federico*  ma  di  più  per  veder  lefuc 


a  cenfurc  produr  effetti  di  gran  rifpetto, 
&c  Ubbidienza ,  onde  e  con  fatti  ,  c  con 
parole  confermò  il  miouo  Eiecco  ,  il 
quale  per  ciler-giouinotto  di  18  anni 
non  voleua  accettare  vna  tale  imprcia* 
ne  Thaurebbe  accettata  fe  TArnbafcia^ 
tori  del  Rè  di  Francia,  quelli  de'  Prenci- 
pi  di  Germania,  eli  Legati  del  Papa, non 
rhaueflcro  perfuafo  cen  lapromella do- 
tì  1  gai  afliftciiaBsu  :  X 
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Di  cucco  ciò  Occone  ne  prefe  vn  Icle*- 
gno  incomparabile  ,  e  cominciò  à  far 
prouigioni  dì ■guerra da  cucce  le  parti,per 
vendicarfi  di  canee  ingiufticic  riceuucej 
rna  ,come  per  ordinario  cucci  corrono 
alknouicà,  in  breue  fi  vide  abbandona- 
to da  quegli  fteiH  da'  quali  ftimaua  po- 
terne riccuere  maggior  Loccorfo,  onde 
dopo  alcune  rocce,  hauendo  facto  quel- 
la refiftenza  che  gli  fu  potàbile ,  cucco 
disfacco,  priuo  di  ogni  appoggio,  fenza 
danari,  e  fenza  Correggio,  come  meglio 
pocè  firicouerò  nella  Salfonia,  lalcian- 
do  libero  il  poflcuo  dell'  Imperio  à  Fe- 
derico, il  quale  fi  fece  poi  coronare  iti 
'Aquifgrana  conforme  il  folico.  Occone 
poi  fe  ne  morì  in  brcuc  come  vogliono 
alcuni,  più  colto  di  dolorc,c  di  difpiacerc 
che  di  alerà -malaria.  Circa  la  fuaCenfu- 
ra,  non  ho  politico  riciouare  alcuna par- 
tjcolaricà  della fuaalfol licione, con  cucce 
le  diligenze  vface,  onde  vi  è  grande  ap- 
parenza che  fia  morrò  feomunicaco ,  le 
non  folle  ftaco  ailoluco  da  qualche  Pre- 
lato in  atùcuIo  moms.Ma  dei  refto  negli 
Atei,  &  Annali  della  Sede  Romana,  non 

fi  parla, 


i 


ni 


*1. 
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e-  fi  parla,  ne  bene, ne  malc.U  Tuo  Impero 
fai  certo  è  che  finì  Tanno  1213. 

)fl  I2ZJ  v 

PjEderico  fecondo  Impcradore  ,  dei 
quale  habbiamo  parlato  di  Topra, 
non  fu  meno  ingrato  alla  Sede  Apofto- 
x>  lica  di  queir  era  Itato  Ottone  fuo  Anti- 
cc/Iorc.  Neil*  anno  ino.  s'itiuiò  alla 
volta  di  Roma  ,  doue  il  Pontefice  Ho- 
K  norio  III.  rafpettaua  per  coronarlo, 
aa  come  fece  con  grandiflìma  folennità, 
giurando  al  Pontefice  Tlmperadore  per- 
i  pctua  pace  ,  &c  vbbidienza  nella  pre- 
Fc-  lenza  di  tutto  il  Sagro  Collegio ,  e  dV~ 
in  na  infinità  di  Popolo  :  ma  ciò  più  to- 
uc  fto  per  ingannarlo  che  per  altro  ,  men- 
no tre  fubito  vfcitó  di  Roma,  cominciò  ad 
se  vfurparfi  alcuni  Luoghi  delia  Chielà* 
\  dicendo  ch'erano  di  lue  ragioni.  Sopra 
tutto  fi  diede  à  perfeguitare  Tomafo,  c 
Matteo  Conti  d'Anagni  fratelli  del  Pon- 
tefice Innoccntio^alla  memoria  del  qua- 
le era  egli  tanto  obligato  i  e  non  fòlo 
ne  prefe  vno  prigioniero  >  ma  di  pili 
fpogliò  ambiduc  di  quanto  poiledeua- 
119  in  feudo  della  Chiefa.  E  paflato  poi 

Ff  i 
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nel  Regno  di  Napoli ,  difeacciò  molti 
Vefcoui  podi  dal  Papa ,  allignando  li 
Vefcouadi  ad  altri  di  Ilio  arbitrio  ,  col 
dire  di  tener  quel  Priuilcgio  come  Re- 
ti i  Sicilia.  -Jp^pl 

Mandò  à  tali  auifi  Honorio  ,  moki 
Niinti)\  &  Oratori  per  efortarlo  à  dciì- 
ftere  di  tali  imprefe  ,  e  vedendo  infrut? 
tuofe  l'cfortationi  fi  fcruì  delle  minac-  ] 
eie,  fenza  ale  un'effetto,  perntkndo  fem-  ' 
ore  più  Federico  alla  ina  oftinationej  , 
onde  il  Pontefice  fi  vide  obligato  di  ful- 
minar contro  di  lui  fentenza  di  komu-  j 
nica  ,  dechiarandolo  decaduto  d'ogni 
auttorità  Imperiale ,  e  Reale,  1  afeiando 
la  libertà  agli  Elettori  d'cligcrc  vnal- 
rro  in  filo  luogo  ,  liberando  i  Sudditi 
d'ogni  obligo  d'vbbidienza  verfo  di  lui; 
|ili  che  fdegnato  Federico  chiamò  in  Tuo 
ajuto  i  Saracini ,  che  già  haueua  difeac- 
ciati  dalla  Sicilia.  Tuttavia  quefta  fi 
grande  difeordia  non  durò  lungo  reni- 
no »  perche  venuto  in  Roma,  l'anno  Te- 
glie nte  Giouanni  di  Brienna  Rè  di  Gic- 
rufalemme,  pcv  (ollccitarc  Honorio  al- 
la guerra  di  Terra  Santa  ,  abbracciò 

Yimpteù. 
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fimprefa  deli'  accordò  tra  il  Papa,  c 
llmpciadorc,  di  modo  che  qucfto  prefe 
per  moglie  Violante  figliuola  vnica  del 
cc   detto  Rè  ,  e  di  qui  nacquero  le  Preten- 

*  rioni  ó.c  Re  di  Napoli  ,  e  di  Sicilia  fopra 
il  Pregno  di  Gierufilemmc?.  Honorio 
diede  ra/foliinone  à  Federico ,  eoa  Po- 

fr  bligo  di  andare  egli  mede/Imo  in  perfo- 
^.  uà  air  acquifto  di  Terra  Santa. 

Vedendoli  alfolto  Plmperadore,  (e  ne 
^  pafsò  con  la  nuona  Spofa  in  Calabria,  c 

*  Sicilia  ,  lenza  alcuna  cura  di  afFettuar  la 
promelfa,  irritando  Tira  Pontificia  >  e 

•ì  qtìella  de*  Popoli,  folleuandofi  molte 
05  Città  di  Lombardia,  contro  di  lui,  to- 
ta* gliendoli  affatto  Pvbbidienza ,  e  facen- 
v  do  Lega  con  i  Prcncipi  fuoi  nenìici,noit 
$  con  altro  pretefto,  che  quello  della  fua 
P  di-fiibidienzà  verfo  la  Chiefa,  &  il  Pon- 
I  refi  ce  Honorio  mandò  ad  ammonirlo, 
»  più  voltc,e  Phaurebbe  di  nuouo  fcomu- 
li   meato,  fe  non  gli  fofle  fopra  giunta  là 

morte  nel  mcdelimo  tempo. 
)'       Creato  in  tanto  Pontefice  Gregorio 
Ci   nono  ,  la  prima  co(a  ch'egli  hebbe  à 
f|  cuore  fu  dì  ammollire  i'Impcradore  >  à 
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; .  voler  rcftituire  nitro  quello  che  haucira 
\tfurpato  dalla  Chiefa  ,  <Sc  abbracciare 

BP  rirnprefa  di  Terra  Saura,  nella  quale  lì 
eraobligato,'con  tante  promede,  e  giu- 
ramenti; à  chcrifpofe  Federico  che  ta- 
le era  la  Tua  intentionc;  &c  in  farti  co- 
minciò à  moftrar  di  volerli  accingere 
all'  opra  ,  ma  folo  in  apparenza  ,  e  per 

fife  ingannare  il  Pontefice  ;  che  però  hauen- 
dj  intefo  che  nel  Cartello  di  Brandizzo 
vi  era  gran  Copia  d'oro  ,  e  dì  argento 
Tannatami  dal  Langrauio  diTuringia; 
ch'era  morto  in  quei  giorni,  e  d'altri  Si- 
gnori rifoluti  di  pallare  ali'imprefa-  di 
Gicrufalem  ,  Te  ne  venne  egli  in  quefto 
luogo,  e  tolfe  tutto  Toro,  e  l'argento,  e 
trouò  nnoui  pretcfti  poi  di  feufa  per 
difpenfarli  di  palare  in  Gicrulalemme, 
verfo  doue  non  haueua  mai  hauuto  il 
penderò. 

Difpiacque  talmente  à  Gregorio  di 
vederli  dclufo  in  quella  maniera  ,  che 
prela  vna  Candela  nera  in  mano,  con  il 
parere  de'  Tuoi  Cardinali ,  e  conuocato 
▼n  giorno  di  Fella  la  maggior  parte  del 
Popolo  Romano  ,  nella  Chiefa  di  San 

W^^^^^S^^^^^^^^^^^  Pietro* 
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Pietro,  rinoucllò,  confirmò,  &z  aggrauò 
le  cenfure,  maleditioiii ,  c  feomuniche, 
clic  Hòìiorio  Tuo  Anticcfforc  haueua 
altre  voke  fulminate  contro  Federico, 
il  quale  volendofi  vendicare  di  tale  in- 
giuria ,  fpinfc  li  Frangipani  luci  Amici 
a  ribellarli  contro  Gregorio  ,  onde  per 
afli curar  la  fifa  perfona  quefto  buon 
Pontefice  fi  ritirò  ncìli  Città  di  Peru- 
gia. Daquefto  luogo  poi  mandò  (cor- 
rena  Tanno  1228)  à  far  faperc,  à  tutte  le 
Prouincie  della  Chriftianità ,  la  fcomii- 
nica  di  Federico,e  particolarmente  fpc- 
dì  i  Padri  di  San  Domenico,  per  public 
caria  in  tutti  i  luoghi  della  Germania, 
e  fui  citare  con  prediche ,  &  efortationi 
l'odio  de'  Popoli  contro  detto  Impera- 
dorè,  del  quale  alcuni  Partigiani  fecero 
fendr  la  loro  rabbia  à  qucfti  poueri 
•Padri.^k;'^^|^^^^^^s'  > 

Intanto  Tlmperadore  cofi  /comuni- 
cato, e  nemica  del  Papa  s'imbarcò  per 
la  volta  della  Paleftrina,  con  intentione 
forte  di  redimere  lira  ci  le  ,  ma  non  po- 
tendo fare  in  quei  luoghi  co'fa  di  rilieuo, 
fc  ne  ritornò  il  principio  del  terzo  anno 
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ncir  Italia,  e  confermando  l'odio  contro 
Gregorio  vi  pofefubito  l'attedio  in  R.o- 
rnaj  mafraponcndofià  negotiati  di  pace 
alcuni  Prcncipi  >  ritirò  la  Tua  Annata 
per  condurla  alerone  *  nel  quel  mentre 
riufciro.no  i  trattati  di  pace  così  bene* 
che  fu  accordata  con  iomma  fodishic- 
tione  della  Chrilh'anità  verfo  il  fine  dell* 
anno  1230,  e  cofi  Gregorio  lo  fciolfe 
delle  Ccnfurc  incorfe*  e  con  la  benedir 
tionc  Apoftolica  lo  riftabilì  in  tutti  li 
fuoi  Dritti  *  Appartenenze  *  <k  honoru 
Alcuni  Scrittori  Tedefchifcriuono*  che 
Gregorio  non  gli  accordo  cofa  alcuna 
gratuitamente*  alisei  vogliono  che  Tlm- 
peradore  biiogno  che  cojnprafie  la  pace 
dal  Papa  ad  vn  prezzo  alriflimo  di  più 
di  cento*  ventimila  onde  di  oro,  prima 
di  poter*  ottenere  raffolutione  *  la  qual 
cola  fi  può  fare*  perche  lafpefadel  Pon- 
tefice per  la  guerra  cagionatali  dail'Im- 
peradore  era  fiata  grande*  &  era  ben  ra- 
gione di  reflituirne  qualche  parte. 
«  Neiranno  12.37.  fc ne  venne  Federico 
da  Germania  in  Lombardia*  douc  fi  può 

dire  che  mellc  la  maggior  parte  di  quella 

^P^IPPP1  Pro- 
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Prottinciaà  faiigùe,i&: àluoc  o.  Gregorio 
gli  (pedi  vn  Nunrio  no  mato  Gregorio  di 
Montciungo,  e  di  là  à  poco  tre  Cardi- 
nali di  credito,  chiedendo  che  per  me- 
moria, e  gratitudine  di  benefìci  riceuuti 
dalla  Chiefa  doucrTe  dare  alla  pace  l'I- 
talia ,  ma  però  nello  iterlo  tempo  fotto 
mano  procuraiia  Gregorio  di  turbar  la 
«Germania,pcr  obhgar  Federico à  lafciar 
l'Italia,  o  ritoruarfeiic  in  quella,  la  òuàì 
cofa  penetrata  dall'  Impcradore  dopo 
hauer  foggiogata  buona  parte  dclk 
Lombardia  ,  fe  ne  pafsò  nella  Sardegna 
Feudo  della  Chiefa,  della  qaal  Prouin- 
eia,  ò  Regno  fe  ne  refe  Padrone,  dando- 
ne vna  buona  parte  ad  Mencio  fuo  Ba- 
ilardo,di  che  offefo  grandemente  il  Pon  - 
tefìce,  mandò  à  fargli  iattanza  di  voler 
fubito  riparare  aH'ofFefa,  ma  vedendo 
lama oilinatione,  &il di/prezzo  che  fa- 
ceua  delle  fuc  ammonitioni  pronunciò 
niioua  fentenza  di  /comunica  contro  di 
Improprio  la  Domenica  delle  Palme  del 
1235).  Alcuni  aggiungono  che  non  folo 
gli  tolfe  da'fuditil'vbbidienza,ma  di  più 
degradandolo  della  di^mtk  Imperiale* 

Ffc 
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dechiarò  Impcradore  Roberto  Conte 
d'Artois  y  fratello  di  San  Luigi  Rè  di 
Francia  >  ma  però  quello  feguendo  il 
parere  del  fuo  Configlio  y  non  volle 
che  Roberto  Tuo  fratello  accettale  tal 
partito  y  vedendo  la  difficoltà  dell1  Im- 
preca; ad  ogni  modo  concelle  la  licenza 
al  Cardinal  di  Paleftriua  Legato  della 
Santa  Sede  in  Francia,  di  publicar  in 
tutto  qucfto  Regno  la  Scomunica  pij- 
blicata  già  in  Roma  contro  Federico. 

Morto  poi  Gregorio  ,  e  fucceilo  alT 
Impero  Pontcficio  Celeftino  IV.quefto 
Pontefice  confirmò  contro  Federico, 
quanto  fattohaueua  Gregóriojma lafciò 
in  breue  la  Sede  vacante  y  non  hauendo 
vifliitp  che  pochi  Mefi.  Sollecitati^ 
l'Imperatore  Felcnonc  d'vn  nuouo  .Pa- 
pa, ma  li  Cardinali  di  Roma>lidichiara- 
ronodi  voler  che  Federico  dalle  libertà 
à  quei  Cardinali  che  teneua  prigionieri* 
laqual  cofa  maneggiata  da  Baldouino 
Impcrador  d'Oriente  5  fi  venne  all'  efe- 
cutionc  >  concedendo/!  la  libertà  à  detti 
Cardinali,  con  l'obligo  di  procurai  l'e- 
ledone in  fauorc  d'vn  amico  dell'  Im- 

peradore> 
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pcradore,  c  cofì  nel  1145.  venne  eletto 
Innocentio  I  V.  Gtnocfe,  c  perche  in* 
clinaua  molto  allapj.ee,  condefecfe  vo- 
lonrieri  a  maneggi  ,  c  negotiari  di  Bal- 
do 111  no  ,  e  conuennero  di  ritroinr/i  in- 
ficine ,  in- vn  luogo  afTignato  apporta, 
Innocentio /con  Federico,  per  ftabilir 
tra  loro  vna  buona  pace.  Ma  etfendo 
partito  di  Roma  per  renderfi  al  luogo 
a{fignato,fuaucrtito  il  Pontefice  che  Fe- 
derico opcraua  tutto  con  fintioncje  che 
gli  tramaua  di  grandiffimc  inlìdie  ;  che 
però  vedendoli  pericolo  che  gli  foura- 
ftaua  ,  e  le  poche  forze  della  Chiefa  5  jfc 
ncpafsò  fcgrctamcnrc  in  Genoa,  doue 
s'ammalò  à  morte,  ma  poi  guarito  Te  ne 
pafsò  in  Francia,  doue  San  Luigi  Rè:Ja 
riceue  con  erandiflimi  h 011  ori,  e  ^liafli- 
gnò  per  f  u  iftanza  la  Città  di  Lione. 

Qui  ni'  Innocentio  ratinò  vn  Conci- 
lio ,  nel  quale  citò  Flmperadore  che 
doueffe  comparire  perfonalmcnte,  anzi 
in  tutti  i  fermoni  ch'egli  fece  lo  procla- 
mò ad  alta  voce,  che  follecitaflc  la  iiia 
venuta.  Federico  mandò  fuoi  Amba- 
sciatoli per  ifeufar/i  di  non  poterui  an- 

Ff  6 
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dare,  facendo  mille  off  rte;jma  non  piac- 
que nè  al  Papa  ,  ne  di  Concilio  di  ricc- 
uerc  talifcufc,  sfattogli  intendere  >  che 
farebbe  feomunicato  ogni  volta  che 
paflatitre  Meli,  non  vi  comparsici  qual 
termine  pallaio*  Innocentio  diede  la 
fentenza  contro  di  lui  ;  conia  quale  lo 
condannò  nella  priuation  dell'  Impero, 
e  tutti  gli  altri  Regni  ch'egli  poHc-dctia; 
e  coli  mandò  Nunrij,  e  Predicatóri  per 
tutta  la  Chriftianità  ,  à  publicar  de 
feomunica,  &  agli  Elettori  dell'  Impero 
in  particolare  ,  a'  qurii  diede  non  fole 
libera  facoltà,  ma  di  più  comandò  cù 
previamente  di  eligerc  al  più  tofto 
altro  Imoeradorc,  per  non  lafeiarla  Se  - 
de vacante.  Nel  medeiimo  Cóncilio  ti 
efafninarono  moiri  Capi  di  accufè  con- 
tro Federico^  e  fu  particolarmente  :>o- 
cufato  d'herelia^di ...  ri  ìlegio,  di  i[ 


ro,  d'iniiafioni ,  di  facchegi  di  Chicle, 
d'intender/!  con  il  Soldano  di  Babilo- 
nia, per  danneggiare  la  ChrilHanità,  dì 
hanerJatta  a*  Saracini  per  loro  franza 
vna  Città  della  Puglia,  di  tener  tra  iz 
fue  Concubine  Donna  Mahometcana, 

^BSe    -;  -  ,  e  mille 


c  milk*  altri  hombijj  deli  cri- 

Fcceli  in  Germania  coli  fatta  ftima 
della  fentenza  del  Papa  conrr  i  l'Impera- 
radure ,  oc  approuara  per  il  Concilio, 
che  fabito  gli  Elettori  cominciarono  à 
trattare  d'elicere  vti  alerò,  e  banche  ciò 
diipiaceuc  à  Corrado  Rè  de'  Romani,  e 
facete  tnrto  quello  che  per  lui  fi  potè, 
acci!)  o  icflo  non  andaffc  innanzi ,  erti 
nondimeno  fi  rauhafoiib  iirHerbipoli, 
e/ìomarono  Imper adoreHcnrico  Lanr- 
atoiiiio  di  Taringia',  e  fecondo  il  coftu- 
me  di  conienti  m  eroderli  EÌcttori,e  del 
Papa  andò  in  Aq ai! grJma  ,  oli  e  fa  inco- 
ronato, e  fra, lu t>  e<] qrrado  li  cominciò 
vna  terribile  guerra.  Federico  in  taicro 
intela  cjticfta  rigorota  riioliicione  o  1 
Pontefice,  per  farne  la  vendetta  fece  ra- 
der da  fondamenti  ttì£te  le  Cale  de'  Pa- 
renti d'cfTo  Pontefice  ch'erano  in  Par- 
ma, e  Piacenza,  mandando  lettere  per 
tutto  di  giuflificarionc,  ma  niriellafi  poi 
Parma  lotto  il  dominio  del  Pdntence, 
Federico  r  a/Tediò,  con  animo  di  difrru- 
aerla  da' fondamenti,  facendo  ini  vicino 
fabricaie  yu'  altra  Città,  però  in  quefto 
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ailcdio  vi  rcftò  due  anni,  lenza  diclino 
effetto  ,  difendéndofì  valorofamcntc  i 
Parmigiani  ,  onde  arrabiato  di  li  vana 
imprela,  Te  ne  paisò  nella  Puglia  ,  dotte 
di  là  à  qualche  rompo  le  ne  morì  {comu- 
nicato, ma  non  i\  la  la  (pccic  della  mor- 
te, perche  alcuni  lcriuono,  che  fu  ane- 
lcnato,  altri  che  moiì  di  malaeiar&  non 
mancano  di  quelli  che  vogliono  gli  fo£ 
fc  la  morte  procurata  da  Manfredi  Ilio 
figliuolo  baluardo. 

*\  M  Anfredi  baftardo  dell5  Iirpcrador 
J  V I  Federico,  e  da  lui  mede  inno  fatto 
Prencipcdi  Taranto,  ambinolo  di  por- 
tar la  Corona  >  fi  diedp  à  guerreggiar 
contro  i  Regni  di  Napoli ,  e  di  Sicilia  ; 
ma  Alefandro  I V.  'Pontefice  gli  {pedi 
fubito  prefclc  Chiaui  del  Panteficaro* 
varie  Ambafciarie ,  per  lignificarli ,  clic 
non  doucfTe  intraprendere  cofa  alcuna 
contro  quelli  Regni  dell!  quali  linue- 
fticura  apparrcneua  alla  Chiefa.  Tutta 
via  Manfredi  difprezzando  le  ammoni- 
rioni  del  Papa  >  feguì  le  fue  intfaprefe 
fogettando  ai  fuo  dominio  molte  T» 
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re,  c  Cartelli ,  onde  Alefandro  gli  (pedi 
contro  vii*  Armata  potente  3  latto  la 
condotta  d'Ottauiano  Vbaldihi  Ilio  Le- 
gato ,  il  quale  venne  vinto  ,  e  disfatto 
dall'  Efcrcico  di  Manfredi. 

Mortificato  di  tutto  ciò  il  Pontefice, 
anzi  più  torto  irritato  che  vinto  >  pub- 
blicò ientenza  di  {comunica  .  contro 
Manfredi  ,  dcchiarandolo  vfurpatore 
d'vn  Re<>no  Feudatario  della  Santa  Se- 
de  :  pcrlccntorc  della  Chiefi>c  membro 
decifo  della  Chriitianità.  Di  più  man- 
dò i  Padri  di  San  Domenico  in  diuerf! 
Regni  à  predicar  la  Crociata  contro 
Manfredi  >  come  appunto  contro  il  più 
grande  nemico  del  nome  ChriiKano  ;  e 
delegò  in  varie  Prouincie  infinità  di  Le- 
gati>per  domandar  foccorfo,  &  adirteli- 
za  da  Prcncipi  Chrifìiani  per  querta 
é»exra  >  che  tan.:o  più  folleeiraua  ,  ha- 
uendo  già  inrelo  che  già  fi  era  Manfredi 
sfatto  Coronare  nella  Citt^  di  Palermo, 
Ré  dell'vna,  e  L'altra  Sicilia  >  e  banditi 
tutti  quei  Vefcoui  che  non  voleuano 
riconoiccrlo.  wrl^^l^^ 1 
Succelfo  poi  ad  Alefandro  VrbanQ. 

W+*&tì£  -■'^WEtìsL fw^ML'  ; >  »».  ■ ,  r  ^nf."  *  1  ~Ìàra&) 
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IV-  Mdnfrccii  convn  huouo  EfèrciroVlf 
Saracini  ,  Ce  ne  pafsò  fonra  la  Marci 
che  inoltratia  di  volerli  ribellare  ,  &  in 
breuc  l'occupò,  onde  altro  rimedio  non 
trono  Vrbano,che  di  ricorrere  all'ajuco 
di  Luigi  Rèdi  Francia  ,  pregandolo  di 
mandar  Carlo  Conte  di  Prouenza  tuo 
fratello  con  Armata  potente  per  discac- 
ciar da'  Rcgiii  di  Napoli,  e  di  Sicilia 
rVftfrpatoré  Manfredi,  promettendone 
ali  fiora  per  tempre  rinuéfftitiira  à  Car- 
lo, e  fuoi  heredi;  e  mentre  fi  manc^ria- 
nano  gli  Articoli,  fopra  prefo  da  mala- 
tia  te  ne  mori  Vrbano  nel  1265. 

Clemente  IV,  fucce'Iorc  non  meno 
nel  Papato,  che  nell'odio  contro  Man- 
fredi, non  folo  confirmò,  marinuouò 
con  più  ampie  condizioni  rinueftirura 
fatta  d'Vrbano  à  Carlo  di  Prouenza  ,  il 
quale  imbarcato  inMarfcglia,  Ce  nepa£ 
sò  con  30  Galere  in  Italia  ,  e  giunto  in 
Roma  dalla  parte  del  Teucre,  vi  e&rci- 
tò  l'officio  di  Senatore  ,  per  ordine  del 
Pontefice,  fino  che  i  Cardinali  mandati 
di  qua,  e  là  dal  Pipa,  vi  fopragiungclTe- 
105  e  in  quello  mentre  preparaci!!  le  cofe 

fu 
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fa  Carlo  nella  Chiefà  di  Lacerano  de- 
chiarato  Rè  di  Sicilia ,  e  di  Gemi  alqrn- 
me  ;  con  quefta  condiclone,  che  gairan- 
do  afhrmò  dipigare  ogni  anno  in  nome 
di  feudo  alla  Santa  Sede  ,  40  mila  Duh 
cati  d'oro  ,  e  di  non  doucr  l'Impero  di 
Roma  accettare  ancor  che  offerto  2I1 
folle  ;  e  ciò  legui  il  giorno  dell'  Epifania 

del  11 6 6.     -^-WBt^^ì:  v  '°-       -  v 

Sotto  quefto  titolo  s'incaminò  Car- 
lo verfo  Napoli  con  potente  Eiercito 
rinforzato  di  molti  Romani  ,  con  che 
diede  va  tale  fpauento  a'  nemici ,  che 
molte  Città  gli  aprirono  le  Porte  volon- 
tariamente ,  lenza  farli  alcunfi  refiften- 
zai  la  qual  cofa  donò  da  penfire  à  Man- 
fredi, che  conofccua  l'humore  mutkbfe 
le  di  quei  Popoli,  ne  crollò  maggior  ri- 
medio ,  che  di  prefentarii  alla  vifta  di 
Carlo,  &;  intimargli  Battaglia  j  ciò  che 
fece  nel  principio  di  Fcbraro ,  vicino 
alla  Città  di  Beneucnto  ;  attaccando 
egli  mede/imo  il  primo, ma  però  qtieifca 
Battaglia  sili  riiiicì  canto  infelice  ,  che 
perde  la  vittoria  >  lo  Stato,  ìhonore,  e 
la  vita,  vecifo  x  uberamente  nel  Campo., 
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confellando  ad  alta  voce,  mentre  folta-  ,  t 
uà,  cioè  tanto  quanto  gli  era  pollìbilc,  I 
che  quegli  erano  effetti  della  (comuni-:  p 
ca,  protelfcando  di  chiederne  il  perdono,  |  !. 
con  fomma  contririonej»  e  pentimento* 

ALfonfo  III.  Rè  di  Portogallo  ,  fu 
foldato  di  gran  valore;  ma  tutte  le 
virtù  del  luo  animo  venivano  oleurate 
dal  vitio  della  Libidinc.non  aftencndofi 
per  isfogare  il  fenfo  disforzare>anche  le 
più  Nobili  del  Regno.  Si  maritò  à  com- 
piacenza della  Regina  di  Francia  fin 
Zia,  con  Matilda  Gontclla  di  Bologna, 
vedoua  di  Filippo  Crifpo,  e  figliuola  di 
Filippo  Augufto ,  verfo  la  quale  non 
moiìrò  mai,  legno  aldino  di  vero  amo- 
re :  che  però  innamoratoli  di  Beatrice 
Bastarda  d'Alfonfo  ix.  Rè  di  Cartiglia, 
temendo  di  repudiar  la  Moglie  ,  per 
non  tirarfi  l'odio  de'  fuoi  Parcntijafcia- 
ta  quella  nelle  tue  danze. lenza  moleftia* 
contraile  con  Beatrice  federate  Nozze. 

Alefandro  iv.  Pontefice  mollo  dalle 
lagrime  della  Moglie  ,  dall'  inftanze  de* 
fuoi  Parenti,  e  dall'  indegnità  dell' at- 
BEs£  '  '         '     *  "'IBk       tic:  c> 
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io.    tionc  >  fcrffle  ad  Alfonfo  Lcrrcre  piene 
il    di  grandi (ìi ma  .clemenza  ,  efortandolo 
oc    paternamente  à  volerli  ricordare  della 
w    Moglie,  e  del  debito  di  ChrifHano  ;  e 
a  -non  contento  delie  reiplicate  lettere, 
ipedì  Naiitiocipredb  ,  acciò  adopra'Ie 
di  propria  bocca  l'efortationc,  e  le  mi- 
i/ijiaccie.  Maintcfipoi  la  durezza  d'Al- 
ia   fon(o  y  il  quale  otturaua  le  orecchie  a' 
li    fallitati  alicnamenti  ,  fulminò  contro  di 
|v    lui  neir  anno  1259.  vna  Scomunica  le- 
#    iicriffima ,  prohibendo  ancora  per  tutto 
li    il  Regno  gli  jeCezciti)  Sagri,  per  mag- 
giormente dargli  terrore  >  col  fargli  per- 
dere F  affetto  de'  Popoli ,  fperando  che 
u    mediante  quefte  Armi  celefti  douelle  ca- 
I  Cdere  ro/Hnationc  dal  petto  di  Alfonfo. 
s        Succclfo  poi  al  Pontcficato  Vrbano 
IV.  dopo  la  morte  di  Alefandro  ,  non 
V  mancò  cinedo  Pontefice  ancor  lui  ,  di 
l£    tentar  tutte  le  ammonitioni  ,  e  mezi 
poflìbili  y  per  ridurlo  alla  ragione  ,  mi 
$  ...vedendo  riufeir  vana  ogni  opera  pater- 
K$na  ,  confirmò  di  nuouo  le  medehme 
J    cenfurc  a^iun^endo  che  (e  fra  lo  fpa- 
jfj    ciò  di  fei  Meli ,  non  ripigliati^  la  fàa  le- 


6*i  DELLE  SCOMVNICHE 

gititna  Moglie  ,  cai  mandar  viaBeatri- 
ce  ,  c  ricercate  con  le  domite  fòmifiu- 
lìo  ni  l\ifIolution  ideila  (comunica,  eh? 
rhaucrehbc.  dechiarato  prino  del  Re- 
gno^ col  darne  ad  altri  fllntcftitura. 
^[ji  tanto  la  ne  ceffi  tà  del  foto  che  chiù- 
fegli  occhia  Matilda,  gli  aperfe  la  ftra- 
da  al  perdono*  Vrbano  dispiacendoli  di 
vedere  vn  Regno  tanto  Catolico  conti- 
miarenell'  Intcrdetto^intefa  quefta  mor- 
te cominciò  àfperar  buono  c/ito;  tutta 
via  ancorché  i  Prelati,  e  Popoli  Porto- 
ghesi iàceffero  grandiffime  inftanze  per 
l\alIblutionc>  non  volfemai  condefeen- 
dere  >  dicendo  che  voleua  3  che  gli  ve- 
nillè  domandata  dal  medefimo  Rè.Mor- 
to  in  quefto  mentre  Vrbano ,  Clemente 
IV.  fuo  fucce/Iore3  più  tofto  per  aderi- 
re a'  clamori  de  Popoli  3  Se  al  prefìdio 
delle  cofe  fagre,  che  per  haucrne  genio, 
ò  perche  Alfonfo  lo  ricercale  >  Icùò 
Tlnterdetto  dal  Regno  >  e  comandò  al 
Vefcouo  di  Lifbona  di  dare  al  Rè  l'allo- 
lutionc  ,  dechiarando  valido  il  matri- 
monio contrito  con  Bcatricc^c  legiti- 
mi  i  figliuoli  ch'erano  già  natile  ciò  nclT 
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anno  1265.  celebrandoci  nel  Regno  lb- 
lcniflimc  tclte,  per  l\aflolutionc  ottenu- 
ta, e  per  l'introdticione  al  coniando  del- 
la auotia  Regina. 

Efidcrofo  Vrbano  I  V.  di  trouar 
JL>^  modo  da  far  ìcfiltcnza  à  Turriani 
che  con  di/prezzo  della  Sede  Apoftolica 
fignoreggiauano  la  Città  di  -Milano, 
creò  Vel'couo  di  qucfU  Città  Ottone 
Visconti  nemicilìimo  de  Turriani ,  ina 
portato/i  al  pofcllo  ne  ve  mie  da'  Mi  la- 
nci! refpinto  in  dietro  ,  negando  di  vo- 
lerlo riceuererc,c  dargli  il  pq'cfTb,di  che 
irritato  Vrbano  ,  fulminò  lentenza  di 
tcomunica,  e  contro  gli  Tornante  con- 
tro la  Città  di  Milanq»&  ciò  nciF  anno 
'  1163.  Creato  dopo  Ja  morte  d  Vrbano, 
Clemente  I  V.  Pontefice;  dlìpiaccndo  a> 
Milane!!  di  vederli  in  quella  maniera 
priui  di  Pallore,  e  lolpcfi  delle  funrioni 
lagre,  (pedirono  al  predetto  Papa  Am- 
ba feiaxori ,  per  domandar  Pailbltirionc 
della  Scomunica  ,  promettendo  di  dar 
liberamente  ad  Ottone  il  pofeilo  di 
quella  Chiefa. 
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V Clemente  inclinato  alla piaccuolczza 
accettò  la  propofta,  &  ordinò  ad  Otto- 
ne di  transferirfi  fubitoin  Milano,  eoa 
piena  auttontà  di  alfoluere  quel  Popolo 
dell'  incorfe  Ccniiire;  e  cofiportatofiiii  fjl 
quella  Città  Ottone3prefo  il  pofclFo  dcl-^  1: 
la  fuaChicia,  publicò  poi  per  ordine  J 
Pontifìcio  nel  1167.  l'affollinone  gene- 
rale >  obbligando  però  rutti  ad  accettare 
vna penitenza* l'aiutare,  che  confiltcuain  :i 
digiuni  e  viiìte  di  Gliele. 

Simone  Conte  di Monfortc,  circndofi 
confederato   con   alcuni  Signori, 
grandi  d'Inghilterra,  contro  il  Rè  Hcn- 
rico  III.  Ilio  Prencipc,  fortificò  coli  : 
bene  il  Tuo  partito  ,  che  inelfc  in  hreue  c 
tutta  queir  Ilbla,ad  vna  grande  riuolta, 
e  data  vna  Battala  alle  militie  Reali*  ì 
le  disfece  con  la  prigionia  del  medefi-  j 
ino  Rè.  Vrbano  IV.  conpunto  viiia-  ;» 
niente  d*  cjuefte  guerre-  ciuili ,  c  delle  ic 
difgràV|e  del  Rè,  ipedì  Legato  il  Cardi-  :< 
rial  di  Santa  Sabina  ,  (  che  fu  poi  Cle- 
mente IV.  )  jna  preualendo  i  Rubclli* 
aon  potè  il  Legato  fbarcarc  nel  Regno, 

WW-        '  ."CWS  di 
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di  che  fdcgnato  Vrbano  folmiliò  fen- 
■  tcnza  di  {comunica  conerò  tiuti  i  Capi 
i  di  riuolta  ,  ce  intcrdijflè  d'ogni  eicrciao 
lagrola  Cirrà  di  Londra  ,  c  li  GmgiK 
:  Porti,  Se  ordinò  che  quefte  Cendire  hjf- 
.  fero  publicate  nelle  lor  Chiefc  da  Prc- 
:  lari  Inglcfi,  come  fu  facto  ancora  nella 
>.  Francia,  Oc  altri  luoghi.   Creato  in  tan- 
.  ro  Pontefice  Clemente  IV.  ìk  hauendo 
?  qucfK  interdi!  à  cuore ,  per  ellcrc  flato 
Legato  i  mandò  fubito  il  Cardinale  Or~ 
tobuono  del  Ficfco  ,  (  che  fu  poi  Adria- 
no V.  )  Legato  in  queir  Ifola ,  il  quale 
in  breuc  pacificò  la  maggior  parte  di 
quei  Grandi  col  loro  Rè,  che  però  Cle- 
mente gli  mandò  ampia  poteftà  di  Le- 
gnare rinterditto  di  Londra,  e  di  allol- 
uere  tutti  delle  Genfurc,  come  fece  ver- 
Ib  il  fine  delP  anno  1265.  con  fommo 
giubilo  di  quei  Popoli,  oltre  che  tenne 
poi  molti  Sinodi ,  e  Concili)  per  rifor- 
mare alcuni  abufi  occorfi  da  quelle  ri- 
uolte. 

1174 

Sferidofi  rifoluco  Gregorio  X.  di 
trasferirfi  in  Francia,  per  conuoca- 


E 


696  DELLE  SCOMVNICHE 
re  vn  Concilio,  procurò  prima  di  quic-  j1 
tare  ni  m^gior  modo  polfibile  le  cote 
d'Italia,  e  perche  i  Fiorentini  del  para-  " 
to  de'  Guelfi,  h  niellano  dheacciati  dal-  \ 
la  loro  Città  di  Fiorenza,  tutti  i  Ghibcl- 
lini ,  Gregorio  adoprando  con  le  per-  j 
luafioni  le  minàccie,  volfe  che  di  imo-i 2 
uo  li  riceuclfero  nella  Città;  onde  non  \ 
potendo  i  Fiorentini  refifterc  agli  aut-^r 
toreuoli  comandi  del  Pontefice  ,  dopo  : 
alcuno  negatine  condilccro  ad  accertar 
detti  Ghibellini  in  Fiorenza  :  ma  non  fi 
tolto  Gregorio  vfcì  d'Italia  ,  che  biu> 
landoli  di  quanto  gli  haueuano  pro- 
niello  in  luuorc  de  Ghibellini  ,  con 
maggiore  ignominia  gli  difeacciaroao 
vn  altra  volta  dalla  Città. 

Intera  in  Francia  quelèa  nitoua  Gre- 
gorio, f  pedi  fubiro  ordini  minaecieuoli 
ii  Fi o tenti il  1  >  ac  ci  o  lenza  perdita  di  tem- 
po, doueflero  ristabilire  in  Fiorenza  co- 
me prima  i  Ghibellini ,  à  che  negando 
di  voler  condefccndcre,  allegando  per 
loro  lana  mille  prefetti,  fdegnato  il  Pa- 
pa >  fulminò  nella  Città  di  Lione  in 
Francia,  ientenza  difeomunica,  contro 

i  Fio- 
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i  Fiorentini  >  e  benché  nel  Concilio 
molti  interccdellèro  per  loro,  tuttavia 
non  volle  mai  Gregorio  preftar  le  orec- 
chie all'  affollinone  :  anzi  ritornato  in 
Italia  y  prete  altra  ftraefa  per  andare  in 
Roma  5  fchiuando  di  pallarper  Fioren- 
za 3  affine  di  non  efiere  obligato  ,  à  tor 
via  la  Cenfura  >  e  l'Interdetto  fulminato 
in  Lione  contro  i  Fiorentini  :  E  cofiar- 
riuato  in  Arezzo  fi  ammalò  à  morte,  ne 
fu  poflibile  à  chi  fi  fia  di  rimuouerlo  dal 
ino  penfiero,  pretendendo  che  i  Fioren- 
tini vbbiditfero  a'  fuoi  comandile  men- 
tre fi  trattaua  la  riconciliatione  ,  fé  ne 
morì  Gregorio  y  lafciando  la  Città  di 
Fiorenza ,  nella  continuationc  della 
Scomunica. 

AfTbnto  poi  al  Ponteficato  Innocea- 
tio  V.  deli  ordine  di  San  Domenico,  fi 
diede  (libito  à  quietar  le  differenze  deir 
Italia,  C5cà  quello  fiaeipedì  Legati  per 
turco  ,  e  particolarmente  a  Fiorentini» 
acciò  qucfti  defiftellero  di  far  la  guerra 
a*  Pi(ani,contro  i  quali  operauano  tutio 
il  loro  potere  >  e  nello  fteifo  tempo  im~ 

pofs  a  Legati  iT^edefimi  di  accojrnmo-* 
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dar  la  caufa  de'  Ghibellini.  I  Fiorentini 
(tracchi  di  vederli  più  Scomunicati,  ub- 
bidirono à  quanto  il  Pontefice  dclìdc- 
raua,  c  coli  vennero  da  quello  alibi; iti, 
due  anni  dopo  ch'erano  Itati  da  Grego- 
rio (comunicati. 

Micheli  Paleo.Iogo  fi^rouò  nel 
Ce  ne  ìlio  di  Lione  b. indirò  da 
Gregorio  X.  con  vna  Regia  comitiua, 
doue  prò  incile  moire  cofe  per  Pvnionc 
della  Chiefa  Greca,  con  la  Latina  ,  che 
poi  non  Curò  dioflemare  ;  onde  ne  ven- 
ne da  Marrino  II.  (comunicato  all'  in- 
ftanze  grandi  però  del  Rè  di  Francia  che 
nè  follccira'.Ta  quella  fentenzaj  e  tra  gli 
altri prefetti  che  allegauail  RèFranccic, 
vnofu  ch'egli  fi  haueua  vfurpato  Flm- 
pero  della  Gfecia,  (opra  Kcnrico  figli- 
uòlo di  Badòino  >  vltimo  Imperatore  di 
Coftantinopoli3  al  quale  haucuti  Paleo- 
logo dato  la  Tua  figliuola  in  matrimo- 
nio ,  e  fattogli  già  di  tempo  in  tempo 
portar  il  titolo  di  qucfto  Impero.  Afa 
però  il  Rè  di  Francia  haueua  altri  moti- 
gli che  Pobligauano  à  procurargli  tale 

Sco- 
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1  Scomunica,  fapendobenifumo  eh'  egli 
v  reneua  mine  occulte  con  i  Tuoi  nemici 
per  inuadergli  il  Regno  di  Sicilia*  prc* 
tendédo  di  tenerlo  dietro  con  le  cenfurc 
:   Eclefiaftiche.  Ben  e  vero  die  meritali* 
tal  condannarci-  la  fede  mancata  à  quel-* 
lohaiicua  p  rome  (Io  in  Lione,  in  che  pa- 
Ci  rena  vi  andailè  la  parola  >  e  riionore'  del 
Chriilianifiimo.   Martine  non  haucu^ 
volontà  di  venire  ad  vna  tale  efecutione* 
01  ùtp endo  benidimo  l'affetto,  e  zelo  mo- 
c  {Irato  Tempre  dilFlinperadori  Greci  in 
fauore  della  Sede  Apoftolica  di  Roma* 
?   &in  fatti  y  non  fi  ieruì  nella  pubiicatio^' 
5    ne  di  quefta  feomunica  di  termini  aipri^ 
£    e  rigo  ro  fi  *  nè  vi  aggi  linfe  quella  parti-» 
cola  di  torrp  a'  {udiri  il  giuramento  della  . 
f    fedeltà  y  fi  perche  fi  trattaua  con  Greci* 
f    come  ancora,  perche  non  voleua irritar* 
lo  all'  vltimo  grado  j  Tuttavia  Micheli 
non  fi  moftro  fi  difprezzcuole  di  quella 
cenlura3 ancorché  fé  ne  vendichile giiare- 
jl    decente  contro  i  Francefi3  come  lo  ve-*' 
«    dciemo  quifotto,  ma  però  verfo  il  Papa 
i    fi  modi  rctineiite;  e  con  Ambafci&ce  ne 
p  -procurò  rallblutione,  che  impetrò  poi 
*    h  Gg  i 
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dal  Pontefice  l'uccello  rc,come  vogliono 
alcuni,  ò  dal  mcdelimo  ,  come  ftimano 
alni ,  con  protetta  di  molta  fommi£- 
l'ione.  •  ■"•Vr^^f 

Pietro  d'Aragona  hauendo  intefb  la 
feomunica  publicara  contro  Miche- 
li Paleologo  ,  procurò  fubito  di  ararlo 
al  Tuo  Partito  ,  per  meglio  rinforzate 
vna  potcntiflima  Armata  ,  che  s'era  ri- 
foluco  di  metter  su  i  piedi ,  ne  quello 
mancò  di  confederarli  feco,  coìvincciv- 
rione  di  vendicarli  de'  Francefi  ,  che 
Thaucuano  follecitato  appreifo  del  Pa- 
#  pala  cenfura,  e  coli  à  (pele  comuni  ar- 
marono vn  Efcrcito  formidabile.  Il 
Pontefice  ck'era  Martino  fecondo  >  in- 
rell  quelli  apparecchi,  fpedì  vn  fuo  Le- 
gato, per  intendere  dai  Rè  Pietro  quel- 
lo pretendeua  fare  di  tinte  prouigioni 
di  guerra,  al  quale  rifpofe Pietro  ,  che 
s'egli  lapelìe  che  la  fila  Camicia  ,  folfe 
partecipe  de'  fuoi  penfieri  la  fquarcia- 
rebbe  fubito  in  cento  pezzi  ,  e  con  tal 
rifpofta  rimandò  in  dietro  il  Legato  tut- 
to malcontento* 

In 
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In  qucfto  mentre  partito  egli  d'Ara- 
gona con  la  fua  Armata  pafsò  in  Africa* 
c  poffconc  i  Lidi,  e  la  Contrada  di  Bona 
à  facco  ,  fc  ne  ritornò  in  Sardegna  ap- 
pettando che  nella  Sicilia  fi  follcuailero 
quei  Popoli  contro  i  Francefi  ,  come 
egli  haucm  con  loro  appuntato  colme- 
zo  di  Giouanni  di  Procida  ,  hnomo 
f  caltro,  attuto  ,  il  quale  negotiò  con 
tanta  fegretefcza  ,  la  dcftrutionc  del  Rè 
Carlo  ,  òc  appuntò  co' Siciliani,  che  al 
primo  tocco  della  Campana  del  Ve  (prò 
della  Domenica  13  Aprile  (altri  ferino- 
no  Marzo)  dell'  anno  1282  prefìTArmi 
doucifero  tagliare  à  pezzi,  quanti  Frali- 
cefi  erano  nelF  Ifola,  Mafchi,  e  Fcirff  ne,  • 
grandi,  e  piccioli  ;  la  qaal  co/a  fufegui- 
rà  con  tanta  puntualità,  e  crudeltà,  che 
le  fteìfc  Donne  Siciliane,  ch'erano  fia- 
te in ^rauidat'e  da  Frane efi  >  furono  man- 
date  à  fi!  di  fpada  ,  per  «radicarne  la  fé- 
menza,onde  ne  nato  quel  comune  Pro- 
uerbio  del  Vefpro  Siciliano,  che  fi  fuol 
dire  ,  quando  vno  defidera  vn  totale 
efterminio  del  Tuo  Auucrfario. 

Nel  jnedefimo  tempo  i  Perugini  toU 

Gg  3 
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te  Je  Armi  palTarono  contro  Foijgno,  I 
qual  Città  fu  da  loro  prefa  à  forza  y  e  I 
distrutta  la  maggior  parte  ,  per  la  qual  || 
violenza  Marcino  gli  /comunicò  con  1 
termini  rigorofì,  concedendo  libera  fa-  ] 
colta  di  Aggioga  ili,  éc  impadronirti  di 
quanto  poiledcano;  ma  i  Perugini  pro- 
curarono fubitoil  rimedio, col  mandare 
4. Oratori  à  chiedere  in  nome  comune 
perdono  al  Pontefice  ,  il  quale  ti  con- 
tentò di  allbluéi  li  della  Condirà ,  coir 
obligo  di  pagar  non  folo  li  danni  di  Fo- 
ligno, ma  \ri  altea  fomma  d'oro  in  pe- 
jtìL  dell'  error  commeifo.  'tfm-a 
In  tanto  battendo  intefo  Pietro  il  fuc- 
#cc(ft>  de  Franceti  in  Sicilia  ,  ieaepaisò 
fubito  in  queir  Ifola,  e  giunto  in  Paler- 
mo fu  iui  accolto  da  Siciliani  con  forn- 
aio giubilo,e  proclamato  Rè.  Si  lamen- 
tò Carlo  con  Pietro  d'Aragona  facen- 
doli dire,  che  come  parente  non  douca 
i;i  quel  modo  rubbarli  il  Regno  ;  alle 
quali  propofte  rilpofe  Y  Aragoncfc ,  che 
la  fuperbia  ,  e  lafcitiia  de'  Franceti  era 
ftata  caufa  di  tutto  ciò ,  non  hauendo 
egli  poiliito  negare  di  aitiftere  d'ajuto  à 

•:  "  quei 
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onci  Popoli  ,  che  erano  già  rifoluti  eh 
ictiorerfi  tal  giogo ,  tanto  più  che  quel 
P  Regno  l'appartencua,  per  le  ragioni  ho- 
reditarie  di  Coflanza  Tua  moglie  figli- 
uola di  Manfredi ,  e  Nipote  di  Corra- 

dino.  » 

SuccefiTc  poi  disfida  di  Duello,  e  Bat- 
taglia tra  Pietro,  e  Carlo,  ma  quello  re- 
ito  prigioniero  ,  e  condotto  in  Sicilia 
prima,  e  poi  in  Aragona.  Martino  mof~ 
4fo  da  quefte  calamità  del  Rè  Carlo, 
(comunicò  Pietro  d'Aragona,  ik  cfpofe 
il  Regno  in  preda  di  .chiunque  occu- 
ipato  l'hauelfe  il  primo,  eoa  quanti  mai 
Beni  pofledeua  detto  Pietro,  ailòluendo 
nello  flcflo  tempo  i  Popoli ,  del  giura- 
mento che  premito  gli  haueuano.  '  Di 
più  fece  predicare  la  Crociata  contro 
lui,  come  contro  d'vn'  Infedele,  e  diede 
"Indulgenza  plenaria,  e  remiffìone  di  tut- 
ti peccati  ,  ad  ogni  vno  che  pigliallè 
l'Armi  per  combattere  contro  dettò 
*  Aragoncfe  ;  il  quale  non  volle  per  que- 
llo lafciare  il  Regno  ,  ma  lè  ne  flette 
làido  ,  facendo  Tempre  nuoui  apparec- 
chi alia  dife^  5  $c  il  Pontefice  dalla  Gix 

Gg  4 
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parte  follecitò  la  guerra  contro  di  lui 
in  Aragona  >  hauendo  à  quefto  fine  in- 
neftito  del  medefimo  Regno  il  fecondo 
genito  del  Re  di  Francia. 

La  Crociata  predicata  per  ordine  di 
Martino  ,  venne  concinnata  poi  morto 
qifcfto  y  da  HonorioIV.  fuccellore  al 
Pontehcato ,  e  con  tanto  frutto ,  che  in 
breue  fi  ratinò  vn  numero  infinito  di 
perfone  y  bramofe  di  guadagnar  quel 
gran  cumulo  d'Indulgenze  >  onde  il  Rè 
Filippo  di  Francia  fortificato  in  quefta 
maniera >  fe  ne  pafsò  con  buon  Eferci- 
to  air  acquifto  del  Regno  di  Aragona* 
&  atfediò  Enna ,  e  Gironna  ,  benché  il 
Rè  Pietro  con  potente  Armata  fi  sfor- 
zale di  portami  il  foccorfo  j  &  elfen- 
«lofi  attaccata  Battaglia  reftò  Pietro  gra- 
uemente  ferito  ,  &:  in  breue  dalle  ftelle 
ferite  morto,  e  quel  ch'è  peggio  Scomu- 
nicato, ben  è  vero  che  fi  faifCc  al  Pon- 
tefice per  ottenerne  l\iiIblutione  >  che 
mando  efFettiuamcnte  con  certe  condi- 
tioni  ,  tuttavia  non  arriuò  a  tempo,  ma 
però  fu  a(Ibluto  come  fcriuono  dal  Pa- 
roco,  con  le  forme  debite  dell'  Articolo 
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mentii  che  vogliono  fi  h indie  riferuaro 
ancora  il  Pontefice  ,  togliendo  à  chi  (i 
fia  tal  facoltà;  Tanto  è  che  la  (comuni- 
ca gli  causò  infiniti  trauagli  ,  coperti 
con  vnpoco  d'oro  di  felicità  su  il  prin- 
cipio.   Il  Rè  di  Francia  morì  ancora, 
quafi  nello  fteflb  tempo  ,  ò  poco  doJ>o 
di  febre  maligna  prefa  fotto 1  attedio  di 
Perpignano  ,  ma  non  per  quello  cefsò 
di  continuare  la  guerra ,  intraprefa  da' 
fiicceflori,  pretendendo  fopra  tatto  Fer- 
dinando herede  di  Pietro  nel  Regno 
d'Aragona,  di  riparar  le  perdite  del  Pa- 
dre ,  e  mantener  Giacomo  (tip  fratello> 
nel  pofelFo  della  Sicilia,  conforme  fha- 
ueua  ordinato  il  Rè  Pietro,  onde  i  Fraiv 
cefi  foilecitarono  molto  il  Pontefice 
Honorio  acciò  volere  procedere  con- 
tro quefti  nuoui  Rè  ,  con  le  naedefime 
Cenfure  di  feomuniche,  come  già  fi  era 
fatto  con  Pietro  ,  e  mentre  il  Pontefice* 
fi  difponeua  à  tale  efccutione  >  (opra* 
prefo  da  malatia  ,  fe  ne  morì  nel  me/c* 
di  Aprile  del  1288.  il  fuccellbre  del  quafc 

pacificò  poi  tutte  le  cofe. 
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Filippo  detto  il  Bello  Re  di  Francia, 
fu  da  Bonifacio  Vili.  Scomunica- 
to ,  eie  caufedi  tale  Cenfura  furono  di- 
ucrfe.  Per  primo  quello  Pontefice  ria- 
ttendo fatta  "vna  Cónftitutione,  con  la 
quale  fi  dichiaraiià  Signore  ipirituale,  c 
temporale  di  tutti  i  Regni  del  Mondo, 
citò  Filippo  Pvè  di  Francia,  acciò  vplelfe 
riconoTcere  il  Regno  da  lui;  di  che  bur- 
latoli Filippo  non  volle  in  copro  alcuno 
vbbidirc.  Di  piò  volendo  quello  Pon- 
tefice medefimo  abbracciar  l'ini p tela  di 
Terra  Santa,  mandò  in  Francia  il  Vclco- 
uo  di  Pamiers ,  per  animare  il  Rè  ad 
vna  tal  guèrra ,  con  ordine  che  frollan- 
do ripùlla  air  .efoitationi ,  che  clouéilc 
fcruirrT  delle  mirià'ccicjc  cofi  il  Vefcouo 
vedure  rnffcir  vane Te  preghiere  ,  efegiù 
l'ordine  ri  ce  mito ,  con  parole  oltra&kt- 
in  alla  riputatone  Reale  ,  onde  il  Rè  fi 
vide  oblfgato  ,  di  farlo  mettere  ii>  vna 
Prigione.  Altri  dicono  che  ii  Papa  ha- 
ucua  cretto  Pamiers  in  Vefcouado,  per 
gratificarne  Bernardino  Fai/Ièt  mo  gran- 
deamico,il  quale  vè'dciidofiin  qttefta  di- 
gnità 


Il  Hit* 


* 


■    DE*  PRENCIPI.  707 

gnità  diucnne  tanto  .orgogliofo  ?  che 
difprczzaua  con  ftigiuriofe  parole  i'aur- 
corità  del  Re  ,  dicendo  ch'egli  non  ìi^- 
conolccna  altro  Superiore  ,  ile  altro 
Prcneipe  che  il  Papa,  tanto  nello  Spiri- 
ta ale  ,  che  nei  Temporale  ,  che  però 
chiamato. dal  Rè  à  {purgarti  di  quòftò 
negò  di  comparire,  con  allegar  ragioni 
Tempre  più  prcgiudicheuoli  alla  Macftà 
Reale,  ond'  è  che  ti  vide,  coeletto  il  Rè 
di  torgli  tutte  le  fuc  Rendite ,  &  afficu- 
rarti  della  fila  perfona  nelle  Prigioni 
deli'  Arciuefcouo  di  Narbona. 

Da  quelle  ,'  e  d'altre 'Ragioni  irtitato 
Bonifacio^  mandò  in  Parigi  l'Archidìa- 
cono  di  Narbona  ,  con  vna  Bulla  da 
prefentare  al  RèjCon  la  quale  lo  dichia- 
raua  luo  Sudito  ,  tanto  nello  fpiritualc, 
che  nel  temporale  ,  e  lo  difendeua  di 
mcfcolarti  fotto  pena  d'ifeornunica  alle 
cofe  |iccietiafticfeA  ma  quella  Bulla  fu 
brucciata  fenza  eflèr  prclentata  al  Rè, 
per  ordine  del  Conte  d'Artois,e  riman- 
dato l'Archidiacono  indietro  lenza  nfc 
polca.  Poco  dopo  rimandò  Bonifacio 
in  Francia  il  Cardinal  Giouaiini  il  Mo~ 


; 
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naco*acciò  comandale  gli  Ecclcfiaftici,  :: 
ò  Prelati  di  trouarfi  nel  Concilio  da  lui 
citato  in  Italia  ;  la  cjual  cofa  intcfa  dal 
Re  conuocò  vnCociliodi  Nobili  *  di 
Chierici,  e  di  Pattiti^ ,  dinnanzi  li  quali 
propofelefue  guifHfi  cationi,  òc  accusò 
Bonifacio  di  Simoniaco  *  Micidiale  *  e 
Scandolofo*  obligandofi  di  prouar  tutto  1  k 
ciò  con  fodillime  tcftimonianze  *.  coli  i 
fu  conchiufo  di  non  vbidire  più  detto 
Pontefice,  fino  à  tanta  che  fi  farebbe 
c/purgato  di  tali  accufe  >  e  nello  ftcflb 
tempo  fi  diede  ordine  agli  Eclcfiaftici  fi 
del  Regno  di  non  vfeire  fuori  lenza  li- 
cenza cipretfa  di  fua  Maeftà*  ne  di  man-  il 
dare  alcun  danaro  in  Roma;  il  Cardinal 
Legato  per  euitar  qualche  affronto*  ie  ne 
ritornò  frettolofamentcin  Italia. 

Sdegnato  oltre  moda  Bonifacio*  noo  1 
vedendo  al  Concilio  da  lui  raunaro  in  I 
Roma  alcun  Prelato  Francete  ,  vcftitofi 
con  gli  abiti  neri*  c  con  vna  candela  ne-  1 
rain  mano*  interdiiTc  tutta  la  Francia*  e  1 
fulminò  prefente  tuffo  il  Concilio  la 
più  bombile  Scomunica,contro  Filip- 
po* che  mai  fi  folle  iu'refaper  lo  pailato* 

perche 
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perche  non  Colo  (comunicò  lui  >  ma  di 
l  più  tutti -gli  fuoi  heredi  fino  alla  quarta, 
di  gcncrationc;  anzi  volfe  che  mentre  cila 
j    pronunciaua  la  fentenza  >  che  ciascuno 
c  de3  Prelati  veftito  à  bruno  >  tcncife  in 
tH5  mano  vna  reliquia  di  Santo,  per  render 
forfè  più  hprrida  la  cerimonia.  In  fomma 
dechiarò  Filippo  Herctico,  Scifmatica> 
violatore  delle  cofe  fagre  ;  vfurpatore 
de5 Dritti  diuini,  perfecutore  della  Chic- 
fa,  nemico  di  Chrifta,  e  come  tale  de- 
caduto non  folo  del  Regno  ,  ma  d'ogni 
£   priuilegio  Chriftiano,  comandando  che 
non  fidotielfe  tener  di  lui  altro  conto, 
che  quello  ftcflo  ,  che  tener  fi  doueua 
:    d'vnperfido  Giudco,e  prillatolo  delRe- 
gno,  ne  diede"  fu  biro  rinuclHtura  ad  Al- 
berto Impcradorc,al  quale  mandò  fopra 
f     ciò  vna  Bulla  dandoli  ilTitolo  diRè  di 
A  Francia* 

Già  fino  dal  principiò  del  Pontifica- 
ci   to,  s'era  dato  Bonifacio  à  perfeguitare  i 
Colloncfi,  gran  Partigiani  de3  Ghibelli- 
ni ,  nome  odiofiflimo  à  quefto  Papa  >  à 
■jU    tal  fegno  che  dando  il  primo  giorno  di 
k    Quarefima  la  Cenere  air  Àrciuefcoup- 
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di  Gcnoa^in  iuogo  delie  parole,  'fi 4 aneli- 
to homo,  quìa  cìnis  es\  &/>;  cinerem  reiteri  e- 
ris ,  gli  dille  con  furia,  Memento  howo, 
quia  Ghibellina s  es,  Sccum  Gk 


ni s  in  et- 
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nerem  reuerteris  Contro  i  Colonneii  dun- 
que inferitoli  Bonifacio  empiamente, 
non  ioìo  publicò  contro  loro  tutti,  tra 
quali  vi  erano  due  Cardinali  >  lcntenza 
horrida  di  (comunica,  ma  di  pia  gli  pcr- 
feguitò  conrArmi,{pog;iandoli  eli  mol- 
ti  Camelli,  cól  far  radere  fino  da  f-onda- 
menti  il  Camello  di  Colonna  di  doue 
quella  ranto  Uluftrc  Famiglia  5  haucua 
prefo  "il  noìne,  e  éoli  lì  vedero  dbligr.ti 
di  andar  fugeiido,  e  raminghe  qua  >  e  là',  F 
particolarmente  Sdama  Colora  Capi- 
tano d'alto  gridoni!  quale  lì  trattenne  ne' 
Dolchi  d'AnzoJunganberite  nafcòfto,  li- 
no à  tanto  che  prefo  da'  Còrfàfct  fu  pollò 
al  Remo.  Hora  rifoiiifò  Filippo  Rè  eli 
Prancia  di  domare  la  fuperbia,  etemeri- 
tà di  Bonifacio' ò  Mdcfacio)  rifcolle 
da'  Corlari -'Sciar ra  Colonna,  che  fu  nel 
porro  di  Marfìglia  riconolciuto  ,  c  lo 
mandò  in  Róma  con  Nògaret  Cavalie- 
re Fraiiccfe,  e  fuo  molto  fidato  V  fotte 

colore. 
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^  colore  (  come  ne  fece  correrla  voce) 
1  di  fami  publicare  Pappelationc  delia 
I  fua  Caula  ad  vn  ntiouo  Concilio /febe- 
;  ne  alrroue  haucua  riuolro  l'animo.  Ar- 
nuato  Sciarpa  trafiletti  te  nella  Campai' 
,..  crna  di  Roma,  e  raccolti  d'ogni  parte  A-j 
mici,  k  n'entrò  di  notre  fc°retamcnte  in 
„r  Ana^ni  doue  Bonifacio  s'era  ritirato,  e 
{pezzate  le  porte  della  dia  Calalopreie 
prigione,  6cin  Roma  lo  condii  Ile*  ccofì 
prigioniero  le  ne  mori  di  là  ad  vn  mecé 
l  di  cordoglio,  g  dispiacere,  ò  forte  di  al- 
tro. Creati) v£j£oi  Benedetto  nono  ,  Fi- 
>  lippo  gli  n^ndò  Ambafciatóri  dal  qua- 
1  e  vennero  benignamente?  riceuuti,e  nel- 
i  4o  ftclfo  tempo  lo  dichiarò  fciolto  di 
'*   tutte  quelle  Ceniate  eh3  erano  Hate  pri- 
ma contro  lui ,  e  contro  il-  ilio  Regno 
j   fulminate  da  Bonifacio,  e  lo  ftello  fece 
a' Colonne/!  reintegrati  nella g»tia  ,  e 
nel'  pofefìò  eie  loro  Beni.       '  r*qffc- 

LA  Città  di  Fiorenza,  per  la  vicinan- 
za di  Roma*  fi  vide  più-  volte  in  pre- 
cinto di  perdita,,  non  potendoli  rilpet^ 
lo  al  fito  >  ik  altri  interefll  impedire  ih 
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quelle  tante  riuolte^  e  perfccutioni  de*  c 
Pontefici,  c  grierre  d'Impcradori,  di  de-  n 
chiararh  Partigiana,  con  che  fi  veniua  à  ^ 
tirar  l'odio  fopra  di  fe  d'vno  de'  Partiti,  [j 
c  fe  il  valore  de'  iuoi  Cittadini ,  che  li 
rendeuano  per  lo  più  gli  arbitri  degli  [: 
Affari  dell5  Impero,  e  de5  Papi,  non  l'ha-  <j| 
nelle  difefo  ,  al  fictiro  che  farebbe  fiata  : 
vittima  degli  initidio/i ,  ma  hora  perfe- 
guitati ,  Òc  hora  protetti  dagli  Impera-  -j 
dori ,  e  Pontefici  li  mantennero  lungo 
tempo'tra  il  bene,  e  il  male.  I  |B 

Affifo  poi  al  Vaticano  Clemente  V. 
che  trasferì  fubito  in  Francia  la  Sede 
Apoftolica  ,  foedì  in  Italia  fuo  Lcgaco 
Apoftolico  il  Cardinal Neapoiionc  Or- 
fino  con  ampia  facoltà  di  terminare ,  e 
quietare  tutte  le  differenze  y  e  diftintio- 
tìi  che  vi  re<mauano  in  cmelle  Prouih- 
eie.  Per  primo  li  portò  il  Lcgiro  in  Bo- 
logna, doue  rcgnauano  due  Partiti ,  che  ^ 
tencuano  tutta  quella  Provincia  in  Ar-  «, 
mi  ,  gli  vni  de'  quali  fi  chiamauana  ci 
Bianchi ,  e  gli  altri  Neri  i  e  benché  vi  li 
adopraflè  il  Legato  ogni  zelo ,  Òc  indù-  ; 
ftrra,  per  Pacificarli,  tuttavia  li  Seditiofi 
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è  che  s'ingrallàuano  ncl;e  difeordic^  rup- 
«  pero  i  fuoi  buoni  Trattati ,  procurando 
ni  maggiori  tumori,  onde  armarifi  contro 
e  la  pcrlonimedv/ima  del  Cardinale^  fu 
rza  che  qucfto  fe  ne  f  igiilc  quali  Colo 
k  in  Imola,  douc  giunto  interdi/Tè  la  Citca 
li  di  Bologna*  c  fece  publicarc  che  fareb- 
fc  bcro  cadute  nella  medehma  Cenfura 
quelle  Città  che  haiicllèro  hauuto  con 
pc  quella  com  uni  catione, 
j:  Se  ne  pafsò  poi  il  Legato  in  Fioren- 
za >  mai  Fiorentini  b  che  non  volcllero 
difeiiftar/i  co*  Bologne/i,  o  che  non  vo- 
\  lelfcro  eller  comandaci  dal  Legato  d'vn 
-a  Papa  che  haueua  leuato  via  dall'  Italia 
:fl  l'ornamento  dell'  Apostolica  Sede;  tan- 
to è  che  non  volfero  riceucrlo  ,  nè  ae- 
di cettar  quelli  mandati  da  lui. 
is  Offcfo  di  tal  ripulfa  Ncapolione  fi  ri- 
jji  tirò  in  Arezzo,  luogo  della  Tofcana,  e 
0  mentre  diede  parte  al  Pontefice  del  (e- 
j  guito  ,  ranno  con  quella  follecitudine 
j5  che  gli  fu  potàbile  vn  buon  numero  di 
t\  Militie,  con  ferma  rifolutionc  di  vendi- 
$  car  l'affronto  fittogli  da  Fiorentini,  per 
jj»  hauergii  negato  Fingrellb  nella  loux> 
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Citrà  ;  ik  in  fotti  Ci  allineino  con  ogni  P 
prouigione  niceffaria  verfo  Fiorettai  1 
ma  vfeiti  all'incontro  ben5  armàri  i  Fio  l 
vernini)  e  trouandon  le  lue  forze  molto  I1 
inferiori  >  fi  ritirò  con  qualche  perdita, 
c  nuouo  Iconio  di  quefta  inttaprefa*  on- 
,dc  perduta  la  (peranza  di  vendicar  l'in- 
giuria  con  le  Armi  temporali  ,  pensò  di 
preualerfi  delle  Spirituali  ;  che  però  feo-  : 
manicò  il'Magiftrato  di  Fiorenza  >  e  de-  c; 
chiaro  interdetta  tutta  la  Città,  rlror-  r 
nandofene  poi  cjir./i  fi: biro  in  Alligno-  f 
ne  nella  <  orrc  del  Papa,  il  quale  Ili-  ; 
ma n do/i  offe/o  ancor  lui  dell*  affronto 
fatto  al  furo  Legato,  non  folo  confimi  ò, 
ina  rinonò  dette  Cenfurc  >  feriuendo 
molte  Lettere  a  Prencipi  Chti/Hafti 
contro  i  Fiorentini  ;  quali  fdegnati  di 
vederli  trattare  in  quefta  maniera  ,  ag- 
grauaronó  di  Dati}  grandi/fimi  tutto  il 
Clero  del  loro  Stato,  come  fecero  an- 
cora i.Luccheli,  che  pure  haucuano  iii- 
corfo  la  mede/ima  diigratia.  Ma  i  Fio- 
rentini vfarono  tra  quelle  loro  furie  ,  e 
colere  vn'atto  barbaro  ,  perche  fecero 
morir  Corfo  Donati ,  loro  Egregio  ,  Se 

ottimo 
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r.  ottimo  Cittadino  ,  Cotto  precetto  di  ha-  . 

iierprcia  per  Moglie  vna  figliuola  ci  V- 
r;  goccione  Fi^iuoli^non  volendo  .elfi  che 
•  i  Cirtadini  appare n:a (Fero  co'  Nobili, 
tanto  haueuano  in  odio  la  Nobiltà. 

Pallato  poi  in  Italia  il  Cardinal  Pa- 
lagnia  con  carico  di  Legato  Apoftoli- 
cp  contro  i  VeEetiani  ,  come  lo  vedre- 
mo piùfotto  j  i  Fiorentini  per  obiigare 
detto  Legato  à  procurargli  la  riccnci- 
licirionc  col  Pontefice,  e  perche  confer- 
11  aliano  qualche  odio  occulto  da  lunga 
§  tempo  contro  Vcnetia,  gli  diedero  buon 
:'  foccorto  di  Huomini  ,  e  di  auallidel 
'  cpaTajuto  fi  Jtimò  conrentiflimo  il  Car- 
z  di  naie,  e  coii  ottenuta  à  Francolino  vna 
.  gran  vittoria  contro  i  Venetiàlai,  s'inca- 
.  minò  verfo  Fiorenza,  inuitato  già  prima 
:   da'  Fiorentini,doue  venne  riceauto  con 
eftraordinaria  magnificenza ,  e  cono£- 
*  cendo  iL  bifogno  che  tcncua  di  danari, 
per  hauer  ipefo  buona  fomma  in  quella 
ouerra  ,  gli  fecero  dono  di  due  mila 
'   Fiorini  d5oro3  e  con  buona  ragione  ha- 
ucnclonc  tirato  maggior  numero  dagli 
aggraui  degli  E  dcliaftici. 
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Volendo  dunque  il  Legato  riconoi- 
cére  tutte  quefte  Cortcfic,  riceuute  dal- 
la Republica,  leuò  con  il  beneplacito,  L 
del  Pontefice  {olennemen te  l'Interdetto 
della  Città,  e  diede  l'affollinone  al  Ma- 
giftrat©  *  ne  pa(sò  molto  che  il  medefi-  v 
mo  Papa  per  fegno  di  gratitudine  gli  ' 
fcriile  Lettere  di  rimu\itiamento  ,  con-  , 
cedendoli  non  fo  che  Indulgenze ,  e 
Priuilegi  ;  9ik  il  Legato  conlcruando  la  ; 
memoria  de'  benefici  >  mandò  poi  à  far 
prefente  a  Fiorentini  d'alcune  Reliquie 
di  San  Barnaba  Apoftolo  ,  che  furono 
riceuute  con  vna  eftraordinaria  >  diuo- 
tione^c  folennità  ;  &  il  giorno  che  arri- 
u.irono  nella  Città  °\i  vici  all'  incontro 
tutto  il  Clero  3  con  Torcie  accefe  in 
mano,  e  quali  la  maggior  parte  del  Po- 
polo y  conducendo  dette  Reliquie  prò-  , 
ccflionalmcntG  nella  Chicfa  Cathedra- 
le,  e  quitti  furono  collocate  nella  Cap- 
pclla  di  San  Giouanni ,  doue  credo  che  r 
li  crollano  fino  al  giorno  di  hoggi.  r 

1310. 

LA  republiea  di  Vcnetia  benché  na-  1 
ti  nei  grembo  delle  Catodica  Rcli- 

gioncj  « 
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gionc  ,  &c  vbbidicntc  figliuola  al  Padre 
vniueriale  >  in  fasore  del  quale  impiegò 
più  volte  il  languc,c  Toro  de'  Tuoi  Cit- 
tadini, tuttauia  cftatapiù  volte  conftrct- 

•  ta  di  veder  sfodrarc  à  Pietro  il  Tuo  Col- 
tellaccio ,  non  già  per  tagliar  l'orecchia 
à  Malco,  ma  per  torre  à  Marco  la  vira, 

fl  come  lo  vederemo  iucccflitzamciire  iti 

Ci  <jueftaHiftoria,  e  per  hora faremo  qual- 
che riflelTione  fopra  vno  de  colpi  ri- 

1  cerniti  dalla*  mano  di  Clemente  V. 
che  volle  srodrar  à  danni  della  Repu- 
blica  il  Coltello  di  Pietro,  e  la  /pada  di 

&  Paolo. 

t      Vccifo  da  Gioaanni  Ino  Nipote  l'Im- 
$  peradorc  Alberto •,  quafi  tutte  le  Città 
della  Lombardia,  s'clcllero  in  quelle  ri- 
Italie  per  Signore  quel  tale  ch'era  lor 
f  Capitano;^  à  quello  modo  Verona  hcb- 
t  be  la  Famiglia  della  Scala  ,  Mantoua  i 
Bonacoflì  >  Padoua  i  Carrarcfi  ,  c  gli 
Eftenfi  ch'erano  già  alcuni  anni  innanzi 
Signori  di  Ferrara,  s'impadronirono  in 
cjncflo  tempo  della  Città  di  Modena. 
Frilco  baftardo  d'Azzo3Marchefe  d'Eftc, 
non  potendo  foffrire  l'alcemggia  della 


7i3  DELLE  SCOMVNICHfc 
(Lia .Matrigna  ,  ch'era  Beatrice  figliuola  r 
di  Carlo  fecondo  Re  di  Napoli,  vedendo  ; 
morto  il  Padre  (  altri  fcriuotìo  elicgli 
ltelfo  lo  ferrò  in  prigione)  fenza  làfciar- 
li  alcun  dominio  ,  pensò  d'infignorirfi 
ancor  lui  della  Città  di  Ferrara  ,  fondan- 
do tutte  le  lue  fpcranze  ,  e  forza  nella 
procctionc  de. Vcnetianii  in  feruitio  de1 
quali  haucua  lungamente  portato  ie.Ar-  :; 
mi,  con  fomma  fodisfatione  del  Senato»  r 
nè  s'ing  amò  punto  ,  perche  gelofi  i  Ve- 
netiani  della  loro  contcrnatione  ,  non  j" 
ftimando  à  proposito  di  lafciarfi  au- 
uicinaré  vn   l}rencipe  tanto  potente  i 
quaf  era  il  Papa,  nel  poffello  d'vna  Cif- 
ra coli  vicina  del  loro  Stato,  diedero  al 
Frifco  ogni  affittanza,  per  rcnderfine  pa-  ! 
dronc,  fccuri  di  batter  alla  lor  diuotiefne 
vn  Prcncipe  da  loro  tanto  obligato, 
oltre  che  nello  ftc-'Fo  tempo  fi  moftra- 
u.uio  grati  rimunerando  con  tale  aiuto 
i  {eringi  ri-cenuri  da  lui.  ^J|r-  0 

LLFerrareii  videro  mal  volentieri  qtic-  ^ 
fto  Baftardo,  divenir  Prcncipe  della  lo-  3 
ro  Città  ,  à  caufa  della  £ua  inlblenza  >  e 
temerità  grande ,  onde  tQki  le  Armi  lo  ? 

difeao 
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xttfcac.ciarono  dalla  Cicià.  11  Cardinal 

Pcla<_  iiia  ch'era  flato  dal  Pontefice  Clc- 

mente  V.  fpedito  Legato  in  Bologna, 

intefe  quelle  riuolrc  comandò  a  Vciic- 

tiani  che  non  do-tellero  Torto  pena  di 

■  {comunica ,  impacciarti  dello  Stato  di 

'  Ferrara;  ma  hauendo  già  quelli  abbrac- 

•  ciati  sii  intereffi  dei  Fcifòo*  non  volen- 
do      ^.      O  *  /r» 

jei  do  per  proprio  intcreile.,  e  riputationc 
abbandonarlo  nel  mcglio^prorcguirono 
con  ogni  calore  Fimprela  cominciata,&: 
accampatili  all'  intorno  della  Città  ài 
Ferrala,  cominciarono  à  bcrla-liarla  da 
tutte  le  parti,  e  tanto  più  ne  follecitaua^ 
no  la  vittoria,  lapcndo  beniilimo  il  de- 
siderio de' Ferrarci],  che  voleuano  erter 
più  rollo  fogetti  della  Cincia  ,  che  del 
Frifeoi  ma  vedendo  vana  c^ni  lunga  re- 
fiilcnza  ,  pensarono  di  f ire  accordo  co* 
:  Venetiani ,  obliandoti  di  rcllar  fotto  il 
loro  poterc,purc  che  togiieflTcroal  Frilco 
ogni  forte  di  pretaitione,  e  con  quello 
Articolo  abbracciato  volentieri  da'  Ve- 
.  nctiam,  Ci  refero  padroni  di  Ferrara. 

Intefa  Clemente  la  nuoua  di  quella 
piccia ,  fatta  da*  Venetiani ,  &:  il  gran 
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dcfidcrio  ch'eiìi  haueuano  di  poilcder  |j 
quello  Stato  ch'era  Feudo  della  Chiefa;  ; :" 
gli  {comunicò  con  le  lolite  forme,  ordi- 
nando  che  follerò  tenuti  per  lenti  y  e 
fchiaui  dovunque  pre/i  folfcroj  e  conce- 
dendo ad  ogni  vno  libera  facoltà  d'irn- 
padronirlì  de  loro  Beni  3  e  delle  loro  Fa- 
coltà, coli  del  publico,  come  de'  parti- 
colari ,  dechiarando  padrone  afFoluto, 
lenza  alcuno  obligodirefh"tutionc3qucl 
tale  che  fe  ne  folle  il  primo  refo  lignote, 
e  polle/forc.  Di  più  lcrifle  à  tutti  i  Pren- 
cipi,  e  luoghi  della  Chriftianità  >  efor- 
tandoli  à  non  douereper  Fauuenire  elèr- 
ci  tar e co3  Vcnetiani  alcun  comercio,  ò 
negotio  >.ma  reputarli  per  nemici  di 
Chrifto,  e  della  Santa  Sede. 

Quello  colpo  fu  veramente  fe  non 
mortale  ,  al  meno  di  dolore  feniibile, 
perche  elfcndo  e  (Ti  dati  alla  mercanti** 
lcnrirono  ckinfiniti  danni  nella  Francia,  id 
Inghilterra  ,  Scaltri  Regni,  {limando  : 
ogni  vno  di  fare  gran  facrificio  al  Ciclo  dei 
col  torre  quello  apparteneva  al  Publico*  i, 
ò  particolari  di  quella  Republica.  poi 

Il  Cardinal  Pelagura  Legato  Pontili-  ì& 

do* 
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ciò  3  al  quale  era  ftato  mandato  ordine 
elprcffo,  con  auttorità  ballante  ,  e  Toc- 
corfo  di  danari,  acciò  raunaflc  vn  efer- 
i/  cito  per  ripigliar  dalle  mani  de'  Veneria* 
no  ni  la  Città  di  Ferrara,  publicò  vna  Cro- 
ia ciara  contro  di  quefto,promettcndo  pri- 
uilegi3e  perdono  generale  de'  ioropcc- 
>an  cari  ,  à  ami  quelli  che  impugnaflcro 
lo:  r Armi  per  combatterli  y  con  cheratine 
0  in  breue  vna  potente  Armata  >  con  U 
quale  auuicinatofi  il  Pelagura  vedo  il 
\t  loro  Campo  ,  gli  diede  Battaglia >  noli 
molto  lungi  del  Cartello  di  Francolino. 
Barraglia  in  vero  funefliilimapcr  li  Ve- 
netiani,  hauendo  perfo  poco  meno  di  fei 
mila  de'  loro,  clic  furono  nel  Campo  ta- 
gliati à  pezzi ,  ancor  che  da'  nemici  ne 
r  monile  pure  vn  buon  numero  >  e  quel 
ck'è  peggio  che  quelli  della  lor  parte' 
:  morirono  (comunicatile  interdirci.  Now 
j  hebbe  difficoltà  il  Legato  dopo  vna  vit- 
toria fi  fcgnalata  di  renderli  padrone 
della  Città  di  Ferrara,  e  di  tutti  i  Cartel- 
li, c  Luoghi  circonvicini  ;  <5£  haurebbe 
politico  proreguirpiù  oltre  à  danni  deiU 
Republicalc  fue yittoric ,  mali  contea 
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tb  di  vincere  folo  quei  tanto,  clic  g!  i  era  : 
ltato  incaricato.  In  tanto  conoiccndo  LiL 
Venctiani  il  danno  che  gii  cagionarla  la  * 
(comunica  centra  di  Iglò  tal  i  imitai 
procuritono  con  deftrczza  ,  fenza  pre- 
giudicare alla  loro  riputiamone  di  ricon-Jg 
ciiiarficon  la  Gh|efa,  e  co/i  ne  ottenne- 
ro dal  mede^mo  Pontefice  l'affollinone, 
procedendo  alcuni  atti  di  humilcà. 

MAtteo  Vifconri  detto  il  Magno, 
perfeqiucato  dall'  inuidia  de'fuoi 
Parenti,  e  "dall'  auuerfirà  della  fortuna) 
venne  di  (cacciato  dal  polclfo  delia  Gir- 
ti di  Milano  ,  cofì  Rigirino  dalla  fila 
Patria,  fi  tratfefopra  il  Lago  di  Ga^dù, 
oue  poiicramcnte  viuendo  con  vgual/ 
fortezza ,  e  coftanza  foffcriua  l'iniquità  ^ 
della  fortuna,macchinando  fempxe  il  ri-  C( 
torno;  onde  con  l'aiuto  dell5  Impcrado-  £ 
re  Arrigo,  fcacciati  i  Torrìani  f  lhibilì  > 
nella  Sede,nella  quale  poi  d'Adolfo  Irn-i 
peradore  nel  12^4.  fu  coniti  tuite  'Vica- 
rio di  Lombardia ,  è  riecuè  l'Aquiiaper 
iafegna^i  :   .  %4%gtf&& 

In  xjuefta  forma  dandofì  fejnpre  più 

d'animo 
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d'animo  nelle  vittorie  ,  Aggiogò  col 
progreffo  di  tempo  Como  ,  Trino,  No- 
uara,  Moncaluo  ,  &c  altri  Luoghi  del 
Monferrato.  Cofi  allargati  i  confinici- 
fatato  lo  Stato,  e  guiriditione,  rig-:iardc-« 
uole,  egloriolo  per  fama,  &  attionihe* 
roiche  acquiftò  il  nome  di  Magna* 
Giouanni  XXII.  irritato  di  fi  grandi 
progredire  non  potendo  foffrirele  vitto** 
rie  di  Matteo  ,  affittito  dall'  Imperadoc 
Bauaro,  rifoluè  di  combatterlo  da  tutte 
le  parti,  onde  per  primo  pronunciò  nel 
publico  Confiftoro  contro  di  lmfentcft* 
za  di  Scomunica,dc<rhiaraiidolo  vfurpa^ 
tore>e  nonpofc/Tore  di  quanto  pofledc-* 
ua,  e  comandò  ancora  lotto  lamcdefi^ 
ma  Ccnfura  a  Popoli  di  non  predarli 
alcuna  forte  d'vbidienza  ,  ma  ri  co  11  o£* 
cerio,  come  vn  pcflimo  nemico  dell* 
Chicfa.  Anzi  non  contento  di  quelle 
Armi  ipirituali,  adoprò  le  temporali,  SC 
vnito  ilfuo  Efcrcito,  con  quello  di  Ro- 
berto Rè  di  Napoli  ,  e  di  molti  altri  Si- 
gnori della  Lombardia,  diede  l'vltinic* 
tracollo  al  mi  (ero  Matteo ,  il  qi:alc  già 
vecchio  ,  e  quali  decrepito  nel  tempo 

Hh  z 
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rcmpo  appunto  che  haucua  bifogno  di 
quiete,  cnon  di  guerra,  foprafatto  dalle  I] 
forze  ,  e  vigor  d'vna  Lega  fi  poderola, 
abbandonò  lo  Stato  ,  e  ritiratoli  in  Pia- 
cenza ò  in  Villa  come  fcriuono  altri >  fc 
ne  morì  l'anno  1322.  (comunicato,  ben- 
ché affittito  da  Sacerdoti ,  col  inoltrar 
fegnidi  buon  Chriftiano  i  tutta  via  non 
fa  mai  permeilo  di  effer  fcpellico  in  luo- 
go fagro  ,  con  tutte  le  inftanze  fatte  al 
Pontefice  medefimo.  c 

Odouico  V.  di  Bauiera,  effendo  Ita- 
_L-/to  eletto  Imperadore,in  quella  gran 
discrepanza  dc^li  Elettori  fucce/Ia  do- 
po la  morte  di  Henrico  fètrimo,  fu  for-  : 
zato  di  mantenerli  con  continue  guerréj  ! 
c  riuolre.  Tuttavia  prelo  prigioniero 
Federico  d'Auftria  fuo  Competitore, 
aflicurò  in  quella  maniera  l'Impero  nel-  J 
le  Tue  manu  Giouanni  11  fdegnato  con- 
tro Lodouico,  per  hauerfi  vlurpato  Tlm- 
pero,  fenza  altra  forma  di  Confirma- 
rione  Pontificia  s  aggiunto  Tajuto  pre- 
dato a  Vilconti  per  render/i  Padroni  di 
Milano,  anco  dopo  (comunicati  dal  Pa- 


L 


1 


DE'  PRENCI  PI.  72$ 

pa>  non  potendo  ancora  tòlcrare  la  Tua 
iiifoìenza,  nel  tener  prigioniero  Federi^ 
,  Co  ,  anco  dopo  le  fue  cfortationi  fatte- 
:)  vìi  per  ottenerne  la  libertà  ;  le  quali  co- 
fc  vnitc  inficine  obligarono  detto  Pon- 
3;  tefìce  à  ramiate  oltre  il  Confiftoro  di 
Cardinali,  vn  Sinodo  di  molti  Vcfcoui, 
,&  col  confenfo  de' quali  feomunicò  l'Im- 
'?  perador  Ludouito  Ipbpponendcgli  fra 
"  gli  altri  difetti,  eh' ci  fàuoriua  i  Tiranni 
K  della  Lombardia ,  tanto  nemici  della 
Chiefa  ;  allignandoli  tre  mefi  di  termi- 
ne à  rinunciar  l'eletionc  che  di  lui  era 
1    ftata  fatta,  &  à  comparire  innanzi  della 
f   fua  perfona  per  difenderà*  appunto  co- 
me  haueua  ancora  fatto  due  anni  pri- 
ma, à  Federico  Rè  di  Sicilia,  feomuni- 
?    cito  da  lui ,  per  non  hauerfi  voluto  ac- 
1  -co  m  m  o  dare  c  o  a  Rob  e  ito  Rè  d  t  Napr  >1  i . 

*  Ma  LoJouico  rifpofe  à  tutto  ciò  cn  c- 
9    «ri!  ne  richiamaija  al  futuro  Conci  ìio. 

*  °  Quella  rifpofta  inuipeiì  talmente  il 
,f    cuore  Pontificio, contro  Lodouico,che 
9    non  folo  confirmò, ma  radòppiò  la  (e  li- 
cenza di  feomunica  ,  già  prima  intima- 
tagli ,  e  vedendo  poi  che  non  s'intimo- 
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viua  molto  di  tal  Ccnfura  ,  l'anno  fe- 
gnente  che  fri  il  1325.  dechiarò  lo  fleUo 
Imperadore  Heretico  ,  e  protettore  di 
Here/ìe ,  e  fopra  quella  decliiaratione 
diede  giuditio  di  priuatione,d'ogni  for- 
te di  honore,  dignità,  e  facoltà,  non  fo- 
lo  contro  lui,  ma  ancora  contro  i  fuoi 
hertdi,  e  fucceCori ,  e  col  mezo  di  Leo- 
poldo fratello  di  Federico  ,  procurò  di 
far  publicare  per  tutta  la  Germania  det-» 
ta  feomunica.  In  quello  mentre  Lodo- 
uico  ,  per  mitigar  parte  di  quello  id<> 
gno,  mene  in  Libertà  Federico,  conce?- 
dcndoli  la  licenza  di  ritornarlène  ne 
fuoi  Stati  d'Av  .hx*a,jdoiie  ville  poco,  & 
elfèndo  morto  ricercò  Lodouico  al 
Pontefice  l'affolliti  jnc ,  e  la  confimi  1- 
tione,  ciò  che  quello  non  volle  mai  fa- 
re, onde  irato  l'altro,  fe  ne  pafisò  in  Ita- 
lia ,  e  fatto  proclamare  Gioii  anni  per 
vfurpatore  del  Papato, .ri (labili  vn'  An- 
tipapa dal  quale  a  fe*e  coronare,  follc- 
Jiandofi  in  quella  maniera  vji  grande 
Scilma  alla  Chiela. 

Morto  poi  l'Antipapa ,  §c  il  Papa 
Gi-ouanni,  e  creato  Pontefice  Benedetto 
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>t  XII.  quello  coafeoiò  fubko  le  (contò* 

lé  nicho,  c  ienrenze  ch'erano  ftatc  dal  ino 

I  Mn-icdfoic  fulminare  cantra  l'Impera- 

M  acre.   M  i  di  1U  poco  pretendendo  il 

ii  Rè  di  FL.incia,di  eiTer  f  rto  Vicario  dell 
Imnero  in  Italia  ,  e  tirar  la  decima  di 

iJj  tuta  i  Beni  Eclefiaftici  ,  Cotto  prctefto 

li  della  gnerra  di  .Gieiufalemmc  i  il  Pon- 

I  tefice  che  non  volcua  eonfentirc  a  tal 
«domanda  ,  comincio  legatamente  a 
ji  trattar  accordo  con  Lodouico  ,  onde 
ji  quello  «li  fpedì  folcnne  Ambasciata,  ma 
a*  il  Re  di  Francia  ,  col  ritkarU  dalle  lue 

I I  pretentioni  impedì  ogni  forte  di  aggm- 
*  ftamento ,  di  che  ftimatofì  offcfo  1  Irn- 
;o  pcradore,  fi  confederò  col  Red  Inghii- 
b  rena ,  nemiciffimo  del  Rè  Francese ,  il 
«(  quale  vedendo  le  mine  ch'era  per  nC3- 
à  netè  da  tale  eonfederatione  ,  procuro  la 
ili  pace  con  Lodouico,  obligandofi  di  fife» 
>l  l\i  hauere  l'affollinone.,  e  la  conno™, 
|  ria  però  oftinato  il  Papa  non  volle  con- 
cedere nè  l'vna,  ne  rdoa&f 

I  Non  potendo  toleraie  pùy  Impera- 
li dorè  di  vederfi  trattare  in  quefta  maniera 
i  conuocò  vna  Dieta,  con  l'interuento  di 
mi  Hh  4 
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molti  Letterati ,  da'  quali  fece  fcriùcre 
vn  Mandato,  che  a/Krmaua  lafcomuni- 
capublicata  contro  lui,  noire/fere 
alcun  vaiare,  e  per  confegucnza  ingiù- 
/ri/fima  a  non  potendo  da  quella  elFer 
legato  ,  e  mandò  à  far  publicar  ciò  per 
tutto,  anzi  creò  di ueriì  Vicari  Imperia- 
li, per  obligarli  alla  fua  diujtione,  della 
«jual  cofa  ne  lèrepitò  molto  Benedetto, 
procurando  di  {coprire  l'In  uditori  di 
lai  fcrittu-ra,  e  far  prouarc  il  contrario. 
Ma  mentre  vfaua  quelle  diligenze  fc  ne 
mon ,  ac  in  fuo  Luogo  venne  eletto 
Clemente  V I.  &  ancorché  Lodouico 
hauehe  fatto  il  callo  alla  dillbbedienza, 
&  alla  feomunica  ,  tuttavia  ricercò 
quelto  nuouo  Pontefice  per  ralìolutio- 
ne ,  à  che  non  volfe  preftar  le  orecchie,  i 
dicendo  che  non  la  domandaua  con  e 
rhiimiltà  douuta    &  hauendo  fitti  al- 
cuni Anicoìi  che  pretendeua  follerò 
accettati  da  Lodouico,  appena  furono 
villi  dagli  altri  Prencipi,  che  furono  dc- 
chiarati  mtolerabili,e  ingiufti ,  dandoli 
perciò  l'Imperadore  alla  conrinuatione 
«Iella  <iiiTubidicnza ,  onde  ii  Pontefice 

radop- 
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rad  oppiando  le  fcomunichc  y  comandò 
Elettori  fotto  erauiflime  Cenfurc 
d  iligere  vn'altro  Imperadore,  ne  man- 
carono di  farlo ,  elc^cndo  Carlo  fipli- 
nolo  del  Rè  di  Bohcmid*  che  venne  fu- 
bito  con  firmato  dal  Papa,  procurando- 
■gli  di  più  l'aflìftenza  del  Rè  di  Frància* 
per  poter  meglio  respingere  l'orgoglio 
del  Tuo  Auuerfario. 

Troumdofì  dunque  la  Germania  in 
cjuefte  diuifioni,  hauendo  gli  vni  prefo 
vn  Partito ,  e  gli  altri  l'altro  *  hebbe  foie 
la  gara  con  la  morte  fubitania  di  Lodo- 
11ÌCO3  che  fegul  z  fette  di  Settembre  del 
1347.  mentre  andana  alla  Caccia ,  fopm 
prefo  da  vna  fiera,  &  bombile  appople- 
fia ,  che  lo  fepe  cader  morto  dal  Caual~ 
lo  >  fenza  poter  dir  parola.  E  cofi  dop# 
efler  reftaro  23  anni  contumace  di  Santa 
Ch-iefa,  fène  morì  (comunicato,  fenza 
haucre  vn  momento  di  tempb  per  do- 
mandar perdono  de'  fuoi  falli ,  la  cjual 
cola  fu  giudicato  vn  vero  effetto  della 
prouidenza  Diuina  >  per  dare  efempio 
agli  altri  di  non  burlarli  delie  Cenasi 
della  Chiefa,  e  de*  fuoi  Paftori. 

Hh  5 

%  *.  ... 
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v  1373 

MEntrc  durò  la  Sede  Pontificia  in 
Àuignone,  le  Città  d'Italia  fofru- 
rono  quafi  lernpre  riuoke  ,  e  guerre, 
procurando  però  ciàfeuna  di  lcoterfi  il 
ftjogo  del  Vantila  ggio,  e  metterli  in  Li- 
bertà. Particolarmente  i  Fiorentini  ge-, 
lofi  della  lor  libertà ,  e  di  quella  delle 
Città  loro  vicine  ,  mitigarono  i  Bolo 
smeli,  e  Perugini  ,  à  torli  via  con  le  Ar- 
ini  dall'  vbbidienza  de*  Legati  Pontili- 
ci  j  da'  quali  erano  tenuti  in  gran.ioge- 
tione  5  nè  i  Fiorentini  mancarono  ad 
v(àre  la  fteflà  medicina. per  guarire  il 

lor  male.  WÈmf* '*9MMr ■  *r*  ' 

Hora  prima  di  ritornare. Gregorio  XI. 
hi  Sede  Apolloiica  in  Roma»  comincio 
à  volger  per  tutto  gli  occhi ,  Se  à  pei> 
fare  di  dar  rimedi}  propri,  conforme  ai 
la  natura  delle  Piaghe  della  mirerà  Ita- 
lia,&  hauendo  infcefo  che  da'  Fiorentini 
erano  vfeiri  li  primi  moti  di  tanti  folle- 
uarnend  cofi  prcgiudichcuoli  alla  Chic- 
la,  /pedi  loro  vn  Legato,  perefortarli  à 
deponer  le  Armi,&  abbracciare  con  le 
domite  conditioni  la  pace.  Quclri  < 
.•  ,     6'  fofpet- 


fi. 
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fofpettauano  della  potenza  del  Papa  ,  c 
che  temeuano  delle  i\:c,  dopo  dcpo'te 
le  loro  Armi ,  per  non  cllcre  sforzati  ad 
vna  pace  ignominiosi  ,  Ci  ftrinfcro  in" 
amicitia,  e  lega  con  Barnaba  Vilconte, 
loro  antico,  e  peflìmo  nemico  ;  cfubor- 
nato  poi  con  promeile ,  c  danari  Gio- 
uanni  Aguto  Capitano  di  valore,  difto- 
gliendolo  dal  fcruitio  della  Chiedi ,  lo 
fecero  lor  Partigiano,  di  che  infliperbi- 
ti  ftimandoh"  più  forti  del  Pontefice 
ifteflb  ,  non  lanciarono  alcuna  maniera 
di  contumelia,  ò  di  oitragio  ch'effi  non 
inuentaflero  Qontro  di  lui,  ingiuriando- 
lo con  infoienti/lime  parole,e  fcritture, 
forfè  appofta  per  incitarlo  à  cominciar 
qualche  guerra. 

Difpiacque  oltre  molto  à  Gregorio 
<juefta  ribellione  (co/i  egli  la  cjualifica- 
ua)  de  Fiorentini,  quali  folleuatifi  con- 
tro il  Pontefice  ,  e  Chiefa  Romana,  ri- 
fbluti  di  non  foffrir  più  alcun  domicio, 
haucuano  alzate  Bandiere  per  tutto,  cqn 
1  infciirtione  Lihert4sy  onde  non  làpcn- 
do  qual  rimedio  portami,  dopo  quello 
dell'  efortationi,  adoprò  il  folgore  delle 

Sài'- 
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CcnfureEclefiaftichc  ,  c  per  primo  ice-  : 
inimicò  detti  Fiorentini ,  come  aurcori  ;  n 
di  riuolte ,  e  ribellioni  ,  contro  la  Ro~  j  r 
•  mana  Oiiefe  ,  della  quale  gli  dechiarò  |  j 
nemici  giurati.  Difefe  di  più  lotto  pad  p, 
na  di  (comunica  à  qualfifia  forte  di  per-  tt 
fona,  tanto  priuatà,  che  publica,  di  pac-  | 
tecipare  con  qnefti,  fia  in  parole*  lette- 
re, traffichi,  cornerei,  ò  in  qualfifia  altra 
maniera  che  ciò  folle  ;  Se  ordinò  lòtto  K 
le  ftelle  pene  ,  che  non  fe  gli  douellc  L 
predare  ajuto,  foccorfo,  fiuore,  confi- 
glio ,  ò  fopporto  direttamente ,  ò  indi- 
rettamente. E  per  fegno  dVna  più  hoif  ]| 
ribile  deteftatione  comandò  ancoraché  h 
alcuno  non  douefle  riccuere,  ò  impie- 
gare al  fuo  vfo  di  quei  Panni  ,  e  Mer-  1 
cantie  che  fi  lauorauano  in  Fiorenza,  c 
nel  Territorio  appartenente  a3  Fiorenti- 
ni, lotto  .qtial  fi  vogli/?  prefetto,  Zia  di  do- 
natione  ,  ò  di  compra ,  fe  non  fi  folle  c 
certo  ,  che  tutto  ciò  foffe  per  ritornare  £ 
à  danno*,  e  perdita  di  detti  Fiorentini,  c; 
Oltre  à  ciò  dechiarò  confifeati  tutte  le  n, 
loro  facoltà  tanto  mobiii5  che  Itabili,  in  p( 
gualfifia  luogo  che  folfero  polli  j  e  co-  F 

naandà 


I 
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mondò  ancora  con  ri^orofe  Ccnfure  di 
ritenerli  come  Semi  ,  e  prigionieri  per 
tutto  douc  lì  tromuano,  con  aiìicurarfi 
di  primo  tratto  delle  loro  perfonc  ;  che 
però  diucr/i  che  viaggiauano  ,  e  che  li 
erano  habituati  alerone  $  furono  coli- 
li retti  di  ritirar/i  in  Fiorenza  per  ftradc 
incognite,  con  molta  loro  perdita.*** 

Non  li  ifbigottirono  per  qucfto  i  Fio- 
rentini, al  contrario  l'adoppiando  il  la- 
ro fdcpno^  macchili  n  ono  maggior  ma- 
le  (e  con  ragione)  contro  il  Pontefice, 
trattandolo  *da  tiranno,  come  quello 
che  voleua  vfurpnrcla  loro  libertà. Vo- 
gliono che  il  principale  motiuo  che 
fpinfe  i  Fiorentini ,  à  proclamarli  libe- 
ri* dcriuò  J.i^li  affgriui  ùitolerabili  che 
imponenano  quei  Miniftri  ch'erano  ini 
mandati  dal  Papa,  quali  fucchi  iiiano  le 
vifeerc  delle  loro  fbftanze,  e  da  q'ui  an- 
cora ne  nacque  l'odio  contro  tutti  gii 
Eclefiafti ci  della  Chicfli  Romana,  dis- 
cacciati turti  dal  loro  Srato  ,  eccetto 
quelli  ch'erano  naturali  del  Pacfc,  e  che 
poco  fcrupolòfi  feguiuano  à  celebrai  ìq  ;; 
Funtioni  Écleilaftichc ,  à  difpetto  delle 
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Ccnfure  Pontificie,  che  come  ingollile, 
nou  voleuano  i  Fiorentini  che  foffero  U 
offèruate.         -  ^W^HP^  - 
Appallato  poi  Gregorio  in  Iralia  ,  c  ri- 
tornaci !a  Sede  Pontificia  in  Roma  >£É U 
cominciarono  à  maneggiar  trattati  di  : 
accordo,  tra  Tua  Santità,  e  i  Fiorentini, 
e  già  erano  conuentiti  quali  di  tutti  gli 
Articoli ,  hauendo  à  quefto  fine  fcelto  i 
di  comune  accordo  la  Città  di  Luca, 
per  mandar  iui  i  Plenipotentiari,e  coi*- 
chiudcr  la  pace  ,  &  il  Pontefice  dalla  P 
fua  parte  fpedì  il  Cardinal  della  Gratt-  ) 
ge,  ma  non  fi  tofto  arriuò  quefèo  in  Lu- 
ca,  che  capitarono  le  nuoue  della  mor- 
te  del  Papa ,  ónde  fi  difeioifero  gli  Aro-  k 
bafeiatori  dalla  Conferenza,  fenza  coc- 
ehiudere  cola  alcuna;  fnncltidimo  prc- 
fagio  di  quelle  calamità  che  fucceilèro 
poi  nella  Chiefa  di  Chrifto,  con  Je  fcii- 
ine  del  futuro  Ponteficaro.  Vrbano  VJ.  : 
che  fucceife  à  Gregorio,  conofccndoil  ai 
bilogno  che  haucua  deli'  amiciria  de' 
Fiorentini  dopo'alcuni  contraftf  ,  l'tc*  la 
cettò  in  grana  cen  je  mede/ime  Condì-  te 
noni  propofte  nel  tempo  del  Tuo  And*  | 

j£  cej&rej 
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•  ceftore;  anzi  l'adoppiò  alcuni  Priuiiegi 
$  à  loro  fauore,  nè  i  Fiorentini  fc  gli  mo~ 
ftrarono  ingrati ,  iettando  fermi,  e  co- 
llanti al  Tuo  Partito,  con  tutto  che  Cle- 
mente VII.  Antipapa  adopralfe  le  prò- 
mede,  e  le  minaccie,  per  tirarli  alla  fu* 
diuotione.  Ben*  è  vero  che  Angiolo  Ac- 
ciaiolo  Veicolo  di  Fiorenza,  fi  affatica 
l'tj  molto,  per  far  riufeire  inutili  lelnftan- 
jj  zc  dell'  Antipapa.  %g|  ^ 

Sigismondo  Maiatefta  Prencipc  di 
1  Rimini  vallarlo,  e  Feudatario  della 
•j  Sede  Apoftolica,  deprezzando  Famici- 
\  tià,  e  confederatone,,  con  chiufa  tra  lui, 
y  Pio  IT.  Pontefice  ,  e  Ferdinando  Rè  di 
a  Napoli  ,  s'impadronì  di  molti  Luoghi 
appartenenti  alla  Chiedi ,  col  dare  vna 
J  catana  rotta  al  Cardinal  Fortiguerra  di 
Piftoia  Legato  Apoitolico:  di  tutto  ciò 
{degnato  Pio ,  pronunciò  contro  Sigis- 
mondo la  più  terribile  fervenza  di  Sco- 
munica, che  fi- folle  mai  forfè  publica- 
ra,  fulminando  nello  ftelfo  tempo  l'In- 
terdetto contro  la  Citta  dì  Rimini  ai£ 

»  fci  non  cementa  dell'  Armi  fpirituali^ 
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vi  aggiunte  le  temporali ,  (orto  la  con-  fi 
dotta  di  Federico  d'Vrbino  ,  e  di  Nea-  k 
polione  Orlino,  quali  riduilcro  il  Mala-  à 
teda  ad  vno  flato  fi  calamitofo,  che  fra  ìi 
tante  di  (grafie  ,  non  feppe  riti  olì  are  ai-  i 
tro  ripiego,  che  il  folo  ricorfo  alla  Oc-  .1 
•  Amenza  del  Pontefice,  al  quale  /pedi  Ara-  j'o 
bafeiatori con  vna  lettera  di  filo  pro- 
prio pugno  del  tenore  feguente. 

10  domando  la  pace,  dopo  cfler  flato 
^Vinto  ,  e  fono  apparecchiato  di  fatto-  :: 

mettermi  k  tale  legge  che  vi  piacerà  di  1$ 
perferiucrmi.   La  grandezza  del  vinci- 
tore fi  rende  maggiore,  quando  perdo-  ^ 
na  al  vinrol  Contcflb  d'haucrni  sraue- 
mente  ofrefo ,  ma  di  tutto  ciò  ne  fono 
flato  feueramente  caftigato*  Prometto  > 
di  non  cader  più  in  fimili  errori ,  e  di  3 
inoltrarmi  figliuolo  più  vbbidicntc  alla  Gì 
Ghiefa,  madre  comune  de  Fedeli. 

11  Pontefice  inclinando  alla  miferi- 
Cordia  gli  accordò  la  pace  ,  con  quel-  lCI 
le  conditioni  che  fo^liono  dare  i  Vinci-  ^ 
toth  a  ^^u*  Sopra  tutto  volfe  che  gli  Te 
Ambafcfatori  rinunciaflcro ,  &  adiuraf-  % 
fero  publicamentq  nella  CUiefa  di  San  % 

Pietre, 
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Pietro ,  in  vn  giorno  di  fella  l'here/ìe> 
I- delle  quali  il  Malatcftaera  Itato  con- 
kuiiiro,  (bina  la  rcfnrretione  d</  morti,  c 
,  rimmorca I  irà  dell'  anima*   Gli  Amba(- 
:  ciarori  non  (blo  confci'lnrono  ogni  co- 
fa  in  nome  del  loro  Prcncipe^  ma  di  più 
l  s'obligarono  ch'egli  mede/imo  ne  farà 
io  ftellb,  nella  Circa  di  Rimini.^£ 
Venata  poi  la  confinila  del  Malarefta 
i  di  quanto  gli  -Ambafciatori  haucuano 
:  promelTb,  il  Pontefice  fpedì  il  Vefcouo 
;  di  Sinuetfa  fuo  Legato  per  lenir  via  l'Iti? 
:  ce rd etto  dalla  Città  di  Rimini  ,  &  a£- 
,  £olucre  Sigifmondo  della  /comunica,  e 
veramente  venne  riceuuto  il  Legato 
i  con  fegni  di  molta  fommilfione,  e  pen- 
j  rimento.   Connocato  poi  il  Popolo  la 
Domenica  feguente  al  fuo  arritio,  nella 
dlliiela  Cathedrale,  rapprefentò  con  vii 
difeorfo  pieno  di  zelo  >  rcnormità  del 
-delitto  di  Sigifmondo  ,  e  de'  fuditi  che 
s'erano  ribellati  dall'  vbbkiienza  delia 
Sede  Apoltoiica.   Ordinò  poi  che  per 
rre  giorni  continui  celiale  il  feruitio 
X>iuino  nella  Città,  e  ratti  i  Popoli  per 
idetti  tre  giorni ,  follerò  tenuti  di  di«iU- 
tejWH'Swt-,    i         :  '  *  «fin 
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naie  a/fin  di  preparali  à  riceucrc  Tallo-  : 

1  u  ti  o  l'^^^K^PW^R  i* 
Il  quarto  giorno  ellcndoii  ratinato  il  * 
Popolo  nella  medefìma  Chielav  Sigil*|* 
mondo  s'inginocchio-  innanzi  1  Altare 
maggiore  ,      abimò  tra  le  mani  del  I 
VelcoMo  Legato  tutti  i  Tuoi  errori  pai-  • 
fati,  con  protetta  d'vbbidire  per  ratine-  ' 
nire  a'  Decreti  del  Rapa ,  e  de'  fuoi  fuc-  ; 
ceifoii.  La  medelima  abinratione  fece-  « 
ro  tutti  i  fu  diti  ad  alta  voce  fegnendo 
l'esempio  del  Padrone  ;    !opo  che  H 
Velcouo  diVdc  à  tutti  l'alTolutione  ,  e 
leuò  via  {biennemente  l'Interdetto  ,  ma 
però  lafciò  fofpefì  i  Preti ,  chehaiieua- 
no  celebrato  nel  tempo  della  icomu^  j 

nica.  IBBF^^bIÌBBPHBM^B 

GEòrgio  Roggcbrach  Rè  di  Boi 
mia,  promette  con  giuramento  fll  ^ 
Pontefice  Pio  II.  di  riconciliare,  er: 
nire  la  Chiefà  Bohemica,  con  la  Roma- 
na; ma  poi  cambiato  di  parere ,  e  burla-  >> 
tori  della  fede  data  ,  fi  confederò  con  < 
Cafìmiro  Rèdi  Polonia,  nemico  giu- 
ro della  Santa  Sede,  e  fotto  quella  ihei 


[ 


Il  A- 
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i  rè  .  congregò  gli  S rati  di  Bohcmia,  e  di 
Praga  ,  a  quali  protetto  publicamcnte 
.,,  di  volai'  efponerc  la  dia  vira,  per  la  di- 
y  fcia  delia  loro  dottrina,  ch'era  quella 
^  predicata  daGiouanni  Hus  :  di  che  au- 
à  ucrtito  il  Pontefice  ìcomunicò  l'agno 
1 1463.  Geórgio,  e  mandò  ordine  à  quelli 
^  della  Città  di  Vratillauia,  e  di  Nantifla- 
uia  nella  Siìcfn ,  di  non  rendergli  quak 
j  fiiìa  fòrte  d Vbbidicnza.-fi|«^44iiS^i^ 
,,     Succhiò  poi  dopo  la  morte  di  Pio 
nel  Ponte ncato  Paolo  1 1.  quello  non 
'  potendo  {offrire  l'oftinationc  di  detto 
Georgio  nel  mantenere  la  dottrina  deli* 
Hus,  radoppiò  le  fcomunichcele  Cen- 
fure  contro  di  lui ,  e  di  più  lo  dechiaro 
'  Herètico,  e  Scismatico,  e  coli  pigiatolo 
dei  Regno  di  Bohemia ,  trasferì  quella 
Corona  à  Mataas  Rò  d' Vngiria,  il  qua- 
le intraprefe  di  conquiftarlo  con  il  be- 
neplacito dell'  Imperadorc  Federico 5 
canto  piti  che  i  Popoli  Catolici  della 
Bohcmia  ,  dopo  la  publicarrone  della 
Scomunica  di  Paolo  contro  Georpio, 
prefero  à  danni  di  quefro  l'Almi  ,  aju- 
cando  la  parte  di  Mattias  che  fi  refe  poi- 
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in  breue  pofellbre  di  quanto  era  ftato  L 

inucftitq*  ^^f0^S0È^k  '■■  \  •]!) 

LA  congiura  chq.  chiamano  de'  Paz-  . 
zi ,  di  dime  nacque  l'origine  della 
Scomunica  fulminata  da  Siito  quarto 
contro  i  Fiorentini  ,  è  {lata  deferi tta  da  ; 
infinite  penne,  feguendo  in  ciò  gli  Aut-  . 
tori  la  verità  del  ratto,  ma  coperta  con 
l'oro  ,  (  per  non  dir  Tofco  )  delle  pro- 
prie inclinationi,  e  palììoni  :  io  con  la 
breuità  pollìbilc  ne  dirò  quello  che  dal- 
le Relationi  più  diiìntereltàte  ne  ho  trat- 
to per  la  ncceflìtà  della  mia  Hifìoria. 

Lorenzo  di  Medici  s'era  con  le  fue 
rare  qualità  folleuato  ad  vn  grado  tale 
nella  Città  di  Fiorenza  fua  Patria  ,  che 
non  gli  mancaua  di  Prencipc  che  il  folo 
titolo,  perche  del  retto  i  Fiorentini  »olj|, 
faceuano  cola  ,  che  non   [pendette  daJ  - 
fuoi  cenni,configli,  e  bcneplacito,onde 
haucua  l'apparenza  di  Cittadino,  ma  gli 
effetti  di  Soprano;  ne  alcuno  trouaua  ri- 
pugnanza di  rimettere  il  fuo  arbitrio,  ; 
tra  le  mani  d'vn  Perlbnagio  discenden- 
te u'vnaCafa,  che  da  più  Secoli  indietro 
.  "r  '^Sff^^lPffi'  era 
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;  era  fiata  l'ornamento  di  girèlla  Circa  ,  c 
lo  feudo  cfì  quella  Prouincia  ;  tanto  più 
cheornaro  Lorenzo  dVna  finiifìmaPo- 
'  lirica,  e  d'vna  magnificenza  Reale  (  con 
le  quali  virtù  divennero  i  luoi  t uccelletti 

*  in  breuePrencipi>c  fucceiììuamentc  tra 
iPrencipi  i  più  Grandi  )  tiraua  con  belle 

}  maniere  al  tuo  affetto  i  cuori  di  tutti  i 

"■fuoi  Compatrioti.  '^N^^ 

f      Amaua  egli  fopra  tutto  la  quiete,  c  la 

'  tranquillità  delle  cole  d'Italia  (in  che  fi 
(ono  poi  tempre  impiegaci  i  luoi  Sere- 
ni ìUmi Di fccnden ti)  e  dcftrcggiaua  che 

*  la  potenza  de'  Prencipi  da  diiluguale>li 
rende/le  vguale  ,  e  perche  la  ragion  di 
Stato  non  permetteua*  che  Je  forze  del 

f  Papa  di  fbuerchio  crelccllerp,iii  quello, 
cpiù  che  in  ogni  altro  punto  inuigilaiia: 

*  onde  alFimmenfe  ,  e  sfrenata  cupidigia 
di  Siilo  I  V.  che  haurebhe  voluto  più 

*  tofto  che  governare  il  Mondo  >  foggio- 
gare  l'Italia  per  darla  sl  Cmoì fi  moftrò 
egli  (empie  contrario  ;  che  però  guer- 
ci reggiando  quello  Pontefice  contro  Ni- 
colò Vitelli* pfcr  {propriarlo  del  tuo  Pren- 
cipato  di  Città  di  Calteli*) ,  Lorenzo  lg 
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foccorfc  d'Huomini,  e  di  Danari ,  con 
che  rcfpinte  indietro  le  Armi  Papaline, 
faCqiiiftÒ  ilpcrduto,c  fi  fortificò  in  mo- 
do ,  che  tolfe  a'  nemici  il  penfiero  di 
moleftarlo  più.  Di  che  irritato  Si/lo, 
non  volle  concedere  il  Capello  à  Giulia- 
no fratello  di  Lorenzo,  il  quale  feguen- 
do  rinclinationc  de  Cuoi  generofi  pen- 
fieri ,  facendo  preualere  l'intercne  pu-  |* 
blico  al  particolare,  non  fi  tofto  inteic  i  I11 
negotiaci  del  Pontefice,  per  la  compra  " 
della  Città  d'Imola ,  che  il  fuo  Signore 
per  cftrcmo  bifogno  vendeua  ,  che  lì 
diede  fubito  à  rompere  cali  maneggi, 
facendo  (occorrere  da  Mercanti  fiioi 
Amici,  detto  Signor  d'Imola,  di  buona 
lo  ruma  di  Danari.   E  cofi  di  giorno,  in 
giorno  presentandoli  Tempre  nuoua  ma- 
teria, s'accendeuano  le  gare,  tra  Siilo,  e 

Lorcnzo.|$p|l  ' 
Era  in  quello  mentre  grandemente 

imrid&tà  l'autrorità  della  Cafa  Medici,  n 

c  di  Lorenzo  in  particolare  >  da  Fran-  l 

cefeo  de'  Pazzi  Cittadino  molto  cele-  •- 

bre,  il  quale  lerucndofi  ctì  mièli'  infinito.  R 

ordinario,  de'  Repubii canti,  che  femore 

inui  diano 
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intiidiano  la  fornina  de3  Maggiori  ,  per 
precipitare  iiitoi  Emuli  ,  poco  curò  di 
tentar  lamina  delia  Patria  ;  onde  trattò 
con  Sifto  fegrctamente  che  per  mezo 
dvna  congiura  sVccideflèro  Lorenzo, 
e  Giuliano  de'  Medici  fratelli,  e  refluire 
poi  la  Rcpublica  àdifpofitionc  del  Pon- 
teficc,prcrendcndo  conqucftoil  Pazzi, 
libito  minati,  ediftrutti  i  Medici, di  a- 
uanzarfi  al  mangiar  grado ,  tra  i  Tuoi 
Compatrioti. 

Et  acciò  non  parcHc  clic  il  Pontefice 
prcftallcic  orecchie  à  configli  cofifee- 
tarati,  óc  empij ,  impofe  tutto  qucfto  nc- 
eorio  alla  cura  di  Geronimo  Riario  fuo 
Nipote,  e  Prefetto  di  Roma  ;  e  benché 
quefto  lolfc  di  natura  Teucra,  cncmicil- 
Gmo  al  nome  di  Lorenzo,  tuttavia  egli 
fi  fearicò  lopra  leipallcdi  Gio:  Batrifta 
^lontefciojuo  confidente,  alia  diligen- 
za del  quale  ra comandò  tutti  i  trattarle 
maneggi.  E  perche  fi  potefle  con  mag- 
gior ficurtà  la  congiura  cfeguire,fu  man- 
dato nel  medesimo  tempo  in  Fiorenza 
Rafael  Riario.,  creato  di  Ixefco  Cardina- 
taj  ch'era  Nipote  di  Geronimo,  &  in  vna 
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età  di  17.  anni  ,  acciò  che  con  la  pre{cn- 
za ,  &:  auttorità  d'vn  Cardinale  ,  nonfi#Ì£ 

*  fpaticntalle  alcuno  de' Congiurati ,  ma  p 
con  maggior'  animo,  e  confidenza  cfc-  : 
giiillcro  il  disegno  fcelerato.  Dipiùfol- 
lecito  Sifto  Ferdinando  Rè  di  Napoli,  c 

'trattò  con  elfo  lai  per  obligarlo  à  man-  | 
dare  Alfonfo  Tuo  figliuolo  in  Tofcana, 
con  vn  Efercito  ,  rrouando  mille  pretc- 
fti,  ma  però  il  fine  principale  era  perda-  .:■ 
re  feorta  maggiore  a  Confpiracori,  fe  a 
#fo(Ie  ftato  bilogno. 

I  Capi  della  Congiura  in  Fiorenza  fli-  1 
rono  Bartolomeo  Salutaci,  Arciuefcouo 
di  Pila,  per  loro  antiche  gare  nemico  à 
Lorenzo.  Francefcode'  Pazzi  gran  Ban- 
chiere ,  Giacomo  Poggio  figliuolo  di 
quel  rcnomatillimo  Orator  Poggio, 
Bernardo  Randino>& alcuni  altri. Que-  I; 
fti  intraprefero  dVccidcrc  li  detti  fratel- 
li Medici  ncllaChicfa  di  Santa  Riparata,  C 
proprio  li  16.  Aprile ,  ch'era  giorno  di 
Domenica,neiriiora  appunto  che  afcol-  : 
cauano  la  Mctfa;  Se  il  legno  darò  tra  lo- 
jro  fu  quello  dell'  Hoftia  (  cofa  empia  in  P 
Ycro  )  cioè  conchiufero  di  sfodrarc  le  ; 

'  " ■  lor« 
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jf  loro  Armi  che  teneuano  fotto  i  Mantcl- 
.  li,  di  comune  accordo  ,  in  quel  punto 
jiriede/ìmo  che  il  Sacerdote  alzaua  l'Ho- 
ftia  della  Mella ,  sù  il  fagro  Altare.  Ber- 
nardo  Bandino,  fu  il  primo  che  diede  à 
Giuliano  vn  colpo  di  Jtpada,  Se  ellendofi 
cofi  ferirò,  ritirato  due>  ò  tre  palli  indie- 
tro y  fopra  giunto  Francefco  de'  Pazzi 
finì  d'vccidcrlo.  Gio:  Battifta  Monfeco 
Ilaua  in  precinto  di  vecider  Lorenzo; 
mà  ò  Zia  che  hauendo  parlato  con  elio 
lui  innanzi  la  Melfa >  reftafle  conuinto 
;  de'  fuoidolciflimi  tratti ,  ò  J(ia  che  non 
pli  baftalle  l'animo  di  far  perdere  alla 
Tua  Patria  vn  Cittadino  dal  quale  dipeli- 
deua  la  fallite  di  tutto  quel  Popolo;  b  fia 
che  il  fiio  colpo  folle  /tato  ritenuto  da 
g  quella  mano  potente  che  gouerna  tutti 
L  gli  Stati,  e  gli  Imperi, balla  chelo  lafciò 
^  Taluare  nella  Sagreftia  della  medefima 
.:  Chiela. 

J  Sparfa  per  la  Città  la  fama  d'vn  ec- 
.  cello  cofi  empio,  tutto  il  Popolo  prelc 
,  l'Armi,  e  particolarmente  i  leruidori,  c 
,  Partigiani  de' Medici,  contro  i  Congiu- 
ri iatij  quali  prefi  fenza  altra  forma  di  pro- 
li     -  li 
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celiò -,  furono  ftrangolati  ,  ite  ìj  ti  pica  ti 
nelle  Fineftre  ,  vno  de'  quali  fu  FArci- 
uefeouo  di  Pifa  Nuntio  del  Papa»  che  hi 
ftrangolato  s  (k  irapicato  con  gli  abiti 
Pontificali.  Lorenzo  lì  direfe  per  vii 
pezzo  nella  Sacriftia,  e  di  qui  venne  con 
allegrezza  .comune  accompagnato  in 
Cala.  Il  Cardinale  ch'era  innocencilìì- 
mo  di  tutta  quella,  federata  intraprela, 
tutto  tremebondo  lì  ritirò  al  primo  ru- 
more ,  (òpra  l'Altare  maggiore  ,  doue 
prelo  dal  Popolo  hebbe  difficoltà  con  i 
tuoi  prieglii  Lorenzo  di  fafuarli  la  vita, e 
dopo  elitre  ftato  ritenuto  alcuni  giorni 
in  Prigione,  conofeiuta  chiara  la  fua  in- 
nocenza, gli  fu  data  la  libertà.  In  fom- 
ma  l'ira,  e  idegno  de' Fiorentini  fa  cofi 
grande  nel  vedere  vn'attionc  iìdetefta- 
bile,  che  non  contenti  di  hauere  impi- 
catoper  la  Fineftrainiiemc  con  gli  altri 
Franccfco  de'  Pazzi,lo  difterrarono  poi 
à forza  di  rabia,dal  luogo  doue  era  ftato 
fepellijto  ,  ftrafcinandolo  per  tutta  la 
Città,  con  lamcdefima  corda,  con  la 
quale  era  ftato  ftrangolato. 

Irritato  Sjfto  contra  i  Fiorentini,,  per 

haner 
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hauer  fatto  morire  di  coli  brutta  morte 
A»   vii  Sacerdote,  vii'  Arciuefcbuo  ,  &:  vn 
Nuntio  Pontificio,  e  tenuto,  e  ritenuto 
ali    in  prigione  vn  -  Cardinale  (ma  forfè  gli 
difpiacena  più  diveder  reftato  viuo  Lo- 
«4  renzo  )  publièò  fentenza  di  Scomunica 
:o    contro  di  loro  ;  interdille  d'ogni  eferci- 
rio  Diuino  la  Città  ,  e  diede  facoltà  ad 
mi    ogni  vno  d'impadronir/ì  de5  loro  Beni; 

ne  contento  di  ciò  li  molle  vna  grauiflì- 
dc    ma  guerra,  con  l'aflìftenza  del  Rè  Fer- 
a     dinando  il  quale  gli  mandò  à  quello  fine 
vn'  Efcrcito  (otto  la  condotta  di  Alfonfo 
ics     Duca  di  Calabria ,  e  l'Armata  del  Papa 
eraxomandata  dal  Duca  di  Vrbino.  Prc- 
fc  di  più  alla  fuaprotetione  Sifto  ,  tutti 
i  Parenti  di  quei  Capi  di  Congiura  dif- 
£     cacciati  da'  Fiorentini ,  con  tutte  quelle 
$      forze  vnite  inlìeme,  comincio  ad  impa~ 
i    .droniru"  d'alcune  Terre  ,  e  Cartelli  ali* 
ié     intorno  di  Fiorenza. 
[:       -  Ricorfcro  nudato  i  Fiorentini  per  a-» 
j      iuto  al  Rè  di  Francia  Luigi  X  I.  il  guaio 
j      ini  conformità  della  Lega  >  c  confedera* 
tione  conchiu/a  poco  innanzi  con  cfli 
loro,  gli /pedi  in  foccorfo  Filippo  de 
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Comines  fèguito  da  tre  cento  Caualli. 
Li  Venetiani/e  Duca  di  Milano  gli  man- 
darono ancora  altro  foccorfoi  anzi  il  Rè 
Luigi  per  dar  maggior  terrore  al  Polite- 
ne c,raunò  nella  Città  di  Orleans  vn  Si- 
nodo di  Prelati  Frane  e  fi,  con  il  confenfo 
de*  quali  (labili,  che  il'Danaro  de  Bene- 
fici ,  che  vacarebbono  per  rauuenirc, 
non  doucfTe  più  vfeire  dal  Regno ,  per 
portarli  in  Roma;  la  qual  colà,  intela  da 
Sifto  dicono  che  rirpondelfe,  che  pote- 
uano  ben  mangiare  le  facoltà  della  Chie- 
fa,  perche  egli  trouarebbe  il  modo  ,  di 
far  vomitare  a'  Prencipi  quel  teforo  che 
inghiottirebbono. 

Sia  come  Ci  vuole  certo  è  che  veden- 
do Sifto  li  Fiorentini  rifoluti  alla  difela, 
&  alla  refiftenza  ,  fotto  la  buona  con- 
dotta di  Lorenzo  di  Medici ,  con  l'aflì- 
ftenza  d'vn  fìmile  Rè ,  e  di  tanti  altri 
Prencipi  confederati  ,  fi  lafciò  final- 
mente indurre  à  dargli  vn'  ampliflìma 
alfolutione,  &vnapace  piùtofto  auan- 
tagiofa  per  loro  cheperlui ,  e  ciò  feguì 
l'anno  1479. Ben'  è  vero  che  Ferdinando 
Rè  di  Napoli  i'obligò  poi  di  nuouo  à 

dechia- 
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dechiararii  nemico  de5  Fiorentini ,  ma 
pallato  Lorenzo  dn  Napoli  con  la  Tua 
auttorità  ,  deprezza  ,  e  ragioni  efficaci, 
tirò  talmente  doue  egli  volle  il  Re,  che 
fe  ne  ritornò  ili  Cafa  con  l'intiera  pace* 
e  con  vna  dura  Lega  3  nella  quale  fi  (pe- 
cificaua  ,  che  fe  alcuno  mouelle  loro 
guerra, il  Kè,óc  i  Fiorentini  folFero  obli- 
gati  di  foccorcr/i  reciprocamente  di 
huominij  e  di  danaro.  Della  quale  Le- 
ga (e  nerifentì  Sifto,  come  ancora  i  Ve- 
netiani,  per  ciFerfi  conchiufa,fcnza  loro 
partecipatione. 

FErdinando  d'Aragona  Rè  diNapohV 
con  le  Tue  rigorofe  operationi^e  pe£ 
/ime  tirannie  fi  guadagnò  l'odio  della 
maggior  parte  de5  Baroni  del  Regno, 
quali  vedendofi  mal  trattati  à  guifa  di 
fchiaui  ricorfero  dal  Pontefice  Innocen- 
tio  Vili,  e /Fendo  detto  Regno  Feudo 
della  Chiefa,  proteftando  che  le  foiFcro 
abbandonati  dalla  Seda  Apoftolica,  fi 
darebbono  à  qualfì  voglia  altro  Prenci- 
pe  ftraniere,che  volelle  preftargli  ajuto. 
Si  conobbe  per  ciò  obligato  InnoceJ> 

li  3 
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riq&ig^ncr  ci  etri  Baioni  forco  la  .Tua 
prQtctione;& incimar  guerra  à  quel  Rè, 
J|      il  quale  da  lungo  tempo  difpreggiando 
i  Pontefici,  non  pagaua  il  douuto  cenfo 
ch'era  di  io.  milla  Ducaci ,  &:  à  voglia 
I''    'iiia  dnponcua  delle  co  fé  Eclcfiafticlie 
Ir  ^   diserti  Regno;  e  con*  mollo  ilPòntcfjrr 
fi      ce  non  fileno  della  prima ,  che  della  fe- 
conda caufà,  cirando  feco  in  confedera- 
rione,  i  Vcncriani,  i  Colo/in  e/i,  c  li  Pren- 

n  cipi  di  Bifignano,  di  Salerno,  d'Alcamu-  j 
|i      ra,  con  moki  altri  Baroni  Napolicanì  j 
f       cominciò  la  guerra ,  fottò  la  condotta 
di  Ruberto  Sanfcuerino,  Generale  dalro  i 
grido,  e  del  Cardinal  Giouanni  Michie- 
li  Legato  Apofrolico. 

All'  incenero  Ferdinando  fi  munì  con 
l'aiuto  de/  Fiorentini, c  degli  Oruni,on-  I 
£      de  cominciò,  fra  cflì  vn  arpi  a  guerra  ;  e   '  I 
I       benché  Roberto  Safcucrinopcrfuoi  par- 
|      ticolari  fini,  caminaife  prudentemence, 
ad  ogni  modo  il  partito  Regio,  li  trono 
inferiore,  che  però  diede principio  il  Rè 
|      à  far  trattare  di  pace  ,  à  che  non  volfe 
Jnnocentio  preltar  le  orecchie  su  il 
principio,  dicendo  che  haueua  feco  per 

feudo  ; 
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Ì  feudo  la  ragione,  c  la  giufìitia  :  ma  ef- 
fèndolì  poi  intramelìb  all'  accordo  Lo- 
z   rcnzo  dLMedici  dell'  amicitia  del  quale 
al   hc  faceua  egli  fi  grande  Rima  (alcon- 
,    erario  del  ilio  Predeccflore  )  che  per;  M- 
gàrla  con  vn  nodo  mcfiflblubile ,  chicle 
si   in  matrimonio  Madalena  figliuola  di 
ili    detto  Lorenzo,  pcrFranccfco  Cibo  Tuo 
figliuolo  naturale,  che  però  all'  inftanza 
1     drouefto  ,  e  delle  racomandationi  del 
RèCatolico,  fi  co mmolle  alla  fine  ,  e 
cofi  fi  (labili  la  pace  con  la  foftanzadcl-- 
ls    le  fequenti  conditioni. 

Che  il  Rè  perdonatfc  liberamente  i 
i    Baroni  del  Regno ,  e  fpecialmcntc  à 
quello  dell'Aquila  con  tutti  i  fuoi Sta- 
ti,  come  quello  ch'era  flato  il  primo  à 
Y»     chiedere  la  protetione  di  (ha  Santità.- 
iji     Che  non  poneflè  la  mano  nella  colla- 
f     rione  de  Benefici)  Eclefiaftici ,  e  pagaf- 
«     fc  i  domiti  Ccnfi  annualmente.  Che  Vrr- 
o      ainio  Orfino ,  verace  con  ogni  numi Ita 
I  domandar  perdono  al  Pontefice  ;  e 
è     che  il  Rè  inuiaflè  Ambalciaton  alarne- 
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defimo  Papa  per  far  le  Tue  ifeufe  ;  vi  fu- 
%     fono  concimili  alcuni  altri  Articoli  le-; 

li  4 
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greti,  e  pia  reconditi,  all'  olferuanza  cfe' 
quali  coli  degli  vni ,  come  degli  nitri  fi 
oWigarono  U  Rè  Catolico  ,  Ludouico 
Sforza  Duca  di  Milano  ,  e  Lorenzo  di 
M .dici,  e  Pontano  che  fu  dal  Rè  imih-  \\ 
t©  Anbafciatore  in  Roma,  ne  giurò 
dalla  parte  Reggia  il  mantenimento  del- 
la parola.  .  ' 

Publicata/i  quella  pace  ,  la  maggior 
parte  de'  Signori  già  banditi  Ce  ne  ritor- 
narono nelle  lor  Cafe  ;  ma  il  Rè  che 
nhaueua  giurata  la  vendetta,  poco  cu- 
rando di  eirer  tenuto  didcdlc  ,  fubito 
che  vide  il  Papa  disarmato  ,  feordato/ì 
di  quanto  haueuapromeuo,  Ci  diede  ad 
imprigionar  di  quei  Baroni ,  c  feque- 
ftrarli  i  loro  Beni ,  &  à  fargli  torre  la 
▼ita  dalle  mani  d  Vn  Boia  ,  negando  à 
pagare  anco  il  cenfo  prometto.  Sde- 
gnato il  Papa  di  tutto  ciò  fpedi  in  Na- 
poli fuo  Nuntio  il  Vefcouo  di  Terraci- 
ni per  richiedere  al  Rè  la  caufa  della 
jua  moferuanza  de  Patti  conuenuti  nel- 
la pace;  à  cui  rifpofe  il  Rè  parole  tutte 
palliate,  che  in  quanto  a  Danari  del 

i^enlo ,  fua  Santità  in  buona  confeien- 
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p  za,  non  don  eoa  domandarglili ,  poiché 
&  egli  era  quello  che  hauena  cagionata  la 
log  guerra,  nella  quale  elfo  haueua  fpelo 
fomme  Ci  grandi  ,  che  non  baftaua  il 
-  Cento  di  molti  Secoli  per  rinfrancarlo; 
oj  or  che  in  quanto  a'  Baroni  imprigionati 
I0i  era  ftato  per  altre  caufe  che  della  guer- 
ra, e  che  con  il  tempo  ne  haurebbe 
mandati  à  lua  Santità  i  Proccflì. 

Difpiacquc  molto  più  al  Papa  vna 
y  ri  (polla  coli  dillonefta,  e  ftrana  ;  onde  fi 
•0  riiolfe  di  domare  tanto  difprezzo  ,  ÒC 
a  vna  Ci  grande  alteriggia  con  le  Armi 
...  Coi  rituali ,  e  temporali,  e  coli  conuoca- 
f  to  il  Conflftoro  gli  diede  parte  di  tutte 
quelle  ingiurie  ,  con  l'auifo  del  quale 
public©  fentenza  di  {comunica  contro 
il  Rè,  lo  dechiarò  decaduto  d'ogni  giu- 
5.  riditione,  e  dominiorcomandò  à  tutti  i 
Prencipi  Chrifliani  ,  di  non  haucrc  al- 
cuna comunicationc  con  elio  lui ,  ma 
jj  trattarlo  come  11  deuc  trattare  vn  nemi- 
co di  Santa  Chiedi  ;  &  aflòìfc  i  Popoli 
^  del  folito  giuramento  di  fedeltà.  Spedì 
1  Bulla  particc 1  .»;e  1    lo  ùdCo  te*npo  à 
k  Cario  V I I  I.  Rè  di  Francia,  promctten- 
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dogli  rinucftirura  del  Regno,  pure  che 
gnandaflè.  foccorfo  b  aitante  per  torlo 
dalle  mani  del  Rè  Ferdinando. 

I  Prcncipi  d'Italia  preuedendo  da  tut- 
to ciò  notabili  danni  à  quelle  Proiun- 
cic,  per  euitare  le  loro  proprie  rolline; 
impaurirono  di  maniera  Ferdinando, 
che  l'obligarono  di  deporre  l'animo 
altiero  ,  e  fiero  che  gli  era  naturale  e 
chiedere  con  la  doluta  humilcà  l'ailàr 
lutionc,  e  la  pace  al  Pontefice ,  il  quale 
mettcua  innanzi  gli  occhi  di  chi  gli  par- 
laua  l'efempio  dell'  infcó^hk  ina  ne' 
primi  Articoli  j  ma  dopo  cfìeriì  ratto 
pregare  qualche  tempo,  deporto  Io  iHe- 
gno,  Ci  contentò  di  riccuerlo  in  gratin, 
burlandoti  delle  prome/Te  fatte  al  Rè  di 
Francia,  che  apparecchiaua  prolusioni 
di  guerra.  Accorditi  dunque  gli  Arti- 
coli, molto  più  auantagiolì  per  la  Sede 
Apoftolica,  di  quelli  della  prima  pace, 
fi  (pedirono  Legaci  d  ll'vna,  e  l'altra 
parte  ,  òcaffoluto  il  Rè-delle^f  iifure, 
gli  fn  confirm  iti  rinuefh"tura,&:  annul- 
lato con  vna  nuoua  Bulli ,  tutto  quello 
fi  era  facto  in  (ìio  pregiuditio. 

Per. 
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;  Per  libera1.!!  poi  il  Rè  di  quello  con- 
tinuo oftacolo,  e  timore;  e  per  torre  a* 
Baroni  del  Regno  ogni  fpcranza  di  ri- 
correre per  ajtito  in  Roma,fubifo  con- 
chiufa  la  pace,  volendo  inoltrare  Mag- 
gior zelo  della  Tua  diuotione  ,  tx ubbi- 
dienza, fece  muouere  pratiche  di  paren- 
tela, tra  vna  feconda  Nipote  di  Tua  San- 
tità chiamata  Battillina  ,  e  Don  Federi- 
co d'Aragona  Tuo  Nipote,  ò  vero  Co- 
gino  come  fcriuono  altri  ,  perche  la 
prima  era  già  maritata  al  Marchefe  del 
Finale  ,  che  reftando  poi  vcdòua  Hi  ri- 
maritata con  Andrea  Doria  Prencipc  di 
Mclfi,il  quale  Parentado  conchiulo,ca- 
gionò  che  ilPrencipe  di  Capoa,  figlio 
del  Duca  di  Calabria ,  venale  in  Roma 
à  vifltarc  il  Pontefice  con  pompa  vera- 
mente Reale,nè  il  Papa  rralafciò  còfa  al- 
cuna, per  honorare  quella  venutale  nel- 
lo ftcllò  tempo  fi  diede  l'Anello ,  e  Ci 
confumò  il  matrimonio,  con  l'alfift;  n- 
za  dell'  Arciucfcouo  di  Ragufa.  In  vi- 
gor di  quella  nuoua  pace  vennero  gli 
Qrfini  innanzi  i  piedi  del  Pontefice,dal 
quale  furono  allò  luti  di  quelle  Ceniufe 

Si  * 
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in  ch'erano  incoi/i ,  nel  feguire  il  Par- 
tito d'vn  Prencipe  nemico  ,  e  {comuni- 
cato dalla  Sede  Apoftolica  ;  di  più  pro- 
uarono  tanti  effetti !.  di  benignità  ,  che 
non  lolo  ottennero  l'affollinone  dell' 
errore  ,  ma  ancora  gli  fu  cancello  più 
di  quello  lepperò  domandare.  Da  que- 
fta  pace  ne  nacque  di  più  vna  Lega  con» 
chiufa  tra  la  Sede  Apoftolica,  lo  ftelfo 
Rè,  la  Republica  di  Venetia,  i  Fiorenti- 
ni, e  il  Duca  di  Milano,  e  quau*  la  quie- 
te comune  di  tutta  l'Italia  ,  benché  il 
Rè  Franc.efe  ,  ne  reftallè  vn  poco  mor- 
tificato ,  e  con  ragione  ,  elfcndo  irato 
chiamato  ad  vn  foccorfo ,  e  poi  fattoli 
l'accordo  fenza  fua  faputa.. 

LA  perfecutione  di  Giulio  fecondo, 
contro  la  Republica  di  Venetia,  fa 
vna  delle  più  rigorofe  ,  per  non  dire 
empie,  che  Ci  foifero  mai  per  l'adiecro 
vedute  «ella  Chicia  di  Chrifto  ,  e  che  ; 
diede  caufa  di  molto  fcandalo,  nonfor 
lo  agli  Infedeli,  mà  a  Chriftiani  mede- 
nmi  j  perche  à  dire  il  vero,  non  fi  CQ41- 
.fento  Giulio  di  leruufi  della  Verga  Pa- 
ó     i  florale,. 
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Il  ftorale,  per  correggere  i  Vetietiani  >  m'<* 
•:   con  le  Chiaui  di  Pietro,  e  con  la  fpada 
e:   di  Paolo,  fconuolfe  il  mondo  alla  di  lo- 
ro mina,  rifohito  à  far  da  vn  Marco,  vii  • 
Bartolomeo.  Veramente  chi  non  fi  fof- 
i   &  (candalizzato,  nel  vedere  vna  Repu- 
blica  tanto  benemerita  della  Chiefaj 
tanto  aftetionata  alla  Sede  Apoltolica, 
tanto  zelante  della  Catolica  Religione, 
«*cofi  ardente  della  difeia  de'  Pontefici, 
che  per  mantenerli  nel  Trono,  hauetia 
J aliante  volte  arriichùiro  Toro  ,  ik  il  Cin- 
!   glie  de' Suditi,  anzi  impiegate  le  vifeere 
;i-fte{Tè  della  Repuòh'ca,  e  che  poi  fi  ve* 
delle  in  rrcompenfa  vfeir  da  Roma  il 
Decreto  del  ino  vltimo  cllerminio. 

Dirò  dunque  con  la  maggior  breuità 
di  parole  che  (arà  polììbile,  come  ellèn- 
dófi  iVenetiam  teli  padroni  delle  Città 
di  Faenza,  e  di  Rimini,  dopo  la  morte  dì 
Alefaruho  VI.  con  il  eonlenfo  de'  Ri- 
mineiì ,  ben'è  vero  che  i'Faentihi  ricor- 
fcro  per  foccorioà  Roma  ,  di  doue  fu 
fpedito  il  Vclcouo  di  Tiuoli ,  per  efor* 
tare  detti  Venetiani  à  defifterc  dell' Im- 
prefa,  per  clfer  quelle  Città  dell'  appai» 
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tenenza  della  Chicià.  Alle  quali  prò- 
pofte  rilpofero  i  Venetiani,  che  non  era 
fiata  mai  rinrentionc  di  quella  Rcpu- 
blica  di  tonre  quel  tanto  appartencua 
alla  Chicfa  i  anzi  al  contrario  con  la 
forza  dell'  Armi  haueua  obligato  Fede- 
rico Imperadore  à  refficuire.  picnamen- 
te  tutto  quello  gli  haueua  tolto  durante 

10  Scifma,  &  ancorché  in  quelle  con- 
giuncure  ne  haueflc  po(Iuto  fare  il  luo 
profitto,  con  il  beneplacito  del  medefi- 
mo  Pontefice  Ale/andro  II L  tuttavia 
non  prerefe  raportarne  altro  premio, 
che  la  loia  gloria  di  hauer  fatto  refti- 
tuire  lo  Staio  al  Pontefice ,  Se  il  Ponte- 
fice alla  Ghicfa.  Ch'era  vero  ,  che  con 
la  forza  dell'  Armi  s'era  in  figlio  ri  ta  la 
Rcpublica,  di  Faenza ,  e  di  Rimini,  ma 
però  come  Fe  udi  appartenenti  al  Duca 
Valentino,  e  non  alla  Chiela  ,  la  quale 

11  era  fpogliata  di  ogni  giuridf rione,  tras- 
ferendone rafioluro  Dominio  al  detto 
Valentino,  il  quale  haueua  caulati  t^nti 
danni  al  Senato.  Nò  di  ciò  haueuano 
torto  i  Venetiani,  perche  Aldandro  VI. 
con  il  conleiifg  dei  Coniiftpro,non  folo 

luueua 


E  CI 
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r  iiaueiia  ciato  /iiucltitura  di  quelle  Cit- 
tà al  Valentino  ,  ma  il  polellò  alibi uto> 
)-  e  trasferitoli  libero  il  dominio  ,  onde 
;  dalie  mani  di  quello,  e  non  della  Cilici 
ft  fa,  haueuano  elfi  tolte  quelle  Cittadelle 
rj  finalmente  fumano  meglio  tra  le  loro 
(1T  mani,  che  tra  quelle  dVn  Tiranno.  r 
Con  tutto  ciò  Giulia  fecondo  afcclo 
al  Vaticano  5  non  volle  contentarli  di 
quefte  ragioni,  che  però  lenza  doman- 
dar riparazióne  lì  diede  à  procurar  la 
*  vendetta*  e  cofi  confederatoli  con  l'Ira- 
^  peradore  Malumiliano  *  con  li  Rè  di 
i  Spagna,  e  di  Francia,  e  con  li  Duchi  di 
^  Ferrara,  e  di  Mantoa,  che  tutti  haueua- 
no pretentioni  grandiilimc  fopra  la  Re- 
publica  y  il  concimile  contro  <\i  queftv. 
vna  Lega  à  Cambrai  Città  della  Fiali- 
Jj  lira  li  io  Dicembre  del  1508. 

In  tanto  che  Ci  negotiaua  in  Cambrai 
la  maniera  con  la  q  mie  fi  doueua  da 
quelli  Prencipi  aliai  tare  lo  Stato  Vene- 
to >  per  dill:rugver  del  tutto  ,  lino  la  me- 
moria di  quella  Repub.ica  ,  già  che  la 
pretentioiie  maggiore  de'  Congiurati  (il 

può  veramente  chiamar  più  tolto  con- 
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giura  che  Lega)  era  quella  dell'  inuidia,  I 
non  potendo  (offrire  di  veder  che  vna  I 
Republica  di  pochi  Secoli ,  fi  folfe  loK  I , 
leuata  ad  vn  grado  ,  di  tener  tetta,  anzi  , 
minacciare  i  primi  Monarchi  dell*  Vni-  ( 
uerfo;  bafta  che  ò  inclinando  Thumor  L 
di  Giulio  alle  matafioni }  ò  temendo 
che  con  tal  guerra  fi  ftcndclfero  troppo  { 
innanzi  nelP  Italia  Plmperadore,  e  il  Rè 
di  Francia,  la  Potenza  de'  quali  doueua 
dargli  maggior  gelofia,  di  quella  di  Ve- 
netia  ;  o  pure  che  ftimafiè  troppo  em»-  ; 
pio  per  vn  Padre  vniuerfale,  di  cercar  la 
diftrutione  d'vn  particolare ,  (apendo  ' 
benifiimo  che  Chrifto  Phaueua  conili-  . 
tuito  Ino  Vicario  in  Terra,  per  cuftodi- 
re  ,non  già  per  diftruggere  il  luo  Gre-  j. 
ge  ,  e  che  non  era  officio  di  Paftore,  di. 
corregger  prima  con  la  Verga,  che  con  1 
la  lingua  ,  e  di  far  precedere  i  caftighi  r 
alPeforrationi ;  tanto  è  che  fpedì  (dopo 
però  conchiufa  la  Lega  di  Caffibrai  )  in  ^ 
Venetia  lettere  paterne  per  indurre  i  Ve- 
n  e  ria  ni  à  renderli  amiche  volmeiice  le  j| 
Città  di  Rimini ,  e  di  Faenza,  moftran-  j, 
dogli  li  pericoli  che  gli  (buraihuano,  e  l 

-  dalli. 
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ré  dalli  quali  erano  minacciati ,  mediante 
fvnione  di  tanti  Prencipi,  la  quale  rcn- 
w  dcrebbe  irremmediabile  la  loro  mina, 
i:  s'eflo  concorre/le  con  loro  alla  Confe- 
deratione.    Promettendogli  che  ogni 
&  volta  che  la  Rcpubiica  fi  rlibliiclTc  à  re- 
-  ftituirli  dette  Città ,  fh'marebbe  quefta 
W(  reftitutione  gitifta  caufà,  à  negar  di  ra- 
tificare quello  s'era  in  Cambrai  con- 
io* chi  ufo  in  Ino  nome  j  e  cofi  ritirando/! 
da  tale  Lega  l'autorità  Pontificia,  tutto 
il  re/lo  reltarebbe  difpcrfo. 

Li  Venetiani  fi  ratinarono  à  tale  aui- 
fo  nel  loro  Configlio,  per  deliberare 
;  trà  di  loro  (opra  vna  materia  di  tanta 
importanza.   Gli  vni  (limando  finta  la 
propofta  del  Pontefice,  non  furono  di 
parere  ad  accettarli ,  tirando  feco  gran 
confeguenze  quefta  volontaria  Ceffi o~ 
ne.   Gli  altri  tennero  ancor  fermi  alla 
.  negati  li  a  dicendo  che  haucuano  per  all' 
:  hora  forze  buttanti  da  difenderli,  e  che 
.  quella  Lega  comporta  di  tanti  Prenci- 
:  pi  ,  non  potendo  durar  lungo  tempo, 
0  mentre  gli  differenti  interefli  rhaureb- 
bc  in  breue  diiciolta.,  non  patella.  cw*>; 
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farli  tanto  male,  quanto  gli  n'haurcbbe 
portato  la  perdita  di  quelle  due  Città; 
Vi  furono  ancora  alcuni ,  che  dillero 
doucrii  accettare  la  condi^ione-del  Pon- 
tefice, per  diftprnarlo  dall'  vnione ,  ma 
perche  quefta  opinione  fu  inferiore  di 
voti,  non  hebbe  alcun'  effetto,  c  cofi  fi 
conchiufe  la  negatiua  ;  e  fi  diedero  or- 
dini ni  cellari ,  per  rinforzare  le  Piazze 
frontiere,  e  metter  sii  i  piedi  quel  magu 
gior  numero  di  Soldati  che  gli  folle 
poffibile.  t-^^S^^ 

S'irritò  à  fi  fatto  fegno  Giulio  delf 
oftinationc  de'  Venetiani ,  che  fi  diede  à 
Crepitar  con  mani,  e  con  piedi*  jioii  po- 
tendo fofhire  quefta  loro  ripulfa,  che  in 
farri  fu  ragioneuole,  mentre  l'cfortatio- 
ne  fù  fuori  di  Cagione,  òc  accompagni 
ta  più  toflo di  minacele,  che  di  paterne 
elpreiiioni.  Ma  ila  come  fi  vuole  ipedì 
fubito  ordini  alia  Lega  di  follecitar  gli 
afialti,  e  comandò  a  fuoi  Capitani  di 
auuicinarfi  con  l  Efercito  vcrioi  confi- 
ni, fintanto  mando  in  Vcnetia  vn  Mo- 
nitorio, imponendo  a5  Venetiani  divo- 
ietlodis£ire  la  Sede  Apoitolica,  di  tutto 
c  .  quella 
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quello  s'haueuano  da  quefta  vuirpatOj 
come  ancora  della  licenza,  che  s'hauc- 
110  preto  di  conferire  à  loro  piacere  li 
Vclcouadi ,  e  Benefici  Eclefiafticij  con 
tanto  pregindicio  dell' auctorirà  ,  c  gin- 
ridirionc  Papale  ;  dechiaràndo  che  le 
pattati  24.  giorni  3  nondallero  colpita 
iodisfatione  di  tutto  direbbero  dechia- 
rati  contumaci. 

Non  lafciò  la  conftanza  de5  Venetia- 
ni  vincerfi  da  minacele;  onde  inferoci- 
to il  Pontefice  venne  all'  efecutione  ,  e 
coli  tutto  fumante  ira,  e  vendetta^  à  fo- 
miglianza  più  tofto  di  Lupo  3  che  di 
Partorenti  portò  nel  Coniiftono  de'Car- 
dinali  y  douc  publicò  vn.i  Bidli ,  con 
la  quale  dechiarò  i  Venetiani  Vfurpa- 
tori  delle  facoltà  di  Santa  Chicfa  y  dif~ 
prezzatori  della  Mac/là  Pontificia^  co- 
*  me  tali  incorfi  nella  indignationc  Diui- 
na;ondc  in  virtàdellauttorirà  che  Chri- 
Ilo  giihaueua  dato  come  Vicari  odi  Pie- 
tro y  pronunciaua  in  quel  punto  mede- 
fimo  1  comunica  non  ioio  contro  i  Ve- 
netiani y  ma  ancora  contro  curii  loro  a 
derenti, e- Confederati  j  comandando  à 
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tutti  Popoli  Chriftiani ,  di  tenerli  non  a 
come  membri  di  Santa  Chiefa,  ma  co-,< 
me  nemici  di  Chiilto,  e  del  Ino  Vicario 
lafciaco  in  Terra;  dando  ad  ogni  vno  li- 
bera facoltà  di  poterli  rendere  lenza 
alcun' obligo  di  reftitutione  ,  padrone:, 
delle  loro  facoltà  per  tutto  doue  fareb-  e 
bcro  ritrouate. 

Quella  publicatione  fu  mandata  per  „ 
tutti  i  Regni  Chriftiani,&:  accompagna-  x 
ta  nello  Hello  tempo  dal  furore  dell  ar-  j 
mi,  per  renderla  tanto  più  appaflìonara, 
e  cicca.  I  Buoni  configli  di  Leonardo  | 
Lorcdano,  e  l'elempio  della  fua  genero- 
la  liberalità  verfo  la  Patria,  operò  in  ve-  io 
ro  molto  per  mantener  la  fallite  in  piedi 
dello  Stato  ,  benché  la  maggior  parte  j| 
folle  diuenuto  preda  de'  Nemici,  intan- 
to hauendo  incelo  Giulio  che  il  Rè  di  3 
Francia  ,  con  apparecchio  maggiore  di 
quello  porcauail  Tractato  della  Lcga,fe 
ne  vcniuaperfonalmence  in  Italia  ,  ce-  j 
mendo  che  cucco  ciò  foue  con  difegno 
di  .idurla  fotto  la  lua  potenza,  e  per  far' 
iligcre  a  forza  d'Arme  Poncefice  il  Car- 
dinal d'Amboifa  3  cominciò  à porger  le  \ 

orecchie 
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orecchie  alle  preghiere  di  quei  Cardina- 
li^ e  Prelati,  che  lefortauano  alla  pace, 
e  che  gli  ricordauanp  ii  fcruigi  prcltati 
•  dalla  Republica  alia  Sede  Apoftolica,in 
tante  Sciiinei  e  riuoite;  e  coli  (1  dechiarò 
che  ogni  volta,  e  quando  il  Senato  man- 
fi darà  Ambafciatori  in  Roma,  per  doman- 
dargli il  pcrdono,e  la  pace,  che  egli  prò- 
jnetteua  di  riceuere  tutti  in  grana,  pure 
che  ciò  feg( liilè  con  fomma  humiltà 
ch'era  tutto  quello  prcccndcua  dalla  Re- 
publica. 

Jl  Senato  intefa  la  volontà  Pontificia, 
:  trouò  bene  ftante  la  calamità  in  che  fi 
rrouaua,  di  abbracciare  queir  efpcdiente 
che  foile  più  proprio  à  liberarla  del  to- 
tale cfterminio  ,  che  peto  conchiufe  di 
Ipedire  in  Roma  Ambafciatori  ,  con 
obiigodi  far  tutti  quegli  attid'hhmiltà, 
a  -che  follerò  piùpropLÌ,e  conuenienti  ad 
,  mpetrargli  il  perdono ,  e  fodisfarc  il 
..'Pontefice,  al  quale  diipiaceua  però  nell* 
o (interno,  di  ientirH  accufato  di  hauer  eoa 
:  tanto  impeto,  e  colera,  procuratala 
:[/4iftruttione  dVna  Republica  Ci  beneme- 
rita della  Chiefaj  oltre  che  come  Pren- 

ti 
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cipe  delle  cofe  iagrc,  (Kmaua  decente  di  d 
perdonare  a'  piti  gran  nemici,  ranco  più  li 
ali  horachecon  profonda  humiltà  glie-  g 
ne  chiedeuano  il  perdono.  P 

In  conformità  della  riconciliatione 
confirmata  con  alcune  cohditioni  li  24  r 
JFcbraro  del  1510.    Il  Pontefice- riceuè  : 
iili  Ambafciatori  Veneti  nel  numero  di  v 
quattro,  e  fi  fece  egli  trouare  innanzi  la  ( 
Porta  Maggiore  della  Chiefa  di  San  Pie- 
tro, (opra  vn  Palco  eretto  àqucfto  fine,  r 
hauendo  voluto  che  tutti  vcdellcro  Tat- 
to di  humiltà  de  Venetiani.  Arriuati 
dunque  gli  Oratori  nella  prefenza  del  ; 
Papa  che  fc  ne  ftaua  in  vna  Sedia  circoli-  ] 
dato  da  moiri  Cardinali,  e  Prelati, e  d'v~  1 
nà  infinità  di  Popolo,  fi  gettarono  riue- 
rcnti  a  fuoi  piedi  ,  e  con  ogni  humiltà 
domandarono  perdono  ,  e  mifericordia 
degli  errori  commefli  >  proteftando  di 
voler  viuere  Tèmpre  vbbidientiflimi  alta 
Santa  Romana  Chiefa,  c  fuoi  Pontefici*  | 
Alcuni  Auttorifcriuono,  che  gli  Amba-  I; 
feiatori  domandarono  perdono  con  vna  * 
corda  al  collo  ,  ma  s'ingannano  ,  non 
crollandoti  alcun  Auttorc  Contempora- 
neo 
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neo  che  pallidi  ciò.  Ma  in  cjtial  modo 
poco  importa,  certo  è  che  fecero 
grandi/Timi  atti  di  humiltà,  dopo  che  il 
Papa  gli  animelle  al  bacio  del  piede,  fe- 
ce publicar  la  Bulla  dell'  affollinone,  gli 
riftabilì  nel  pofeflo  de'lorpCeni,  e  per 
penitenza  impofe  agli  Ambafciateri  di, 
viiìtarc  in  nome  di  tutto  il  Senato  le  fette 
Chicfe  di  Roma. 

Giunta  la  nuoua  in  Vcnetia  fi  rico- 
minciarono gli  Efercitij  diurni,  fi  rifta- 
bilirono  le  cole  come  prima,  e  fi  cele- 
brarono quelle  maggiori  allegrezze  che 
3?rmetteualo  flato  calamirofo,  in  che 
e  Armi  nemiche  tcneuano  tutta  la  Re- 
publica  inuoltaj  la  quale  le  perde  le  fa- 
coltà, eie  Città*  non  s'intepidì  mai  neir 
animo  ,  fperando  f  empre  alla'  giuftitia 
della  fua  caXifk  ,  ik  alla  protetionc  diui- 
na,ver(o  la  quale  ha  tenute  di  continuo 
fìfic  in  ogni  tempo  le  lue  Ipcranzc.Non 
fi  fcriiTcro  fi  »ràh  cumulo  di  Scritture 
intorno  alia  ragioni  di  tali  Cenfure,pei> 
l'i  che  come  .venne  nello  ltcfio  tempo  ac- 
comoajniata  dalla  furia  del  ferro  noli 
i  hebbero  tempo  i  Verietiàiìi  di  penfarc 
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alla  di  (eia  di  quel  tanto  poteua  far  la  pen- 
na, c  la  ifperienza  de' loro  Teologi. 

15 io.         -  ' 

ALfonfo  d  Ette  Duca  di  Ferrar  attirò 
pochi  anantaggi  delia  pace  di 
Giulio  con  Venctiani,  e  fi  vide  obliga- 
to  di  (offrir. la  fua  parte  gli  effetti  ira- 
condi di  quefto  Pontefice  j  il  quale  (li- 
bito conchiufo  l'accordo  con  Venetia, 
non  potendo  allontanarli  dall'  inclina- 
tione  guerriera  che  gli  bolliua  nel  pet- 
to y  cominciò  à  trattar  vna  nuoua  Lega 
à  danni  del  Rè  di  Francia  ,  nella  quale 
non  volle  in  conto  alcuno  lotto  lcri- 
uerfi  Alfonfo,  dicendo  che  voleua  man- 
tener quella  Confederinone  già  fatta 
prima  col  Re  Chriftianiffimo  ,  di  che 
irritato  Giulio  >  gli  molfe  guerra  >  fotto 
pretelto  che  mancando  al  iuo  debito  di 
Feudatario,  e  rendendofi  con  la  diflubi- 
dienza  aperto  nemico,  della  Sede  Apo- 
ftolica,era  ben  di  ragione  che  fofle  (fo- 
gliato di  quello  polledeua  della  Chiefà. 

Fu  veramente  grande  la  rifolutione 
iatta  dal  Papa  contra  il  Duca,  hauen- 
doli  (pedito  contro  vna  potente  Ar- 
mata, 
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mata  ,  c  per  inufgorir  maggiormente  i 
Soldati  ,  c  Comandanti  egli  medclimo 
Ci  portò  in  perfona  nella  Città  di  Bolo- 
gna ,  per  render  più  auttoreuoli  i  dife- 
gni  con  la  Tua  vicinanza  ;  Se  auezzo  co* 
Vcnctiani  à  fcruirfi  in  vn  medefimo  tem- 
po della  Spada  di  Paolo,  e  delle  Chiaui 
di  Pietro,  non  concento  di  hauer  da  tut- 
te le  parti  allaltato  il  Duca  con  le  Ar- 
mi:* prefe  rilolutione  di  accompagnar  le 
forze  temporali  ,  con  le  lpirituali,  vo- 
lendo moftrarc  ch'egli  guerreggiaiia  co- 
me Prcncipe  Secolare ,  e  come  Vicario 
di  Chrifto;  benché  qucfto  racomandaf- 
fe  à  Pietro  di  condur  le  (uè  Pecorelle 
nella  Mandra  come  Paftore  -,  ma  non 
già  nel  Macello,  come  Macellaio.  Ful- 
minò dunque  contro  Alfonfo  fentenza 
di  fcomunica,dcchiarandolo  nel  mede- 
limo  tempo,  nemico  di  Santa  Chieia,  c 
rubello  della  Sede  Apoftolica.  Aggiun- 
gendo alla  Cenfura  tutti  quelli  che  gli 
preftarebbono  qualfifia  forte  di  ajuto,  e 
lbccorfo  ,  e  fopra  tutto  fpecificò  il  Si- 
gnor de  Chaumont  Luogo  tenente  ge- 
nerale del  Rè  di  Francia  >  con  li  Capi 

Kk 
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principali  dell'  Armata  Franccfe ,  quali 
haueuano  riceuuto  ordine  dal  detto  Rè 
di  aflì  fiere  il  Duca ,  in  tutto  quello  bi- 
fognaua  ;  che  però  fdegnati  quelli  Capi 
Francefi  di  vederli  {comunicati*  feguen- 
do  il  configlio  de'  Bentiuogli  nemici 
del  Papa ,  andarono  ad  alfcdiar  Giulio 
dentro  Bologna ,  ma  ò  che  il  ricetto 
della  macftà  Pontificia,  gii  tenelle  à  fre- 
no; ò  che  non  haueflero  forze  ballanti, 
fi  ritirarono  di  quello  attedio  lenza  al- 
cun* e  flfetto. 

Hora  benché  il  de/ìderio  del  Papa  di 
haucr  Ferrara  folTe  grande ,  tuttavia  ve- 
dendo il  poco  progrelfo  delle  fuc  Armi, 
nello  fpatio  di  molti  Meli,  cominciò  ad 
aprir  le  orecchie  a'  Trattati  di  accordo 
propofli  dal  Marchete  di  Mantoa  ,  il 
quale  impiegata  tutto  il  fuo  potere,  per 
far'  ottenere  ad  Alfonfo  la  riconcilia- 
tione  con  la  Sede  Apollolica  ;  tanto  più 
che  l'Ambafciatore  del  Rè  d'Aragona, 
paflaua  nello  dello  tempo  i  medefimi 
offici,  à  caufa  della  parentela  ,  e  confa- 
guinità  che  Alfonfo  teneua  col  fuo  Rè, 
già  ch'era  figliuolo  d'vna  figliuola  del 

vecchio 
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vecchio  Ferdinando  d'Aragona  Rè  di 
Napoli. 

All'inftanze  dunque,  e  perfuafioni  di 
quelli  due  Perfonaggi ,  concelfe  Giulio 
ad  Alfonfo  vn  Paflaporto,  con  il  quale 
fi  portò  nella  Città  di  Roma,  non  fenza 
il  beneplacito  fegrcto  del  Rè  di  Fran- 
cia ,  che  lo  configliò  di  fare  accordo  òr 
vero  ,  ò  finto  con  la  Sede  Apoftolica, 
già  che  conofceua  inutili  i  Tuoi  foccor- 
fi.  Giunto  il  Duca  in  Roma,  il  Papa  io» 
riceuè  nel  Confiftoro  publico,  doue  in- 
ginocchiatoli domandò  perdono  di  tut- 
ti gli  errori ,  &c  atti  di  di  (l'ubbidienza, 
commefll  contro  l'Apoftolica  Sede, 
fupplicando  fua  Sancirà  con  ogni  forte 
di  fommiffione ,  che  fi  volelle  compia- 
cere di  ammetterlo  nella  fua  gratia  ,  3C 
in  quella  della  Santa  Madre  Chiefa,del- 
la  quale  fi  dechiaraua,  come  ancora  di 
elio  Pontefice  figliuolo  vbbidicntc. 

Giulio  che  l'haueua  afcoltato  coii 
fommo  piacere  gli  rilpofe,  che  léntiua 
dolore  ,  di  ciò  ch'egli  s'era  alienato  in 
quel  modo  dall'  vbbidienza  di  quella 
Santa  Sede ,  della  quale  era  egli  Fenda- 
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tari  o>  ma  che  però  vedendolo  cofì  pen- 
tito y  la  contentezza  era  maggiore  del 
difpiacerc  pattato,  onde  raflòlucua  d'o- 
gni forte  di  Cenfura,  e  lo  riftabiliua  air 
hora  per  Tempre  nella  participatjonc 
dt  Sagramenti  della  Chicfi  ;  e  folpcn- 
deua  ogni  articolo  che  conteneua  nella 
fua  Bulla  ch'era  fiata  publicara  contro 
di  lui.  Deputò  poi  il  Papa  Tei  Cardina- 
li per  negotiar  con  detto  Alfonfo,  (opra 
le  conditioni  dell'  Accordo  ;  ma  dopo 
molte  Conferenze  ,  e  àlfputé  di  diuerfi 
giorni  finalmente  dechiararono  quelli 
Cardinali  ad  Alfonfo,  che  il  Papa  non 
intendeua,  e  non  voleua  in  modo  alcu- 
no prillare  la  Chiela,  delhvCittà  di  Fer- 
rara, perche  quella  gli  era  lcgitimamcn- 
te  ritornata,  ma  che  però  li  contentaua 
di  darli  in  contracambio  la  Città  d'Alli. 

All'intender  di  quella  propolla  co- 
minciò il  Duca  à  foipettar  molto ,  che 
mentre  egli  fe  ne  ftaua  in  Roma,  che  il 
Papa  non  il  rendette  con  le  lue  forze 
padrone  di  Ferrara, già  che  rifolutame li- 
te yoleua  hatierla  e  tanto  più  fe  gli 
cxefceua  il  fofpetto,nel  vedep  che  i  Car- 
dinali 
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din  ali  deputati  à  conferir  dell'  accordo, 
caminauano  con  il  j^iede  di  piombo, 
con  che  fi  cliede  à  credere  che  lenza  al- 
tro era  lui  ritenuto  à  tal  fine  5  onde  dii- 
perando  di  poter  ottenere  la  licenza  per 
ritornarfene ,  da  fé  fteiTo  fi  licentiò  ,  e 
con  la  feorta  fegrcta  di  Fabritio,  e  Mar- 
co Antonio  Colonna  ,  vfcì  di  Roma,  e 
fi  condulfe  in  San  Marino,  e  perla  ftra- 
da  del  mare  fi  riconduce  poi  in  Ferrara, 
alla  cultodia  di  quefta  Città,  Sdcgnofli 
grandemente  Giulio  della  partenza  ,  b 
fuga  del  Duca  ,  e  fi  diede  à  minacciare 
di  Voler  contro  lui  publicatnuoiie  Ccn- 
fure,  ma  framettendofi  l'Ambafciator 
del  Rè  d'Aragona,  procurò  di  quietarlo 
tanto  quanto  gli  fu  poffibile  ;  óc  arriuati 
maggiori  inuiluppi  nello  lpirito  del  Pa- 
pa non  pensò  quaìi  più  ad  Alfonfo,  fti- 
mando  bene  di  rimediale  al  male  mag- 
giore, che  gli  fouraftaua  più  da  vicino, 
dal  quale  fi  Uberò  con  la  morte  che  gli 
fuccciFc  non  molto  dopo  :  ben'è  vero 
che  Leone  X.  fuccefiore  di  Giulio  gli 
iuegliò  niiDiie  perfecutioni,  e  lo  ridilli 
ad  vno  flato  non  meno  calamitofo. 
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FRancefco  Maria  della  RouereDuca 
d'Vrbino,Nipotc  di  fratello  del  Pon- 
tefice Giulio  ,  dal  quale  venne  fcom  li- 
ni cato,  meritamente,  però  ,  fenza  alcun 
riguardo  di  fangue.  Hauca  quello  Pon- 
tefice inalzato  al  grado  quali  della  Pri- 
uanza  il  Cardinal  Francefco  Alido/io 
d'Imola/Vefcouo  di  Pauia,  da  lui  ama- 
to fino  da  ch'era  giouinetto  >  e  di  bella 
indole ,  onde  non  volendo  cllère  ingra- 
to ad  vn  tanto  Benefattore,  con  ogni  af- 
fetto difendeuagl'  interelfi  di  Giulioiìn 
tanto  il  Duca  dVrbino  fcordatoll  dell' 
obligo  do uato  al  iangue,  dea  benefìci 
riceuuti  dal  Zio3  ehcglihaueua  dato  il 
Ducato,  &c  altre  richezze  >  s'era  legret- 
tamente  confederato  col  Rè  di  Francia 
nemiciffimo  di  Giulio ,  e  perche  il  Car- 
dinale conlapeuole  delle  lue  Magagne, 
ftaua  oculato  a'  fuoi  dilcgni ,  riuelando 
ancora  ogni  cofa  che  fapcu.i  negotiarfi 
dal  Duca  contro  la  Sede  Apoftolica,  al 
medefimo  Papa;  il  Duca  prefe  clpedi en- 
te di  liberarli  datali  intoppi  con  la  mor- 
te del'  Alidolìo  ;  c  però  abilitatolo  s  n 

giorno, 
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-giorno  ,  mentre  eglife  nendaua in  Ra- 
uenna,  con  diucrfi  colpi  l'vccile,  ritor- 
nandotene poi  elio  Ducain  Vrbino,  tut- 
to contento  di  haucrc  liberato  da  vn 
Huomo  tanto  odiofo  al  (no  cuore. 

Quello  homicidio  fi  tragico  nella 
perfona  d'vn  Cardinal  Legato ,  diede 
gran  fogetto  di  lamento  à  tutti  i  Prelati» 
e  Vcfcoui  della  Corte  ,  quali  ne  apprcn- 
deuano  ragioncuolmcnte  le  conlequen- 
ze  ;  ma  niìfuno  fu  toccato  coiial  viuo> 
come  il  Pontefice,  in  modo  che  farebbe 
imponibile  di  efprimere ,  J'eftrcmo  do- 
lore che  concepì  nel  fuo  cuore ,  e  gli 
pietofi  fofpiri  chevfciuano  dal  fuo  pet- 
to, non  folo  per  vederli  priuo  d'vn  altro 
fc  ftcuo;  ma  ancoraperche  non  potcua 
rolefarc  vn  affronto  umile  fitto  ,  alla 
Chicfa,  eilèndo  egli  accottimò  difenlo- 
rc  della  gturiditionc  EclciìalHca  >  onde 
hauendoli  Francefco  Maria  fedito,  let- 
tere infuadifcolpa,  ordinò /he  foderò 
bruciate  fenza  leggerfi ,  &;  ancorché  il 
delitto  da  fe  ftcflb  ,  nella  perfona  d'vn 
Sacerdote ,  portaife  feco  laScomunica, 
ad  ogni  modo  non  lafdò  Giulio  di  pu- 

Kk  4 


6 


77f  DELLE  SCOMVNICHE 

blicarne  vnanuoua,  dcehiarando  detto 
fuo  Nipote  ,  incorfo  nelle  più  horride 
cenfure  che  poteife  mai  fulminate  laut- 
torità  d'vn  Pontefice,  delle  quali  •venne 
alfoluto  ,  negli  vinari  /ìnghiozzi  della 
motte  di  Giulio  ,  al  quale  difpiaceua  di 
hi  d'arai  Nipote l'heredità d' v na iì  gran- 
de  fcominica.  Ma  l'uccello  al  Papato 
Leone  X.  non  volendo  lafciare  impuni- 
to vn  delitto  fi  perniciofo,  riftouéllò  le 
Cenfure  ,  alle  quali  aggi  un  fe  le  Armi, 
con  che  in  breue  fogliò  Francefco  Ma- 
ria, del  Ducato  d  Vrbino,  del  quale  ne 
inueftì  Leone  ,  Lorenzo  di  Medici  fuo 
Nipote,  &  etfendofi  Francefco  Maria  ri- 
tirato in  Mantoa  con  lafua  Moglie  ,  e 
figliuoli ,  ottenne  in  quefta  vita  priuata 
railblutione  intiera  de  fuoi  errori. 

LI  Fiorentini  non  andarono  efenti 
dalle  furie  di  Giulio  fecondo,  e  fu- 
rono obligati  ancor  loro  di  vederi!  ca- 
der vittima  fotto  ,  non  fopra  l'Altare 
delle  fuefuriofe  Cenfure.  Già  prima  ha- 
ueuano  difeacciato  i  Fiorentini  dalla 
Città  di  Fiorenza  i  Medici,per  vn  Trar- 

,        "  "9  wto 
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taro  fatto  tra  Carlo  VII  I.Rè  di  Francia, 
-e  Pietro  di  Medici,  ncl-quale  trà  gli  altri 
Articoli  vi  fu  quello  ,  di  rimetterli  da 
Pietro  tra  le  mani  del  Rè  le  Fortezze  di 
di  Sarzana,  Pifa,  Linorno,  e  non  fo  che 
altro,  di  che  irritati  i  Fiorentini  ,  feor- 
dandofi  de*  benefici)  riceuuti  dalia  Ca- 
fa  Medici,  e  l'affetto  clic  Tempre  gli  ha- 
ueuano  moftrato,fenza  alcuno  riguardo 
bandirono  dalla  loro  Città  Pietro,  non 
volendo  n£meno  permettergli  l'ingref- 
fo  nel  Configlio  per  ifeufarfi  di  quello 
gli  veniua  oppofto  ,  e  cofi  fi  ritirò  in 
Bologna  feguito  da  fuoi  Parenti ,  & 
Amici  che  volfero  feguir  la  medefima 
fu  a  fortuna. 

Giulio  di  humor  contrario  à  quella 
di  Sifto  fuo  Zio  ,  coHofcendo  molto 
meglio  il  merito  della  Cafa  Medici,  al- 
tre  tanto  egli  fi  moftrò  partiate  à  fauo- 
rirla,  quanto  auido  s'era  fatto  conofeer 
Si/lo  nel  pcrfcguitarla,  e  perche  i  Medi* 
ci  s'erano  nielli  fotto  la  tutela,  amici- 
tia,  e  protetionc,  del  Pontefice;  ingelo- 
sii Fiorentini  fi  diedero  dalla  parte  del 
Rà  di  Francia,  al  quale  conccflero  la  £^ 
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coltà  di  poter  connocarc  in  Pila  vn 
Conciliabolo*  contro  il  Pontefice  Giu- 
lio, di  che  irriterò  quello,  fumando  ira, 
e  fdegno,  pronunciò  contra  i  Fiorenti- 
ni Temenza  di  /comunica  ,  ne  contento 
di  ciò  tenne  in  Mantoa  vna  Raunanza 
di  Prencipi  Tuoi  confederati ,  e  nemici 
di  detti  Fiorentini ,  e  tra  gii  altri  vi  fu- 
rono gli  Ambafciatori  del  Rè  di  Napoli, 
dell'  Tmperadore  ,  de'  Venetiani,  e  delli 
Suifleri,e  tutti  infieme  conchilifero  clic 
bifbgnaua  impiegare  Tvltimo  sforzo 
dell5  Armi ,  per  rimetter  li  Medici  in 
Fiorenza,  al  godimento  delle  loro  ficol- 
tk;  onde  il  Viceré  di  Napoli  Raimondo 
fliCardona,  con  le  Miìitie  di  quel  Rè, 
•del  Papa,  de'  Venetiani  ,  e  degli  altri 
Prencipi  Confederati,  airediò  Prato  ,  Se 
in  breue  lo  prefe  per  allalto,  doueivjfta- 
rono  veci/i  più  di  dtfe  mila  della  parte 
de5  Fiorentini,  quali  vedendo  dilperata 
la  loro  fallite ,  tanto  più  che  i  vecchi 
partitali ,  de  amici  de' Medici  eh  erano 
dentro  la  Città  haucuano  cominciato  à 
far  fatione,  fi  rifoluerono  di  ritornare  al 
|rima  affetto  a  vcrio  quefta  benemerita 


DE'  PRENC  I  PI.  77? 

Famiglia,  <x  introdurla  nella  Città,  e  me* 
primi  gradi  d'honorc  come  polledcua 
per  lo  innanzi^faccndo  forie  della  ncccl- 
fitàvirtùjc  come  ordinariamente  il  Po- 
polo corre,  doue  la  fortuna  pende,  ncll' 
entrare  i  Medici  nella  Città  vfeirono  all' 
incontro  di  Giuliano  di  Medici  che  n'e- 
ra il  Capo,vn'  infinità  di  Perfone, tanto 
Nobili  eh'  Ecleiìaltici  ,  acclamandola 
tutti  lorofopremo  Signore ,  e  Padrone, 
<jual  titolo  fu  daluimodeftamente  Ocu- 
lato. In  quefta  maniera  dopo  iS.  anni 
d'efilio,  i  Medici  ritornarono  nella  Pa- 
tria, &  i  Fiorentini  con  quello  mezo  ot- 
tennero l'auolutione,  e  Ci  riftabilirono 
nella  gratia  Pontificia. 

IVigi  XII.  più  di  qnalfi voglia  altro 
„  Prencipe,  reftò  dall'  humor  bizzar© 
di  Giulio  II.  ingannato,  e  peiTeguirato; 
ad  ogni  modo  gli  tenne  mentre  ville  il 
ceruello  jfofpefoin  modo,  che  più  volte 
l'obligò  à  maledir  l'hora  ch'era  ftato 
creato  Pontefice  (  cofilo  fcriuonoalcu- 
ni,  )  e  Ci  può  credere,  già  eh  e  ccrtiflìmo 
che  non  s'era  jnai  veduto  Pontefice 
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tanto  circondato  di  Guerre,  e  di  Sdirne, 
come  quefto,c  con  vira  natura  calda,piu 
tofto  guerriera  ,  che  Paftorale.  Sotto 
pretcfto  che  Luigi  hauelFe  prefo  à  difen- 
dere il  Duca  Alfonfo  d'Eftc  >  non  folo 
Giulio  fi  difeoftò  dalla  Lega  contratta 
con  lui,  ma  di  più  cominciò  à  trattar  di 
confederar/!  con  altri  Prencipi,  per  dis- 
cacciar li Francefid'I:alia,contro  i  patti, 
c  giuramenti  conchiufi  prima  col  Chri- 
ftianillìmo  ;  il  quale  conofecndo  con 
l'efperienza  che  il  Pontefice  hauetia 
conchiufo  Lega  con  lui,  conintcntionc 
di  precipitarlo  à  guerre  ,  eriuolte,  per 
non  metter  la  fila  maeffcà  Reale  in  deri- 
sone dell'  Europa,  non  folo  preie  la  ri- 
folliti  onc  di  tener  tefta  dura,  ad  vn  tal 
duro  Papa  (  per  altro  inconftanrc  )  con 
la  forza  dell'  Armi,  ma  di  più*  feguendo 
il  configlio  d'alcun;  Cardinali  malcon- 
tenti della  Corte  di  Roma,  confedera- 
tofi  con  Mailimiliano  Impcradore,diede 
principio  tad  vn  Concilio  ,  che  venne 
prima  intimato  in  Pila  Città  delia  Tof- 
can/i ,  -poi  in  Milano  ,  e  finalmente  in 
Lione,  non  con  altro  fine  che  duidcbo- 

lire 
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Crc  l'auttorità  del  Pontefice,  &C  à  tener 
Giulio  fofpcfo  di  animo,4)n lapparcii- 
za  dello  Sditila,  e  della  creatione  dvn 
vuoilo  Papa.  Vi^fojfrC 

Con  gran  coltanza,  &  ardire  scoppo- 
le Giulio  a  dilegui  del  Rè  feomunican- 
no  tutti  quei  Prencipi  ,  e  Cardinali  ,  b 
altri  Mini  Ièri  che  pi  eltauano  le  orecchie, 
&  .}  juto  alla  conuocationc  del  Concilià- 
bolo y  e  perche  Luigi  era  quello  che  più 
«fogni  altro  vi  tencua  lamano,piùdi  tut- 
ti incurie  al  fulmine  di  quella  (comuni- 
ca, della  quale  ad  ogni  modo,  non  ne  fe- 
ce mai  gran  conto ,  facendo  citare  il 
Papa  al  lìio  Concilio,  rifoluto  di  creare 
vn  Antipnpapcropporloalle  machina- 
rioni  di  Giulio.  Ben'  è  vero  che  fi  co- 
nobbe fintenj^òne  del  Rè  ellcr  fola 
drizzata  alle  minacele  ,  ma  non  già  agli 
effetti,  e  che  volala  hlirniii&re  con  vna 
tale  apprcnfioncil  Papa  ,  non  iiià  intro- 
durre  da  buon  frnno  vno  Sciiraa  alla 
Chiefa*  Tuttavia  Giulio  vedendoli  vit- 
toriofo  in  Italia,  douc  il  nome Franccfe 
non  e  ftato  mai  ben' accatto,  ccon  1J ap- 
poggio di  molti  Prencipi  colutami  al 
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ftio  Panico  ;  pensò  di  vendicar  l'info-  ( 
lenza  (cofijkgli  la  chiamaua)  del  l^fll^ 
onde  deliberò  di  trasferire  il  nome  di  c 
Chriftianidimo  al  Rè  d'Inghilterra,  per  < 
meglio  incitar  quello  à  prender  FArmi  } 
contro  i  Franceli  ;  tk  à  dechiarar  Luigi 
priuo  della  dignità  Reale,  col  dar  libera  ] 
facoltà  ad  ogni  vno  di  poter  occupare  i 
il  fuo  Regno  ;  e  già  la  Bulla  era  fcritta>  i 
&  in  ordine  per  publicarfì  la  penultima 
Domenica  di  Febraro  >  del  1513.  nel  qual 
mentre  allalito  di  febre^  fe  ne  morì  quei 
medefimi  giorni  allignati  per  la  publi- 
catione  -y  e  con  la  fua  moire  fi  quietaro- 
no gran  parte  de  tumulti  dell'  Italia  ca- 
gionati da  Giulio ,  hauendo  Leone  X. 
lucccffbrc  al  Pontcficato  ,  con  afloln- 
rioni,  c  riconciliationi,  riftabilita  la  pa- 
ce alla  Chicfa>  la  quale  non  durò  lun- 
go tempo. 

15*5 

H Enrico  Vili.  Rè  d'Inghilterra, che 
haueua  fcritto  con  accurata  dili- 
ge nzavn  bel  Libro,  &  oppugnato  con 
quefto  tutte  l'opinioni  di  Lutero,  onde 
in  ticompenfa  ne  ottenne  da  Leone  X. 

coi> 
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con  giufta  ragione  il  Titolo  di  Difcnfor 
della  Chiedi  ,  ma  volgendo  poi  foglio 
diuenne  in  breue  il  maggior  nemico* 
che  fi  porcile  mai  imaginare  la  mente 
humana  >  perche  innamorato/i  d'Anna 
Bolina,  Dama  d'honore  di  Caterina  fua 
Moglic5<.V  acciccaro  dalla  violente  paf* 
fionc  d'vn  tale  amore,  cominciò  à  trat- 
tare il  diuortio  con  Caterina,  per  (pò- 
fare  Anna,  &c  ancorché  vi  adoprailc  nit- 
ri i  mezzi  poflìbili  ,  per  farlo  riufeire 
con  fodisfatione  della  Corte  di  Roma, 
tutta  via  pretialendo  in  quella  Tauttori  - 
tà  di  Carlo  V.  Imperatore  Nipote  di 
Caterina,  non  potè  ottenerne  l'intento, 
opponendoli  Clemente  VI  I.  Pontefice, 
.con  rigoroli  editti,  e  con  rerribilillimc 
fcooiLiniche,  con  le  quali  condannò,  e 
riprouo  come  nefaricc  ingiuftc  le  Noz- 
ze contratte  con  Anna,  viuente  ancora 
Caterina,  di  che  degnato  Henrico,  non 
potendo  foffrire  di  veder/i  cofi  tcomu- 
nicato^  e  maltrattato  da  Clemente,  die- 
de  di  calcio  ali  i  fila  vbbidienza,  e  fi  ac- 
codò con  quel!'  opinione  ,  già  da  lui 
biaiìmata  nei  fuo  Libro* 
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Morrò  Clemente,  e  iaccelfo  al  Poiv-  n 
teficato  Paolo  1 1 1.procurò  quello  Pon-  4 
teficc  di  ridurlo  al  prillino  flato  ;  ma  4 
Hcnrico  che  difeacciata  ,  di  caia  £ateJH| 
lina  ,  godeua  Anna  come  legitima  ino-  \ 
glie,  con  tutti  gli  ornamenti  Reali;  non 
volfe  predar  le  orecchie  all'  efortationi 
di  Paolo,anzi  incrudelitoli  più  che  mai,  j 
refe  quel  Regno  fanello,  conia  morte 
d'alcuni  Cardinali  ,  Prelati ,  e  Grandi,  ( 
che  s'erano  oppofli  à  Tuoi  difegnije  con  j 
yii  publico  editto  fi  fe  chiamare  Capo 
della  Chicfa  Anglicana  ,  discacciando 
tutti gliEcclehaftici  dal  pollello  de3  lo- 
ro Beni,  col  darne  l'inucflitura  a  Seco- 
lari, .oltre  Tvccifioni  permeile  nella  per- 
fona  di  molti  Relisiofi. 

Mollo  da  tutte  quelle  cofePaolo  III. 
publici  li  trenta  Agoflo  1535.  vna  Bulla 
contro  di  lui  ,  dichiarando  il  loggerro 
che  lo  nioueua  à  ciò,  ch'era  per  la  cru- 
deltà, lacrilegi,  adulteri,  &: altri  delitti 
enormi  Comeffi  daini,  e  perciò  lo  pror 
nunciò  decaduto  della  Corona,  inficine 
con  tutti  li  f.  i  Heredi,e  fucccirori  nati 
òànafecre  dai  matrimonio  ilieguima- 

:  .  mente 
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mente  contratto  con  la  Bolcna.Coman- 
dò  fotto  pena  di  {comunica  a  fuoi  Su- 
diti di  riconofcculo  più  per  loro  Re  ,  e 
forto  le  medefime  Ccnfure  ordinò  a5 
Nobili  di  douerfi  folléuare  controia  (uà 
perfon.i  ,  come  contro  d'vno  feomuni- 
catone  rabcllo  di  Santa  Chiefa,££  impo- 
fe  di  più  a5  prelati  che  lo  doucflcrofco- 
manicare ,  ogni  volta  che  celebrauano 
gli  offici  diurni.  Ma  tutti  quelli  iiméjj* 
di>  non  fecero  altro  che  render  la  pnga 
più  putrida*  ellendofi  inuiperito  Henri- 
co  à  tal  fegno,che  protegendo  le  nuoue 
Riforme  ridufleqnel  Regno-,  à  renderli 
il  più  odiofo  ,  che  fi  folle  mai  veduto  al 
nome  Romano,  e  con  quelli  oftimtio- 
ne  fene  mor,  con  le  mani  però  bagna- 
te di  molto  fingue,  ma  contento ,  e  fo- 
disfatto. 

FErdinando  d'Auftria  Re  de'  Romani, 
fodisfatto  de  feruigi  di  fra  Giorgio 
Marti  nudo  Dahiudino  dell'  Ordine 
Eremitano  di  San  Paolo  primo  Hercmi- 
ta,  benché  altre  volte  mal  fadisfatto  di 
lui, ad  ogni  modo  cambiato  di  parere  Ibi- 
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lecito  con  grandi/lime  inftanze  Giulio  i 
Terzo  per  la  fila  promorione  al  Cardi-  fa 

»  g.  Iato  3  che  ottenne  iofìeme  con  FArci-  ^ 
uefeouado  di  Srrigonia  ricco  di  cin- 
quanta mila  feudi  di  rendita.  Ma  irrita- 
to/i di  là  à  pochi  mefì  lo  fece  mifera-  - 
mente  vecidere  d'alcuni  traditori^  tra  li  no 
quali  vi  furono  vn  tal  Pallauicino*  e  vn  k 
tal  Ferrari,  che  lo  colpirono  di  Spada  ce 
l'vno,  di  Pugnale  l'altro  ,  con  vn  tradii  fa 
inentoil  più  barbaro  che  fi  fia mai  vifto>  Ql 

II.      -  haùendo  finto  fcco  particolare  intereflc  jg 
da  trattare,  à  cheli  Hdò  Giorgio  che  fa-'  6 
ceua  profelTione  d'amico.  n 
Quefta  nuoua  giunta  in  Roma  turbò  Jj 
grandemente  l'animo  del  Pontefice  Giù-  r 
lio,  non  potendo  tolerare  \ri  homici-  < 
dio  fi  barbaro ,  nella  perfona  d'vn  Car-  ^ 
dinalc  di  tanto  grido  ,  tanto  più  che  (a- 
pcua  beni/fimo  cflcrii  Ferdinando  mo/Iò  3 
à  fi  deteftabile  efecutionc,  perpoter  me- 
glio opprimere  il  Pupillo  Rè  di  Tran- 
filuania,  che  però  conuocato  il  Confi- 
floro  de3  Cardinali,  publicò  fentenza  di 
Scomunica  rigorofìlfima  contro  il  Rè 
Ferdinando  >  e  tutti  gli  altri  complici 

sL.  l|r  dei 
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li  del  delitto',  e  perche  gli  Oratori  di  Fer- 
ii dinando  feguendo  il  loro  douere  rap- 
ili-preferì  taro  no  molti  Capi  di  feufa  ,  e  fo- 
1  pra  tutto  con  allegar  ragioni  vituperofe 
i&  &:  infami  per  il  morto  5  trattandolo  dì 
federato,  e  di  mahiaggio  ;  il  Pontefice 
non  volfeftì  conto  alcuno  vdirli;  riman- 
dandoli iridretró  con  grande  fdegno,di- 
a  cendoli  che  Cè  tale  era  fra  Giorgio,  non 
1  douetiail  Rè  Ferdinando  inggannarló  in 
I  quella  maniera  obliandolo  con  tante 
ù  inftanzee  salde  preghiere  à  riceucrencl 
:  fagro  Collegio  vn  huomo  peifino,  e 
jnaluagio;  foggiunfe  che  già  Ferdinando 
haueua  conofeiuto  Giorgio  buon  pezzo 
prima  di  lacomandarglilo  perii  Capello 
j  onde  non  era  poflibile  che  nello  fpatio 
di  pochi  Meli  diuciiifìè  tanto  empio  va 
huomo,  che  da  lui  mede/imo  gli  era  ftato 
racomandato  per  vn  fogetto  di  vita  e- 
femplare,  e  benemerito  della  Chriftiana 
Religione,  e  che  quando  anche  folfj  fla- 
to cactiuo  non  era  à  lui  d'infins.uinarfì 
le  mani  con  il  ianguc  d'vn  Cardinale ,  e 
pofponerc  in  quella  maniera  ogni  debi 
to  rifpétto  verfo  Iddio  y  vèrte  il  fagra- 
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mento  ,  c  verfo  la  Sede  Apoftolica  ,  koi 
quale  haucua  giufta  caufa  non  folo  di;: 
perdergli  quel  buon  concerto  che  fin  ^ 
airhora  s'era  lunato  di  hu\  ma  di  più  di  ì: 
confidcrarlo  per  rauuenire  come  mici-ri 
diario  de'  Miniltri  di  Chrifto  j  oltre  che- 
l'anione  fola  d'eflcrfi  refo  padrone  ciclic  i 
fpoglie.deli'  vecifo,  lo  faceuano  cono-  v 
fccre  per  vn  Barbaro  micidiale  ;  hauen- 
dolo  ratto  vecidere  aiolo  fine  di  render- 
fi  pofcflforé  de5  Tuoi  Reni  li  quali  ad  ogni  A 
modo  fecondo  le  Leggi  Canoniche  ri- 
tornauano  dopo  la  lira  morte  alla  Chic-  ( 
fa;  onde  era  cglirifoluto  di  nonlafciarc  j 
impunito  vn  delitto  fi  graue,  fcandalo- 
fo  à  tutti  i  Prencipi  dell5  Vni  ucrfo. 

Fu  conchiufo  dal  Pontefice  3  c.  dal  v 
Conliftoro  di  mandare  à  Vienna  tre  Le^oi 
gati  per  riconofeere  le  ragioni  del  Re,  , 
e  pigliar  informatione  dell'acculi  prò-  , 
pofte  al  Cardinale  veciio  ,  &  in  fatti  fi  u 
crollarono  teftimoni,  quali  affirmarono  :I 
elferc  ftato  fermo  pennero  di  detto  Car- 
dinale di  chiamare  i  Turchi  in  Tran/il-  L 
v.inizjme  procurar  di  farfi  coronare  Rè 
fotto  la  protetione  di  Solimano  5  à  cui  J 

s'o/Feriua 
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►'offeriua  di  elicigli  perpetuo  vallàlio,  e 
tì butano.  Vi  furono  eliminati  ancora 
litri  Capi  non  dilìimiii  à  quefh",  e  ben- 
ché venitfcro  a  Legati  preientate  alcu- 
ne Lettere  che  il  medclimo  Giorgio  ha- 
dueua  fcritte  al  Turco  j  tuttavia  ogni  co- 
cifa  fi  rcndcua  fofpctta ,  lenza  però  tra- 
:uafciar(i  di  metcere  nel  Proccilo,  ancor- 
aché la  vigilanza  principale  di  detti  Le- 
dati conliltcua  à  rihauere  le  facoltà  dell' 
«tcciio  -,  che  afcendeumo  à  più  d'vn 
:  ìnilione^  j 
lai   Compilato  il  Procello,  &  inuiato  in 
isfflLoma  fu  dai  Con/iftoro  elaminato,  fa- 
^pendone  grandillima  inftanza  gli  Ora- 
tori del  Rè  Ferdinando  ;  clic  però  il 
Pontefice  contento  di  hauec  moftrato 
Ltcon  la  fulminationc  delle  feomuniche 
il  ilio  zelo  ,  rimerie  la  cauta  ad  alcuni 
Cardinali  con  libera  facoltà  di  giudi- 
;')  carne.  Hora  benché  le  accuie  contro  la 
9  perfona  dell'  vccilo  *  c ontenellero  moi- 
-  te  contrarietà,  imponibile  da  liquidar/i, 
r  pure  non  potendo  il  fatto  ritornare  in- 
lcWietro,acciò  non  nafccliè  maggior  ican- 
iiidalo,  tra  quei  Popoli  disili  d'affetto,  e 
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con  la  guerra  del  Turco  vicina,  Tenten- 
narono i  Cardinali  Deputati  >  Che  il  l 
Rè  Ferdinando,  con  tutti  i  Congiurati*  1 
pure  che  tutto  quello  che  fi  conteneua.  ' 
nel  Proceflo  folle  vero,  conforme  appa- 
ri ua  nelle  Scritture  ,  potelFero  tutti  in-  ce 
fieme  delle  Cenfure  occorfe  per  queir  j 
homicidio  lc<ntimamente  fatto  clFer : 
affolliti.  L 
Di  quella  conditione  Ci  turbarono  p( 
molto  gli  Ambaiciatori  di  Ferdinando,  « 
onde  ricorfero  con  ogni  humiltà  dal 
Pontefice  per  pregarlo  di  voler  dare  m 
l'affollinone  liberale  non  conditionata,  1« 
e  benché  inconrr afferò  molte  difficoltà)  & 
ad  ogni  modo  con  le  inftantiflìme  pre-  1 
ghiere  ottennero  quanto  defiderauano;  * 
onde  la  Mella,  i  diuini  O/Hci ,  i  Sagra-  ( 
mcnti,&'  ogni  altra  funtionc  fagra  ven-  ^ 
nero  reftituiti,&;  il  Rc,c  gli  altri  affolliti  r 
della  Scomunica,  e  riftabiliti  come  pri-  1 
ma,  e  nello  fteffo  tempo  gli  Ambafcia-  < 
tori  Ci  fottomeffero  alla  penitenza  ordi-  * 
naria  allignatali  dal  Pontefice,  hauendo  f 
prima  richiello  la  benetionc  con  ogni  1 
humiltà.  ( 

HenricQ 
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H Enrico  I V.  Rè  di  Francia,  cflcndo^ 
ancora  Rè  di  Nauarra,  e  del  Parti- 
to della  nuoua  Riforma  de'  Proteftanti, 
venne  feomunicato  daSirto  V.  Pontefi- 
ce rigorofo,  intrepido, e  d'animo  incor- 
rotto.   Già  s'era  trattata  Lega  generale 
tra  Prcncipi  Carolici  della  Francia,  e  la 
Cala  d'Auftria,  conno  Henrico  per  im- 
pedirli la  fuccellìonc  della  Corona  Fran- 
ai cele,  alla  quale  non  volfc  per  fnoi  giuftw^ 
fini  dare  il  Tuo  confenfo  GrceorioXIflL 
J  ma  però  Sifto  fubito  creato  Pontefice, 
J  l'appiono,  e  confirmò  j  e  pafiTando  più 
'  oltre  ,  pnblicò  li  none  Settembre  del 
1585.  vna  Bulla  di  {comunica  >  contro 
detto  Rè  di  Nauarra  ,  e  Prcncipe  di 
Conde  y  dechiarandoii  Heretici  >  Capi* 
Fautori,  e  Protettori  dell'  Herefia,  e  co- 
me tali  caduti  nelle  Cenfurc  >  allignate 
dalle  Leggi,  e  Canoni  :  priuati  infieme 
con  li  loro  Difcendenti  di  tutti  Stati,  e 
.   Dignità  i  incapaci  di  fuccedere  à  qualfì 
,t  fila  (orte  di  Prencipato,lpecialmcnte  nel 
Regno  di  Francia  ;  tutte  le  loro  facoltà 
cf^ofte  alla  preda  de  Nemici*  &  i  Suditi 
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allolati  del  giuramento  di  fedeltà  ,  &: 
obliati  fotto  le  medelime  Cenfuie  di 
non  vbbidirlo  più. 

Intefo  Henrico  lo  ftrepito  di  quello 
folgore  caduco  fopra  il  ino  Capo,lpcdì 
fubito  verfo  Henrico  III.  Rè  di  Fran- 
cia >  per  lamentarli  di  quella  ingiuria ,  e 
fargli  vedere,  che  tale  inrraprelà  lo  toc- 
caua  più  da  vicino  che  à  lui  ;  che  bifo- 
gnaua  aprir  gli  occhi ,  perche  fc  vna 
volta  il  Papa  fi  mefcolaua  di  decidere 
•cibila  fucceflione  de'  Regni ,  $c  à  mette- 
re in  lite  il  punto  di  poter  dechiararc 
vn  Prencipe  del  fangue  incapace  della 
Corona  ,  potrebbe  paflàre  più  oltre,  e 
ad  o°ni  minimo  difpullo,torrc  à  lui  mc- 
dcfiirro  il  feettro  dalle  mani  >  conforme 
già  fi  diccua  che  altre  volte  Zaccaria 
Pontefice  de3  Secoli  andati,  haueuagià 
degradato  Childcrico  IH. 

Fatte  il  Rè  di  Francia  fopra  quelle-  ri- 
mollranze,  le  domite  riflefiioni  >  prefe 
per  ilpcdiente  d'impedire  nel  iuo  Re- 
gno la  publicatione  di  tale  Bulla  ,  con 
molto  dispiacere  di  Siilo, che  non  man- 
cò di  rifentirfene  con  lettere,  e  di  feria 

\        npu  bl  i  ca  re 
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publicare  altrouc.  Non  lì  contentò  ad 
ogni  modo  il  Rè  di  Nauarra  ,  di  querta 
foia  Victoria ,  ma  afpirando  tempre  più 
alla  vendetta  contro  il  Pontefice,  publi- 
co  molte  Scritture  d'oppofitionc  ,  con 
le  quali  quelli  due  Prcncipi  appellaua- 
no  della  fentetiza  del  Papa  alla  Corte 
del  Rè  di  Francia  in  Parigi  \  dauano  vna 
mentita  à  tutti  quelli  che  ardiuano  ac- 
cularli d'Herefiai  s'offriiTc-no  di  prouare 
il  contrario  in  vn  Concilio  Generale;  e 
finalmente  protcftauano  di  vendicare 
l'ingiuria  fatta  al  loro  Re  ,  alla  Cita 
Reale,  &:  à  tutte  le  Corti  de  Paikmen- 
ti,  non  folo  fopra  la  perfona  del  mede- 
lìmo  Sifto,ma  ancora  di  tutti  i  Tuoi  jfyc- 
cellbri  :  anzi  hauendo  il  Nauarra  mcilti 
amici  in  Roma>  trouò  mezo  di  fare  at- 
taccare ,  &refporre  dette  oppofitioni* 
non  folo  negli  Angoli  più  publici  della 
Città,  m-i  ancora  nelle  Porte  del  Palaz- 
zo Pontificio  ideilo. 

Di  primo  tratto  concepì  Sifto  con 
quel  fuo  caldo  Ccruello  \ri  irritinone 
turiofilTìma  >  non  potendo  tolerare  va' 
affronto  fonile  fatto  al  tuo  Nafo  >  {'per 
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feruirmi  del  fuo  termine, ma  poi  quie- 
tato di  quella  prima  furia,  cominciò  ad 
ammirare  il  grande  ardire  di  quello  Rè* 
che  da  fi  lontano  haiteua  faputo  vendi- 
care vna  ingiuria^  attaccare  i  legni  del 
fuo  rifentimento  fino  ailfc  Porte  del  fuo 
Palazzo  j  di  modo  che  concepì  vn  li 
gran  concetto  di  ftima  verfo  di  lui,  che 
bene  fpeflo  fu  int^fo  dire  ,  che  trà  tutti 
li  Rè  della  Chriftianità ,  non  vi  n'erano 
che  due  ,  à  chi  haurebbe  voluto  confi- 
dare i  difegni  della  fua  tefta,  cioè  al  Rè 
di  Nauarra  ,  &  àlla  Regina  Elifabetta: 
onde  non  volfe  mai  più  appoggiare  con 
foccorfi  la  Lega.  - 

Succellb  poi  il  Nauarra  alla  legitim  a 
heredità  della  Corona  Chriftianillima, 
dopo  Ja  morte  violente  d'Henrico  III. 
trou ò  di  tanti  intoppi,  &c  impedimenti, 
che  quafi  Thaucuano  fatto  perdere  quel- 
la conftanza  d'animo,  che  gli  era  natu- 
rale ,  non  volendo  il  Partito  Catolico 
veder  lo  Scettro  d'vn  Regno  Chriftia- 
niflimo  ,  nelle  mani  d'vn  Rè  contuma- 
ce ,  e  feomunicato;  onde  ellèndo  flato 
detto  vn  giorno  ad  Henrico  >  che  vn-, 
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Regno  vateua  vita  Mef}«>  pensò  di  vince- 
re il  punto  ,  e  pacificarli  con  la  Sede 
Apoftolica ,  già  che  fi  vedeua  difperato 
ogni  altro  mezo.  La  morte  di  Sifto  lue- 
cella  in  quelli  infrangenti,  e  fuccefliua- 
mente  quella  di  4  altri  Pontefici  in  vn* 
anno  ,  ò  poco  più  prolongarono  i  fuoi 
difegni ,  ma  creato  poi  Papa  Clemente 
VITI,  fi  cominciò  à  ncgotiargla  lua  ri- 
concilrationc  con  laChiefa;  ÒC  cllendo 
riufeito  infruttuofo  il  negotiato  di  piùf 
Mcfi  nella  Corte  di  Roma,  del  Duca  di 
Nivers    finalmente  fi  riioluè  Henrico 
di  mandarui  Giacomo  Davit  Signore 
del  Perron,  huomo  alfai  deliro,  accor- 
to ,  &  auueduto  (  fu  poi  Cardinale  )  al 
quale  comife  vna  fi  importante  Am~ 
bafeiata  ,  &  egli  che  ben  conofceua  la. 
'  natura  della  *caufa  ,  e  l'inccntionc  dei 
Pontefice,  trasferitofi  in  Roma,  comin- 
ciò con  delire  maniere  ad  introdurre  il 
Trattato,e  per  meglio  guadagnar  la  cau- 
fa ,  pensò  di  feruirfi  di  due  Inftromenti» 
che  furono  la  fommiflionc,  c  l'humiltà, 
tanto  più  che  alpirando  fin  d'all'hora 
al  Cardinalato,  voleua  guadagnarli  non 
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alienali!  l' affetto  della  Corte* 

Per  primo  entrò  nella  Città  di  Roma, 
fenza  alcuna pompa,modefto  negli  abi- 
ti, e  nelle  parole,  c  portatofi  ailVdicnza 
del  Papa,  con  incredibile  rilpetto,  hur 
miltà  ,  criueicnza,  feppe  co(i  bene  in- 
trodurre il  negotio  ,  c  he  {'coperta  con 
viue  ragioni  la  vera,  c  rea!  conuerfìonc 
del  fuo  Rè  ,  e  fatta  di  ciò  &fha  Santità, 
indubitata  fede  ,  come  quello  che  pel- 
le {patio  di  fei  Mefi  inftmtto  fhaueua 
ne' Dogmi,  della  fede,  e  Religione  Ro- 
mana,hebbegraria-nella  feconda  vdien- 
za  prillata  del  Papa  5  di  poterne  trattare 
co'  Cardinali  ;  e  tanto  più  volentieri 
conceife  ciò  il  Papa  al  Perron  ,  quanto 
che  dalla  lettera  di  credenza  presentata 
da  lui  medefimo,  haueua  veduto ,  e  let- 
to, moftrare  il  Rè  vna  grandifiim a  con- 
ftanza  in  perfeuerare  nel  deiidcrio  di 
entrar  nella  fLia  gratia,  Se  in  quella  della 
Chicta  Romana  ,  con  termini  molto 
fommiilìui,  &  humili. 

Fece  gran  riflellb  il  Pontefice  fopra  la, 
fomma  di  quello  negotio,  perche  prati- 
co dilungo  tempo  negli  intcreffi  delia 

ChrifhV 
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Chriftianirà  vcrfo  la  Corte  di  Roma, 
conofecua  di  quanta  importanza  fi  fot- 
fc,  però  non  volle  più  il  coniglio  d'al- 
cuni pochi  ,  come  flirto  hauea  per  lo 
innanzi,  ma  prefe  ifpedicnte  di  riceuere 
quello  di  turro  il  filtro  Collegio  de5  Cai- 
dinali  ;  c perche  fapeua  bcniflimo  l'au- 
uer/ità  d'egli  Spagnuoli  $  che  per  loro 
particolari  interclfi,non  voleuano  coiv- 
4pfccnderc  all'  accordo  d'Henrico,  por- 
tatoli vn  giorno  in  Conlìftorio  cfortò 
con  paterne  ammonnioni  tutti  i  Catdi- 
nali ,  à  voler  fare  fopra  ciò  vna  matura 
confideratione ,  fenza  li  attere  alcun  ri- 
guardo  ,  0  rifpettò  ,  à  qualunque  Pren- 
cipe  temporale,  ma  con  Apoftolico  ze- 
lo dire  liberamente  il  parer  loro,  già  eli* 
egli  deliberato  hauea  cfafcoltarli  priqa- 
^niente  ili  Camera  tr^  per  giorno ,  due 
la  marina,  &  vn' altro  ii  dopo  pranfo. 

In  tanto  che  il  Pontefice  elàmina  ua 
in  quella  maniera  i  Cardinali,  l'Amba. 
iciator  Perron  con  mediante  Viiitc  irà- 
comandami  a  mede/imi  Cardinali  j^li 
intcrefli  del  Tuo  Rè,  e  con  atti  di  Ci  gran- 
de  h umiltà,  che  farebbero  ftati  ballanti 
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ad  ammolirc  i  Marmi ,  non  che  i  Petti  (c 
humani ,  tanto  più  che  tra  l'altre  lue  C 
viltà  po'fede  uà  in  grado  eminente  il  o1 
dono  della  perfualìua.  Mandato  poi  il  ii 
Pjntifice  in  efecutione  Telarne  propo-  i 
fto>  e  trouati  li  due  terzi  de  voti  Kmore- 
noli  per  iiN>'-i irra3  diede  l'vlrimo  con- 
fenfo  per  laribcncdicione,  Se  ^floltitio- 
ne  de  l  predetto  Re  y  ancorché  gli  Spa-    1  d 
gnuoli  procurando  con  ragioni  ardenti  j 
d'impedire  f  efecutione  ;  ma  il  Pontefi-  j 
ce  non  volfè  pia  afcoltarli  y  cono! duca 
la  loto  uitentione  appigionata  per  li  j 
propri  interefli, non  già  inclinati  albe-  j 
neficiodellafcde  Apollolica,  ihllaq:n-  1 
le  riconcili  ttionenc  ;  auaua  la  Corte  di 
Roma,  la  Ghiefa*  e  la  Chrlitianltàj  va' 
inenarrabile  profitto. 

Tenne  poi  Clemente  vn  Confi/loro 
per  deliberare  il  modo,  e  il  giorno  della 
Cerimonia  dell'  aflblutionc  ,  che  pre- 
tendeua  farfi  in  publico ,  ancorché  labia- 
to agiurata  la  Religion  che  renella,  folle 
ftato  afloluto  dal  Clero  di  Francia  3  ma 
con  certa  conditione  che  chiamano  ad 
shhmUtiì  >  che  il  Pontefice  pretendevi 

foflTc 
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folTe.  di  mun  valore.  Furono  in  quello 
Confìftoropropofti  alcuni  Articoli,  da 
olferiìarfi  dal  Rè  Henrico  ,  e  prcfcntaci 
ali'  Ambafciatore  dal  Procuratore  del 
Santo  o/ficio,  nel  medefimo  onfiftoró, 
vennero  lenza  alcuna  eccecionc  dal  det- 
to Pcrron  accettati,  e  nello  (te(To  tempo 
Mutatone  ralferuanza,  promife  ancora 
di  farli  ratificare  dal  luoRè,  e  mandar- 
ne publico  Inftromcnco  à  fua  Beatic- 
eli ne. 

Circa  il  giorno  della  Cerimonia  fu 
prefo  quello  de'  17.  di  Settembre  del 
1595.  ch'era  appunto  va  giorno  di  Do- 
menica, e  fu  fatta  con  la  maggior  Pom- 
pa che  fi  forte  mai  intefa,  con  auantag- 
gi  grandi  dell'  auttorità  Pontifìcia ,  ma 
per  dire  il  vero,  con  qualche  eccclfo  di 
mortificatione  per  la  Corona  Chriftia- 
niiHma,chc  però  i  Franccfi  vn  fatto  fi  pu- 
blico lo  palfano  nelle  loro  Hiftoric, 
fotto  filentio.  Fu  dunque  il  giorno  de- 
terminato, cretto  innanzi  la  Porta  mag- 
giore di  San  Pietro  vn'  altìflìmo,e  gran- 
diflìmo  Palco ,  ornato  al  miglior  modo 
poiTìbile,  tutto  circondato  di  Banchi,  e 
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fcdie.  Quiui  dopo  celebrato  folennc- 
Jméiwe  laMeflàjil  Pontefice  Ci  porrò  à  fe- 
dere nella  Tua  Sede  Ponrificiale,  affittito 
eh  tutti  {Cardinali,  òc  Ambafciarori  di 
Prencipi  che  Ci  trouauano  in  Roma,  & 
ancora  d'vn  infinità  di  Prelati  d'ogni 
Nan'one ,  ma  a  Francefi  fn  .lato  vn  luo- 
go più  eminente  j  ne  mai  in  quella  va- 
ftifjima  Piazza  s'era  veduto  vn  concofi- 
fo  lì  grande  di  Popolo. 

L'vltimo  che  comparii  fu  l'Amba- 
feiator  Perron,  con  atto  tutto  modello 
&humilc,  &  inginocchiatoli  con  fora* 
mo  rifletto,  ci  inerenza  (  'forfè  con  feor- 
no)  chicle  in  n  ;me  del  tuo  Re  perdono 
al  Pontefice,  di  tutti  gli  errori  com.nef- 
fiy  promettendo  di  viuere  per  l'aiiuenire 
come  figliuolo  vbbidiente  della  Chiefa 
Romana.  Domandò  per  gratia  l'alTolii- 
tionc ,  obligandofi  di  accettare  tutta 
quella  penitenza  che  piaceua  à  fua  San- 
tità di  imponergli.  Il  Papa  con  le  con- 
ucnicnti,  e  nicelfarie  circonltanzc  ch'e- 
rano Colite  Cernire  in  Umili  occa/ìoni, 
<Ìopo  fatta  vna  breve  nmóftraaza  a  Cir- 
colanti ,  de  vii  altra  all'  Ambafciatorc, 
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fópra  Famtoricà*  eriucrenzadouuta  alla  * 
Santa  Chicfa  Romani  >  de  al  Vicario  di 
Chrifto  in  Terra  3  c  fop  fa  quella  grande 
humiltà  moftfata  d'Henrico,  c  per  let- 
tere, c  per  la  bocca  del  fuo  Ambafciato- 
re,  aflblfe  detto  Hcnrico,  lo  ribencdl,  c 
rettimi  nel  Grembo  della  Chiefà  Roma- 
na, con  alcune  condirioni ,  c  penitenza? 
(aiutare  >  che  per  breuità  rralafcio  in 
quello  luogo.  Furono  poi  letti  di  nuo- 
uo  gli  Articoli  dal  Procurator  del  Santo ' 
Officio^  e  con  phblico  giuramento  s'o- 
bligò  di  nuouo  alT  otferuanza  il  Perro- 
ne,  il  quale  refegratic  al  Pontefice ,  Se 
2l  Cardinali \  con  le  foli'tc  Vinte  di  li- 
cenza fc  ne  ritornò  pien  d'allegrézza  in 
Francia. 

Fra  gli  Articoli  accordati  vno  flvche 
il  Rè  leuando  via  dalle  mani  de5  Protè- 
ftanti  3  il  Prcncipino  di  Condc  douefle 
porlo  per  clfere  inftrutto  >  &  alleuato  da 
Gatolici,  ciò  che  fu  fubitoefeguito,  ma 
per  gli  altri  ne  ritardò  reiccutione,'  fro- 
llandoli effettivamente  troppo- pregia- 
ditiofi  alla  Macftà  dclk  fua  Corona  ,  e 
del  Tuo  Resmo  '>  onde  il  Pontefice  co* 
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Biinciò  à  dubitare  della  fu  a  fincerità,  la 
qual  cofa  intefa  d'Henrico  {pedi  vno  >  c 
non  molto  dopo  due  Oratori,  per  pur- 
garla mente  del  Papa  da  quella  liniftra 
opinione  concepita;  tic  ancora  per  vede- 
re d'adolcire  alcuni  termini  di  detti  Ar- 
ticoli; e  perche  il  Pontefice  non  vole- 
uà  fpedir  Legato  in  Francia  >  prima  di 
riccuer  la  ratificatone  tic  decurione  di 
detti  Articoli  ;  Heiirico  per  non  imbro- 
gliare le  cofe3  e  torre  a'  luoi  nemici  ogni 
melodi  cattiuafperanza  >  &  occulti  di- 
fegni  contro  di  lui  ;  fi  riloluc  di  manda- 
re l'intiera  fodisfatione  al  Pontefice  di 
quel  tanto  s'era  accordato;  e  coiì  elicilo 
inuiò  fubito  fuo  legato  à  Latere  il  Car- 
dinal di  Fiorenza,  che  venne  d'Hcnrico 
ricetiuto  con  folcirne  pompa  in  Parigi,- 
rallegrando/i  molto  d'intendere  dalla 
boccadel  Legato  la  beneuplenza,  &  af- 
fetto del  Pontefice  verfo  la  Tua  perfonaj 
il  tutto  confirmato  tk  ;ipproiuto  coti 
vna  ampia  Bulla. 

Ì.fPv  1587  y  jp 

Elafabetta  Regina  d'Inghilterra,  ri- 
mafe  bercele  non  folo  dei  Regno, 
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ma  dell'odio  conccputo  d'HenricoVIIl. 
fuo  Padre  contro  la  Chicfa  Romana; 
onde  Filippo  fecondo  ,  e  per  zelo  forfè 
di  Religione,  e  per  vendicali!  del  torto 
che  qtiefta  gli  focena  nel  fomentare  >  è 
mantenere^  con  potenti  foccorfi  TFia- 
menghi,  deliberò  di  portar  tutto  lo  sfor- 
zo delle  fue  Armi  in  Inghilterra*  à  dan- 
ni di  detta  Regina;  Se  in  fatti  armò  vn 
Armata  maritima  tanto  potente  ,  che 
con  ragione  fu  battezzata  col  nom'e 
éilmìncibUe ,  e  tale  farebbe1  ftata  fe  a* 
giudici]  humani  >  folfero  corri/podi  i 
Decreti  del  Cielo- 

Rifoluro  dunque  Filippo  à  quella  im- 
prefa  ,  fece  fapere  il  ruttò  al  Pontefice 
Sifto,  il  quale  decelerando  per  Tuoi  par- 
ticolari interelfi  ,  di  veder  la  Corona 
Spagnola  impegnata  da  tutte  le  parti  in 
alpriflìme  guerre  (  per  meglio  riufcirglj 
i  difegni  che  hau«ua  fopra  Napoli)  lodò 
l'opera  come  fantiilìma ,  e  per  inanimir- 
lo maggiormente  diede  intentioYie,  che 
quando  l'Armata  farebbe  /montata  nelf 
Ifola;  egli  haurebbe  contribuito  all'Ini- 
prefa  con  yn  milione  di  feudi.  Anzi  p«? 
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dar  maggior  vigore  alle  Regie  delibcra- 
tioni,  pronunciò  nuouafcnrenza  di  feo- 
mimico!  cowtro  Elifabctta,  dechiarando- 
la  decaduta  d'ogni  forte  di  ghindinone, 
C  di  comando  ;  Tolfc  a5  Popoli  d'Inghil- 
terra Tobligo  dell'  vbbidienza  ;  e  diede 
à  Filippo  rinueftitura  del  Regno  Britta- 
liico  3  con  l'obligo  di  riconofcerlo ,  e 
polFcdcrlo  come  Feudo  della  Sede  Apo- 
ftalica. 

La  Regina  che  conofceua  ,  benché 
lontana  1  humore  di  Sifto,  fi  diede  gran- 
demente à  ridere  di  quefta  Cenfura,  Cu- 
bito  che  tìintcCc  i  primi  auifi>  vedendo 
benillimo  ,  che  con  tal  turno  lenza  ar- 
lotto^ pretendeva  incenfare  il  Rè  Filip- 
po y  per  introdurlo  più  tofto  a'  precipi- 
ti). Comandò  però  che  per  tutte  le 
Chicfe  d'Inghilterra  ?  li  public-afte  ren- 
itenza di  Ce ornimi  ca  contro  la  perfona 
del  Pontefice  Sifto  >  e  dcchlarato  deca- 
duto del  Pontificato  >  s'applico  1  "lime- 
futura  degli  Stati  appartcùcnii  aihi  Sede 
Apoftolica.à  Ce  ftdlaj  e  c.ofi^lrrc  tanto 
aife  Sifto  della  fcom unica  d  Elisabetta, 
guanto  quella  fatto  hauca  della  Ceiifura 
-       *     k  'il      "  '     VJSI  di 
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di  Siilo  ;  che  k  dire  il  vero  ,  con  quefte 
feo mimiche  poco  male  fi  fecero  ili- 

Zie  m  e .  .1^^^^^^/ 

H Enrico  Terzo  Rè  di  Francia,  lenza 
alcuno  riguardo  di  tanti  Priuileai 
concedi  à  quelia  Corona  da'  Pontefici 
Gregorio  Vili.  Gregorio  I X.  Alcfandro 
V.  Clemente  I V.  c  Gregorio  XI.  quali 
con  ampliifime  Bulle  3  haucuano  decre- 
ta te,  eh  e  non  potellero  i>Rè  di  Francia,. 

eflere  per  alcuna  mgionc  feomunicati*. 
nè  il  loro  Regno  interdetto  ;  con  tutto 
ciò  Siflo  V.  non  lafciò  di  fulminar  Geli- 
fura  contro  detto  Hcnrico  III. 

Non  mi  trattenere)  qui  ì  deferiuerc  le 
ragioni  che  moffcro  rjwcfto  Rè  ad  in- 
fangninarfi  le  mani  col  (angue  del  Duca, 
di  Ghifa ~jLg.  del  GardJn  il  filò  fratello; 
balla  che  firbito  giunca  la  nuoua  in  Ro- 
nu  dVn  fatto  fi  atroce,  àncocche  ragio^ 
neuole,  Siftarominci  ^  à  batter  la  Terra 
co'picdi^efiendo  egli  violcntiifimo^nou. 
potendo  digerire  >  che  nel  filo  tempo  fi , 
vilipendidfc  la  porpora  Cardiiulitia  in. 
quella  maniera.  Gii  Ambafciatori  Regi 
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inuiati  con  tutta  diligenza,  e  per  le  po- 
rte più  brcui  3  (furono  i  panni  che  ne 
portatoli  le  nuoue)  procurarono  di  ren- 
der quieto  lo  Ipirito  fiero  di  Siilo  ,  ma 
non  valfe  ftifltana  ragione à  placarlo,  an- 
zi tutto  inuiperito  dopo  lunghe  pro- 
porte,  c  rifporte  chiamato  li  Con/iftoro 
coli  parlò  a*  Cardinali.  Già  à  tutti  è  no- 
to 1  homicidio  comincilo  da  Henrico 
Rè  di  Francia  >  nella  perfona  del  Cardi- 
nal di  Ghifa  ,  e  quel  che  più  importa, 
che  gli  Ambafciatori  fon  comparii  per 
domandarci  in  nome  del  Rè  iaflolu- 
tionc,  lenza  però  inoltrarci  alcun  legno 
di  pentimento;  onde  noi  l'habbiamo 
licentiati  col  dirli  che  la  confellione  de* 
peccati  doueiia  far/ì  di  propria  bocca, 
e  non  per  procuratore ,  e  tanto  ^>iù  che 
eflì  non  haueuano  nè  lettere  ,  ne  com- 
miffione  alcuna  d'impetrare  il  perdono 
con  le  domite  fommiflioni.  Henrico 
VII.  Rè  d'Inghilterra  imputato  di  hauer 
fatto  veciderc  il  Beato  Tomafo  Arci- 
uefeouo  Cantuarienfc,  ancorché  effet- 
tiuamente  ne  folle  innocente ,  errando 
f©lo  gli  vecifori ,  che  fapendo  elicmi 


i 
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difputa  di  giuriamone  Eclefiaftica,  tra 
il  Rè3  &il  Beato  Tomafo  vecifero  que- 
llo credendo  di  fair  feruigio  à  quello, 
tuttavia  il  Pontefice  all'Ilota  regnante 
non  volfe  mai  allokierlo-  fino  à  tanto 
ch'egli  chiefe  perdono  del  fuo  errore,  e 
flfottomelTealla  penitenza  falutare,  on- 
de noi  non  faremo  mai  per  atToluere  vn 
Rè  dVn  delitto  cofi  volontario  ,  lenza 
legno  alcuno  di  pentimento. Santo  Am- 
broiio  vietò  à  Tcodofio  Impcradorc 
Fingrcllo  ik4  Tempio  di  Milano  ,  per 
l'vccifìone  de'  Salonichi  >  e  benché  (of- 
fe Teodofio  di  fegnalata  progenie  ,  tut- 
tavia riceuè  con  fo mm a  humiltà  la  mor- 
ti fìcatione  del  Vefcouo  come  principio 
della  penitenza  domita  alle  Tue  colpe^e 
fé  noi  non  vediamo  i  jfcsni  nicelfiri 
d-vna  penitenza  corrifpondcnte  al  de- 
litto, non  faremo  mai  per  condefeende- 
»  j. 

re  allaflblutione.Qit^llo che  ci  dispia- 
ce è  che  alcuni  Cardinali  hanno  hauuto 
l'audacia,  anco  nella  noftra  prefenza  di 
feufare  qncfto  delitto  del  Rè,  della  quii 
cola  ne  flamo  noi  fopra  modo  maraui- 
gliati*  perche  ci  pare*  che  habbiano  di- 
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naoftrato  di  non  ricordarli  dei  giàdo',  c 
della  dignità  loro*  non  vedendo  eglino 
che  l'offe  fa  fatta  à  quel  Cardinale  ri- 
torna all'  offefa,  ingiuria,  e  pericolo  di 
quella  Porpora  che  portano  sù  il  dolio. 
Noi  vi  aflìcuriamo  ,  e  promettiamo  in 
quel  miglior  modo  che  promettere  fi 
può  >  che  noi  non  vogliamo  diùentar 
Cardinale  ,  benché  alni  dinanzi  à  noi 
fon  diuenuri  Cardinale  da  Papa  :  bafta 
che  noi  non  habiamo  bifo^no  d'alcun 
Prcncipc ,  che  faccia  officio  acciò  da 
noi  fi  confeguifeà  il  Capello  rotto  :  fi 
che  in  quanto  alla  noftra  pciTona  tale 
ingiuria  poco  importa  ;  ma  quanto  a 
cafi  voflrij  molto  fi  riiieua9&  habbiate 
perciò  bifogno  di  farne  grane  riflefiio- 
ne.  Noi  lafciamo  peti  fare  à  voi  3  fe  vi 
pare  che  vi  prilliamo  s  e  vi  fpogliamo 
dell*  auttodeàj  dell'  efTentione,  della  li- 
bertà, delle  prcrogitiue,  delle  prehemi- 
nenze 3  e  degli  'altri  Primieri  de'  quali 
fiere  adorni.  Faremo  noi  dunque  fe  voi 
volete,  che  per  f  auuenire ,  non  fiate  nè 
lionoratij  nè  riueiici,  da'  Trencip^  c  da' 
He  ,kroa  di  (premuti ,  e  tenuti  à  vile ,  & 

efpofti 
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clpofti  ad  clfcrc  depredati  ,  6c  vcjrfii* 
Certamente  fé  eli  homicidi  de'  Crudi- 
«ali  fi  diflimulmo  y  e  {enzanfèntimén- 
to,  e  caftigo  fi  trafeorronp  ,  potrà  age- 
volmente à  ci  alcun  Cardinale  occorrer 
ùmili  Èafi.  Noi  però  fumo  rilolutì,  di 
far  quel  tanto  che  la  giùftinà  richiede., 
e  quello  che  giudichiamo  e/Ier  di  mag- 
gior gloria  al  feruigio  di  Dio  ,  e  fé  ci 
foife  detto  3  che  da  quello  ne  infoeran- 
no mo  lei  inconuenienti >  te  infiniti  ma- 
li, e  ftrani  accidenti,  e  che  vi  fia  peri- 
colo che  il  Regno  non  rotimi  ,  co;nc 
già  rouinb  quello  d'Inghilterra  ,  per  la 
{comunica  fulminata  contro  quel  Rè; 
noi  rifpondiamo  che  lagiuftitia  fi  deue 
fax  con  gli  occhi  chiufi  3  fenza  riguar- 
dare alle  confeguenze  ;  perche  chi  non 
fa  giuftitia  ,  per  compiacere  al  mondo, 
c  ne  uro  di  perder  la  gratia  del  Ciclo* 
ciò  che  non  è  ne  noftra.  volontà  ,  ne 
noftro  penfiero. 

Qui  (ini  il  Papa,  e  ìiprcfo  vn  poco  di 
fiato  io^giunfc  cofi.  Noi  non  rodiamo 
per  la  grauezza  dell'  affanno  pa'iar  più 
oltre,  ancorché  molto  più  vi  farebbe  da 
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dire  >  iiamo  però  riioluti  di  depurare  al- 

ciiiii  Cardinali,  co3  quali  di  quefto  fatto  i 

s'haurà  di  trattare,  &  in  t  into  racoman-  i 

diamo  di  pregare  ogni  vno  Iddio ,  acciò  ] 

fi  degni  /occorrere  a  bifogni  della  faa  i 

Chiela,  &  alla  neceffità  di  lei  prouede-  I 

re  ;  e  cofì  moftrando/i  tutto  aiflirto  ,  e  t 

dogliofo  finì  il  Papa  il  luo  parlare  e  lat-  ( 

ta  la  deputatione  de  Cardinali,  il  ritirò  s 

nelle  fu  e  ftanzr .  I 

ligi  orno  feguontc  capirò  la  nuoua  del-  i 

la  prigionia  del  Cardinal  Cirio  di  Bor-  ( 

bone,  Legato  d'Auignone,  e  di  Pietro  di  1! 

Efpinay  Arciuefcopo  di  Leone  ,  ambi-  t 

due  polli  in  prigione  per  ordine  del  Rè.  j 
AlFhoi .  fi  che  s'accrebbe  lo  fdegno  di 
Siilo,  contro  Henrico,onde  richiamato 
il  Confilèoro ,  e  (afferò  con  ma^ior  e- 

nergia  contro  la  temerità  degli  Amba-  i 

feiatori  che  haueuano  chiedo  l'allolano-  j 

ne  del  Rè,  nel  tempo  che  quello  ha-  j 

ueua  rintcntione  di  ricadere  in  errori  < 

PC2S30C1.  >  ÉBQft  ( 

Pafso  poi  reiplicate  inftanze,  &:  o/fici  r 

il  P  ipa  per  poter  ottenere  la  libertà  di  l 

quelli  Prigionieri  >  ma  tutte  lefue  efor-  ( 

taooni» 
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4  tationi,  e  minaccic  riuiciuano  vanc>(cti- 
e  (and  jfi  il  Rè  di  n on-potere  ih  conto  ai- 
a  cimo  liberare  il  Cardinal  di  Borbone, 
n  perche  la  fu  i  libertà  potcua  ellere  iti 
à  quelle  riuoite  di  nocinienro  grande  alia 
&  fua  Corona  c  che  inquanto  alla  libeja- 
tionc  dell'  Arciucfcouo  di  Lione  ,  non 
fr  era  più  in  fuo  potere  ,  mentre  Guaft 
:    s'era  impadronito  del  Cartello  d'Am- 
buofi ,  doue  l'ArciueLCoiio  era  prigio- 
jg  niero;  e  replicando  Siilo  che  al  meno  il 
#  Cardinal  di  Borbone,  fi  metteflTe  in  cu- 
ftadiidel  Cardinal  Morofini  Tuo  Lega- 
li» to  >  il  Rè  rilpofe  à  ciò  che  fi  indo  il  Le- 
gato lontano  dalla  fuaperfoni ,  non  gli 
poteua  confidare  la  cuftodia  del  Bor- 
bone, 

Hora  ftando  le  cofe  in  qticfta  manie- 
ra, &  ellendo  pillati  cinque  me/i  dalla 
prigionia  di  cjuefti  due  personaggi,  non 
potendo  più  Siilo  folerare  i'oftinationc 
del  Rè  ,  publicò  vna  Bulla  con  la  quale 
dechiarò  ,  che  fé  tra  certo  tempo  il  Rè 
non  riponcilcin  libertà,  &  in  luogo  di 
ficurezza  il  Cardinal  di  Borbone,cl  Ar- 
ciuefeouo  di  L^one*  e  fé  fra  trenta  gior- 
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ni  dal  dì  che  fi  farà  fatta  Ja  libcratione, 
non  lo  facefic  (apcrc  à  lui  >  &  alla  Sede 
Apoftolica*  per  Lettere  fottoferitte  *  e  p 
figillate  dailamano  di  cito  Re,  c  del  Ino  ; 
mcdelimo  .figlilo,  ò  vero  per  va  pubii-  .!J 
co, &autenncoinftromcnro;fcnza  altra 
dichiarinone  s'intcndciFe  in  quel  punto 
mede/imo  incorfo  in  tutte  le  Cjcniurc 
Eclefiaftichc  ,  che  ne'  Sagri  Canoni  ,  e 
nelle  ConfUtutioni  generali,  e  partico- 
lari ,  e  nelle  Lettere  che  fi  leggono  il 
giorno  della  Santa  Cena  del  Signore  fi 
contengono.  Il  (b  triglia  nte  dechiarò  il 
Papa  douerjfì  intender  di  quelli  che  in 
quello  Cafo ,  e  fopra  la  tal  materia,  pre- 
fta/Ièro  eoafigRo^ò  ajuto  ,  b  in  qualun- 
que altra  mani-ora  fi  opraflero  in  fauore 
eli  elio  Rè.  Di  più  citò  il  Pppail  medefi- 
mo  Re  tra  il  termine  di  kllanra  di  in- 
cominciando dal  giorno ,  che  gli  farcb* 
be  ciò  notificato  ,  e  pubiicatq^che  do* 
nelle  comparire  nella  Città  di  Roma  ,  b 
perfonalmcnte  ,  ò  vero  per  vno  ,  b  per 
p  i  ù  fu  o  i  Pr  o  c  11  r  a  t  o  ri  c  o  n  a  n  ten  ti  coman- 
dato à  render  conto  della  morte  del  Car- 
dinal di  Ghifa,  e  della  prigionia  del  Car- 

*T      •      .'      ™  dittai 
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.  dinal  Borbone ,  e  dell'  Aftìttelcoiio  di 
Lione  ;  &  à  dimoftrar  come  per  ni  ca- 
gione  non  fìaegli  incòtto  nelle  Cenfure, 
l[  e  pene  ftabiiite  da'  Sagri  Canoni;  e  quel- 
.  li  che  m  finirti  accidenti  (I  Ellero  opra- 
ti per  il  ferii! ciò  del  Rè,  fano  ancora  te- 
lluri à  comparire  tra  il  tempo  deferitro 
di  60.  giorni  de'  quali  i  primi  venti  per 
la  pruiu^&i  fecondi  venti  per  la  fecon- 
da, tk  i  terzi  per  la  terza  Canonica  am^ 
M  monicione  follerò  attìgnati.  Appreso 
%  dichiarò  il  Papa  nella  mede/ima  Bulla, 
^  che  ninno  di  caftoro,  nè  anco  il  mcdejl 
K  fimo  Rè,  e  ne  pure  in  cafo  di  confeien- 
j  za,  potcfle  da  qu  dunque  perfona,  fenon 

*  dal  Ponte  liee  iltelfo  eiiere  alfoluto  j*cc~ 

*  certo  in  cafo  di  morte  >  e  che  nè  meno 
J?  all'  hora  potcilèro  eiiere  alibi  uri*  le  non 
!*  preftata  cautione  di  fodisfarc,  Se  vbbi- 

dire  à  quanto  la  Santa  Sede  folle  per  co- 
mandarli, e  fc  nonfaceiTero  quella  pro- 
metta, non  potettero  ctterc  alfoluti ,  nè 
da  Giubileo,  ne  da  Crociata,  nè  daqual- 
lìuoglia  lortc  d'Indulgenza  plenaria,  ef- 
ciudendo  parimeli  ce  ogni  in  dulto  ,  e  fa- 
coltà che,  vi  potette  ctterc  in  contraria 
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concella,  ad  elio  Rè,  ò  fuoi  Predecello- 
ri  ,  b  ad  altri  in  qualfiuoglia  forma  ,  ò 
maniera. 

Palfito  quello  tempo  prefitto,  fenza 
che  il  Rè  penlaile  alla  lbdisfarione ,  ful- 
minò nel  publicò  Confiftoro  lafcomu- 
nica  incoila  dal  Rè  ,  e  dagli  altri,  ben- 
ché molti  Cardinali,  eMiniftri  di  Prcn- 
cipi  vi  Ci  adoprallero  per  impedirne  l'e- 
fectifione.  DueMcfi  in  circa  dopo  che 
il  Papa  publicò  quella  Scomunica,  fuc- 
celfe  che  il  Rè  ftando  con  grotto  Eferci- 
to  al  Ponte  di  San  Glaudino  difeofto  da 
Parigi  due  leghe  fu  il  primo  giorno  d'A- 
gotto  del  1589.  con  vn  coltello  di  due 
tagli,  mentre  inginocchioni  fe  gli  pre- 
fentauano  certe  lettere  ,  ferito  nell'Ali- 
euinaria,dafra  Giacomo  Clemente  dell' 
ordine  di  San  Domenico,  della  Città  di 
Sans ,  giouine  di  23.  anni  in  circa  }  e  di 
quella  ferita  ,  peretter  tagliatigli  inte- 
ftini  ne  venne  à  morte  il  mifero  Rè,  non 
hauendo  vittiito  che  14.  hore  ;  nel  quale 
{pario  di  rempo  domandò  con  atti  di 
molta  fommiflìone  perdono  de*  fuoi  er- 
rori à  Dio,  &  al.Ponrefice,  e  con  quefto 

dal 
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dal  Tuo  Capeilano  venne  alfoluto  della 
Scomunica,promeccenu'o  fubiro  guarito 
di  fodisfar  la  Sede  Apoltolica  dì  quello 
deiidcraua,e  (opra  cucco  per  la  libercà  de' 
Prigionieri. 

DOn  Cefare  d'Ette,  fu  ricréde  Tetta- 
rne ncario  di  Don  Alfonfo  d'Erte 
vlrimo  Duca  di  Ferrara,  che  morì  verfo 
l'vltimo  d'Ottobre  del  1597.  Cefare  fi 
mellè  ftibùo  in  p  ole-ilo  del  Ducato  di 
Ferrara  ,  pretendendo  d'cller  egli  nato 
di  legitimo  matrimonio  ,  contratto  già 
tra  Laura  Ferrarefe,  cV  Alfonfo  ;  ma  il 
Pontefice  che  fapeua  bcnifiimo  cllcr  fta- 
ta  Laura  Concubina  ,  e  non  Moglie 
d'Alfonlo ,  benché  in  luogo  di  Moglie 
la  tenellé  ;  non  fi  tolto  intefe  la  morte 
di  decco  Duca,  che  conuocato  il  Con- 
fittcro,  diede  parte  a'  Cardinali  del  tut- 
to,e  dechiarò  (quello  fu  CIcmence  vnr.) 
ellèr  deuoluca  con  tale  morce  la  Città 
con  tutto  lo  Stato  di  Ferrara  alla  Sede 
Apoftolica. 

Ma  giunto  l'auifo  ,  che  Don  Cefare 
d'Ette ,  fotto  le  pretearioni  hereditarie 
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le  ne  folle  già  refo  pofcfìorc,  con  intcn-  J 
rione  di  difenderlo  con  l'Armi  ;  il  Papa 
lo  ftc#o  giorno  che  capitò  quello  aui- 

la,  deliberò  di  muouerli  contro,non  io-  i 

lo  le  forze  ipintùali  ,  ma  le  temporali  ( 

ancora,  e  di  far'  ogni  poflibile  acciò  la-  li 

Chicfa  rihauelle  >  e  la  Circa  ,  e  lo  Staro  i( 
predettoti  che  di  ragione  prercndeua  fol- 
le decaduto  alla  Santa  Sede.  Don  Cefa- 

re  mandò  tutte  le  Lue  Pretxntioni  iti  Ro-  - 

ma,  che  per  ordine  del  Pontefice  furo-  r 

no  vifte,  ereuifee  da'  Prelati  della  Ro-  r 

ta,  dalla  Camera,  e  dVha  Congregano-4  ì 

ne  deputata  a  quello  fine.               }B  1 

In  tanto  certo  Clemente  di  haner  la  c 

ragione  dalla  lua  parte  ,  per  non  perder  ( 

r    punta  di  tempo  ,  mentre  fi  maneggia-  < 
nano  in  Roma  le  Pretentioni  di  Celare, 

diede  egli  ordine  che  folle  meflo  infie-  ( 

me  vn'-Efcrcito  di  25  mila  Fanti ,  e  tre  :  \ 

mila  Caualii  ;  e  perche  Gio  :  Francete©  c 

Aldobrandino  ilio  Nipote,  Generale  di  p 

Santa  Chielà.,  li  trouaua  in  tal  tempo  in  a 

£  Vngaria,  chiamato  à  le  il  Cardinale  Ai-  v 

£r  dobrandino  pure  fuo Nipote,  gii  diede  j 

U  cura  d:vn  tanto  negotio*  commettcìi-  j 

^  doeli 
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dogli  che  Monelle  al  più  tofto  che  farà 
joifibilc  ratinar  quello  Eferciro  ,  per 
'inprefa  lodetta.  Abbracciò  pronta- 
mente, e  con  molto  ardore  tal  carico  il 
Cardinale ,  nel  che  ponendo  tutto  lo 
fpirito,  vsò  tal  diligenza,  6C  vnafollc- 
ckadinc  Ci  grande  nel  far  raccor  le  Gen~ 
ti,  che  in  meno  di  due  Mefi,  dopo  la  fua 
partita  di  Roma  >  per  far  Iellate  nello 
Stato  Eclcliaitico,hebbc  tutto  TEferci- 
to  chiefto  dal  Papa,  in  ordine  nella  Cit-» 
tà  di  Rimini ,  ouc  hauea  già  ordinata  la 
Malia,  e  da  qui  fipolTono  argomentare 
le  forze  Pontificie  ,  non  eflendo  poca 
co£i  di  ratinare  2).mila  Fanti,  e  tre  mila 
Catialli  in  vn  folo  Stato,  &c  in  meno  di 

due  Mq^^ì^^^'  0 

Fu  certo  di  gran  marauiglia  à  molti, 
che  il  Cardinale  haue/Ie  in  cofi  breue 
tempo  potuto  fare  va'  Efercito  fi  gran- 
de y  ma  più  d'ogni  altro  panie  cofa  im- 
ponibile a  Don  -Jefare,  il  quale  ad  ogni 
altra  cofa  penfaua,  che  à  veder/i  Contro 
vn  tale  sforzo  >  però  cominciando  à 
penfarc  à  cafi  fuoi,  con  tutto  che  la  Re- 
publica  di  Venetu  fotto  mano,  gli  dalle 
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dell*  animo,  e  gli  promettere  non  pic- 
ciol  -  affiftenza,  tuttavia  deliberò  di  prò- 
ponere  al  Rapa  qualche  accordo  hono- 
rato  ;  e  fe  ben  prima  hauea  per  mezzo 
di  diuerfi  Tuoi  Minilèri  ,  trattato  à  Ro- 
ma fopra  tal  negotio,  proponendo  par- 
titi ,  non  per  àltro  che  per  metter  la 
cofa  in  procedo,  e  negotiati,  e  dar  con 
tale  induftria  tempo  à  tempo,  con  tut- 
to ciò  intefo  l'apparecchio  dell'  Armi, 
non  cefsò  di  radoppiar  gli  Ambasciato- 
ri,  e  Miniltri ,  con  ordine  di  proponete 
couditioni  dure  per  lui ,  &c  auantagiofe 
al  Papa ,  per  poter  ottenere  in  qualche 
maniera  il  fuo  intento. 

Il  Papa  ad  ogni  modo  più  aftuto  di 
altri  >  conofeendo  li  difegni  di  Ccfarc, 
temendo  che  il  ritardo  folle  per  rinfor- 
zarlo di  Partiti  ,  e  di  Confederati ,  ri- 
buttò tutte  le  propofte,  é  fenza  perdere 
vn  hora  di  tempo, comandò  che  con  le 
proufgioni  nicellàrie,  s'auuicinafle  l'E- 
iercito  airallcdio  della  Città  di  Ferrara, 
c  per  meglio  indebolire  Cefare,  ite  in- 
uigorire  i  fuoi  Capitani  ,  alla  Spada  di 
Paolo,  aggiunfe  le  Chiaui  di  Pietro,  fui- 

Alitando 
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minando  nello  fteflo  tempo  vna  Cpa- 
ucntcuole  feomunica*  contro  il  pouero 
Cefare,  che  per  ornine  Pontificio  fii  at- 
taccata in  diuerfi  luoghi  di  Ferrara  >  c 
nella  porta  iftella  del  Tuo  Palazzo  ;  di 
che  atterrito  molto  come  buono ,  e  Ca- 
tolico  Signore  ch'egli  era  ,  vedendo 
riufeiti  vani  tutti  i  fuoi  dilegni;  fi  voltò 
à  negotiare  col  Cardinale  che  conduco- 
ua  T Armata  >  il  quale  perfuafe  con  effe- 
caci  ragioni  à  Cefare  dì  haucr  fi  cura 
Ferrara,  con  la  forza  dell'  Anni  che  già 
haucua  in  ordine  >  e  di  quelli  rinforzi 
che  andaua  ratinando  ancor  fuori  d'Ita- 
lia; <?  col  dar  poco  tempo  al  detto  Ce* 
fare  di  penlare  &C  a  fuoi  amici  di  tur- 
bare il  Trattato  lo  ftrinfe  di  maniera* 
non  lafciando  mai  le  prouigioni  di  guer- 
ra y  anzi  affrettandone  ogni  hora  più, 
che  in  pochi  giorni,  prcualcndò  Tcfor- 
tationi  del  Cardinale  nella  mente  di 
quel  buon  Signore  s'indulle  à  reftitiur 
la  fudetta  Città  di  Ferrara*  con  tutto  Io 
Stato  ,  con  conditioni  vtilifiimi  per  la 
Sede  Apoftolica  ,  &  auantagiofi  per  la 
npucatione  del  Pontefice ,  e  del  Cardi- 

Min  z* 
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naie  Nipote  ;  preualendo  iti  turco  ciò 
affai  il  fulmine  della  feomunica,  che  or- 
dinariamente Tuoi  cagionare  effetti  eli 
timore  nel  petto  degli  Huomini  fcropo- 
lofi  ;  Se  è  certo  che  il  maggior  benefi- 
cio che  di  tutta  queft  i  volontaria  refi* 
nè  tirò  Cefare  fa  quello  dell'  affollinone 
della  Cenfura,  che  valfe  al  Pontefice 
vno  Stato  ,  perche  fe  non  foife  flato  fi 
fcropolofo,  ogni  poco  che  fi  folfe  man- 
tenuto gli  farebbe  arriuato  foccorfo  di 
tutte  le  Parti ,  'contribuendo  ogni  vno, 
per  aiutarle  Parti  deboli,  tanto  più  che- 
la grandezza  del  Pontefice  è  fiata  Tem- 
pre di  gran  gelofia  a'Prencipi.  Quello 
accordo  fu  flipolato  nella  Città  di  Faen- 
za tra  il  Cardinale,  e  li  Minilbi  di  Ca- 
lare ,  il  quale  fi  ritirò  in  Modona  ,  lan- 
ciando libera  la  Città  al  Cardinalesche 
ne  venne  dechiarato  Legato  ,  e  di  là  ad 
alcuni  mefi  fi  trasferì  il  Papa  iitelfo  in 
perfona  per  pigliarne  il  pofello. 

VEnetia  fi  moftrò  fempre,  altre  tan- 
to religiofa,  e  pia  verfo  la  Catoli- 
ca  Religione,  quanto  gelofa  e  vigila» 
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te,nella  cenferuatione  della  fua  inviperi- 
re lopranicà.  Ànsi  vn  medefimo  zelo 
l'ha  feruito  di  feortaà  tali  Maflìmc,bcn- 
che  con  differenti  maniere.  Per  quefto 
à  mifura  che  la  pietà  l'ha  Ipinto ,  à  pro- 
curar rintrodutione  nel  nio  Stato  di 
tanti  Ordini  di  Religiofi  ,  di  tanti  Mona- 
iteri,  Collegi  ,  Confraternita,  Congrc- 
gationi ,  Cafc  pie,  e  famofìffimc  Chicfe; 
il-  zelo  della  lua  propria  conferuarione» 
l'ha  obligato  à  tener  gli  occhi  aperti, 
per  impedire  tutti  quegli  accidenti  che 
potellcro  cller  nociui  al  Tuo  Dominio 
con  Tintrodutione  di  nouità.  Che  però 
fin  dall'  anno  1337.  ftabilì  per  Legge  che 
in  Venetia  non  follerò  fabricate  ne 
Chiefe,  nèMonafteri,  fenzàfua  c/prefla 
licenza,  la  quale  fu  poi  confirmata  nel 
1515.  e  nel  1605.  lapublicò  per  tutto  lo 
Stato.  Di  più  conofeendo  beniflimo, 
che  la  falute,  e  tranquillità  d'vno  Stato 
conhlfce  à  proteggere  i  buoni  e  caftigare 
i  eatriui  lenza  alcuna  ecce  rione  di.  per- 
fona,  coftumò  di  rimunerare,  e  punire 
tanto  Eclefiaftici,  che  Secolari,  d'ogni 
grado  &  ordine;  e  cofi  ha  efercitato  con 
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fomma  fodisfarione  de'  Popoli  dal  fuo 
nafeimento  fino  al  preferite'  Decretò 
ancora  altre  Leggi  in  varif  tempi  circa  i 
Beni  (labili  dapoflederfi  dagli  Eclcfiafti- 
ci,  vedendo  quanto  grande  foflè  Pallidi- 
tà di  quefti  ,  di  render/i  pofeflori  delle 
foftanze  più  pure  de1  fecotari >  &il  più 
nccclTàrio  rimedio  fu,  d'ordinare  che  li 
Beni ftabili  lafciati  da'Secolari  adi  E- 
ckfiaftici,  non  nano  daqiieftipofTèduti> 
che  per  due  foli  anni  >  nel  qual  mentre 
forno  obligati  di  venderli  à  Secolari,  al- 
tramente reftarebbe  la  cura  al  Magiftra- 
to  di  farne  f  decurione. 

Di. tutte  quefte  Leggi  >  Ordinationi> 
e  altre  fimlii  la  Republica  ne  ha  goduto 
il  polellb  in#p^n^  pace,  &  iNuntij  che 
fono  ftati  in  Vene  l'hanno  pur  vedute 
ofleruare, e  mettere  in  efecutioiiej  di  mo- 
do che  o^iii  Pontefice  h  i  hauuro  notitia 
della  giuftitia,  Se  equità  delle  Leggi  Vc- 
nctiane  ,  e  delli  gindicij  de  loro  Magi- 
ftrati>  onde  fi  deue  niceflariamcntc  pre- 
fuporrc,  chenonhauendo  mai  reclama- 
to y  che  vi  habbino  preftato  il  confenfb 
tacito >  e  tacitamente  apprettate.  Sopra 

tutto 
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j,  tutto  li  giudici)  Coprale  perfone  Eclcfia- 
*  ftiche  ,  fono  fempre  ftati  cfercitati  fino 

0  dal  tempo  d'Alefandro  terzo  Pontefice 

1  zclantiflìmo ,  e  le  ordinationi  >  e  Leggi 
l  fopraferitte  ale  une  Tono  fiate  confirma- 
[.  te,  e  pofteinfcrittura,efprelfe}c  publi- 

cate  ,  e  dal  medefimo  Clemente  Vili. 
;  Paftore  vigilantiflìmo  vedute ,  e  lette; 
;  con  rutto  ciò  non  fodisfecero  alla  San- 
j  tità  dì  Paolo  V.  che  fubito  alTonto  al 
I  l^onteficato  volfe  efaminare  le  Leggi  9  c 
giudici)  della  Republica. 

Quefto  Pontefice  non  Ci  tofto  prefe 
nella  Tua  giouentù  l'abito  Clericale  che 
fi  diede  à  ftudiar  quella  maflìm»  che  s'in- 
fegna  in  Roma ,  cioè  di  fottrar  la  giuri- 
none &autrorità  di  tutti  i  Principi,  per 
darla  al  Pontefice;  e  con  To/ficio  di  Au- 
ditor di  Camera  che  ortenne  nella  viri- 
lirà,  lì  confirmò  maggiormente  in  que~ 
!     fta  opinione  ,  eflèndo  quefto  Officio 
quafi  tutto  drizzato  arai  materia  >  onde 
egli  fulminò  più  Monitori  in  5.  anni  che 
fu  Audirore ,  di  quello  fattó  haueano  in 
mezo  fccolo  i  fuoi  Anticeflori  ;  onde 
concepì  grandiffima  volontà  di  vendet- 
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ta>  centro  tutti  quei  Soprani,  cheimpe 
diuanopcr  lo  benetìcio  del  loro  Domi- 
nio laiianzo  della  libertà  Eclefiaftica. 

Ma  (opra  turbo  l'odio  Tuo  era  accefo 
contro  la  Rcpublica  di  Venetia^fi  perche 
ella  fola  in  Italia  (ottiene  la  dignità, &  i 
veri  effetti  di  Prencipc  indipendcntc,co- 
me  ancoraà  caufa  ch'efeiude  totalmen- 
te li  Tuoi  Eclefiaftici  dalla  partecipata- 
ne del  gouerna  di  Roma  ,  e  più  ancora 
perche  ella  fola  tra  tutti  i  Prencipi  della 
Chriftianità,  non  penliona  alcuno  della 
Corte  Romana,  il  che  elFendo  daquefta 
interpretato  per  termine  di  poca  ltima> 
fà  che  s'accenda  di  particoiar'  odio  ,  e 
peflìma  volontà  verfo  la  Rcpublica*  Per 
qucfto  prefo  Paolo  il  manto  Pontificio* 
fi  propofe  |>er  feopo  principale  d'ag- 
grandir Piiuttorità  Eclc/iaftica,  à  difet- 
to di  tjualfifia  Prencipc  ,  e  particolar- 
mente della  Veneta  Republica  >  doue 
conofceua  l'oftacolo  maggiore;  che  pe- 
rò vi  fpedì  Nuntio  Orario  Mattci  Vefco- 
uo  di  Geraci,  appaiUonatiflìmo  dique- 
fta  opinione,  affine  d'imbrogliar  la  Re- 
publlca,  con  la  Corte  Romana.  Intanto 
-i-  *T  hhvi  **W'  non 
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ron  mancò  ancor  lui  in  Roma  di  ino- 
ltrarne i  primi  legni ,  lamentandoli  coti 
l'Anabalciatore  Veneto,  della  Legge  fta<- 
bilica  dal  Senato  nella  Sede  vacaurfc ,  iti 
difesi  degli^Eclefiaftici di  non  poter  per 
rauuenireacquiftar  Beni  Itabilj;  ne  voi- 
fe  fodisfarli  delle  ras "io  ni  dell'  Amba- 
feiatore,  che  gli  fece  vedere  cllcr  quella 
vna  confirmaticne  d'vn5  altra  (labilità 
già  priim*à  che  foggiunlè  che  li  Cano- 
ni rendeuano  imialida  la  vecchk  ,  e  la 
ntioua  Legge  ,  tk  egli  erarifoluto  di  fare 
ofleruarcli  Canoni,  fenza  alcuna  ccce- 
rione,  dichiarandoli  di  non  volere  fn  fi- 
rmi caufe  rifpofte  ,  né  allcgationi  di  ra- 
gioni, ma  pronta  vbbklicnza. 

A  tutto  ciò  foggiunfe  vn  filtra  cjtie- 
rella,  per  la  ritcntione  fattafi  ne  Meli 
innanzi  di  Scipione  Saracino  Canonico 
Vicentino  ,  e  Brandolino  Valdemarino 
Abbate  di  Nerucfa;  ambidue  Coriuinti  di 
delitti  enormi,  e  ibpra  nitro  il  Brando- 
lino,  imputato  d'hauer  efercitato  moiri 
atti  tiranici  fopra  le  robbe,  e  vita  di 
molte  perfone  j  d'hauer  auuelenato  il 
Padre  >  vn  Fratello  >  &  vii  Religiolò; 
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è  haueii  :  féruito  della  ftrcghcri  a,  per  oc- 
tenere  leiucdiironeftà,  e  per  altre  caule 
enormiflìme^&di  Canonico  ancora  era 
flato  acculato*  e  conuinto  di  hauer  rotto 
li  figlili  delli  Rettori  di  Vicenza  per  dif- 
prezzo  ,  .d'hauer  infultato  vna  Gentil- 
donna vedoua,  Tua  parente  ,  e  con  vio- 
lenza procurato  di  torgli  l'honore  ,  ik. 
altri  pegiori  delitti ,  per  li  quali  fi  vide 
obligato  il  Senato ,  di  rimediare  con  la 
fua  auttorità  ,  à  fimili  fcandaii ,  con  la 
prigionedi  quefti  due  Peribnaggi. 

Si  sforzò  dunque  Paolo  di  rar  che  li 
Prigionieri  predetti  foflero  rimeili  nella 
poteftà  del  Tuo  Nuntio,  e  che  nello  ftef- 
fo  tempo  fi  reuocairero  dai  Senato  le 
Leggi  ftabih'te  contro  il  pofefio  de'  Be- 
ni ftabili  degli  Eclefiaftici.  A  quello  fi- 
ne fi  fpefero  moki  negoriari,e  Trattati, 
&in  Roma  >  &  in  Venetia,  finalmente 
maturatoli  dal  Senato  il  negotio  ,  e  bi- 
lanciato dvna  parte  lo  fiù-gno  d  vi^ 
Pontefice  precipitofo  ,  e  duro  ;  e  dall' 
altra  la  libertà  pubjica  ,  e  la  necefiìtà 
del  fuo  gouerno }  nel  primo  di  Dccem- 
bre  prefe  per  vltimo  eipedicnte  di  ,ril- 

ponderc 
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pondcre  al  Pontefice  ,  che  non  poceua 
rendere  li  Prigionieri  legitimamente  te- 
nuti nelle  Tue  Carceri  ;  nè  riuocar  le 
Leggi  giallamente  ftabilite  ,  per  non 
pregiudicar  à  quella  libertà  che  Dio  gli 
liaueua  dato.  Tutto  ciò  intefo  dal  Pon- 
tefice {pedi  al  Tuo  Nuntio  vn  Breuc  da 
prefentare  al  Senato,  col  quale  ordinaua 
alla  Republica  ,  che  lotto  pena  di  /co- 
munica, doueile  riuocare,  &  annullare 
le  Leggi  antiche  concernenti  gli  Eclc- 
fiaftici  ,  e  perche  quali  nel  medefimo 
tempo  morì  il  Doge,  fi  dechiarò  Paolo 
di  non  voler  riconófccr  legirima  Tele- 
tione  dell'  altro  che  feguì  di  là  à  pochi 
giorni,  fe  prima  il  Scnato,non  vbbidiua 
alle  Tue  ammonitioni,  e  monitori. 

Fu  (limato  bene  di  mandare  in  Roma 
vn'  Ambafciator  elprellò,che  fu  il  Duo- 
do,  per  negotiare  con  Cardinali,  Mini- 
flri  di  Prencipi,  e  col  Pontefice  iflello, 
acciò  le  lue  ragioni  fiano  lèmpre  più 
manifefte  à  quella  Corte  >  ma  l'ollina- 
tione  di  Paolo,  non  permeile  alcun  trat- 
tato, fiìlo  alla  fua  opinione,  e  coli  dopo 
molti  giri,  e  ragiri  comio  cato  il  Confi*- 
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ftoro  efagerò  foprà  la  (uà  patienza,  nctf 
afpettar  i  Venctiani  à  penitenza ,  fopra 
ringiuftidime  Leggi  ftabilife  da  quelli 
a  danni  della  giuriditione  Clericale  5  e 
conchiufe  che  per  lui  fi  era  deliberato 
di  procedere  con  le  Cenfnre,  ma  per  far 
le  cofe  canonicamente  voleua  haucr  il 
voto  del  Sagro  Collegio. 

Già  il  Pontefice  hauena  dato  termine 
di  24  giorni  al  Svenato  d'vbbidire  a'  luoi 
Ordini ,  diuifi  in  tre  termini ,  ogni  vno 
di  otto,  acciò  deliberafTe  di  qr.cllo  tar  fi 
douea  3  quali  trafeorfi  intendeua  di  pu- 
blicarla  {comunica  ;  onde  i  Cardinali 
eonfidcrando  il  danno  che  direbbe  rifui-  • 
tato  alla  Chiefa,  le  da  Veneti^  ni  fi  fdf- 
fero  fprezzate  le  Armi  fpfrituali,  anda- 
nano  lentamente  alla  nTpofta  ;  ma  di- 
cendoli il  Papa  the  in  tal  cafofi  proco 
derebbe  con  le  temporali,  cominciaro- 
no à  dire  il  loro  parere.   Il  Cardi nat  di 
Verona  dille  che  con  vna  Repubiica 
tanto  benemerita,  biYognatia  procedere 
con  Sentenza ,  perche  in  vn  Senato  fi 
jiumerofo,  non  fi  potcuanò  le  cofe  trat- 
tar con  tanta  prefiezza.  Sauli  ditti  ,  che 
W^Smi'  -la 
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la  paricnza  di  fua  Santità  era  ftata  trop- 
po grande  con  li  Vcnctiani  >  e  che  bifo- 
gnaua  procedere  con  rigore  y  per  torli  * 
quella  grande  oitinatione  dal  fcno.San- 
ta  Cecilia  fu  d'opinione  che  non  fi  do- 
ucwa  nelle  caufedi  Dio  *  riguardare  ad 
alcuna  confidc-ratione  humana.  Bandi- 
nò  lodò  Iddio  del  zelo  dato  à  fua  Santi-  _ 
fà  5  nel  difendere  la  liberrà  Eclcfiaftica. 
Baronie  fi  ferui  del  fuo  Tema  ordinario* 
che  il  miniflcro  di  Pietro  hi  due  parti 
Tvna  d' veciderc  >  l'altra  di  viuifi-care  JKF^ 
pafeere.  Giuftiniano  fi  conformò  col 
parere  del  Pontefice.  Zappata  dilfe  che 
bifognaua  liberar  gli  Eciefiaftici  da 
quella  tirannia  de'  Venetiani  in  qualun- 
que modo  li  folle.  Conti  ringrariò  Dio 
che  in  tempi  tanto  Calamirofi  haueffe 
dato  alla  Chiefa  vn  Poiitcfìce  Q  zelante 
della  liberta  Eclcfiafrica.  Qiiar.fnra  vnatj 
erano  i  (  ardinali  quel  "ionio ,  e  quafi 
tutti  confentirono  al  pater  del  Papa,  e 
fu  conchiufo  di  publicarfi  per  tutto  il 
Monitorio  di  fqomunica  ,  come  ne  ìc- 
giù  l'efccurione  fubito  finito  il  Confi- 
ltoro^>  eireadofene  afiilfe  diuerfe  Copis 
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in  tutti  li  luoghi  Coliti  di  Roma  ,  He  a" 
Gcfuiti  fu  data  la  Cura,  dì  farne  aifitfa- 
#re  Copie  in  tutti,  li  luoghi  publici  di 
Vcnctia  ,  tanto  in  Latino  ,  che  in  Ita» 
nano* 

Detto  Monitorio  era  indrizzato  alli 
Patriarchi,  Arciuefcoui,  e  Vefcoui ,  &  à 
tutti  gli  Eclefiaftici,  tanto  Regolari, che 
Secolari,che  fi  tronauano  dentro  il  Do- 
minio Veneto  ,  nel  quale  s'efponcuano 
le  Leggi  ftabilitc  dalla  Republica  ,  à 
detrimento  della  libertà  Eclefiafncaj  la 
prigionia  del  Canonico,  e  cfclT  Abbate; 
le  arnmonitioni  paterne,  e  minaccieuo- 
li  fatte  dal  Pontefice  al  Senato  ;  Pofti- 
nacionc  di  qncfto,  &  il  pregiuditio  del- 
la Sede  Apoftolica. 

Per  tali  caufe  col  confenfo,  c  confi- 
glio de*  Cardinali  ,  dechiaratafi  ogni 
Legge  {labilità  ingiufta,  &  invalida3non 
valendo  eflo  Pontefice  air  efempio  de' 
fuoi  Anticeflbri,  fopporrare  che  fia  vio- 
lata la  giuriditione  EclcfialHca,  feomu- 
nica,  e  dechiara, e  denuncia  irriti,  e  nul- 
li i  Decreri  del  Senato  ,  anzi  il  Senato* 
He  il  Doge  ifletfo,  che  fi  crolleranno  all' 
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li  hara  ,  e  nel  tempo  auuenire  ,  infiemc 
i  con  li  Fautori ,  Confultori ,  Se  aderenti 
il  loro  ,  Ce  in  termine  di  24  giorni  dal  di 
della  publicarionc  ,  quali  aflignaua  in 
ere  termini  ,  otto  giorni  per  termine,  il 
al  Dcee,  ìk  il  Senato  ,  non  haueranno  ri- 
&;  uocato,calTàto,  &  annullato,  li  Decreti 
fk  flidctti,  e  cucce  le  co  (e  feguite  da  quelli, 
Dj  leuat:.  ogni  cccettione,  e  leufa,  e  notifi- 
m  cata  per  tutto  la  cadanone ,  e  redimito 
in  priftino  le  cole  fatte  in  virtù  di  quel- 
li! K,  la  promelfi  di  non  far  più  tali  cole,  c 
S  dato  ad  elfo  Pontefice  conto  del  tutto> 
§  e  confegnari  con  effetto  i  due  Frigio- 
|  nicri  al  fuo  Nuncio  3  altramente s'inten- 
deuano  feomunicati,  e  dalla  (comunica 
non  potellero  ellere  alibi uti,  fe  non  dal 
j£  Pontefice  Romano,  eccetto  in  articolo 
I  di  morte,  nel  qual  Ce  per  cafo  alcuno  fa- 
m  r£  afloluto  ,  ninnandoli  ricafehi  nella 
i  fteifa  feomunica,  fe  nonvbbidiràal  fuo 
^  Comandamento,  per  quanto  potrà,  e  fe 
p  morirà  non  Zia  fepelito  in  luogo  {agro, 
jjj).  fin  che  dagli  altri  non  farà  vbbidito  a* 
E    fuoi  Comandi ,  &  ordini.  E  Ce  dopo  li 

I    A4  giorni,  il  Doge,  e  il  Senato  Itaranno 
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per  altri  ere  dì  oftinati  ,  (ottopone  ali 
Interdetto  tutto  il  Dominio,  f\  che  non 
fi  pollano  celebrare  le  Me  (le  ,  e  Diurni 
Offici,  faluo  che nelii  modi,  luoghi,  & 
cafi  conceffi  dalla  Legge  comune  y  c 
priuàjl  Doge  ,  e  Senato  di  tutti  li  Beni 
che  pólle  do  no  della  Chiefa  Romana,  ò 
dell'altre  Chicle,  c  di  tutti  li  Priuileggi* 
&  Indulti  ottenuti  da  quelle,  de  in  Ipc- 
cie  de'  Priuilegi  di  proceder  contro  li 
Chierici,  in  certi  cali,  rifertiando  à  lc,& 
»  Tuoi  lucccflbn  di  aggrauare  ,  c  riag- 
grauare  le  Cenfure  ,  e  pcr*e  contradi 
loro,  e  contra  li  Tuoi  Aderenti,  Fautori, 
Gonlultori  &c.   E  procedere  ad  altre 
pene,  &  ad  altri  rimedi  le  perlifteranno 
aclla  contumacia.  Comandando  agli 
Eclc/iaftici,cioè  Patriarchi,  Arciuefco- 
111 ,  e  Vefcoui  tk  all'altri  minori,  fotto 
pena  òcc.  refpcttiuamentc,  che  dopo  ìi- 
ccuute  quelle  Lettere,  ò  vero  hauntanc 
notitia  le  faccino  publicarc  nelle  Chie- 
fe ,  quando  concorre  più  Popolo  ,  & 
attaccarle  alle  porte  publiche  di  elle 
Chiefc. 

Pqr  prouedere  agli  inconuenicnti  ch<? 

potcfle 
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porcile  cantare  il  Monitorio  del  Ponte- 
I  <i fice, fi  feri  f Fero  Lettere  con  ordini  eipref- 

■  fi  à  tutti  li  Prelati  >  &  EcclefufHci ,  di 
non  lafciar  né  publicarc,  ne  etfighre  ai- 
to* cuna  Scrittura  -concernente  quella  ma- 
il teria,  anzi  fu  fàtuo  proclama  che  chji;n- 
B)<    que  haucilè  Copia  del  Bréuc  publicato 

doueffe  fotto  pena  della  disgrafia  del 
\ìf  Prencipc  prefcntarlo  al  Magiflrato  in 
10  Veneta,  e  fu  cofa  incredibile  il  gran  nu- 
li, mero  che  ne  furono  prefentate.  DI  p& 
K    fu  deliberato  di  fcriucre  à  tutti  li  Retto- 

■  ri  delle  Città,  e  Luoghi  Cogetti>  per  dar- 
I    gli  parte  dell'  ingiurie  ch^  laRepublica 

■  riceueua,  e  delle  diligenze  vfitc  ,  per  di- 
i  domare  il  Papa  di  fi  ingiuriofa  intra- 
!  prefa,  c  nello  ftcflo  tempo  fi  diedero  gli 
jtt  ordini  à  tutti  gli  Eclefiaflici ,  e  Comu- 
00  nità  di  feguirlé  funtioni Sagre,  già  che 
ti  non  poteuano  d'vn  monitorio  ingiuftò 
0  ellere  interdette.  A°li  Adenti  de5  Prcn- 
%    cipi  che  Ci  trouauano  in  Vcncria  fo  Jata 

parte  delle  cagioni  di  fi  fitte  perfecutio- 
&    ni  della  Corte.  L'Ambalciator  della  ^Le- 
I    publica  ch'era  in  Roma,  fri rimandato  fri 
d|    Venctia,  &al  Nuntio  furono  fatte  grati- 
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difììme  Doglianze  ,  che  finfe  moftrare 
difjnacere  di  tutto.  Il  Monitorio  era 
ftato  publicato  li  17.  Aprile  del  i6o6.e  li 
27.  fi  iicentiò  il'Nnntio  dal  Senato  ,  e 
PAmbafciator  ordinario  Nani  parti  di 
Roma  li    ^Maggio.    t^SNjjjH1  '  * 

Li  Miniftri  di  Spagna  ,  di  Francia 3  e 
di  Sauoia  p alarono  grandi/limi  Oifìci* 
col  Pontence,ma  non  poterono  ottene- 
re nè  gli  vili,  ne  g!i  altri  qual  fìa  forte  d* 
aggiuftamento  ,  indurando/?  {emprc  più 
il  cuore  del  Papa  à  voler  furto.  Li  Po- 
poli dello  Stato  Veneto  ,  fimoftraiono 
affé  trio  nati/lìmi  al  feruigio  del  loro 
Prencipc  ,  e  r  itti  gli  Eclcfiafiici  pronti 
ad  vbbidireà  quel  tanto  folle  loro  co- 
mandato  dal  itfedcfimo  Prencipc  >  (e- 
guendo  à  celebrarle  firn  rioni  Sagre  co- 
me prima.  Li  Gefuiti  che  non  vollero 
obligarfi  à  feguir  Pelempio  degli  altri, 
e  tener  come  intuilido  il  Munirono*  fu- 
rono banditi  con  rigorofi  Editti  dallo 
Stato,  Se  i  Teatini,  e  Capucini  licentia- 
ti  come  troppo  fcropololi. 

Publicò  in  tanto  il  Pontefice  vn  Giu- 
bileo per  tuttala  Chriftianità  >  con  in- 
tenti one 
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ttrentioneche  i  Popoli  Veneri  vedendo^ 
sprillaci  dvn  Ci  gran  fauore  >  follerò  per 
*  fblleu  ar/I  conrro  il  Senato,  ma  rittìcircK 
no  effetti  troppo  contrari,  eònofciutàfi 
Bimolco  bene  l'aftutia  del  P?.pa.  Non  vi 
■  era  mezo  che  non  vfaflerò  i  Geliti  nel- 
ói  le  Città  circonuicine  per  dettnrre  l'ho- 
)i  nor  della  Republica  (  dechiarati  già  ne- 
ifl  mici,  c  rubelli  dello  Stato)  e  per  intro-* 
irti  dar  nello  Stato  confufìonc  tra  Popoli, 
rrf  Sentirono  gran  dispiacere  i  Prencipi 
ji  Catolici  d'vn  tal  rigore  vfaco  contro 
;S  vna  fimile  Republica  ,  perche  ne  teme- 
li  uano  le  confegnenze ,  e  cofì  lo  inoltra- 
mi rono  a'  Mlniftri  Veneti  che  rifcdtaànò 
o:  apprcllo  di  loro  ;  non  lafcianda  à  gara 
di  procurar  l'accordo  ,  (limandoli  ogni 
ed  vno  òbligatò  ,  e  contento  di  renderli 
Jjtf  mediatole  in  vn  fatto  di  li  gran  confe- 
afe  guenza. 

Sarebbe  inpoflibilc  di  numerar  le 
$  fcritture  fode  ,  e  Satiriche  che  s'anda- 
0  nano  giornalmente  feminando,  di  qn&> 
c  di  là s  in  forma  di  propofte  ,  b  di  rif- 
A  pofte,  in  Latino,  e  in  volgare  •>  in  pro(a, 
Bil  c  in  verfi  ;  dalla  parte  di  Roma  contro 
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Vènefià,  e  dalla  parte  di ■  Vcnctia  contro 
Roma,  ma  per  dire  il  vero  ogni  cola  ri-  e 
cadelia  in  pregiuditio  delLiMaeftà  Pon- 
tificia ,  e  della  Sede  Apoftolica  ;  cofa 
che  affligeua  molto  l'animo  del  Papa,  • 
V tanto  piti  che  t« tri  i  giorni  riceucua  U 
auifo  del  poco  conto  che  Ci  teneua  del- 
la fua  Ccnfura    della  quale  non  fe  ne  i 
parfann  più  ne  in  Venetia,  ne  nello  Sta- 
to, caminando  le  h  untioni  Eclefiafliche  r, 
come  prima  lenza  alcuna  nouità.  p 
Tre  cofe  in  particolare  rendeuano  p 
lofpefo,  e  mcfto  il  cuore  del  Pontefice,  i 
la  prima  l'auifo  d'vna  certa (crittura  at-  b 
taccata  in  dhierfì  luoghi  di  Vicenza,  c 
douc  era  efortata  la  Republica,  à  lepa-  < 
rarfi  dall'  vbbidienza  della  Chie/a  Ro-  \ 
mana,  e  Ci  toccauano  diuerii  punti  di 
Religione,  nominando  anco  il  Papa  An-  j 
tichriito  ;  benché  auifato  di  ciò  il  Sena-  < 
to ,  rifoluto  di  confermare  intatta  la  Re-  ! 
ligione  dalla  quale  haueua  ri  cerniti  i  < 
primi  fondamenti  ,  publicò  vii  Banc'o  i 
rigorofiffimo,  proponendo  premi)  à  chi  < 
manifcftatfc  rAuttore,ordinando  a'  Ret-  i 
tori  di  farne  accurata  diligenza. 

Lai 
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et  La  fecondi  era  la  diligenza  che  via- 
nano  i  Prencipi  PrótefUiiti  >  nel  man- 
dare ad  offrire  alla  Repabiica  i  loro 
fcrtiigi  y  c  particolarmente  li  Rè  di  Da- 
[  nlmarca,  &c  Inghilterra,  e  qtiefto  iccon- 
Milo  dopo  hauer  efibito  ogni  afliftenza 
:ì  all'aiuto  portatoli  di  Giorgio  Giullinia- 
Qè  no,  che  all'ho ra  refideuaia  Lo:idra,dil- 
|0j  le  che  vorrebbe  vedere  vnx  volta  inde- 
bramente  riformatala  Chic» di  Dio,  e 
..  però  deliderarebbc  vtk  Concilio  libero 
)j  per  metter  finca  ranre  connroiierlie.An- 
gj  zi  carni  quelli  Prencipi  fpc&ron  >  Am- 
$  bafeiarori  in  Venetia>con  proìi;e'Ie  d'o- 
ri erti  iorre  di  aiuto,  e  buona  amicida  *  a' 
\k  quali  il  Senaro  rilpolc  con  termini  ge- 
\\  aerali,  e  con  tonimi  pruden z a. 
gj  L'vkima  cauta  dafìlitione  fu  vn  corn- 
ai plimcnco  fattoli  vn  giorno  da  vn  Car- 
ie dinaie  Francclc  con  le  proprie  parole; 

Santiilimo  Padre  ,  volira  Santità  potrà 
t  gloriarli  di  lafciar  nella  fua  morte  ledi- 
ci Città  Hcretiche  nell'Italia  ,  la  qual 
cofa  congiunta  con  le  altre  ragioni  dec- 
:  te  di  fopra  ,  gii  diedero  molto  da  penfa- 
re>  ancorché  i  Gelìiiti  irritati  del  Deere- 
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to  fatto  dal  Senato  contro  di  loro  l'atìì- 
fteflcrodi  continuo  nel  fianco,  per  ina- 
nimirlo maggiormente  alla  vendetta, 
promettendoli  gran  cofe,&in  fatti  non 
mancarono,  e  con  Prediche,  e  con  let- 
tere, e  dentro,  e  fuori  d'Italia,  àpailàrc 
o/fici,  e  feminar  calunnie  ne5  publici,  e 
prillati  difeorfi  co  nera  la  Republica,  & 
in  fatiore  della  Sede  Apoftolica;  met- 
tendoli à  rifehio  della  vita  iftefla,  men- 
tre con  abiti  fcoiìofciuti  fi  portauovo 
dentro  il  dominio  per  feminar  dilcor- 
die  j  coli  lo  ferirono  l'Hiftorie  di  quei 

l£i  Non  parlo  qui  delle  Prouigioni  mi- 
litari fatte  dal  Pontefice  ,  più  tofto  per 
apparenza  che  per  defidcrio  di  guerra; 
riforzando  le  Piazze  frontiere  di  folda- 
tcfchc,  chiamando  Capitani  da  tutte  le 
partii  ordinandole  Miiitie  dello  Stato, 
&  impetrando  dagli  Spagnoli  ioccorfi, 
che  ad  ogni  modo  caminauano  in  que- 
fto  cafo  con  ftratagemme.  La  Rcpubli- 
ca  dalla  fua  parte  non  attendendo  tanto 
alle  Prouifìoni  Pontificie  ,  quanto  che 
àpreuenire  qualche  infidia  3  &  alT  Ar- 

mata 
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mata  Maririma  che  fi  preparaua  in  Na- 
poli, radoppiò  il  numero  ordinario  del- 
le Galere,  aflbldòMilitic  ftranieré,  e  del 
Pacfe,  à  piede,  &àcauallo,  e /pedi  Pro- 
uedirori  per  cucco  ;  &  ami  fura  che  crc- 
fccuano  i  ibiperri  s'endauano  moltipli- 
cando  le  Proumioni. 

Furono  come  s'è  detto  infiniti  gli 
Scrittori  che  li  diedero  à  fcriuere  duran- 
te l'Interdetto,  gli  vni  per  guadagnar  la 
gratiadel  Papa,  gli  altri  del  Senato.  La 
Dottrina  degli  Scrittori  Veneti,  ancor- 
ché variamente  raprefentata,  confifteua 
tutta  ne'  punti  feguenti.  Che  Dio  ha 
conftituito  due  gouerni  nel  Mondo, 
Tvno  Ipirituale  ,  l'altro  temporale  eia- 
feuno  d'edi  Hip  remo  ,  Se  indipendente 
Tvno  dell'altro  ;  IVno  è  il  Minifterio 
Eclcfiaftico,  l'altro  il  gouerno  Politico; 
dello  Spirituale  ha  dato  la  cura  agli  A- 
poftoli,  del  temporale  aTrencipiMiche 
gli  vni  non  polfono  intrometterli  in 
quello  che  agli  altri  apartiene.  Che  il 
Papa  non  ha  poteftà  d'annidiate  le  Leg- 
gi de  Prencipi,  foprale  cofe  temporali; 
nè prillarli  delli  Stati,  nèallblucre  i  Su- 
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diri  del  giuramento  i  òC  il  diflruggere  ! 
i  Re  ,  ik  inhabilitarli  alli  Regni,  è  cofa  1 
attentata  da  500.  anni  in  qua  ,  contro  le  ( 
Sagte  lcritture,  l'cfempi  di  Chrifto,  c  de* 
Sancii  e  che  l'insegnar  che  Ha  lecito  al 
Papa  in  cafo  di  controuerfia  di  perle- 
gnitarli  i'rencipi,  con  infidi c5  forza  di 
arme ,  e  remillione  di  peccati  à  quelli 
che  fe  li  ribellano,  è  dottrina  feditiofa, 
e  fagrilcga.  Che  gli  Eclcfiaftici  tecotì- 
do  la  Legge  diclina*  non  hanno  riccuur 
ro  alcuna  efentionc  dalla  poteltà  Seco- 
lare 5  ne  quanto  alla  perfona,  uè  quanto 
alia  loro  robba  i  ma  ben  fi  dalli  pij 
Prencipi  cominciando  da  Cofhmtino» 
lino  à  Federico  fecondo,  hanno  hauuco 
varie  efentioni,  cofi  reali,  come  pedo- 
nali i  bora  maggiori,  bora  minori,  con- 
forme  a'  luoghi,  oc  a  tempi  j  hauendoii 
alcuni  efentari  dal  guidino  de*  Magi- 
ftfati ,  ma  non  già  dalla  foprema  auto- 
rità.  Che.  l'efcncioni  de<*li  Eclefiaftici 
co  ne  elle  dalli  Pontefici ,  d'alcuni  Pren- 
cipi  fono  Ilare  nccuiitcJc  d'altri  nò;  c 
che  non  ottante  qualunque  efentione,  il 
Piencipe  ha  ogni  potcftà  fopra  li  Beni, 

e  Perl  o  ne» 
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f  e  Pcrfonc  ,  quando  la  necellìtà  ,  e  ben 
publico  lo  conftringe.  Che  il  Pontefi- 
ce non  fi  debbe  tener  per  infallibile*  fc 
non  doue  li  folfe  promolla  da  Dio  la 
jfoa  diuina  afliftcnza,  e  ciò  fi  deue  inten- 
dere alle  caufe  mediane  della  fede  (bla. 
Che  quando  i  Pontefici  publicano  Geli- 
li furc  contro  i  Prencipi  pofiono  i  Dotto- 
ri ,  confiderare  fc  procedano  da  quella 
parte  che  fi  può ,  ò  che  non  fi  può  erra- 
?  re,  e  quando  fono  certificati  dell'  inua- 
ììditk  y  poirono  legitimamentc  impedir- 
\*  ne  Pefccutione.  Che  fecondo  la  dotri- 
na  di  Santo  Ago  Ili  no  ,  la  {comunica 
contro  vna  moltitudine  ,  ò  contro  chi 
0  comanda  è  perniciosi,  e  {agrilega.  Che 
il  nuouo  nome  d'ybbidienza  cieca,  in- 
uenrato  da  Ignatio  Loiola,  finoalfua 
tempo  incognito  alla  Chiefa,  e  ad  ogni 
buon  Teologo  ;  lcua  Tefentiale  della 
virtù  (che  confitte  ad  operare  per  certa 
eognitione,  &  eledone  )  cfponc  al  peri- 
ffi  colo  d'offender  Dio  ,  e  può  partorire 
•  delle  feditioni,  come  fc  ne  fono  vedute 
dopo  introdotta  tale  opinione. 

Per  il  contrario  la  dottrina  degli 
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Scrittori  Pontificij  confìfteua  ne'  punti 
feguenti.  Che  la  Poteftà  temporale  de 
Prencipi  e  fubordinata  alla  poteftà  Ecle- 
fiaftica,  &  à  quefta  fogetta.  Che  il  Papa 
ha  auttorità  di  prillare  li  Prcncipi  degli 
Stati  loro  ,  in  cafo  che  commettelfero 
delitti  j  ò  mancamenti ,  &c  anco  fenza 
delitti  >  quando  il  Papa  giudicafte  che 
ciò  folle  per  vtilc  della  Chicfa.  Che  può 
liberare  i  Suditi  dalla  fogetione  ,  e  dal 
giuramento  di  fedeltà  ,  eflendo  quefti 
obligati  ad  ogni  comando  del  Papa  di 
ribellar/I  dal  loro  Prencipe.  Che  Chri- 
fto  quando  diede  à  San  Pietro  l'autori- 
tà ìpirituale  ,  gli  diede  anco  indiretta- 
mente la  temporale,  perche  quella  è  fti- 
ceflaria  alla  temporale.   Che  fin  come 
il  Papa  ha  la  poteftà  d'aprire  i  Cieli 
douc  vi  è  Chrifto,  che  con*  l'ha  ancora 
di  comandare  in  Terra  doue  egli  folo  è 
Vicario.  Che  d'ogni  Prencipe  tempo- 
rale fopremo,  Ci  può  appellare  al  Papa. 
Che  può  dar  nuoue  Leggi  a'  Prencipi, 
&  annullare  quelle  che  fono  fatte  da 
loro.  Che  può  correggere  d'ogni  delit- 
to i  Prencipi ,  quali  fono  tenuti  acccr- 
*  tare, 
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tare,  e  fottomcttcrfi  con  humiltà  sl  Cuoi 
caftighi. 

Di  più  tutti  d'accordo  negarono  dell1 
cilentione  degli  Eclcfiaftici  ,  che  l'hab- 
biano  per  gratia,  e  priuilegi  die*  Prenci- 
pi,  le  ben  le  Leggi  ,  le  Conftitutioni,  c 
i  Priuilegi  Ci  ritrouano  ancora,  ma  non 
erano  d'accordo  come  l'habbiano  ri  ce- 
rnita ,  a/firmando  alcuno  djcilì  eh*  è  de 
iure  Dittino  ;  altri  che  l'hanno  per  Con- 
ftitutioni  de' Papi ,  e  de9  Concili] ,  ma 
tutti  d'accordo  affermano,  Che  non  fo- 
no fogetti  al  Prencipe,  nèmeno  incafo 
di  lefa  Maeftà.Che  non  fono  tenuti  d'vb- 
bidir  alle  Leggi,  fc  non  vi  direldiua  pa£ 
(andò  alcuni  d'effi tanto  oltre  adire, che 
gli  Eclefiaftici  debbono  eflèr  arbitri,  Ca 
li  precetti  del  Prencipc  fiano  guitti ,  efe 
li  Suditi  iiano  obligati  advbbidirli  :  ma 
effi  Ecclcfiaftici  non  debbono  al  Pren- 
cipc ne  tributo  ,  ne  Gabelle  ,  ne  vbbi- 
dienza.  Che  il  Papaper  hauer  l'affitteli- 
za  del  Santo  Spirito  non  può  fallirceli- 
zi  è  neccllario  d'olleruar  le  fue  fentenn 
ze  ò  giufte,  ò  ingiufte.  Che  à  lui  appar- 
tiene la  dechiarationc  di  tutti  li  Dubij^ 

Nn  2 
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e  nùTuno  fi  può  partir  dalla  ftu  ciechi  ara- 
tione,ne  replicarli  fe  ben  contenente  in- 
giuftitia,  cfe  ben  tutto  il  Mondo  fentif- 
(è  contro  l'opinione  del  Papa  ,  bifogna 
che  tutto  il  Mondo  ftiaà  quello  che  il 
Papa  dice,  e  non  è  ifcufato  dal  peccato, 
chi  non  fegue  il  parer  del  Papa  ,  fe  ben 
tutto  il  Mondo  l'hauelfe  per  ralfo. 

Di  più  i  Libri  degli  Auttori  di  Roma, 
erano  ripiene  di  quelle  altre  jnaflìmc. 
Ghe  il  Papa  è  vn  Dio  in  Terra,  vnSole 
di  Giuftitia ,  vn  Lume  della  Religione. 
Che  il  giudicio,  eia  fentcnzadi  Dio  ,  e 
del  Papa  è  vna  cofa  medcfima.  Che  tra 
il  Triotinale  di  Dio  ,  e  quello  del  Papa 
non  vi  è  grandifcrenza.  Che  il  dubitar 
della  potcftà  del  Papa,  e  lo  ftcffo  che 
dubitar  di  quella  di  Dio.  Certo  è  che  il 
Bellarmino  ferine  ;  Che  il  rcftringerc  1'- 
vbbidienza  domita  al  Papa  nelle  cofe 
fpcttantialla  fallite  dell'  anima,  è  ridurla 
à  niente.  Che  San  Paolo  appellò  à  Cc- 
fare  che  non  era  fuo  Giudice,  e  non  à 
San  Pietro  per  non  far  ridere.  Che  li 
Santi  Pontefici  antichi  moftrauano  fo- 
gettione  all'  Impeiftdori,per  le  conditio- 
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ni  di  quei  tempi ,  che  cofi  comportaua- 
jio.  Altri  hanno  aggiunto  che  bifogna- 
liainrrodur  l'Imperio  del  Papa  poco  à 
poco  ,  perche  non  conueniua  fpogliar 
del  1  oro  Dominio  li  Prcncipi  nuoua- 
mentc  conuertiti,ma  bifognaua  permet- 
terli qualche  cofa  per  interefarli. 

Molte  altre  cofe  fi  fcrifìcro  da'  Parti- 
giani del  Papa>edi  quelli  della  Rcpubli- 
ca^la  maggior  parte  piena  di  m  al ediccn- 
ze,  deftrationi ,  ingiurie  ,  calunnie  ,  de 
horride  beftemie,  tutte  matterie  proprie 
d'accender  l'efca  di  Mormoratori. 

Finalmente  il  Rè  Chriftianiffimo,fti 
mando  che  vi  ahdallè  della  fu^  reputa- 
tione,  per  eller'  egli  il  primo  tra  i  Prcn- 
cipi Chriftiani,&:  per  confequenza  il  pitj 
inrerelTàto  à  quefto  accordo;  per  ooli- 
gar/i  h.  Republica7,  verfo  della  quale  vi 
era  particolare  inclinatione  d'anctto,  c 
per  fari!  conofeere  Primogenito  figliuo- 
lo della  Chitfa,  intraprefe  con  ogni  ai  - 
dorè  quefto  negotio  tra  le  lue  mani  ;  e 
cofl  elelfefuo  Ambafciatore ,  e  Legato 
eftraordinario  il  Cardinal  di  Gioiolìr, 
liuomo  di  qualità  eccellentillìmergrato 

Na  j 
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al  Pontefice  ,  confidente  degli  altri 
Prencipi  che  haueuano  mano  nel  nego- 
rio  ,  e  fopra  tutto  perche  come  Eclefia- 
ftico,  e  delli  primi  della  Corte  ,  poteua 
férmi"  nonfolo  dimezano,  alla  compo- 
/ìtione,  ma  ancora  di  miniftro  dell'  de- 
curione, come  in  fatti  riufcì  tale,  effcn- 
dolì  comunemente  applicata  tutta  la 
gloria  di  quello  accordo  alla  prudente 
maniera  di  quello  Cardinale;  benché  li 
Miniftii  Spagnoli  vi  fi  adoprallero  de- 
liramente la  lor  parte.  Fece  il  Gioiofa 
diuerfi  vijggi di  Vcnctia  in  Roma,  e  di 
Roma ,  in  Venetiaj  per  ailòpir  le  diffi- 
coltà che/i  rincontrauano,pretendcndo 
Se  il  Pontefice  di  mantener  la  Tua  auto- 
rità, e  la  Republica  di  conferuar'  intatta 
la  fua  libertà. 

La  maggior  dir&cohì  che  Ci  rancon- 
trò  in  quello  Trattato  fu  quello  della  re- 
flitutione  in  Venetia  ,  e  nello  Stato  de' 
Gcfuiti,rifoluta  la  Republica  di  feguire 
inuiolabile  la  Legge  ratta  contro  di  lo- 
ro, e  per  lo  contrario  llimaua  il  Ponte- 
fice che  vi  andallè  della  fua  reputatio- 
ne,  e  del  fuo  honorej  già  che  hauendo 
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t    egli  Euro  ranco  romorc  per  due  Preci 
c$    carceraticele  non  doueua  poi  ab  bando- 
Idi    Jiar  la  caula  di  tutto  vn  ordine  come  era 
Kff    quello  de'  Gcfuiu,  (cacciati  dello  Scato 
y    Veneto  con  tanco  opprobrio,  per  hautr 
c    vbbidico  al  fuo  Interdetto,  e  difefo  con 
é    tanto  ardore  le  ragioni  della  Sede  Apo- 
ftolica  ;  nei  Geiiiiri  (  e  con  giuftitia) 
is    mancauano  di  pallar  follcciri  offici  in 
Roma  ,  tk  in  Spagna,  per  cflere  incitili 
neir  Accordo  ,  inoltrando  i  loro  gran 
t    meriti  con  la  Corona  ,  e  la  poca  repuca- 
tione  del  Papa,  fé  fi  concludeiia  la  pace 
li     con  refclufione  di  quelli,  che  haueuano 
1    folìenuti  più  di  tutti  gli  Inrcreili  della 
«    Sede  Apoftolica,  e  del  Pontefice, 
f        Si  portò  il  Gioiofa  in  Venetia  dopo 
ri  cernite  le  inftrutioni  di  fua  Santità  ver- 
t     fo  la  metà  di  Febraro  del  1607.  efpofe 
I     al  Senato  le  Commiffioni  particolari 
(  dopo  Pvdienza  publica  di  Compli- 
mento )  del  Rè  ilio  Signore  perprocu^ 
li     rare  le  ladisfacioni  della  Rcpublica,  e  la 
pace,  e  quiete  à  tuttala  Chriftianirà;pcr 
fi    il  clic  dc/tderauache  fi  troiia/Fc  qualche 
ripiego  «Accomodamento  che  folle  di 
L  Nn  4  li^Lm* 
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fodisfitione  al  Papa ,  e  di  riputano  ne 
alla  Republiea,  ccofipropofe  quel  can- 
to che  il  Pontefice  defideraua,  &era: 
Che  folTe  mandato  vn'  Ambafciatort 
dalla  Republiea,  per  chiedere  alla  San- 
-lità  fua  la  grana  dell' affollinone  :  Che  li 
Prigionieri  fodero  rimellì  ad  vn  Cora- 
miffàrioEclcnaftico:  Che  follerò  ritnelfi 
nella  Cktà,e  nello  Stato  tutti  i  Religio» 
fi ,  e  particolarmente  i  Gcfuiti ,  e  Che 
durante  il  Negotiato  non  s'vfarebbono 
le  Leggi. 

Panie  molto  Arano  al  Senato,  che  il 
Pontefice  ritornane  à  quelle  medefime 
propofte,  che  già  s'erano  fatte  prima,  & 
alle  quali  la  Republiea  n'haueua  date 
le  douute  rilpofte  j  ad  ogni  modo  repli- 
ò  al  Cardinale.  Che  concedendoli  tut- 
to quello  che  domandaua  il  Pontefice, 
ciò  farebbe  vn  render  li  Romani  trop- 
po infoienti ,  &  augumentarli  nuoue 
pretentioni  fopra  tutti  li  Preiicipi.  Che 
leuate  le  Cenfure  fi  farebbe  creato  Am- 
bafeiatote  per  andare  à  rifedere  apprelfo 
il  Pontefice,  ma  non  prima.  Che  la  rc- 
ftitutione  de'  Religiofi  fi  trattarebbe  in 

Romax 
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Roma,  tra  il  Pontefice,  e  detto  Ambal- 
ciatore  ;  ma  che  per  li  Gefuiti  non  po~ 
teua  ,  c  non  denteila  la  Republica  rice- 
nerli  più,  per  clfer  li  loro  delitti  di  trop- 
pa grande  eccello  ,  hauendo  elTì  infti- 
gato  il  Papa,  &  ingiuriata  in  tutti  li  Sta- 
ti Chriiiiani  la  Republica, la  quale  non 
voleua  metterli  in  Cafa  propria  nemici 
fi  grandi,  e  che  fé  altri  l'haueuano  fatto* 
i  Tuoi  rifpetti erano  d'altra confideracio- 
ne.  Che  i  Prigionieri  fi  farebbero  refi 
airinftanzadi  Tua  Maellà  con  li  douuti 
pretefti  >  e  che  in  quanto  alle  Leggi  fi 
farebbe  nell'  vfo  di  quelle  proceduto 
con  quella  moderatione ,  e  pietà  ch'è 
fiata  Tempre  propria  della  Republica,  e 
de'  Tuoi  maggiori. 

In  quello  mezo  che  il  Cardinale  ne- 
•  gotiaua,  per  aggiultar  le  difFercnze,hon 
tralafciando  alcuna  arte  per  cercar  efpc- 
dienti  propri, capitarono  le  nuoite  inVe- 
netia,come  fua  Altezza  di  Savoia  haue- 
ua  ri  cernite  particolari  inftanze  dall'Ini- 
pcradore ,  acciò  follecitalle  il  Tuo  viag- 
gio verfo  Vcnetia,  per  accommockrc  le 
controuc&!ie  >  ài  il  Duca  fpedì  con 
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tere  credcntiali  in  Vcneria  Gio  :  Barditi 
Solaro  3  per  dar  conto  al  Senato  della 
fuarifolutionc  >  dimetter/ì  quanto  pri- 
ma in  viaggio,  cofì  per  vbbidirc  all'Jm- 
peradore,  come  per  feruirla  Reptibii- 
ca,  la  quale  riipòfe  à  tutto  ciò  che  hau- 
rebbe  aggradito  la  venuta  di  S.  A. 

Quello  atiifo  lenii  di  maggior  (limo- 
lo al  Cardinale  per  (ollecitar  la  conclu- 
sone y  acciò  il  Tuo  Rè  ne  tiralle  tutto 
l'honorc  dell'  aggiu (lamento, e  co(ì  par- 
tì (libito  per  la  volta  di  Roma  con  la 
maggior  diligenza  pollibilc,  doue  arri- 
uato  s'introdirilc  à  nuouo  negotio  5  c 
trouato  oflinato  il  Pontefice  per  iJ  ri- 
torno de5  Gcfuiti  >  il  Cardinal  Perronc, 
che  pure  ajutaua  il  Gioiofa  dille  in 
buoni  termini  al  Papa  >  che  (ila- Santità 
non  doueua  fare  dVna  caufa  publica> 
Yna  cofa  particolare  come  era  la  re/ti- 
tutione  de  Gcfuiri  ;  e  gli  portò  Tefcm- 
pio  di  Clemente  Vili,  che  nell'accordo 
fatto  con  Pleurico  IV.  con  tutto  che 
l'Articolo  del  ritorno  de'  Gefaiti  fo(Iè 
flato  da  lui  tanto  (limato ,  ad  ogni  mo- 
do vedendo  le  di/ficoka  fi  contentò  di 

partir- 
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partirtene,  &  afpettar  miglior  tcmpo,& 
in  fitti  gli  l'infici,  c  cefi  leppe  tanto  di- 
PPthe  indulfe  il  Papa  à  dire  ai  Gioiofà, 
che  douclfe  far  tnrro  il  pollibilc  ,  ferfza 
però  rompere  il  Trattato,  fe  vi  tronallc 
grande  oftinatione.  à       &  \  * 

Difpiacena  fòfià  tutto  à  Paolo  Li  du- 
rezza de  Venenum  nel  voler  che  le 
Cenfure  li  fcioglicifcro  in  Venetia,e  non 
in  Roma,  donc  non  volcuano  mandar' 
Ambafciatorc  fe  non  dopo  lenate  le 
jfeomuniche,  e  lamentandoli  col  Cardi- 
nale di  fìmil  procedere  del  Senato ,  dif- 
fe,  che  gli  pare  in  molto  ftrano,  che  ha~ 
«endo  i  Venetiani  mandati  in  Roma 
con  tanta  humiJrà  4  Ambafciatori  per 
domandar  l'affo lurionc  della  Rcpublica 
à  Giulio  fecondo  ,  e  che  pel  fuo  tempo 
fi  moflrallcro  tanto  fieri,  e  lontani  di 
quella  humiltà  di  prima  ;  A  che  non 
rifpofe  che  quefte  fole  parole  il  Cardi- 
nale :  Sanvjjlme  TadrC)  altri  Tempi ,  altre 

Accommodato  il  tutto  in  Roma  ,  e 
liceuuta  il  Cardinale  la  Plenipotenza 
dal  Pontefice  di  poter  accomjnod^r 
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ogni  cofa ,  fecondo  più  ftimcrà  elpe- 
diente  per  l'honor  della  Sede  Apoltoli- 
ca,  con  gran  follecitudine  fé  ne  ritornò 
in  Vcnetia,  douc  pure  trouò  ancora  del- 
le diifi coirà,  perche  à  dire  il  vero,  i  Ve- 
ne ti  ani  haueuano  prefb  vna  durezza, 
che  qua/i  non  fe  gli  poteua  parlare,  che 
in  quello  folo  che  faceua  proprio  per  li 
loro  auantagi,  volendo  all'hora  vendi- 
carfi  con  honore,  dell' affronto ,  e  mor- 
tificatione  rieeuuta  ne! tempo  di  Giulio 
fecondo.  Finalmente  ritrocedendo  ,  e 
tagliando  il  Cardinale  ne'  negotiati, 
fempre  alcuna  cofa  delle  pretcntionì 
del  Pontefice,  fi  diede  fine  all' accordo, 
che  in  fatti  fu  di  gran  feorno  al  Pontefi- 
ce ,  e  di  grande  auancagio  alla  Repu- 
biica. 

Tutte  le  {odisfitioni  della  Corte  di 
Roma  furono  la  reftitutione  de'  due 
Prigionieri  cioè  di  Mirco  Antonio 
Jkandolino  Val  dimarino  Abbate  di 
Nervefa ,  e  di  Scipion  Saraceno  Cano- 
nico di  Vicenza ,  che  fu  fitta  aif  inftan- 
*a  dell'  Ambafciatordi  Francia,  e  nelle 
file  medemne  mani  rimeflì  d'vn  Segre- 
tario, 
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tario  ,  e  due  Notari  della  Rcpublica  V 
con  protetta  che  quella  rcttitutionc  li 
faccua  in  grutificatione  del  Chriftianiì- 
fìmo,  e  che  ciò  s'inrende/Iè  cllerc,  Ccnz^K 

{>regiuditio  dell'  auttorità  della  Repu- 
Bilica  di  poter  giudicare  Eclefiaftici; 
|    bene  vero  che  l'Ambafciarore  rime/Te 
i     i  Prigionieri  al  Cardinale  ,  e  fuetto  al 
CommiiT;:rio  inuiato  dal  Papa.  Slsfoo* 
zb  il  Cardinale  di  vincere  il  punto,  col 
j     torre  le  Ccnfure,  mediarne  railolutionc 
*     in  che  non  volfe  mai  condclcendere  in 
qunhilìa  maniera  il  Senato,  per  non  ren- 
der/i colpeuolc  di  quel  che  haucua  tat- 
to ,  dicendo  ,  che  lì  come  l'irìnocenza 
della  Rcpublica  cramanifefta,  e  fenza 
apparenza  di  colpa,  co<i  conueniua  che 
g    non  v  interuenitte ,  nè  meno  apparenza 
i    di  pentimento,  ò  di  remiflìone,  b  di  a£ 
!    folutionei  e  coli  tutta  la  cerimonia  che 
|     fi  fece  fu  ,  ch'entrato  il  Cardinale  nel 
Collegio  ditte  quefte  formate  parole;, 
mi  rallegro  che  lia  venuto  quello  feli- 
cittimo  giorno  ,  e  da  me  molto  defide- 
rato  ,  nel  quale  dico  à  voftra  Serenità* 
che  tutte  le  Cenfure  fono  leuate,  come 
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in  farti  fonò  y  e  nc.fenco  pivicere  per  lo 
beneficio  della  Chriitianirà,  e  dell' Ita- 
Ha.  Fu  poi  Cp  edito  l'Ambafciarorc  in 
Roma >  il  Cardinale  fe  ne  ritornò  in 
•  Francia;  &  in  Vcnetia  non  fi  fece>alcu- 
na  Conce  di  f-efta,  appunto  come  le  niente 
folle  ani  ua  ro. 

LA  Republica  di  Luca  ,  per  non  ha- 
ucr  altre  forze,  che  quelle  fellamen- 
te della  difèfa  ,  non  viene  confederata 
éa' Prenci-pi  Italiani,chc  come  vn  mem- 
bro  inutile  3  e  quafi  feparato  dal  corpo, 
non  produccndo  altro  hiynore  virale, 
che  quello  folo,chc  gli  è  nice/Tario  per 
la  fola  conferuatione.  Il  Gran  Duca  ad 
ogni  modo  per  ragion  di  flato  la  guar- 
da con  occhio  torto,  perche  quel  brac- 
cio cofi  tronco,  diforma  la  fua  Prouin- 
cia  tanto  celebre  della  Tofcana.  I  Ni- 
poti de  Pontefici  ordinariamente  l'a- 
moreggiano ,  ma  filmando  oimciìc  la 
confumatione  dej  matrimonio  ,  fi  riti- 
rano contentandofi  folo  dsinuidiare>ma 
non  di  procurare  le  Nozze.  Tuttavia  i 
Barberini,  che  più  degli  altri  per  la  lun- 
ghezza 
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ghezza  del  Papato,  hebbero  tempo  d'a- 
moreggiarla, ne  diuennero  cofi  auidi  di 
poflederia,  che  non  hebbero  à  lchifo  di 
tentarne  l'eleaìLi'onc,  ancorché  per  al- 
tro lo  hiceucro  con  maniere  occulte, 
Wtecondkc*  ./  '    :  - 

M  In  tanto  toccata  la  Prelatura  di  que* 
fta  Città  à  Monfignor  Firanciotti ,  pure 
Lucchcie,  s'introdiiiFero  in  breuc  tra  il 
Senato,  e  quefto  Signore  caule  di  gran- 
didime  discrepanze,  perche  pretenden- 
do il  Franciotti  >  mediante  il  vento  di 
Roma ,  di  abballai'  la  ghindinone  tem- 
porale delia  Cm  patria ,  e  di  folleuar'  in 
grado  più  alto  la  Clericale  auttorità,  il 
Senato  trono  bene  di  opporli  con  i  pri- 
uilcggi  delia  propria  fopranità  datali 
dalla  natura,  e  dal  Cielo.  Con Taura 
dunque  di  Romi ,  e  del  Vefcouo  di ucn- 
nero  in  breue  gli  EclefiafHci  quafi  iflh 
{opponibili  nella  sfrenatezza  del  viue- 
re  licenriofo,  onde  il  Senato  fi  vide  ne- 
ceilitato  di  venirne  à  giuftì  rifentiincn- 
ti,  caftig  indo, alcuni  del  medefimo  Cle- 
ro ,  che  tralignauaiio  dalla  modeftia  re* 
ligiofa. 
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Franciotti  ancorché  Lucchcfc,  fcor- 
datofi  dell'  obligo  di  Cittadino,  per  dar 
forfè  neiriiumore  de'  Barberini,  fi  die- 
de à  turbare  il  ripofo  della  Tua  Patria 
(co fi  corfe  la  fama)  per  mantener  l'ofti- 
natione  de5  fnoi  puntigli.  Il  Pontefice 
benché  conofcellc  imponibile  l'efccu- 
tione  de' dilegni  de' fuoi  Nipoti,  tutta- 
via prefe  cfpcdicntc  di  mantenere  il 
Vcfcouo,&  il  Clero  ne  Cuoi  pretefi  drit- 
ti ,  contro  ogni  priuiicgio  del  Senato, 
onde  dopo  varie  ammonizioni ,  &  infi- 
nite mkìJLCcie  fulminò  contro  la  Cittì 
di  Luca,  e  fuo  Dominio,  feueriilima  fen- 
tenza  di  {comunica 5  toccando  à  quella 
picciolaRepublica  di  fopportar  l'impe- 
to  della  prima  cenfiira  ,  d'vn  Pontence- 
ch'era  ftato  già  più  di  19.  anni  nel  Vati- 
cano. Procurarono  i  Lucchefi  di  miti- 
gar l'animo  Pontificio  col  mezo  d'alcu- 
ni publici  Rappr  e  fen  tati,  ma  per  dire  il 
vero,  quafi  tutti i  Prencipi diflimularo- 
no  quefto  diottro,  gli  vni  per  non  vo- 
leri! difguftare  col  Papa  ,  gli  altri  per 
aon  curarfi  molto  della  Rcpublica  i  la 
qiial  cofa  riufei  di  pregiuditio  à  tuttala 

Chriftia- 
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Chriftianità  ,  perche  la  difCmulariòne 
moftrata  da'  Prencipi  in  quefto  rancoii- 
tro,  diede  campo  aperto  al  Pontefice  di 
fulminar  in  breue  due  a1  tre  feomuniche; 
vna  contro  il  Duca  di  Parma,  &r  vri  al- 
tra contro  il  Duca  di  Lorena  j  inoltran- 
doli Vrbano  verfo  il  fine  altre  tanto  co- 
piolo  ,  nel  dar  maledirioni  al  Popolo  cti 
Chrifto,  quanto  prodigo  Ci  era  inoltrato 
su  il  principio  ,  nel  difpenfar  Giubilei, 
&  Indulgenze. 

.  Non  badarono  l'interpofitioni  di  per- 
sone auttoreuoli  ,  per  mitigar  l'anime» 
Pontificio,  n  almeno  de  Nipoti,  in  che 
impiegauano  i  loro  sforzi  i  Lucchefi, 
contentandoli  il  Papa  di  veder  più  tofto 
continuar  la  Republica  nella  cenfura, 
che  moderata  la  licenza  de3  Chierici. 
Finalmente  la  prouigione  grande  de* 
Barberini  d'ogni  forte  d'inftromcnto 
per  vna  grandiifima  guerra,  ancor  che 
drizzata  contro  il  Duca  di  Parma,  obli- 
gò  i  Lucchefi  à  bramar  la  riconciliatio- 
ne,  con  qualche  detrimento  della  loro 
oriftina  auttorità,  à  che  condefeero  vo  - 
entieri  i  Barberini  >  per  porcr  meglio. 
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impiegar/i  con  rutto  lo  sforzo  à  danni  ]  < 
di  Parma.  In  tali  riuolte  ,  nilfuao  reftò  f 
più  del  Fran ciotti  perditore, elle ndó  fta-  ]  t 
to  concetto  à  rinunciar  la  Tua  Chielà,  | 
Se  à  lafciar  la  Tua  Cala  implicata  in  tra-  I  1 
uagli  3  c  danni  graiiiiEmi,  benché  egli  i 
folle  effetriiiamente  vn  Prelato  da  bene,  i 
&  intelligente  del  gouerno  ,  e  maifiine  < 
di  flato. 

-  1642.  :fn* 

ODoardo  Farnefe  Duca  di  Parma, 
Prencipe  di  gcncrofi  penfìcri  ,  c 
e  d'ardite  refolutioni ,  calcò  nelP  odio 
de3  Barberini,  folo  per  voler  mcntcnere 
in  riputatione  il  grado  di  Soprano.  Vr- 
bano  Vili,  che  conofceua  il  merito  di 
qudtaSercn: (lima  Caia,  moftrò  Tempre 
vcrfoil  Duca  legni  éi  grandiflima  affet- 
tione,  ma  preualend©  nel  ino  animo  la 
liniftra  informano  ne  de  fuoi  Nipori, 
(  diuenuti  per  la  lunghezza  del  Papato 
del  Zio,  limili  à  quegli  Angioli,che  vo- 
leuano  (ormontarc  le  Stelle  più  alte) 
cominciò  à  perdergli  queir  affetto,con- 
cepito  da  lungo  tempo  nella  fu  a  mente. 
Vogliono  che  l'origine  de5  diipareri, 

eie  J 
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e  le  differenze  era  il  Duca  ,  e'  Barberini 
jfìano  (late  occasionate  da  vn  viaggio  fat- 
to  dà  Tua  Altezza,  ne'  Tuoi  Scaci  di  Ca- 
p  raro  la  >  verfo  il  fine  del  1639.  cilendo 
flato  il  Duca  follccitato  con  reiplicatc 
inftanzcdal  Pontefice  (alquale  egli  ha- 
uena  inuiato  clprefio  per  baciare  il  pie- 
de )  di  volerli  portare  in  Roma  defide- 
rando  fua  Santità  di  vederlo.  Il  Duca 
che  conofceua  Ph umore  de  Barberini, 
procurò  di  sfuggire  il  viaggio  pedona- 
le di  Roma,  trouando  ragionctioli  prò- 
tefti  di  feufa, ma  finalmente  fi  lafciò  vin- 
cere dalle  ciuili  perfuafioni  de'  Miniftri 
Pontificij,  Se  portatofi  in  Roma3  venne 
sù  il  principio  riceuuto  da  Barberini,  e 
dal  Papa  con  fegni  di  molta  ftima  5  ma 
ih  breue  cominciarono  à  pullulare  i  di£ 
giifti,incdiante  le  pretentioni  grandi  de3 
Barberini  ,  quali  ambulano  che  i  Duca 
trattale  d vguagliànayi  Don  Tadeo  Pre- 
fetto,  e  fratello  del  Cardinal  Franceico, 
oltre  la  vifita  che  prerendeuano  folle 
fitta  daS.  A,  à Donna  AnnaPrcfcttelIa; 
in  che  non  volendo  per  vari)  riipccii  ac- 
conlencire  il  Duca  >  fu  forza  partirli  di 


8óo  DELLE  SCOMVNICHE 
Roma  malcontento,  &  i  Barberini  fti- 
mafidolì  dclufi,  evilipclì  ne  giurarono  la 
vendetta,  e  da  quel  giorno  mede/imo 
cominciarono  à  cercare  i  mezi  da  po- 
terfi  vendicare. 

Da  quelle  picciole  dunque  fauilic  di 
priuati  difgufti  ne  nacque  quel  grande 
incendio  ,  che  minacciò  d'incenerire 
tutta  l'Italia.  Procurarono  per  primo  li 
Barberini  con  varij  attificij  di  far  fallire 
li  Depofìtarij  del  Monte  Farnefe,  impe- 
dendo al  Duca  le  tratte  de   Grani  del 
Ducato  di  Caftro;  à  che  opponendoti  ij 
Duca ,  con  giufte  ragioni ,  li  Barberini 
che  non  haueuano  altro  feopo  ,  che  la 
vendetta  ,  ipogliarono  con  la  violenza 
dell'  Armi  di  quefto  Ducato  il  Duca,in 
fauore  del  quale  s'armò  il  Gran  Duca  di 
Tofcana  come  cognato  ,  la  Rcpublica 
di  Venctia,  &  il  Duca  di  Modona,  onde 
dopo  molti  negotiati,  e  maneggi,  cilcn- 
dofiintramefli  à  tale  accordo,  quali  tut- 
ti i  Prencipi  Chriftiani,ofl:inati  i  Barbe- 
rini di  voler  fpogliare  il  Duca  di  quanto 
pollèdeua,  non  contenti  delle  prouigìo- 
ni  grandi  di  guerra,  per  poter  (  coli  lo 

crede- 
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credeuano  )  rcfpingerc  in  Jicrro  le  forze 
de'  Collegati,  stodrarono  le  Anni  (pia- 
tagli ,  c  coti  dopo  alcune  citatiofti  Uree 
à  loro  piacere  ,  obligarono  il  Pontefice 
à  pronunciar  li  15.  Gennaro  1641.  Sen- 
tenza di  Scomunica  del  tenore  ic- 
guente. 

Inuocato  il  nome  di  ChA  ìoyfcdendo 
nel  Tribunale  ,  5:  hauendo  imunzi  gli 
occhi  folo  Iddio,  Scc.  Diciamo,  pro- 
nunciamo, dichiariamo,  e  fentcnciamo 
che  il  SercnifUmo  Signor  OdoardoFar- 
nefe,  Duca  di  Parma,  cai  Piacenza,co- 
rne  quello  ch'c  ftato  ricrouato  colpeuo- 
le,  e  di  ragione  punibile  ,  e  per  caufa 
della  non  fatta  pcrfonale  comparla  nella 
prefenza  noftra,  nel  termine  à  lui  pre- 
fido,  ìk  allignato  per  difcolpa  ,  e  difcla, 
ÓC  cipurgatioae  degli  iftc/Ii  delitti  op- 
pofti  contro  elle)  donerà ,  e  deue  eflere 
condennato ,  li  come  per  quefta  noftra 
icntenza  lo  condanniamo;  e  come  con- 
dannato, vogliamo,  e  comandiamo  che 
lia  tenuto  in  pcnadclli  manifcftati  erro- 
ri, e  predetti  delitti  dclli  quali  è  impu- 
tato, &c  incorfo  nella  Scomunica  mag- 
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giore,  &  altre  Cenfure  Ecledaftiche,dal- 
li  Sagri  Canoni,  Concilio  Vniuerfale,  e 
ConftiCLitioni  Apoftoliche,  folitc  an- 
Mg  cora  edèr  lette  nel  dì  della  Santa  Cena 
del  Signore;  elio  fente n riamo  d'eflerc  i 
Scomunicato  (  della  qual  Scomunica, 
non  polla  edere  adolut©  che  dal  Polite- 
ci -  dee  eludente,  fuori  che  in  articolo  del- 
la morte; &  alThora  con  reincedenza  ili 
&  cafo  che  gtiarifca  )  concile  fop  radette 
^  Cenfure  Ecledadichc  incorfo*.-&  aiino-  1 
dato:  e  per  ciò  dal  confortio  delli  Fideli 
difgi  li  ri  gi  am  o ,  fegre  g  hi  ara  o,  e  fepariamo, 
Svogliamo  che  per  difgiunto,  fegrega- 
to,e  (cparato  da  tenuto,&edo  cod  Sco- 
municato da  tutti  Fedeli  di  Chrilto,  do- 
uer'  clfere  editato*  d  come  ordiniamo,  c 
comandiamo  che  daeuitató:  erifcrtiia- 
mo  à  noi  la  ghindinone  ,  e  facoltà  di 
fottoporre  all'  Interdetto  Ecledaftico 
tutti,  e  qualunque  Stati  di  detto  Signor 
Duca,  Città,  Terre,  Cartelli,  Ville,Luo- 
ghi  ,  &c  ogni  Dominio  allo  {ledo  Duca 
logetto  ;  e  di  publicare  il  detto  Inter- 
detto in  ampli/lima  ,  e  confucta  formai  j 
&:  aifigerlo  in  luoghi  à  noi  ben  vidi,  fe-* 

condo  4 


ir 
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condo  fauttorirà  ànoi  concctfaj  celi  ri- 
bellione, c  di  pccaro  di  LcfaMacftà  nel 
primo  capoj  dideuolutione,  e  confifea- 
tione  del  detto  Ducato ,  c  Stato,  di  qua- 
lunque altro  Feudo  ,  Città  ,  Terre,  Ca- 
rtelli:, Luoghi,  Domini  >  Azcioi^i&Giu- 
riditioni  anco  degne  di  (ingoiar*  efprcf- 
fione,  e  di  qualunque  altri  Beni,  Feudali, 
e  non  Feudali,  Stabili,  Mobili,  predenti» 
c  futuri ,  in  qualunque  luogo  celienti 
d'applicar/i,  Ó£  interpretarli  alla  Rcuc- 
renda  Camera  Apoltolica  fecondo  che 
applichiamo,  ^incorporiamo  alla  det- 
ta Rcuercnda  CameraApoftolica,c  vo- 
gliamo,  e  comandiamo  che  filino  tenu- 
ti come  applicati,  &  incorporati  il  fo- 
pradetto  Ducato,  ò  Stato ,  e  qualunque 
altri  Feudi,  Città,  Terre,  Cartelli ,  Luo- 
ghi, Dominij,  e  tatti  Beni  feudali,  e  non 
Feudali,  cauti  gli  altri  Beni  mobili,  fta- 
bili  preferiti,  e  futuri  doue  fi  voglia  efr- 
ftenti,  egiuridirioni,  qualunque  attioni 
all' iftelfo Signor  Duca,  in  qualfiuoglia 
r?f  odo,  c  per  qualunque  titolo  epreteflo 


pertinenti,  o  pretenc 


ente  hauere.  E  vor 


gliamo ,  c  dechiariamo  che  TiUcilo  Si- 
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gnor  Odoardo  donerà  ,  e  delie  ellcre 
prillato  ,  fecondo  che  per  quella  noftra 
Sentenza  elio  con  efretto  prilliamo  di 
tutte,  e, qualunque  dignità  ,  ancora  del 
Concionato  quali,  e  quale  elio  dalla  Se- 
de Apolbolica,  ò  d'altre  inferiori  Chicle 
in  qualliuoglia  modo  ha,  e  tiene ,  e  pre- 
tende ha  nere ,  6c  ottenere  ,  e  perpetua- 
mente lo  itclio  rendiamo  inhabile  ad 
ottenere  per  l'auuenire  quelle,  e  quelle, 
Se  ciler  prillato,  Se  inhabilitato  rclpct- 
titiamcnte,  e  come  prillato,  &  inhabili- 
tato come  fopra  lia  tenuto.  Et  in  oltre 
vogliamo,  e  comandiamo  che  l'iltellb 
Signor'  Odoardo  parimente  donerà  >  e 
deue  clìcr  condannato  ,  fecondo  che 
quello  condanniamo  ,  e  come  condan- 
nato Ila  tenuto  alla  reftitutionc,  di  tutta 
la  quantità  di  formcnto  tolto  per  li  det- 
ti fuoi  Mimftri ,  e  tralporrato  alla  detta 
Ci  ttà  di  Caltro  pertinente  alla  detta  Ca- 
mera Apoftolica,  ò  del  valore  d'eilb ,  & 
anco  à  reftaurare  alla  Reuercnda  Came- 
ra Apollolica,  tutti,  e  quallivoglia  dan- 
ni, fpefc,&:  intereflì  della  fteilà  Camera, 
per  occafiouc  delle  dette  nouità  lino 

addio 
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addio  fatte ,  &  fparfe  ,  e  per  l'auuenire 
da  far/i ,  e  fpargerfi  in  prefenza  noftra, 
:  ò  k  chi  di  ragione  da  fallarli ,  e  liquidar- 
li. Per  efecutione  di  tutte  le  quali  ,  c 
qualunque  fopradette  cofe  determinia- 
mo, e  concediamo, che  qualunque  man- 
:  dati,  efecutioni,&  altri  di  più  niceilàri, 
Wc  oportuni  à  fauóre  del  Fifco ,  e  della 
Reuerenda  Camera  Apoftolica,  &  anco 
d  li  Cedoloni  della  predetta  Scomunica, 
pe  d'altre  predette  Ccnfure  contra  l'iftcf" 
ir  lo  Signor  Odoardo  fiano  efeguiti,  e  co- 
mandiamo che  Inno  afflile,  epublicate 
j  relpettiuamente.  E  coli  diciamo  ,  pro- 
nunciamo, dichiariamo,  determiniamo, 
concediamo,  Tentiamo,  e  comandiamo 
t  che  fimo  efeguite  ,  non  (blamente  nel 
\  modo,  e  forma  pfomeile,  ma  anco  in 
\  ogni ,  &  in  qualunque  altro  miglior 
I  modo. 

\  Quella  Scomunica  publicata  ne'  Iuo- 
j.  ghi  foiiti  per  ordine  dell'  Auditor  della 
i  Roti?,  diede  vn  gran  ftrepito  non  folo  in 
fe;Roma,  ma  in  tutta  l'Italia,  temendo  che 
ì  irritato  Odoardo  da  fimil  rigore  ,  non 
lì  foflè  per  gettar/i  nelle  braccia  di  Prenci- 
i  Oo 
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pi  cfteriac  metter  tutte  quelle  Proiuncie» 
à Tacco  ,  &  à  fuoco  :  ma  fopra  tutto  cf- 
clamauano  i  Popoli  contro  i  Barbarmi, 
come  quelli  che  per  loro  prillati  odij,  e 
rancóri  verfo  que/toPrencipe,  volelle- 
ro  feruirfi  d'yn  prctefto  di  Religione,per 
feminarc  i  loro  vele  noli  dilegni. 

Il  Com'ero  con  la  Copia  di  qucfto  Ci 
terrìbile  Monitorio  ,  inaiata  dall' Am- 
bafeiator  di  Francia  ,  giunfe  al  Duca 
dopo  lameza  notte,  mentre  era  nel  me- 
glio del  ripofo;  e  benché  con  la  genero- 
lìtà  de'  Tuoi  (piriti,  s'akcralle  molto  cón- 
tro la  barbara  vendetta  de'  Barbarmi, 
che  haueuano  riioluto  di  trattar'  in  quel- 
la maniera  vn  Prencipc  Tuo  pari  ,  ad 
oéni  modo  vìncendo  con  la  grandezza 
dell'  animo,  i  furori  deliamente,  fcgui 
il  Tuo  ripofo;  2c  entrati  la  marina  i  Cor- 
tegìàrri  conforme  al  lolito  per  vcftirio, 
gli  dille  ironicamente,^*  il  Papa  haueua 
mandatoti  GìubHeo  3  da  prenderai con  quelli 
forme  che  rileverebbero  in  quella  Carta  cf- 
pofln  su  il  Tauolino.  J^^^k 
3$  Ma  perche  fi  vociferata  per  tutto, 
che  in  breue  doueua  fesuir  l'Interdetto 

ai 
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di  tutte  le  Cicrà,  e  Tetre  del  Tuo  Domi- 
nio, (perandoi  Barberini  di  metter  cort 
quello  catti  q  ici  Popoli  in  tumulto  ;  il 
D  ica  per  affi  curar/i  degli'  Eclcfiailici, 
che.  fapcua  preualer  molto  l'incendilo 
di  quelli,  per  muoucregli  animile'  Po- 
pò li,  ordinò  clic  tutti  Monaci  >  e  Frati 
eccetto  i  tuoi  Sudici,  e  quelli  delL  R.e- 
publica  di  Veneri^  >  dòpeffeto  sfiattare 
fra  tre  giorni  ,  particolarmente  quelli 
delio  Stato  Eceleiidticor  dalle  Città,  e 
Territorio  di  l'arnia,  e  di  Piacenza  ;  e 
perche  il  «Vefcouo  di  Piacenza  naciuo 
dello  Scato  Papalino  ,  lotto  pretcfto  di 
malaria  ,  trouana  difficoltà  di  ritirarli 
come  gli  altri ,  il  D  ica  con  cfortationu 
e  minaccic  Tobligò  di  Inombrare  come 
gli  altri  il  Paefe.    *  ^ 

Notificò  pofeia  con  la  bocca  del 
Marchete  GofFrido  Tuo  primo  Segreta^ 
rioj  i^  li^  à  tutti  li  Superio- 

ri de*  Chioftri  (  nelle  gare  con  Roma  oli 
Eclelraftici  fencono  Tempre  i  primi  col- 
pi) auerteridoli  che  volendo  i  Barberini 
turbare  il  ripofo  deTuoi  Stati  q^farpu- 
blicar  l'Interdetto,  il  quale  non  p^tcn-* 
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do  fulfiftcre  per  non  haucr  valido  fon- 
damento ,  fperaua  che  tutti  folfero  per 
mantenerli  con  i  legarmi  dell'vbbidicn- 
za  domita  al  Prcncipe  naturale  ,  pro- 
mettendo premi,  e  fluori  à quei  tali,chc 
abbracciauano  la  protetdone  della  cau- 
ta, lafciando  libera  la  porta  della  Città 
d'vlcirfene  con  pan*]  veloci  à  tutti  quel- 
li che  pretendelfcro  con  fcrupoli  in tro- 
dur  la  difcCa.  dell'  ingiulh'tia  di  Roma. 
Agli  Antiani  e  rapprefentanti  della  Cit- 
tà efprelle  i  1  uoi  lenii  di  propria  bocca, 
rapprefentandoli  il  loro  obligo  ,  la  te- 
nerezza del  fuo  affetto  9  l'cfcmpio  della 
conftanza  del  Popolo  Veneto ,  nel  tem- 
po dell'Interdetto,  e  con  l'cfagerare  fo- 
pra  la  violenza  de'  Barberini ,  molle  tal- 
mente i  cuori  de'  Cittadini  ,  che  tutti 
con  piene  voci  s'obligarono  di  Sparge- 
re il  fangue,  e  li  Beni  in  feruitio  de'  fuoi 
Interellì,  ftimando  di  £tu  maggior  vit- 
tima al  Cielo  nella  difcCz  di  quelli,  che 
in  quella  degli  Altari.  In  fomma  trouò 
nel  petto  d'ogni  vno  ,  conftanza  d'ani- 
mo, e  tenerezza  di  affetto.  >  .J^. 

Mandò  poi  in  Roma  vna  Protelhal 

Pontefice 
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Pontefice,  che  venne  prefentata  all'Au- 
ditor della  Camera 3  la  quale  contencna 
tutte  le  Tue  Rigioni.  Il  Rè  ChriftianiP 
fimo  fpedì  il  Signor  di  Lione  per  trattar 
l'accordo,  ma  conofeendofi  troppo  da- 
rà la  ri  follinone  de'  Barberini,  che-cre- 
deuano  facile  di  fpogliare  il  Duca  de' 
fuoi  Stati  y  non  baciarono  1  Prcneipi 
Collegati  di  rinforzarti  di  nuoua  gente, 
per  meglio  opporh  a  difegni  de'  Barbe- 
rini, òc  il  Duca  dalla  Tua  parte,  non  po- 
tando tener  più  à  freno  la  magnanimità 
de  fioi  penfieri ,  prefe  etpedicnte  d'en- 
trar nel  Paefe  de' Nimicò  non  trouando- 
bene  di  afpettarli  in  cafa  fila  i  e  cbfi  al- 
lertici tre  mila  Caualli,  fe  n  entrò  come 
trionfante  nello  Stato  Eclefìaftico,  ve- 
nendogli per  tutto  apertele  Porte  delle 
Città  ,  portando  alla  Corte  di  Roma, 
non  ordinano  jfpauento.  ^ 

Intimoriti  dunque  i  Barberini  comin- 
ciarono à  fottometter/i  a'  Trattati  di  pa- 
ce, non  con  altro  difegno  ,  che  per  dar 
tempo  à  tempo  acciò  indebolendo/1  il 
Duca,  haucllcro  loro  agio  di  preparar/i 
alla  difefa ,  e  alla  offefa ,  &  in  fatti  gli: 
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ridici  il  dilegno  ,  perche  budandofi  di 
quanto  haueuano  promeflcsnon  fi  tofto 
Jfcntirono  le  debolezze  del  Duca  ,  peri 
difaggi  fofFcrci  dille  lunghe  IMoggie, 
che  con  mino  armata  ii  meffero  in  cam- 
pagna à  danni  di  tutti  i  Prenci  pi  Colle- 
gati ;  feruendofi  di  mille  ftratagemme, 
e  finezze  ;  anzi  ifftpfèfin-rono  il  Padre 
Diodato  Cap ticchio  celebratiffimo^per 
chiedere  al  Duca  di  Modona  il  pada- 
gin  dell'  Elerclco  Ecle/uilico  per  le  lue 
Terrea  >TC^'  '  \       ,  .-.  • 

Lungo  farebbe  il  deferiuere  le  Batta- 
glie, gli  Attacchi,  i  Combatti,  gli  àTc| 
di ,  &:  i  negotiati  CucccRx  rra  li  Barberi- 
ni, ePrencipi  Collegati  dorante  lo  fpa- 
tio  di  due  anni  condri u£  ne]  cjuai  men- 
tre il  Duca  benché  feommieato ,  &  il 
fuo  Stata  Interdetto ,  non  lafciam  d'e- 
fercitare  tutti  quegli  atei  pij  ,  e  dinoti, 
phe  /i  doueuano  ad  vii  i/rcncipe  buon 
Giri ftiano,  e  buon  Soldato. 

Finalmente  vedendo  i  Barberini  Vr-* 
bano  loro  Zio  col  piede  alla  fotta  >  per 
non  tettare  fotto  l'incudine  dVn  odio 
comune  condefeero  all'accordo  ,  ma- 
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neggi.ico  dal  Cardinal  Bichi  Plcnipo- 
tintiario  del  Re  ChrifKaniilìmo  >  e  dal 
Cardinal  Dónghi  Pleniporentiario  dt* 
ITua  Sancita  ;  e  conclufafì  la  pace  nel 
[  .principio  dell'  Ella  del  1644.  a*  U-Cot 
^  lesici  ,  e  Barberini,  ilDaca  conforme 
SÌ  primo  Articolo  d'accordo  rcltò  arto- 
luto  d'ogni  Centura,  ameno  alla  gvatia 
Pontifichi  come^rima  j  e  riftabilito  al 
pofeflo  di  tutti  i  tuoi  Bcni'conhtcacigH 
ili  oc-caifione  della  fadetta  guerra  ,  e 

Ario  di  Lorena  >  mentre  era  fem& 
^plice  Conte  di  Vaudemont  (posò 
la  PrencipeìTa  Nicola ,  la  quale  gli  por- 
to in  Dote  il  Ducato  di  Lorena;  ma  in- 
namoratoti poi  delb  vedona  Contefla 
di  Cantacroy,  precipitò  ncll'  errore  del 
diuomo,  eflendofi  rifoluto  di  repudiare 
Nicola  fualegirima  Moglie  ,  e  fpofare 
con  vno  ■  (bandaio  vniucrfalc  la  Canta- 
croy. *     •'  > :  <  \  •  •  •<* 

Vrbano  VITI,  che  amaua  teneramen- 
te il  Duca,  e  per  le  proprie  conditioni, 
e  pei"  vfeire.  d'vna  Caia  tanto  benemeri- 

O  o  4. 
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ta  della  Religione  Catolica,  e  della  Se- 
de Apoftolica  procurò  tutù  li  mezzi 
poffibilijpcr  rimuoueilo  da  quella  ofti- 
natione,e  rimetterlo  nel  doueredi  buon 
Chriltiano,  come  egli  diccua.  Tuttavia 
l'amore  gli  haifeua  talmente  acciecato 
il  cuore,  3c  otturate  le  orrecchie,  che  lì 
faccua  lecito  di  difprezzare  tutte  le  am- 
monitioni  (aiutati.   Due  anni  3  e  più  Ci 
procurò  hora  con  editti ,  hora  con  mi- 
naccie,  &  fiora  con  efortationi  a  ridurre 
il  Duca  al  giudici  j  della  Chiefa  ,  nel 
qiial  tempo  Ci  pubiicarono  diuerfi  m.i-  . 
nifefti,  e  dalla  parte  della  Dacheflà  Ni- 
cola, e  di  quella  del  Duca,  ma  non  tro- 
ttandoli alcun  rimedio  d'accordo,  odi- 
nato  ii  Duca  di  non  voler  pia  riconoC 
cere  altra  moglie  c  he  la  Cantacroy  >  il 
Pontefice  fi  vide  obligato  per  rimedia-  J 
re  à  tale  Icandalo  di  conftringcrlo  con  j 
le  Armi  fpirituali  delle  Cenfure  ,  onde 
pnblicò  contro  il  Duca  il-fèeuenteMo- 
intono  di  scomunica,  j 
Vrb*noV ìli.  Pontefice  per  confeYmrne 

IP  '  il  \ 

ne u  awiemre  memoria. 

E\  ben  decerne  ad  vn  PonteficefRoiMnd> 

•  neh 
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nella  cui  perfona  per  vna  mmutabilt_> 
difpc 'fittone  della  Diurna  Vrouidenz.4  è  fta- 
bìlito  il  Principato  della  Chic  fa  vnluerfale, 
affinchè  egli/radichi ,  &  diflrugga  le  cofk^ 
nociue ,  di  pubicamente  punire  fecondo  la 
poJJanTfa ,  che  D'io  gli  ha  pofla  nelle  mani ,  li 
mgtravfgrejjori  non  foto  de' Sacri  Canoni,  e  de 
precetti  Apojlolìci ,  ma  delli  Sacramenti  an- 
cora infatuiti  da  N.  5.  acciò  che  quelli,  che 
non  hanno  vergogna  di  peccare  al  cofpetto  di 
tutti  ,&a  qua/intente gioua  l' ammonitone 
nel  fpirito  di  dolcezza ,  ejjèndo  rìpreft ,  o 
notati  in  publico,  vengano  ad  aprire  gl'occhi 
del  loro  intendimento ,  e  reflino  confup  per 
ben  loro ,  con  manlfeftatione  della  loro  turpi- 
tudine, prouedendo  con  tal  mezzo  alla  loro 
'  falme,  e  che  gli  altri  fiano  tenuti  dentro  il 
hro  douere  col  timore  dell' iflefa  punitane. 

Bjfendoperuenuto  ànojhanotìtta,  nonfen- 
zam oleftid  dell'  animo  noftro  >  cheH  Nobili 
H  uomo  Carlo  Duca  di  Lorena  battendo  la  fi 
j     ciato  di  propria  priuata  auttorità  la  ncflra 
1 1    ben  amata  figlia  in  Chrifle  Nobile  F emina, 
^    2{jcola  Duchejfa  di  Lorena  >  U  quale  dop- 
pila dlfpenfa  ottenuta  dalla  Santa  Sede  ha- 
urna  egli  fpofatain  faccia  della  chìefanelU 

Oo  5 
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forma  pr  e  fritta  da  SS,  fanoni >  e  co  i  la  qua- 
le haueua  egl^vifjltto  molti  anni  in  public?* 
trattandola  per  fka  Moglie  <>  nondimeno  fo:to 
prete/io  ,  che  per  dijfetto  di  confenfò  da  lui 
preflato  ci  cjucflo  Maritaggio  f offe  nullo  y 
ferina  attendere  >  anzi  fenica  ne  pur  hausre 
[opra  ciò  ricercato  II  giudicio  della  Chiefa% 
tglije  nera  viuente  ancora  la  data  Nicola- 
€on  vna  intraprefa  temeraria  ,  volato  ad  al* 
tre  ahornmeuoli  Nozze,  confitta  judo  vn  nuo- 
no  Matrimonio  con  "Beatrice  di  Cufi*.  ice 
V c dona  d 'Eugenio  Leopoldo  Come  di  Can- 
tacroy.  Tfyi facendoci  à  credere  conforme  il 
debito  della  nofira  carica  Taftor^ìe  di-  wyl> 
douer  omettere  co  fi  alcuna  per  leuare  da  vna 
tale  compagnia  li  predetti  Carlo*  e  Beatrice* 
bavendo  loro  comandato  la  ftp  ar  azione  in 
tal  cetfo  pr  e  fritta  da  (fanoni  >>  fino  a  tanfo 
the  la  Chìefi  prom/nciafie  fòpra  la  pretefy 
nullità  del  /ito  Matrimonio  con  la  detta  Ni- 
cola*  afriche  egli  fofjè  dolcemente  condotto 
ali  vbbidie  z  *  dt  no$*t  comandamenti ,  & 
di  quel/i  della  Santa  Sede.  Poiché  noi  gli 
h abbiamo  rfortétti  più  volte  non  {piamente  in 
diuerfe  conferenze  tenute  con,  lo* o  dalnofho 

Venerabile  f  ratello  CArciutfcouo  ài  Ma- 
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Une a>ì  :•-'<:  1  ciò  (penalmente  deputalo  y  ma 
da  nofiri  tfuntu  ,  e  dai  ncfiro  pred. letto  fidi- 
li nolo  Ai  Arno  detto  il  Cardinale  G  inetti  nofird 
&  Levato  de  Latere  per  la  Pace  a  Prencìpi 
MI  Chr'fiìani  >  ma  ancora  con  noftre  lettere  >  o 
m.  diUvcn^e  ;  E  d'ananta^io  noi  hauetumo 
£  promefio  la  no/Ira  bcncuoleazji  a  Didier  Che- 
li, rninot  Corife  To  re  del  detto  Carlo >  quale  l*ha- 
è  ueua  mandato  a  noi*  e  che  noi  rìceuejfimo  hu- 
!*  manijfìmcimente  :  a  quefio  fine  hauendceuo- 
é  catu  la  Caufii  de"  G  tiUci  ordinari)  à  noi>con 
flh  *  promefi'a  in  cafo  ,  ciò  egli  fi  feparafjc  da  detta 
|  beatrice  >  di  delegarli  prontamente  Giudici 
i  nonfojpetti  alle  parti  per  riconofeere  la  pre- 
fi  te/a  nullità  del  Matrimonio  da  lui  contrat- 
0  to  con  la  detta  Nicola.  Aia  nel  mentre* 
é     eh*  egli  riporterebbe  prone  certiffime  della 

0  vofira clemenza  ,  efior fe  faudolentemente ,  e 

1  ton  inganno  y  qualche  rijpojh  di  certi  Thea- 
logi  y  con  la  quale  s'è  perfiiofo  di  poter  auua- 

|f  lorare  il  cattino  configlio  da  lui  prefo  >  di 
commettere  vn  co s\  orane  eccedo  come  queU 
lù+dìfare  d'autorità  propria  diuortìo  dalla 

fi  detta  Nicola,  e  fpo/are  la  detta  beatrice.  E 
benché  detti  Theologi  hauendo  feoperta  alla 

b     fine  la  fronde  >  hauefiero  di  poi  dichiarata  la, 

O©  <x 
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lororiffojfa  ,  e  retrattato  il  loro  parere  ,  ti 
detto  Carlo  nondimeno  ìnfiftendo  /òpra  U 
prima  riffiofta }  appoggiato  su  le  fraudi ì  & 
impofture  Judette,  se  talmente  indurato  nel 
fio  peccatOyCome  habbiamointe/òj  che  [prez- 
ziate ìefoYtanorìi  del  detto  Arciutfcouo  di 
•  JMalines ,  quelle  de*  nofiri  Nuntij  >  e  Legati 
predetti,  cioè,  le  nofìre  mede/ime ,  ha  orna- 
tamente rifiutato  d'vbtydirm*  Perche  fi  be- 
ne habbia  più  volte  promejfo  ài  rinuiare  la 
predetta  Hcatrice  in  diuerfi luoghi  del  Paefe 
Baffo,  e  finalmente  di  confenfo*  del  detto  Car» 
dinaie  G  inetti  nella  Citta  di  Colonia\fcruen- 
dofì  nondimeno  di  varij ,  ma  vani prctefti, non 
ha  mai  potuto  /offrire,  ch'ella  dhnorajfe  lon- 
tana da  lui  y  anzj  pofpojìo  il  timore  di  Dio 
alla Jua  conuerfatione  ha  continuato  di  rite* 
nerlacome  Jua  Moglie  legitirna  ,  &  di  ren- 
derle il  debito  £vn  Marito.  Non  hauendo 
dunque  potuto  di/porre  li  predetti  Carlo  >  e 
Beatrice ,  con  le  no/Ire  foaui ,  e  paterne  amr 
monitioniad  vbbidìrcìcome  era  ragioneuole^ 
doppo  che  le  trattazioni  Judette  non  erano 
durate  meno  d'vrìanno  >  e  JenzA  effetto\  anzi 
éil  contrario  la  loro  contumacia  >  e  ribellione 
crefiendo  dintorno  in  giorni)  con  gran  fcan- 

dato 
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dalo  di  tutta  la  Chriflianìta  >  per  vn  s)  noto- 
rio^ deteftabile  delitto\  &  la  detta  T^jcola 
basendoci  fatto  frequenti  infhwzfi  di  hauer 
riguardo  alla  fua  riputatone  >  atlagiufliti* 
della  fua  caufa  >  &  alla  confidenza  dì  fu* 
Marito.  Noi  habbìarno  comandato  ali1 Ar- 
ciuefcoito  di  Malines  >  che  do uejjè giudica- 
mente  denunciare  a  detti  Carlo ,  e  Beatrice* 
di  fepararfiiyvno  dall'altro  nella  forma prefi 
crina  da'  Sacri  Canoni ,  ed  accio  cjuefia  fe+ 
-paratione  non  fojje  fioggetta  ad  alcuna  frati- 
de  y  e  che  refinffeimpedittol  accofiarfi  del 
detto  Carlo  alla  predetta  Beatrice ,  ella  fi 
douejfe  ritirare  m  vn  Aionafìerìo  di  Reli- 
glofie  delle  piìt  flrettamente  racchiufe  ,  ad 
e  le  tt  ione  fua  ,  0  del  detto  Arcìuefcouo  di 
Jlialines  ,  doue  dimorale  tanto  >  che  /o 
canfe  della  nretefa  nullità  del  ^frtatri- 
7nonìo  del  detto  Carlo  ,  con  la  detta 
Nicola  fojjero  (late  decìfe^  da  inappellabile 
(intenda.  Ma  tanto  e  lontano  >  chehabbiano 
vbbidito  alla  fua  parola  ,  ch'anzi  il  detto 
Carlo  accumulando  male  /òpra  male  ha  con- 
dotta la  detta  Beatrice  nel  ^Ducato  di  Lo- 
rena ,  dimorando  con  lei  in  publìco  con  fc  an- 
dato di  tutti  ;  giungendo  fino  à  tal  grado  il 
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fino  delitto^  che  ha  coftretto  i  favi  fiiddin  di 
riconofccrla  con  giuramento  per  fua  Ad  - 
glie  legitima  >  &  psr  DucheJJa  dì  Loycì  a\ 
où libandoli  k  renderl<rj^J&^ri ,  preern:- 
nenzf\  &  homa^gi  diurni  al U  loro  ver 4  Du- 
chejja.  E  iHttfinìa  non  h  abbiamo  per  cjuefto 
lanciato  /òpra  d^  loro  coinè  meritau^io 
gore  dell' indigna  t  ione  Apoftclica  ,  ma  fip- 
portandoli  accora  paticntementc,  &  cform-:* 
do  dimeno  particolarmente  ,e  benh^ame» 
te  il  dette  Carlo  >  affine  di  Iettargli  ognijcufit 
nelT  auuenire,  h abbiamo  giudicato  bene,  che 
la  detta  'Beatrice  non  foffe  rinfèrrafa  dentri 
vnMonaflero  ,  purché  (i  tran  sceriffo  à  Lu- 
cerna nei  Sutzztriy  doue  rifiede  il  nofìro 
Nuntio ,  e  cWiVd  vi  rnenaffe  vna  vita  del 
tutto  fepa^ata  dalla  c  onuer fanone  del  detto 
Carlo  fino  alla  fine  del  procefjt.  Ma  cjuefie 
efferienze  replicate  dàlia  iwflra  benignità 
non  fino  fiale  v  Alenali  per  ammollire  la  d*~ 
re£fa  de'  cuori  loro  ;  talmente  che  li  detti 
Carlo,  e  Beatrice ->  pcrfiencrando  pertinace- 
mente  ne9  loro  peccati ,  doppo  le  nefire  let- 
tere monitorie  y  che  loro  fino  fiate  debita- 
mente intimate^  dimorano  ivfieme,  fi  tratten- 
gono lanette  nella  me  defila  Cafa>  mangia- 
ne 
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w  aliifieJJU  TuiioLiy  dormono  net  mcdefimi 
Letto  ,  come  a  noi  appare  dal  proajjo  dvn 
fatto  fi  notorio  $  che  non  pofjono  richiamare 
in  dubbio  y  CjI  pur  ere  di  alcuni  de  noftriVe- 
iterabili  Fratelli  Cardinali  delU  Santa 
Chiefi  Romina  a  ciò  faccialmente  deputati* 
la  co  ifeqitr  'uZj*  dell'  affare  >  e  f  offe/a  che  ne 
yiccut  tutta  Li  Chriftiauità  ci  ha  moffik  non 
pih  rapportarci  alla  fola  Dichiara/ione  fat~ 
ta  dal  predetto  ^/4rcìuefcoi40  di  Malines, 
&  altri  di  noi  Oc  Idrati,  ma  k  dichiarar^ 
7ìoi  (Itffi  de  cenfure  incorfe  dalli  detti  Carlo 
e  Aratrice  %  come  noi  gli  hxbbtarno  dichia*- 
rati  alli  13.  di  Vebrao  paffuto  effere  flati 
fcomviicatiy  &  ' anathematizjmii  >  e  fucceffir 
uamente  habb'awo  deliberato  di  denonciare 
k.tbtti  li  Chrijlianiy  e  publicare,  che  lì  det- 
ti CAY  0  >  e  Matrice  fono  Scommunicati ,  & 
anathcma-'izxati  >  come  fiipra.  Pereto  con~>. 
£  annerita  di  *Dio  Onnipotente  >  e  di  quella 
de  oli  Apjjioit  San  T*  tetro,  V  San  Paolo, 
della  no/ira  ,  Noi  denunciamo  y  e  pub  li  ch'a- 
mo li  detti  Cado*  e  Be  atri  re  o'k  S  communi- 
cali  :  ordinando  ctìcgli'io  fiano  sfuggiti  » 
la  loro  conuer fattone  /chinata  da  tutti  li  fe~ 
deli  QhriJiÌAfti  fino  h  tante  che  fi  fiano  recm- 
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aliati  al  (grembo  della  Santa  (  hiefa  Cato* 
lira  ,  e  che  htbbìano  ottenuta  l'affi  luti  ont^j 
dalie  cerifere  fudette^  e  doppo  eflerfi  canoni* 
camente  f eparati  Vvno  dall'altro  ,  delU  cui 
canonica  fi  parati  one ,  r  inerbiamo  la  di  eh:  a-  t 
rat  ione  à  noi,&  a  noflrì  fiiccefjori  Pontefici 
E  perche  la  loro  audacia,  ed  oftinata  teme* 
ritk  reflì  palefe  a  tutti  ,  Noi  ingiungiamo  a 
tutti  ,  &  à  ciafeuno  de*  nofìri  Venerabili 
Fratelli*  Patriarchi Arciuefioui ,  Vefcoui,*  ' 
fatto  pena  dell'  Interdetto  ,  di  vietare  loro 
l'ingrejjò  nelle  Chiefe  ;  £r  a  no/Ir i  prediletti 
figliuoli  li  Prelati  delle  Chiefe  Patriarcali* 
Metropolitane  ,  Cathedrali ,  Colleggiate^* 
Capitoli,  e  perfine  Ecclefiaftìche ,  tanto  fi- 
coUri,  quanto  di  qualfìvoglìa  ordine,  etian- 
dio  li  Mendicanti  ,  Congr egattoni  >  e  Com- 
pagnie meriteuoli  d'ejfci  qui  Jpecificatamente 
nominate,  T$egolari>  efinti,  non  e /ènti,  ed  in 
qua/fifa  luogo  fi  abiliti ,  in  virtù  di  fanta 
Obedienz.a  >  e  fitto  pena  di  Scommmica, 
ch'alia  prima  richieda,  che  loro  ne  farà  fat- 
ta in  vigore  delle  prefinti ,  di  publicare,  & 
annunciare  dentro  tre  giorni  li  detti  Carlo*  j 
e  Beatrice  Scommunicati ,  &  anathematizr 
*At\  nelle  loro  Qhiefi  ne9  giorni  di  Doment- 

HM  j 
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^  ca,  &  altre  fej}e>  ne  IL  più  grande  affluenza 

e  del  popolo  radunato  per  il  Diurno  jfcrwjno* 

f  tallendone  i  Morìnorij  su  le  Porte  dell^j  , 
Cbie/e>  e  di  farli  annunciare  a  gli  altri,  o 

fi*  che  fimo  [chinati  da  tutti  li  fedeli  ['hriftìa- 

*!  nL  nProhibiamo  in  oltre  al  detto  Ca  lo 

'  dr batter  appreffb  di  lui ,  trattale ,  e  tenera 

*  per  (Uà  Moolie e  Duchejfa  di  Lorena  >  la 
rt  detta  Beatrice,  &  à  lei  di  dìrute  reputar/i 
I  per  taley  fatto  le  fitffe  pene  della  Scommuni- 

cay  l'afjolut ione  della  quale  e  riferitala  a  noi3 
k'r-&  a  noflri  fuccefjon  Pontefici.  Et  in  cafo 
!  che  Vvno  d'tjfì  ottenga  lettere  di  difpen/à  in 
in  contrario,  quefle  faranno  nulle,  fe  il  tenore 

delle  prefenti  non  ve  inferto  ,  b  non  ne  venm 
fi  ghi  fatto  ff  sciale  mentione  in  quella,  &c. 
)  Affi**  a  S.  Pietro  A-  Roma  li  ry  Aprile 
i  1641.  l'Amo  19  del  N  fro  'Pontificato, 
è  L'amore  augimentatofi  Tempre  pià 
(*  con  le  vezzofe  lafinghe  della  Canea- 
0  croy,gli  chiufe  le  orecchie  alle  amino- 
la nicioni,  e  cenfure  del  Pontefice  ;  tutta- 
,l)  via  ancor  che  ammaliato  nel  ctiore,non 
ffc  l^fciò  di  penlare  al  modo  di  poter  ren- 
t  dere  men  difforme  apprcilb  il  Mondo  la 

#  colpa  fua,  onde  al  primo  auifo  delia  pu- 
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Jblicatione  della  Scomunica,  fece  pu- 
blicarc  la  tegnente  Proteflatione. 

.Protcfta  del  Duca  Carlo. 

[A  RLO  per  la  gratia  di  Dio  Duca  dì 
Lorena,  )  A  tutti  quelli  y  che  quefleu 
-preferiti  veder  armo  3  /alate.  £i  è  fiato  fatto 
rapporto  cime  da  podoi  giorni  in  qua  fofjk^ 
fiata  puh  ite  Ma  vnaDtchìar atiort&m  più  lo- 
fio vna  fsimtnanone  del  ^ant'ffimo  Padr^,, 
fitto  pretejìo  y  che  noifojfimo  caduti  in  vna 
difobbìdienu*  contro  la  Sa  nità  Sua  y  per 
non  effe 'fi  fep  arati  ;  la  quale  [A  chi  a?  attorte 
fatta  jen^a  ef]er  flati  debitamente  citatile 
vbiie  corifei  me  a  Canoni ,  d  Decreti  >  d 
Concìli],  &  h  PritiilegtjConcrjJi  dalla  Santa 
Sede  alla  r;ifìra  Augufa  (fafay  c  antro  il  te- 
nore de\  quali  ,  fino  al  giorno  d'hoggi  non 
mai  violati ,  non  fi  dotteua  far  co  fa  alcuna 
fetida  notitia  della  caufay  e  fenza  dichiara* 
^jkmh^eran&'flati  reuocati  ;  e  per  altro  le  tre 
denuntie  non  efjendo  procedute  ,  ne  prodotte 
le  cltatlorù  legitime  \  ed  alcun  tempro  per  far 
apparire  la  i.ojìr a  co?it;i?nacié8frn:n  effe r: do 

fiato  pi  e  ferino.  Ter  quefi e  ragioni  non  fen- 

tendofi 
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tend  t fi  n  ai  co! petit  t  $  alcuna  dìfi:bb:d:eyiTU9 
ce?tijji  ni  anri  della  verità  della  co  fa ,  quale 
fperi,%?no  ,Je  piacerà  ali*  marita  Sede  di  furio 
conofzere  con  elidenti  rat  o  li.  Troitfliain» 
*l&tFpreJfamcnie,  delht  nnlità  di  quella  T)i- 
)f: ihiaratiofie  ,  e  per  qttzfie  canje9  e  perlai  tré  > 
fi  n'appelliamo  dal  Sourono  pontefice  m  il  in- 
formato .  à  lui  mede  fimo \q(t£ttdo  farà  me- 
jjj  gito  inform  ao  >  (en^i  dipa^tìrfi  pe>h  in  conto 
i  alcuno  da  U'vbbidic z&eterna  verfi  la  Chie- 
Ja,  nella  quale  come  pure  hanno  fatto  li  no- 
a:  Jlri  Predece  fiori  noi  lourntlmeme  pefetierà- 
ù  rem?.        '>'f    '  ]  v  • 

1       II  Procuratore  del  Duca  nel  B.diag- 
.    gìo  di  Alemagoa  ;pub  li  ab  anpora  vna 
Proceda  con  la  quale  fece  vedere  che 
[1   per  Pi i  aleggio  3  e  Bulle  Apofloliche  li 
4   Prencipi  della  Ca£a  di  Lorena,  e  li  loro 
il   Suditi  etiandio,  non  poteuano  efFer  ti- 
fi rati  còli  le  prime  inftanze  alla  Saura  Se- 
p   de,  ma  (blamente  alianti  li  Giudici)  or- 
dinari, i  quali  Pfitiilegi  e/Tendo  p  erpe- 
ti  cui ,  e  fondati  sii  l'aurtorirà  della  Santa 
1   Sede,  e  li  predetti  Suditi  godendone  an- 
(    cora  fino  al  giorno  di  hoggi,fua  Alccz- 
za  non  pocéua  cflerfie  priuata.Che  s'era 
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in  Libertà  della  Santa  Sede  di  derogar- 
la, lo  douciu  fare  col  mezo  cPvna  Dc- 
chiaratione  ,  con  la  quale  Tua  Altezza  j 
folle  accertata  del  luogo,  nel  quale  ella 
douelle  allegare  le  fuc  leguime  ragioni. 
E  fin  come  la  feomunica  del  Papa  ordi- 
naua  à  chi  fi  fia  di  riconofeerc  la  Can- 
tacroy  per  Duchcfla  di  Lorena  >  co/Til 
Procuratore  nella  predetta  Protetta, 
moftraua  con  ragioni  foracchiate  etfer 
qacfta  vera  Due hciTa ,  già  che  con  pu- 
bliche  Nozze  era  finta  dal  Duca  (pota- 
ta. Anzi  fi  dechiarò  che  hauendo  intelo, 
come  alcuni  Sùdici  di  fu  i  Altezza  con- 
tro il  loro  debito*  vbbidienza3e  fedefrà 
naturale  vi  haueuano  contribuito  >  e 
cooperato  ,  col  lolle  citare  fua  Santità 
con  imprcdloni,  e  fihè  relationi  acciò 
procedere  alla  fdminatione  della  ico~  i 
inimica,  onde  ellèndofi  refi  con  tale  ( 
procediiura  Criminali  di  Lefo  Maeità, 
Face  uà  per  quello  in  danza  alla  C  orte, 
che  fi  compiacele  di  volerne  pigliare 
Je  domite  Informarioni,  contro  di  ioro, 
fenza  riguardare  à  qualmla  forte  di  qua- 
lità, ò  conditiorie.  :'^*| 

Penetra  i 
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" ,    Penetrati  queir  i  auifi  ili  R-oma,  Ci  al- 
terò molto  il  Pontefice  della  Protetta 
del  Procurator  Gcnerale,ma  fopra  tutto 
di  quella  del  Daca  ,  di  cui  cominciò  à 
parlare  diuerfamente  di  qacllo  haueua 
latto  per  lo  pattato,  anzi  rù  intefo  dire, 
che  i  Prencipi  di  Lorena  kaueuanò  per- 
ii fo  queir  antico  zelo  vedo  la  Santa  Sede 
ApoIlolica.Non  prele  ad  ogijrmodo 'di 
tutto  ciò  Vrbano  prandi  informationi 
contennndoli  di  haucr  fodisfatto  al  Tuo 
incarico  Paftorale  con  la  pablicatione 
:  della  Scomunica,  oltre  che  la  guerra  del 
Duca  di  Parma,  e  de'  Prencipi  Collega- 
•  ti ,  non  gli  lafciauano  in  ripofo  il  ecr- 
,  uelio. Si  vocifeiMua  con  tutto  ciò  nelia 
Corte  Pontificia  ,  Òc  in  molti  altri  luo- 
!  ghi,  che  paffoto  Tanno  della  contuma- 
cia, fenza  che  il  Duca  procuraflTe  Paflo- 
l;  lutione,che  farebbe  flato  nifattibiimeiih 
te  dechiarato  hcxeticojma  quclio  fi  bur- 
lauadi  tali  minaccie,proteitand(>  ancor 
!  lui;  che  fé  il  Pontefice,  non  s  inforrnaua 
'  meglio  delle  lue  gialle  ragioni,col  tor- 
1  re  via  tal  Monitoiio,egli  minata  la  Con- 
tesi ne' SiufiTeri  ,  luurebbeprcfo  queir 
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espediente,  che  farebbe  ftato  più  auan- 
taggiofo  a'  Tuoi  Intereflì. 
,  In  quefto  mentre  fé  ne  ftaua  Caldo ,  e 
conftante  Vrbano ,  lafciando  il  Duca 
fcomunicato,3c  an<niftiato  nell'  animo,  * 
vedendo  già  riufcirli  vani  tutti  i  rimedi,  < 
er  da  Francia  adirata  per  la  rottura  del 
Trattato, Con  la  uìoiutione  già  abbrac- 
ciata di  vendicare  con  le  Armi  l  afFron- 
to  riccuuto.  Difpiaccua  al  Duca  di  ve-  j 
derfi  ìnfimili  frangenti,  anguftiato  neir 
animo  £e  forfè  nella  confeienza,  e  dall' 
altra  parte  la  Corte  di  Roma  fottopofta 
ancora  leià  diuerfe  calamità,  e  mura- 
tioni ,  fenthia  non  picciola  mortifica- 
tione  dell'  alicnatione  d'vn  Prcncipc  di  . 
tal  vaglia,  benché  la  fua  natura  inclina- 
ta  à  cambiamenti ,  gli  acquiftalie  l'odio 
di  molti.  Varij  mezzi  di  accordo  furo-  : 
no  dalla  §ede  Apoftolica  propofti  al  j 
Duca  ,  il  quale  vedendoli  le  Armi  della  ' 
Francia  su  iè  Spalle,  ftimò  nicellarìo  di 
trattare  accordo,  con  la  Sede  Apoftoli- 
ca ,  Sperando-  da  tale  riconciliatione 
non  ordinari j  auantaggi  a*  fuoi  intereSfì. 
ConfideratiSiv  dunque  quelle,  e  molte 

;      :a>2Ì     TTW  altre 
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altre  ragioni  dalla  parte  del  Papa  ,  c  di 
quella  del  Duca,  dopo  alcuni  nc-gotiati* 
prefe.  qncfto  qui  eipedicnte  di  rìConci- 
liarfi  Con  li  domiti  aùantag&i  della  Sede 

♦  .  OD 

Apoftolica,  e  con  ogni  lodishitionc  del 
Pontefice,  dal  quale  venne  àffohito  con 
te  forine  debite, della  Cenltira^"  j 
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